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REVERENDISSIMO PADRE. 



t v ^ frefento in quefto Libro un a 

S J ce ^ a Raccolta di varie proda- 
timi Oratorie di alcuni celebri 
'~ >w ^ ™ Cappuccini , t quali in quefio 
Secolo hanno colle loro eloquenti fatiche illujlrata 
t* Italia , e tuttora molti di loro la vanno condeco- 
rando . Qutfi* fola ragione raff ombrami , che pojfa 
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giujlificare la mia arditela nel volerlo conjecrafb 
a l vojlro merito Jingolariffmo , REVERENDISSIMO 
PADRE . Concioffiache ejfendo voi Procuratore , e 
Comminano Generale del medefmo Ordine ; ed anzi 
per l* affenza del Padre Generale , il quale trova fi alla 
vifita di là dai Monti governando voi le Provincie 
'dì Italia a chi meglio poteafi tal 9 Opera dedicare fe 
non che a Voi ; A Voi che fìete fuperiore degli 
fieffi Autori , a Voi che nell' arte Oratoria vi [ut e 
fngolar mente dijlinto ; a Voi in Jìne, che ne potete 
difeernere col retto vojlro lume quanto v* ha di 
buono in quejle Compofizioni . Perdonate dunque , 

Reverendissimo Padre , fe alla degniffima vojlra 
Perfona mi rifolvetti di dedicarla , e gradite nel pic- 
colo dono che vi tributo , /’ animo mio affai maggio- 
re , ed infume il cuore de * vojlri Sudditi , che molto 
a ragione fi confoltranno in vedendo le loro com - 
pofzioni pojie J otto l' autorità di tanta Prote- 
zione . 

Sarebbe qui luogo di ricordare le fingolari qualità , 
che vi adornano , REVERENDISSIMO PADRE j ma 
troppo Voi ne andate alieno , e fo, che vi offenderei 
nell * atto Jleffo , che io cerco di meritarmi la vojlra 

Gra- 
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Grazia. Non mi potete però vietare di produrre 
quello» che di voi dice la vafia vofira Provincia 
*Tofcana , in cui foflenefie con invidiabile decoro tutti 
i gradi di Lettore , di Guardiano , di Di finitore , di 
Provinciale , che in voi aveva un uomo dotti ft- 
mo , e prudentijpmo , ed al governo propriamente nato ; 
Quello che dice tutta la Religione de 3 Cappuccini , la 
quale nell 3 antecedente Capitolo vi volle Definitore 
Generale , ed in quefio ultimo con univerfale approva- 
zione vi avanzò alla dignità di Procuratore , e Com- 
minar io Generale » che voi fiete il decoro , ed il fuo 
onore , il piacere de' Religiofi , e L allegrezza di 
tutti per quelle dolci prudcntijjìme maniere » colle 
quali fatte vefiro pregio di governarli. Ciò final- 
mente che dice Roma, la quale in Voi ammirando 
affetto grave , amabile tratto , prudenza ammirabile , 
defirezza nei maneggj , e forza a fofienere i vofiri 
doveri vi acclama per V Efimplare d 3 ogni Monafiico 
Superiore , e fiete ad ogni Ceto di Perfine graditijfi- 
mo . Quefio non lo dico io filtanto , ma meco lo di- 
ce tutto il Mondo , che vi conofce j a me bafierà 
unicamente di non avere difpiaciuto in conto alcuno 
al vojlro umilijfimo genio nel non encomiar punto al - 

* 3 cuna 
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V* 

(Uno de 9 vojiri pregj . Solo mi raccomando alla 
*voflra Trottatone, c dopo avermi permejfo il bacio 
delle mani vi priego di riguardarmi , quale ho C ono- 
re di fofcrtvermi 

Di V. P, Reverendissima. 


/ • * 

tintili fs. Ohblìguift. Ùtvotìft. Strv» 
L’ Editore. 


AV. 
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AVVISO 

dello STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


. . /VI : 

ITv'gn.ichè la Religione Cappuccina abbia 
f-mpre diti alla Repubblica Letteraria Sog- 
getti , che colle loro produzioni hanno illu- 
strata ogni feienza, come fi vede dai con- 
tinui Libri, che efeono dalla medesima., e fi 
può meglio vedere nella Biblioteca de* Cap. 
puccini fiampata dal Padre Bernardo da 
Bologna ; nulladimcno nella Oratoria fi è 
Tempre controcfiflinti : onde la fapientiffuna mente di Benedet- 
to XIV. volle con Tuo Breve, che il Pulpito della Sala Pontifi- 
cia veniffe occupato Tempre da uno di quell’ Ordine lleffo, e in 
tutta 1* Italia fi fentono celebri Oratori Cappuccini , che ne di- 
moftrano la verità del noltro Afferro . Ciò prefupofto ci venne 
in penderò di dare alla luce un Saggio di "Panegirici , Orazioni fu- 
nebri , ed ^Accademiche , Dimorfi Sacro - Mattali , e Prediche di alcuni 
celebri Oratori Cappuccini , ed avendo comunicata 1’ idea a Per- 
Tone in quello genere illuminate ci riufci di unire quaranta Com- 
pofizioni d’ infigni Predicatori della medefima Religione, che in 

J uefto libro ora vi presentiamo . Vi fono in quello Saggio dieci 
anegirici , dieci Orazioni Funebri, ed Accademiche, dieci Difcorfi 
Sacro- Morali, e dieci Prediche di varj Oratori, e fi propongono a' 
Novelli Predicatori , acciocché in una fol Opera poffano avere idea 
ragionata di ogoi Torta di Oratoria, ed infieme dei diverti (lili ,che 
poffonfi, e devonfi ufare . L’ Opera non può effere più utile ai 
Predicatori, poiché nella llpffa vi Tono le divetfe materie Orato- 
vie trattate con eleganza, con forza, con piacere, e facilmente 
ogni Predicatore potrà in quello Libro trovare ciò , che può cf- 
fergli del miglior lume per comporre io ogoi genere di eloquen- 
za ; 
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Vili 

za: Onde fperiamo, che il Pubblico ne reitera contento, e cì 
darà animo a profeguire la imprefa con altri Tomi, e già per il 
fecondo teniamo in pronto varie altre Compofuioni non meno 
degne di quelle del prefente . Dobbiamo folo avvertire il 
Leggitore , che le Prediche tutte fono del Reverendifiìmo Padre 
Filippo da Civitanuova, il quale per eccedo di Tua gentilezza ce 
le favorì ; e ficcome egli dando agli infegnamenti della vera arte 
Oratoria alcuna volta racconta qualche fatto non facro, così a fuz 
giudifìcazione premettiamo alle Prediche dedè una Lettera già 
Rampata da lui in Fermo, cd approvata dalla celebre Accademia 
degli ERRANTI GIÀ’ RAFFRONTATI di quella nobilidìmat 
Città , la quale porrà in pieno lume la mente dell* infigne 
Oratore, e farà fvanire quella fallace opinione , che per niua 
conto fi podono addurre fatti profani nelle facre Compofizioni. 
Se daremo altri tomi alla luce vi faranno Prediche ancora dt 
altri Oratori. Gradite 1* animo nodro intento a giovarvi, c vi- 
vere felici. 



1NDI- 


Digitized by Google 


1 


IND ICE 

DELLE 


COMPOSIZIONI ORATORIE, 



CHE TROVANSI IN QUESTO LIBRO: 
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ISELLA Immacolata Concezione di Maria del 



1 3 P. Filippo da Civitanuova. Pag. 
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IL 

Dei Dolori di Maria Santifs. dello fteflò. 

O 

III. 

Della S. Cafa di Loreto dello fteflò. 
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IV. 

In lode di S. Bafilio del P. Pio da Napoli . 

*9 

V. 

In lode di S. Rofalia del P. Anton- Felice da Siena. 

42 

VI. 

In lode di S. Francefco Saverio dello fteflò . 

n 

VII. 

In lode di S. Maria Maddalena de Pazzi del 



P. Eugenio da Firenze. 
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Vili. 

In lode di S. Sebaftiano dello fteflò. 
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IX. 

In lode di S. Giovanni Ncpomucceno del P. Pie- 



tro da Modigliana. 
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In lode del B. Bernardo da Corleonc del P. An- 



ionio da Spilioibcrto . 

85 
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ED ACCADEMICHE. 
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TN morteci Carlo VI. del P. Agoftino da Lugano. Pag. 

97 


» r In morte di D. Filippo di Borbone del 

P. Adeodato da Parma. H5 

in. In morte di Elifabetta Farnefe Regina delle Spa - 
gne dello fteffo. 

IV. In morte del Cardinale Angelo Maria Qu crini 

Vefcovo di Brefcia del P. GaudenzodaBrefcia 235 

V. In 

NB. il fallo dal num. 118 al num. fu fallo del Stampatore. 
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V In morte di Carlo Michele de’ Conti d’ Attera* 
primo Arcivefcovo di Gorizia del P. Angeli- 
co da SafTuolo . 

VI. In lode di Clemente XIII. del P. Giuseppe Ma- 

ria da Lugano. 

VII. In lode dell’ Eminentifs. Lorenzo Ganganclli del 

P. Evangelica da Marfala . 

Vili. In lode dell’ Eminentifs. Giacoppo Oddi del P. 
Pietro da Modigliana . 

IX. In lode di Monfìgnor Pietro Michele Vigilio de’ 

Conti di Thunn ec. Vefcovo, e Principe di 
Trento del P. Vincenzo Fortunato da Trento. 

X. In lode di S. Serafino d’ Alcoli, e B. Bernardo 

da Corleone del P. Pietro da SafTuolo. 
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I. Onero i liberi Muratori alla Repubblica di 

Lucca del P. Anton-Felicc da Siena. Pag» * 97 
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III. In una folcane pubblica Preghiera alla Repubblica 
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IV. Della Padrone di Gesti Cri fio al Senato di Pa- 

lermo del P. Filippo da Civitanuova. 119 

V» Ai cento Pacifici di Faenza dello Ceffo. _ 3*7 

VI. Per la facra Lettera di Maria SS. alla Città di 

MeCìna del P. Diego da Napoli . 333 

VII. Per la facra Immagine di Maria SS. di Ptortofalvo 
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Vili. Per la SS. Vergine del Cantone del P. Pietro da 

Modigliana . _ 14^ 
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X. Alla Ceda del P. Giovan- Benedetto da Torino. 373 


PRE- 


Digitized by Google 


21 


PREDICHE. 

Etten Inflruttiva del P. Filippo da Civira- 


1 nuova . 

Pt«. 

I. Predica della Mifeticordia di Dio dello fleflò , 

394 

IL Predica del Giudico aniverfale dello Hello. 

404 

III. Predica del Paradifo dello Hello . 

4»1 

IV. Predica della Ingratitudine dello fleflò. 

4*« 

V. Predica della lontananza di Dio dello fleflò . 

4*9 

VI. Predica delle Divine ITpirazioni dello Hello. 

41* 

'VII. Predica della Moltitudine de‘ Peccatori dello fleflò. 446 

Vili. Predica de* Cattivi penlieri dello Hello. 

45« 

IX. Predica del affare dell’ eterna Salute dello Hello. 

4 «J 

X. Predica del rilpetto delle Chiefe dello fleflò. 

474 


T\I commiflìone de! Reverendiflimo Padre Giovan- Antonio da 

Firenze Procuratore dell’Ordine de* Cappuccini, e 

Cotnmif- 


titolato: Saggio d* alcune "Prediche ec. ne rifcontrito avendovi alcuna 
cofa contraria alla Cattolica Fede, od a’ buoni coltami; ma il 
tutto conforme alle rette maflìme della più lìcura Morale , ed alle 
faconde leggi deli' Eloquenza più grave: Speriamo , che quello 
riefcir debba e di non lieve vantaggio, a chi d’ avanzarli defidera 
in Tulle vie della Divina Predicazione, e di non minor frutto 
per 1’ anime. Quindi lo crediamo degno della pubblica luce, 
quando ciò rielea in piacere di chi ec. 

Dal Convento coltro di Trento i. Gennaio 1777. 


F. Giulio Bonaventura da Trento 
Predicai ., e Ahjpon. ^fppofi. Cappuc. 
F. Michelangelo da Trento 
Predicatore Cappuccina. 


Hm 
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SII 

NO S F. JOANNES ANTONIUS A FLORENTIA 

T otius Ordini t Minorum S. FrancifciCapucciaorum Definii* t Trgtftrator ì 
ac Commi [farius Gcntralis L. 1 . 

; ‘ - ..... ... ' ’ . v ■ » 

G UM Librutn cujus titulus eft sa Saggia £ alcuna 7rtdicbt ' 
Tantgirici Orazioni Funebri , a Difar ft Satro- morali propoflo a 
novelli Trtdtcami ss duo noftri Ordinis Theologi ,quibu* id com- 
miiìmus, recognoverint, ut Typis mandari poflìt, harum virtucc 
liccntiam impcttimur; ac pratfentem facukatcm Offrii noftri Si- 
gillo, & manu propria munir! voluimus . 

Datum in Convcntu Immaculatx Conceptionis Capuccinorum 
Romar die 18. Jannuarii 1777. , 

1 * • 

(L. »•) F. Joannes Antonius cittì fupra &c. 


APPROBATIO. 

H Aud fine animi voluptate legi Opus infcriptum: Saggio di 

Tantg&ici ec. In co rum copiarti difertiff morum Conciona- 
torum, quos nobis hoc xvo dedic illuftfis PP. Capuccinorum So» 
cietas, tum maxime vitti atque elegantiam Orationum fufpicere 
licuit in omni dicendi genere prasftantium . Itaque egregia imitan- 
di exempla habebunt, qui facris Concionibus operam navant. Quare 
nt in lucem prodcat , dignum effe cenfeo. - \ t 

Tridenti ex CxnobioS. Francifci Ocl. Idu« Maij MDCCLXXVII, 

Fr. Francifcus Stai delitti Ord. M. C. 
Theologus , ac Ex am. Prof - r 


IMPRIMATUR 

Sìvnatum Septimo Idus Maij MDCCLXXVII. 

Zambaiti Canonicus, & Vicarius Generalis. 

PA- 
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PANEGIRICO PRIMO 

IN ONORE 

DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA SANTISSIMA 

t>EL % t V& J{£^D I S S I M 0 VADA* 

FILIPPO DA CIVITA NUOVA 

FS DEFI NITORE GENERALE. 

Yulerà ut Luna, elcSIa ut Sol , terribtlis ut caflrorum tetti 

ordinata» Can. e. 6% 

a confeguire quell' alto fine* ove firtif» 
pre mininole prime induftrie de dicitori» 
qual è pur quelle di rendere a fe bene- 
voli , chi li afcolta , credo di dovermi 
baftevolmente conciliare tutta la copia 
de’ voftri' affetti in fol proporvent l’ar- 
gomento. Ed in fatti, che altro di ciò 
mi dicono le tante fcdelilCme rimoftran* 
ze di divozione, ed oflèquio , onde Co- 
vra qualunque verfo di un tal miftero 
parziale fu (empre voftro il coflume con* 
tradiftinguervi ? Siete pure Voi , cui fi- 
no dagli anni primi un dolce genio alla 
Vergine Immacolata dettò natura , e an- 
cora più fervido accrebbe la Religione, 
e la grazia; coficchè a riaccenderli , e 
dilatarli quella fagra odiente fiimma , 
die zù sì pura riaifc tanto tempo 

4 



iE fu condizione creduta 
mai Tempre di gran van- 
taggio ad un Oratore, 
qual* ora trattare av- 
vengagli di un qualche 
illuftre Suggettotl tro- 
var genio, e piacere ne- 
gli Alce Itanti di udirne commendati gli 
eccelfi pregj. Voi ben vedete fin dalle 
prime , qual Celie’ efito dal mio ragiona- 
mento polla io promettermi in quello fo- 
lenne giorno al gloriofo immacolato con. 
cepimcnto di noftra gran Regina Ma- 
ria Samilfima confecrato. Già al pro- 
ferirne I* Auguflo Nome il mio labbro 
d’incomparabile dolcezza, e a Voi gli 
orecchi di giecondiflìma loavirade fi af- 
jerfero i talché Cctuta punto (Jiffendern^ 


£ 
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t Tancgirieo /. della Immacolata Concezioni 


ne* voftri cuori , batterà Angolarmente 
da me 1* efprimerfi ; Io tratto la Conce- 
zione di Maria j Che fe ciò è vero , com* 
« di fatti , chi non vede , quanto in- 
conftcevole farebbe alla di Voi tencritti- 
ma divozione , lo imprenderne io a di- 
inofìrare lo immacolato prefervamento , 
tnaffime in faccia a più di fci mila vo- 
lumi , che lo contettano , e della Ch:e- 
fa tutta , che con tanto di pompa la 
faufta giocondiflìma rimembrauza in 
quello giorno ci rinorella ? Ah che trop- 
po farei onta alla comune volita reli. 
gioia credenza, qualora con ragioni per- 
vadere vi volefTì quel che ornai corre 
fra i confini dell’ infallibile. Sia pur 
egli quello argomento da proporli ad 
altri Popoli di Maria meno divoci , che 
io frattanto a voi fupponendola imma- 
colata, nel ripetere fra un mar di giubi- 
lo le parole da me citare. Vulcra ut 
Luna , eletta ut Sol , tembi/is ut caflro - 
ron acies ordinata , patto ad efporvi que’ 
tre fpeciofi caratteri di bellezza , di di- 
gnità, di portanza, che da untalepre- 
f-rvamento , come da fua radice pro- 
vennero , così formando il mio attunto. 
L’ efler Maria fiata conccputa fenza 
l’originale peccato, fu la principale ca- 
gione , che divenilTe al divino cofpetto 
Ja più bella, la più degna , la più forte. 
Come più bella ottenne l’amore di Fi- 
glia : Vulcra ut Luna; Come più degna 
meritolfi la elezione dt Madre : elefla ut 
Sol ; Come più forte fi refe terror dell* 
Inferno : terribilij ut caflrorum aciti or- 
dinata . Facciamci dal primo. 

Uno fra più fublimi caratteri, on- 
de può ben dedurli 1* ampiezza di un 
fervido , c fommo amore , egli è fenza 
dubbio non meno la bellezza , che la 
fi ngolarirà del Suggetto , fu cui diffon- 
defì . Troppo manca di capitale all’ 
affetto per dirli grande , qualora inan- 
elli ad etto la illuttre prerogativa dell’ 
etter unico; ni può mai fuggirli lo in- 
contro di dura emulazione , ore appa- 
rifcaao le moltiplicate tendenze di un 
cuore divifo: E la ragione può facil- 
mente dedurli , o dalla qualità dell* 
amore , cui molto contribuifce di detri» 
mento la divinone , giurta quel celebre 
detto ; Amor divifionem non pati tur , o 
àajla coadizione del bello, che amali. 


il quale tanto più iucontra di rtiaaa net 
cuore umano, quanto è più folo'. Cosi 
piace, e diletta quel vago fiore, che 
folo oltre 1* ufato fpunta intempertivo 
dal proprio ttelo : Così gode , e gioifee 
quel Padre amante all’ udir fuo nome 
proferito dalle labbra di un folo Figlio . 
Quindi efaltare volendo i Santi Padri il 
grande amor di Maria verfo del Naza- 
reno G*sù , il dicono fommo , perchè 
folo ed indivifo nel di Lei cuore chiù* 
devafi , a diftinzione delle altre Madri, 
le quali ficcome concorrono folo in par- 
te nella produzione de’ loro Figli, cosi 
conviene , che la pienezza di affetto di- 
vidano con il Padie , che pur concorfe 
nel generarli ; là dove Maria fenza al- 
cun opra , e concorfo umano , prodotto 
avendo la umanità fagrofanta del Re- 
dentore , nc viene in confcgucnza , ch« 
con amore raddoppiato , e di Genitri- 
ce, e di Padre Io rifguardafl'e . Tanto 
è vero , che allora una bellezza vera- 
mente può dirfi amata , quando io fe 
gode lo fpeciefo vantaggio di Angolare. 
11 che premetto Voi già vedete . Udi- 
tori , come Io immacolato concepimen- 
to 1 * di Maria Vergine le partorirti: aldi- 
vino cofpetto fcillezza tale, da meritarli 
ben degnamente F amore di Figlia . 
Conciofiachc oltre 1’efler ella bellez- 
za eftrema , di cui maggiore non mai 
videro le intelligenze più Covrane del 
Paradifo, nè mai eguale potè figurarli 
penfier creato , A aggiunfe ancora il 
maflìmo privilegio di Angolare, eh’ è 
quanto dire, tutto ri fi retto, ed indivifo 
cattivolA il divino amore . fenza ché 
mai altr’ oggetto affacciar A potette ut» 
fol momento a contrattargliene la ugua- 
glianza ; In quella guifa , che legittima, 
e va|a Figlia del Sol nafeente diceli 
quell’ aurora , che tutte in fe raccoglie 
le guardature luminofe di un tal Piane, 
ta . E qui vano faria l’oppormi , che 
la ragione dianzi addotta può folo nel* 
le create cofe fufljttcre , ma non in Dio, 
a morivo che gli Uomini ertendo per 
naturale condizione limilati, e finiti nel 
loro oprare debbe necerta ria mente man- 
care all’ uno quell’ affetto , che all’ al- 
tro donali; Là dove Dio infinito ne* 
Tuoi attributi, e di ogni perfezione fon- 
te perenne, ed incarnito , per quanto 

nelle 


Ji Marta Samijpma 


nelle creature dirìda il fuo amore, non 
perciò ne fiegue , che amar non porta 
qual fia di erte con amor fornaio ; onci* 
c, che male fi arguifce verfo la itnoia 
colata Maria il fovragrande divino amo- 
re dall’ cfier bellezza unica- Van3 di- 
co farebbe una tale oppclizione , e tan- 
to a* pirg) del veto mcn confacevole , 
che ar.z udì’ crtere il divino amore il- 
limitato, ed immenfo di fua natura, io 
appunto deduco con pù iagione di con- 
gruenza , che fu in Maria forra cgni 
altra pura creatura figliale , e mirabile 
nel p elcrvarla , perchè fu foto . E a 
ben mirate, ama è vero quel Padre l'u- 
reo fio Figliuolo, unendo in erto tut- 
ta la copia più puta de' proprj affetti ; 
ma finalmente per afeendere a quello 
grado t di neceflrtà inevitabile al di lui 
amore, ebe egli fra folo; ove Dio per 
contrario quantunque amai poterte cen- 
to , e mille creature con amor fommo 
lenza punto feemarne alla fua diletta 
immacolata Maria Santilìima ; pure 
malgtado di un tale libero, ed infinito 
attributo , immune dall’ originale pec- 
cato nel fuo pr>mo concepimento unica 
jirefervindola volle nella bellezza , e 
nell' amore fra le altre tutte fporttanca- 
tnente mntrad rtinguerla; e quali gelo- 
fu di quello allctto al bel caratteie di 
Figlia aggiungnergli anche quello p'ù 
fingolare dell’ erter fola • Ed oh quali 
da ciò fi accrebbero immenfe faci amo- 
rofe nel cuor di Dio ? Amava Egli in 
Maria I* umile fentimento , onde all’ e fi- 
fe r Madre del divin Verbo accoppiava 
si bene le fpeciofc divife di Serva abbiet- 
ta ; ma amava inficine la inferiore unii!, 
tade di tante anime grandi , che a lor 
tnedefime comparivano cotanto vili . Ama- 
va in Erta la modertia , ia «degnazio- 
ne , e fopra tutto la tolleranza , con cui 
férma , ed immobile appiè della Croce 
mirò fpirante P innocentirtimo fuo Figli- 
telo ; ma amava nel tempo Hello la in- 
vitta coflanza della Maccabea Genitri- 
ce , e quella d'innumerevoli Martiri , 
che in conteflazione di noftra fede iof- 
ferffero intrepidi , e fcherni , e carceri , 
C trafitture , e pcrcorte, e per fino la 
morte . Amava in fomma in Maria 
quella fchieri di numerofe virtudi, che 
si cccelfe, ed eroiche formavano alla di 


Lei nobiliflima anima preziofo ornamen- 
to, e corona; ma pure amava, febbenc 
di amor non pari, e Confi dori , e Ver- 
gini , e Anacoreti con ri reflante de’ 
Giudi , cui le virtudi fierte , quantun- 
que in grado non fi eminente faeean 
corteggio . Non però così abbiamo a 
dilcorrerla sci cafo noflro. Amò Dio 
nella Vergine quell’ eflèr puro ed im- 
macolato, con cui fino dal primo ifiante 
immune dall’ originale peccato , bella , 
ed ammirabile in grado fommo compar- 
ve al divino cofpetto; e qui al riferire 
di S. Bernardo tutte le linee del cele- 
fle amore felicemente come a luo cen- 
tro Urtarono il proprio termine , fenz* 
che mai, o Martiri, o Vergini, o Con- 
fertori , o qualunque alno Figliaol dì 
Adamo , ancorehè di Santità più emi- 
nente n’ entrarte a parte. E qual altro 
miglior carattere, ditelo Voi purirtimi 
Spiriti del Paradifo , che tanto alle di 
lei vaghezze , e fplendori indietro vi ri- 
manefle , qual altro miglior carattere 
può a noi contefiare bellezza eguale , 
con cui meritar fi doverti 1* amor di 
Figlia! Voi che dell' eterno amore quel- 
le foaviflìme voci si fperto udire ; Ecco 
l'unica mia Colomba , ecco di me la 
fola perfetta imagine, e la più bella Fat- 
tura delle opre mie; SI , Voi ci ridite 
qual ampia vena di Santi affetti da que- 
fta immacolata bellezza derivarti nel dì- 
vin cuore ; mentre io dopo aver in lei 
dimoflrato lo augufto prcg’O di F'glia 
dall' erter bellezza unica , parterò a con- 
teflarne vieppiù maggiori le congruen- 
ze dall' ertere indefettibile. 

Ed in fatti come potrà cattivarli la 
Specialità degli affetti una bellezza, che 
lungameute non fia durevole! Ah, che 
per quanto fola’ ella iomma , e le attrat- 
tive delle più tenere connivenze la cor- 
teggiartelo , al fol rifletterfi la infelice 
condizione di dovere alia perfine man- 
care , o fe non altro feemar di grado 
cagione farebbe fuffic'enrirtìraa a render- 
la meno gradita- Tanto la natura me- 
defima, ci va continuamente manife- 
flando nelle opre fue, di modorchè mi. 
ra men lieto le placide calme del mar 
tranquillo quel Nocchiero , che altre 
volte torvo , e minaccevole ortervolle 
portar (g morte fulle piante di mille fluì- 
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ti . Offre p T ù fcarfo il fuo genio al vi* 
cino Rivo quel femplice Paflorello, che 
non di rado videgli il feno algofo; nè 
vi ha delizia nel mondo, onde appaga» 
mc compiutamente 1* umano cuore , qua- 
lora manchi ad efia il bel pregio di Uà- 
bile , e permanente. Per contrario, 
oh quanto una indefettibile bellezza sa 
ben cattivarfi 1* univetfale corteggio de* 
roflri affetti ! Amò Faraone ardente- 
mente il bel cuore del pio Giufeppe ; 
ma folo perchè intento (empre a' van- 
taggi del proprio Regno , inai potè in 
«fio difeerrere ombra , o veftigio d'in- 
fedeltà . Amò Davidde l’Amico (lio- 
nata con ecceffo di memorabile dile- 
zione ; ma folo perchè Tempre il rico- 
nobbe collante nell’ amor fuo: e Criflo 
medefimo amò fingolarmentc fopra d’o- 
gni altro Appoflolo il fuo Giovanni, 
lino a foftituirgli Maria per Madre , 
jnon rd altra cagione , fe non perchè vi- 
gilanti (limo alla cuflodia de’ proprj ferfi 
non osò mai imprimere macchia benché 
Jeggicra nel bello di fuo candore : qui a 
Virgo deci us ab ipfo , Virgo in avum per“ 
manfit . Ma che hanno a fare le addot- 
te imagini con altre eziandio maggiori 
in paragone della indefettibile bellezza , 
c divino amore , che Maria traile dal 
fuo immacolato concepimento ì Ah , 
che queflo, Uditori , e Voi ben il ve- 
dete, fenza che io mi affatichi nel per- 
fvadervelo , que/lo fu quel limpicifiimo 
fonre , da cui cmi/lioni in Lei perven- 
nero', e bellezze di Paradifo , che non 
ammifero ombra di leggier macchia , 
neppure per un minimo, e folo iftanre. 
Queflo fu certamente quell' Orto chiu- 
fo , cui in verun tempo tuibine Y o va- 
por nero osò turbare le amorofe delizie 
idei fuo Coltore : queflo quel chiaro 
fpecchio , ove intente tutte le pnpilte 
yiù penetranti de' Serafini , mirare non 
vi poterono imagini , o impreflioni meno 
che divine : quello finalmente quel Ce- 
dro odorofo del Libano , e Tempre flo- 
rido , quella gioconda Palma di Cades, 
e Tempre fertile ; quella Rofa purpurea 
di Gerico, e Tempre vaga, quel verde 
Olivo de’ Campi , e Tempre fruttifero, 
per tacere le altre tante pregievoli fo- 
juiglianze , che alla di Lei puriflìmi 
£ouceziocc alludendo, le Sagre Carte 


rapportano. Ora dopo ciò pefmetteteJ 
mi Afcoltatori benevoli , che a maggior 
lume del vero così mi riconduca al mio 
allumo. L’ Appoflolo S. Giovanni in 
premio della confervata innocenza me- 
ritò da Criflo Ja fpeciale dilezione di 
efler foflituito in Figlio a Maria, ben- 
ché per altro difformato egli folle una 
volta da quella macchia, che dopo Ada- 
mo univerfaìmente ne’ difendenti pafsò 
trasfufa , e l'oggetto reflafle alle comu- 
ni perniziofe loquele , che da limile col- 
pa , quali da viziata radice , provenne- 
ro ; Come non doveafi dall’ eterno Ge- 
nitore l’amore di Figlia a Maria i* a 
Maria Tempre pura , Tempre bella, Tem- 
pre immacolata , fino dal primo illante 
del fuo prodigiofo concepimento , né 
mai feggetta alla ofeurità del reato, che 
in noi niiferamente la colpa portò. S* 
pochi giorni , che tale appunto a ben 
mirait; è l’umana vita, fc pochi giorni 
di bellezza , cui tutto contribuì una in- 
nocenza non già originale, ma fucccflì- 
va alla deformità del peccato potè fol- 
levare il Santo Appoflolo ad una Fi- 
gliuolanza, che tanto partecipa del divino; 
chi potrà dubitare, che verace Figlia di 
Dio chiamar non debbafi la gran Vergine* 
bella p'ù, che l’Aurora, vaga più delle 
Ite He fino dal fuo fagro immacolato pre- 
fervamento feguito già nelle divine idee, 
innanzi che fi formafTer gli abiflì , c i 
chiari fonti l'pargefléro delle acque, e de* 
fmifurati monti fuflfifteflèro le alte moli, 
e della terra tutta i valli termini s’impo- 
reffero. O bellezza , lafciatemi , s’ ella 
c così , di bel nuovo eh’ io vi ripera , o 
bellezza unica, e indefettibile , o bel- 
lezza luminofa al pari del Sole , per 
cui giallamente a Maria fi dovette non 
folo l’amor di Figlia, ma anche la da- 
zione di Madre : citila ut Sol . 

Apra non per tanto una più fpleft- 
dida feorra alla comune voflra divozio- 
ne la flefla Vergine fatta principalmen- 
te ben degna Madre del divin Verbo y 
per quel fuo primo feliciffimo iflante , 
che fenza macchia di origine a noi do- 
nolla . Iflante invero , da cui traendo 
Fila una perferra veraciflìma fomiglian- 
za con il fuo Grillo , ricevette altresì 
una piena , e doverofà convenienza di 
eflerle Madre. Nè vi crediate , voglia 
» 1 ’ io 
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10 qui fare lungo ufo, ed inutile di quel 
tempo, che la voftra fofferenza al mio 
ragionamento degnò concedere , col dif- 
fotamente moflrarvi quanto vero argu- 
ìfca l’clfor di Genitore, e di Figlio una 
piena relazione di lomiglianza , e ne’ 
fombianti , e negli animi , e ne’ cortu- 
ini» Verità fenza dubbio ella è quella, 
sì univci fa le , ed incorni affabile , che 
comunemente chiamar foglionfi i F:glj 
imaginc perfetta de* Genitori . Tale 
appunto la riconobbe il Patriarca Già. 
cobbe, più che negli altri Figlj nel fuo 
Giulèppe per la fpccial manfuetudine , 
ed innocenti coftumi , che a lui tanto 

11 rendevano fom'glievoie . Ed i Cro- 
ciiiflori mcdcfimi di cuore più barbaro, 
ed acciecato al mirare fu nel Calvario 
il fagro Volto del Redentore , da cui , 
quantunque livido e sfigurato, pur tut- 
te trafpiravano le celerti divine idee , 
il confettarono ben tolto per vero Fi- 
glio di Dio vivo; Vera Filius Dei arai 
tflc . Ora d’onde argomento di verità 
più pratica , e fulTiftente poteva io pre- 
fccgliere a dimoftrarri , edere per ogni 
conto dovuto alla Vergine la dignità di 
Madre del Hivin Verbo , quanto collo 
aferiverne la cagione al di lei immaco- 
lato concepimento , che allo fletto urna- 
nato Verbo refela in tutto limile ì que- 
llo fenza dubbio fu quell’ alto incompa- 
rabile privilegio , che dalla corrotta roaf- 
fa di nollra colpevole Umanità difeer- 
nendola le pofe in fronte la pregevole 
lomiglianza di quello , che venuto al 
mondo per difcioglierci dal peccato , 
alle dure leggi dello fletto peccato non 
mai foggi acque . Echi non fa , che 
ove concorrono principi fimili , fimili ani 
cor ne fieguono e le operazioni , e i pro- 
gredì f Spuntano da un medefimo ter- 
reno fertile, benché divifi diflelo, due 
bianchi Giglj , e in eguaglianza crefcen. 
do , come in vaghezza , firnile confer- 
vano il grat’ odore, limile offrono alle 
Api in fui mattino follante la copia di 
loro dolcezza ; e limile ancor provano 
di mezzo giorno la sferza del Sol co- 
cente , o gl’ infoiti de’ difpettofi Aqui- 
loni , qualor congiurino ad isfrondarli . 
Sorgono all’ oppoilo dalla infeconda pen- 
dice di monte fìerile due rozze piante, 
e iclvaggfo, e pari le vedrete nel pivi 
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Fruttifero Autunno far pwnpa folo di 
foglie inutili , e pari erger nel freddo 
verno le ardite cime contro i rigori deli 
le nevi , c del gelo . Sicché vero effon- 
do, che gli effetti fullìltono corrifpon- 
denti alla qualità delle cagioni , o fian 
principj, da cui derivano; Maria a fo- 
miglianza di Crillo pura , e fenza om- 
bra di macchia vantando foa prima ori- 
gine , firnile ancora dobbiamo foppoda 
nelle altre confecutive doti, e di natuq 
ra , e di grazia, che Criflo ornarono. 
Ed oh come bene a lei fi addattano i 
pregj , che del Redcntor favellando lo 
divine Scritture ci manifeflano. Quin- 
di ora a noi il deferivono colle divife 
di bianco, innocente Agnellino , cui tor- 
bido, e fofeo fogno non osò mai recare 
infoilo al bello di fuo candore : E Ma- 
ria col nome di carta , ed immacolata 
Colomba ci fi rapprefonta , ntercc quel 
fuo pi imo elfore , che da qualunque 
ombra di colpa la refe immune. Tem- 
pio di Dio vivo ne’ fagrofanti Vangeli 
fi dice Crifto, che quantunque dalla fie- 
rezza de’ Manigoldi barbaramente disfat- 
to fu del Calvario , dovea nondimeno 
entro lo foa zio di foli tre giorni felice- 
mente rilforgcre ornato di maggior glo- 
ria : E Tempio dello Spirito Santo, an. 
zi di tutta l’augulla Triade viene ripu- 
tata Maria, la quale febbene foggetta a 
difcioglierfi per comun legge di morte, 
fu però in premio di foa illibata inno- 
cenza più che mai fplendida, e lumino- 
fa riedificata fon*' altr’ indugio ne’ col* 
li eterni del Paradifo; e così trafeor- 
rendo ogni altro illurtre titolo all* urna- 
nato Verbo applicato, ed alla Vergine 
per ragione di fomiglianza dovuto , ve- 
dremo rollo a lei principalmente c»m- 
peterfi in rifguaido di quel primo effe- 
re immacolato , che quali una ftelfa co- 
fa la refe col divino fuo Figlio; ia 
quella guifa , che due limpidi Rivi , t 
quali da limil Tergente ricconofcono I* 
loro origine, per lo erbofo fono di val- 
le opaca- Scorrendo , fe mai avvenga , 
che in una medefima baffi foce riftagai- 
no , tutte illibate confervano infieme 
uniti le loro acque ; nè può diftinguerlf 
diverfità di chiarezza fra rivo, e rivo. 
Se dunque da un lato tanto contribuilce 
all» dignità di Madre in Maria , la 
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fomiglianza con Crillo tuo F gito ; e 
«dall ' altro 1’ effe» Ella fiata prefervata 
alalia colpa originale , fu la principale 
cagione, che allo fteflo Crillo feccia in 
tutto fintile, al certo non vi ha fa Voi, 
citi negar petti, che un tale immaco- 
lato piciervamcnto lìa appunto flato quel 
gran carattere , che fovra ogni altra pu- 
la creatura la fece degna di efiargli 
Madre • 

Quanto più poi farà ciò in profpet- 
tiva all' eroico delle numerole virtudi , 
che dal medelimo fonte , e vale a dire 
dalla Concezione medeiima in Maria 
provennero più Angolari. £ qui per 
dedurne il veto con più di chiarezza , 
egli è duopo il ricondurvi alla mente 
la prima iatale colpa de’noflri incauti 
Progenitori, che poi per indifpenlabile 
ragione di dilccndenza in noi tu ti fuc- 
cellivamente pafsó trasfufa. Spaife el- 
la fra le due porzioni dell’ Domo dif 
cordie tali , e tali imantinente , e nell* 
una, e nell'altra ferite imprelTe , che 
quantunque lopravvenifie in rimedio la 
grazia , non potè mai quella , o ricom. 
pome perfettamente , o rimarginarne 
totalmente le cicatrici. Quindi ne av- 
viene, che l’anima, la quale nello Ila* 
to della bella innocenza riptfato avreb- 
be felicemente firura nel feno di una 
indefettibile calma , e col piccolo ac- 
compagnamento di lovranaturale foccor- 
fo, in amicizia del fuo S gnore , e nel 
progrefio delle laute vircudi collari te- 
me ne perfeverato , trovali ora cinta 
per ogn’ intorno da folta fchiera di mal- 
nate pacioni , che la combattono ,e nel. 
lo efercizio delle virtù enfiiane a gran 
potere la intiepidirono . Ed oh quante 
volle al viziolo imprrverfare di quelle 
limafero proflrati, e vinti e gli Ana- 
coreti di perfezione più eminente , ed i 
Martin di coflanza più imperturbabile, 
c perfino gli Apoftoli di fantità più ele- 
vata , come pure fi vide in un Giaco- 
mo , in un Licinio, in un Pietro , ta- 
cendo gli altri, che regiftrati conferva- 
no le iagre Pagine. Ma lode disfi im- 
mortale a quell' alta divina Provviden- 
za , la quale con fapiente configlio la 
tempre cada Verginella Maria Samifli- 
ma preferendo da tali feonfi tte, e nel 
più fublime dell' eroiche perfezioni di 


primo palio collocandola , la fè dalP al- 
to mirare immune le univerfali fven» 
ture di un mondo naufrago, Amile, fe 
mal non penf'o , a fortunati Abitatori 
del monte Olimpo , che non di rado 
veggono al di lotto con occhio placido 
firilciar fulmini , ammafTarfi procelle, 
e le annofe roveri all’ urto de" frementi 
Aquiloni curvar le cime ; mentr’ erti 
iteri gli piacevoli influfii del pur . clima 
ficuramenre li godono. Tate mi raf- 
fr rubra , Uditori , la bella forte di Ma- 
ria Vergine , qualora la confiderò imim. 
colata. Ah! che quello lenza dubbio fu 
quell' altillimo privileg o, che alle ulti- 
me cime della più eru ca perfezione di 
primo ifiante innalzandola , tutte le nu- 
merofe virtù cofpicue le p> fe intorno, 
nè mai padrone mal regolata , o lufin- 
ga del baffo mondo potè lollevarfi a 
contrafiargliene un folo grado. Ma quan- 
do pure le addotte ci fe ad un lenhbile 
raziocinio ridur vogliate , potrete da 
voi fieflì cosi decorrerla . Dalla colpa 
originale s‘ indulsero nell' Uomo gli ab- 
bcminevoli vizj , prcvalfero le pafiìon», 
fconvolte , e le due porzioni della ra- 
gione , e de’ fenfi pofero in Sconcerto . 
Dunque per induzione de' contrarj , dal- 
la grazia delta originale innocenza Spun- 
tarono in Maria le virtudi più fplendi- 
de , e le doti più luminof* , che poi la 
fublima'ono ad edere degna Madie del 
divin Verbo , e Regina fuprema del Pa- 
radiro. Ed in fatti fuppofto 1’ alto de- 
creto della Incarnazione da compierli 
nelle Vifcere della calli dima Verginef- 
la, dovea pure in elfa racchiuderli in 
grado eroico un interno tutto fereno , 
ed imperturbabile ; talché miniflrar po- 
tette fangue proporzionato all'Umanità 
Sagrofanta di un Dio pacifico; Ed ap- 
punto la originale innocenza preoccupò- 
in Maria le vie tutte, onde rntrodur 
poteafi qualunque leggieri ttimo Teme del- 
la irafeibile. Dovea rilplendervi una 
umiltà più che grande, una purità più 
che Angelica , una fantità in fomma , 
che quali pareggiane con il Divino • 
Ed appunto la Grazia delia originale 
innocenza qual fortittimo antemurale al- 
le contrarie padroni opponendoli , e dì 
ogni moto mcn che famo fpuntando gli 
Arali , confervolla mai Tempre in uno 

flato 
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§4(0 di umiliazione, di fantità , d’in- 
nocenza , che il primo luogo tenefie do- 
po il fuo Dio. Decuit Vtrgittem , così 
f'erive a mio favore Bernardo Santo; 
Decuit Virginem ea puntate nittre , qua 
major fub Deo ncqui t intclligi . E qui 
cju potrà mai fpiegare, quali follerò le 
amorofe compiacenze del fommo Dio al 
mirare gl’ innumerevoli eccelli pregj , 
•che ad una tanca , e sì degna Madre 
facevano sì raro , e maravigliofo cor- 
teggio^ Cinto d’ immenfa luce , e d’ im- 
mortale fplendore ricco, ed adorno ap- 
parve già fulle cime del felice Taborre 
il Redentore glorificato; quando J’eter. 
■o Padre fattoli dal foglio più fublime 
di Tua grandezza a divinarne la lumi- 
sofà comparfa , vedendo in elio que* 
raggi di fovraumana bellezza, e quelle 
fingolariflime doti , per cui altro fem- 
brava che umana cofa, e tanto al divi- 
so eflere il rendevano fomiglicvole ; Hlc 
tft , udir fi fece dai tre prelcelti avven- 
turofi Difcepoli con voce di I’aradifo , 
Hlc eft Fllius meus dileflus , in quo nubi 
bene complacui . Quelli che a’ vollri 
fguardi appare in oggi oltre il coftume 
corteggiato da Gloria cotanto illuflre , 
sì , quelli è mio Figlio . Hic c/i Filius 
incus dilefìus . Tali fembrami , Udito- 
ri , follerò le efprelfioni del dirin Ver-* 
bo verfo la callilfima Verginella , allor- 
ché nel primo illante della prodigiosa 
di Lei Concezione dalla comune colpa 
di origine videla prefervata . Quella , 
difs' Egli , intorno a cui fcherzano in 
lìe a gara tutte le più belle virtù Divi- 
ne, e tutta di me fi porta la veracifll- 
ma fomiglianza ; sì , quella fola riconof. 
co degna di eficrmi Madre : Hac klatcr 
ine a tft , & de manu me a fabricata. Ec- 
co là diflinte in maravigliofa ordinan- 
za, e quella, per cui a me tanto net- 
tamente fi unilce, profonda fede, ^quel- 
la , onde rutti di gran lunga forfnonta 
gli eccelli Martiri , imperturbabile tol- 
leranza ; e quella, che fopra i Serafini 
più infiammati s’ innalza ferventilfima 
caritade. Ah! quella dunque e ben io 
la ravvifo all’ alto trafeender di tali 
pregj , quella è 1 ’ opra più bella delle 
mie mani , quella è mia Madre . Hac 
Mmer mea, eft > CT de manu mea fabnea - 
{a * Sicché dovendo a Culto prefeie- 
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glierfi una Madrd nel mondo J che per 
portarne degnamente il carattere richiede» 
collo Ile Ilo Grillo non meno la fomiglianza 
di Origine , che il perfetto polledimen- 
to delle virtudi , e tanto appuato pre- 
giò in Maria lo immacolato concepì® 
mento , rendendola a Crillo limile , e 
dtl.e più rare doti in grado fommo 
adornandola, chi non vede, come Ella 
con ciò venifle a renderfi la p ù dee ia 
di efiergli Madre i* 

Ma io non avrei ancor formato un 
intero elogio alla Goncezfone dilla Ver- 
gine , qualora alla bellezza di Figlia, e 
dignità di Madre non aggiugnefii inol- 
tre quella jocomparabil fortezza, che 
dalla di lei medefima originale inno, 
cenza pi incipalmente provenne , par 
cui eziandio fi refe terrore dell’ Infor- 
no. Terribili s ut cafìrtrum acies ordina- 
ta . E a brevemente rilevare una tar 
le portanza, fune in primo luogo ar- 
gomento la pienezza di grazia , onde 
arricchita comparve nc’ primi albori 
del viver fuo. Fu quella sì copiofa , 
e sì pronta , in prevenire, ed occupare 
le vie tutte, per le quali l'infernale 
Serpente tentato avrebbe adito ad in- 
trodurli, che per quanto vigorofi foffor 
gli alfalti , c poderofe le machine del 
livido fuo furore , ne rimafe mai lem- 
pre conquifo , c vinto. E a ben pen- 
farla , come potea non trionfar dell’ In" 
forno una innocenza difefa da tanta- 
Grazia? Io leggo pare in San Girola- 
mo , che là dove negli altri Santi fir 
quella ripartita • mifura , ed all* ar« 
vari zar fi de’ loro meriti fucce divamente 
donata , in Maria rutta nel primo illan- 
te fi vide infufa la pienezza della un*- 
rione dello Spinto Santo» Cttterir per 
partes prafiatur , Mari a autem fìmul /* 
tota infudit plenitudo Gratta. Ah dun- 
que! e chi potrà dubitare i dunque tan- 
ta ridondanza di Grazia in quel felice 
momento fece capo a Maria , quanta 
dovette aflìfierne a tutta la Santa Schie* 
ra delle callilfime Verginelle ne’ loro 
cimenti più perigliofi ; e quanta pafstà 
trasfufa al cuore de’ fervidi ConfefTori 
nelle loro mortifìcazioai più afpre; e 
quanta ne videro ] e folicudini illuflrare 
la mente de’ rigidi Anacoreti ne’ loro 
qicrcizj più pepinoti j e quanti forti fi- 
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£6 lo Spirito de* Santi Martiri, e degli 
Apoftoli invitti ne’ lor Martirj più ri- 
gorofi ; e quanta finalmente infiammò 
la volonrà degli ardenti ffimi Serafini nel 
loro conflitto si memorabile- Tale fen« 
za dubbio fu il linguaggio del fopraci- 
tato Dottore allorché difle : Cceteris per 
partei prxflafur , Maria cute/» fimul tota 
/ir infudlt plenitudo gradire . Quindi pcf- 
fumo coi francamente fu quella baie a 
maggior lume del vero cosi decorrerla : 
Se poche {Ville di grazia trasfufa nel 
•cuore de* Santi ( che poche ftille chia- 
mar fi poftono rifcontro a quella della 
gran Vergine ) fe poche fìille io dice- 
fu di quella Grazia , Grazia aon già 
originale, ma fucceffiva alla colpa , ed 
al contrailo delle tumultuanti paflìoni 
in ogni punto (oggetta ; pure allorché 
tificele nel cuore de’ Giufli , forza ebbe- 
tó quelli di tante volte proflrare confu- 
fo il fiero orgoglio di quel Nemico , cui 
per altro un tempo profetare dovettero 
lchiavitudire ; qnali , Dio immortale; 
faranno mai (late fopra del Tentatore 
le fegnalate Vittorie di Maria Vergine 
cinta da un Oceano di potentiflìma gra- 
zia , e graz’a non fucceflìva alla colpa, 
ma originale, ma non foggetta agli af- 
falti delle paglioni mal regolate; ma ta- 
le in femma , che le vie tutte alla mor- 
tifera colpa di Adamo chiudendo non 
laftiò fpszio neppure per un folo mo- 
mento al fiero Mofiro di po.Tedere una 
tanta Madre. Ma che dilli di poflèder- 
Ja? Ella , ella fu certamente la Donna 
forte dalla divina Provvidenza Angolar- 
mente prefeelta a fchiacciargli il capo, 
a debellarlo, a deprimerlo : Ipfa conte- 
rei caput tuum ; cosi appiè di Maria im- 
macolata , che il capo fchiaccia del ve- 
lenofo Serpente, incide il Sagro Geneli; 
e così a noi contefla quell* abbondevole 
grazia al di Lei puro concepimento per 
ogni legge di congruenza dovuta, mer- 
cè cui fi refe terror dell’ Inferno, 

Ballava in vero alla efigenza della 
fortezza in Maria , perchè a danni dell’ 
©rgogliofo Lucifero 1* alto carattere fpie- 
gafle di formidabile , badava il vigoro- 
so accompagnamento dell’ abbondevole 
grazia già ditfifata ; ma pur egli è for- 
za , che ancora più poflente , e più dal- 
ie Inferno temuta la ravvifiate dall’ ef- 


fer ella in feguito della Originale Irti»- 
cerza deftinara a riparare l’onore dell* 
uman genere perduto , ahimè; con quan- 
to di nofìro feorno nella caduta de' pri- 
mi Padri. II che per accennarvi Volo 
di pafiàggio , vi rimembri , quanto di 
fordido , e vergognofo lafciaffe impreflb 
ne’ miferi difendenti il peccato de’ no- 
Ari incauti Progenitori ; ed indi fegui- 
te pure da contrarj a formarne veridico 
il raziocinio. La colpa originale di Èva 
fu quella, che il mondo tutto col fuo 
mortale veleno infettando, e ’l bello na. 
tio decoro togliendo agl* individui dell* 
uman Genere ,miniftrò arme al Demonio, 
onde divenifle più terribile , ed orgoglio- 
fo : Dunque la innocenza originale di 
Maria fu altresì quella, che dopo avere 
ilìuftrato , ed abbellito il mondo fletto 
co’ puriflìmi pregj della fua luce , a 
rifarci 1’ onore dell’ Uomo colpevole , 
difarmò Lucifero già prima Acerba- 
mente faftofo di fue Vittorie , e con 
grave feorno il fc cadere a fuoi pie- 
di vinto , c confufo . E a dirne il 
vero , qual’ alto terrore non dovette in 
Lui defiarfi al rifletto , che tanti Secoli 
non mai contraffar gli poterono il pof- 
feflò di una fol’ anima , di modo che 
nè Patriarchi, nè Profeti, nè lo fletto 
inclito Precurfore eccettuati rimafero 
dalla duriflìma ichiavitudinc ; e poi ve- 
de li da una femplice Verginella fpie- 
gar in faccia bandiera vittoriofa , e con 
incomparabile fortezza abbattere le mac- 
chine più robufìe del livido fuo furore. 
Ah ! che quella fenzi dubbio fu quella 
millica torre defcrittaci nella Cantica , 
intorno a cui mille pendeano impene- 
trabili, e forti feudi; ove accoftarfi non 
fu permetto al diabolico Mofìro ; anzi 
neppure mirarla fe non con ifguardi ti- 
midi , e di fpavento. Ed eccovi rozza- 
mente deferitto , come Maria Santiflima 
mercé il fuo immacolato concepimento 
fi meritaiìè il bell’ Elogio , che già vi 
efpoli in fronte del mio qualunque fiafì 
ragionamento. Pu/cra ut Luna , eletta 
ut Sol , terribili s nt caflrorum acies ordi- 
nati. Supplifca intanto la voftra divo- 
zione alle mancanze della mia lingua , 
e l’altro molto , che a vantaggio del 
mio afiùmo ridire potrei , argomentali, 
do da Voi medefimi , coochiudete pure 

fran- 
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fflncimenfé «fiere li Immacolata Con- cui divenne fopra ogni altra para freaq 
celione di Maria Vergine quel Tempre tura, 1» più bella, la più degna, la 
Inclito , incomparabile carattere , per più forte . 
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Stalat juxta Crucem ]efu 

Q Uella , che fu le cime del fangui- 
nofo Calvario trafitta da duolo irn- 
menfo il Sagrofanto Vangelo in fenfi 
tronchi ci rapprefenta , e di cui laChie- 
fà con niello treno l’ afpra lutinola me. 
tnoria in quello giorno rinovaci , ella è, 
Afcoltatori benevoli, la cara Madre del 
moribondo Gesù, la fhvrana Regina del 
Paradifo , la polfente Avvocata di noi 
Mortali Maria Santifiìma. Guidata ella, 
c dal dolore , che pur sì grande tiran- 
neggiavate il cuore , e dalle vie fegna- 
te di frefeo (angue , che pure sì copio- 
fo lafciava indietro 1* appigionalo fuo 
bene colà portolfi iti aria tutta di lan- 
guida , ed afifannofa , fperando forfè, 
che qualche delira pietofamente crude- 
le nel toglier di vita 1' amato Figlio 
negare non dovette anche un colpo all* 
afflitta Madre . Ma, o folle, che alle 
dolenti fembianze di un volto sì ama- 
bile, e sì gentile vinta cedette la fie- 
jezza de’ Manigoldi , o fotte , che il fu- 
premo divin volere a compiere infie- 
tne col Figlio altra ferie di Paffìone 
la desinava, nè vi ebbe cuore sì bar- 
baro frà Carnefici , nè fri divini confi- 
gli vi ebbe condifcendenza , onde ap. 
pagata refiafie nelle fue brame . Quin- 
di veduta 1* avrefte fermarli appiè della 
Croce qual tronco immobile , fe non 
fé quanto i languidi , e fmorti lumi 
in contemplare le afpre faaguinofe fe- 
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lite dell' innocente^ Signore a parte % 
parte impiegavate . Non cosi fempli- 
ce , e gemebonda Colombi , cui difpec- 
tofo Avoltojo inveita 1’ amato nido , e 
i dolci pegni in orride ftrane guife 
fquarci , ed uccida , flnpida tutta , ed 
affannola reftar fi vuole fpettatrice do* 
lente del crudo feempio , ed ora le te- 
nere membra disfatte in brani , ora i 
fieri artiglj rimira dello uccifore fan» 
guinolemo , come la Verginella Maria 
innanzi al fanello tronco opprefTa re» 
fioflì dal fuo cordoglio al vedere P uni- 
genito Figlio del divin Padre, e *1 pià 
gradito frutto delle fue vifeere dalla 
fpiciata barbarie de’ Manigoldi ora tor- 
mentato, ora derifo con tanta rabbia» 
Dolore fu quello. Uditori, di tale ca* 
rattere , che 1’ Evaneelilla S. Giovanna 
forprefò, cred’ io , da compaflìonevolo 
tenerezza verfo una tanta Madre , nul* 
la più fa ridirci , che flabat juxtt ÉVtt» 
cesa Je/u Mai ir tjus . Ma come Fila 
flava, diteci , o Santo Appoflolo , Voi 
che mirafie cogli occhi proprj la meda 
comparfa di si ferale tragedia f Con 
che gemiti di dolore ? Con che fenfi 
di tenerezza? Lagrimava negli occhi ? 
Impallidiva nel volto ? Si flruggeva? 
Sveniva? Ardeva? Gelava f La feri- 
vano quelle fpine? La piagavano quei 
chiodi f Diteci per pietà ,• flabat juxta 
Cruftm Jefu. Ora come potrò io im- 
B prea-. 
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prenderne il grave afTunto , Te gli flef- 
fi Eroi di Santità piò collante appena 
hanno fenfi , onde ombreggiarne le pri- 
me linee ? Ah , che già fentomi il 
cnore disfatto in lagrime il folo riflet- 
tere il duro cafo. Pure , e per unir* 
mi all’alto lutto di Chicli Santa, che 
in quello giorno di Maria Addolorata 
la penofa memoria ci ri novella , e per 
non privare la Aedi Vergine dell' ama- 
ro tributo di voftre lagrime , giacché 
qui appunto acconcile per tributarglie- 
le , mi fon prendo di pure trattarvene 
iludiandomi il dimolìrarvì per tre mo- 
tivi maflìmo il dolor di Maria nella 
Padione di Crilio. 

Primo , perché delignata da Dio , 
Secondo , perchè (offerta da un Figlio 
Dio , 

Terzo, perchè abufata dall’ Uomo ru- 
belle a Dio. 

Come delignata da Dio fu dolore Ten- 
ia sfogo; 

Come (offerta da un Figlio Dio fu do- 
lore fenia termine; 

Come abufata dall' Uomo rubelle a 
Dio fu dolore fenza conforto . 

La tenerezza dell’argomento vi chiede 
non meno attenzione , che lagrime, 
ed io frattanto incomincio. 

Primo ponto. Se la forza del do- 
lore fue mifure prerdeffè da certe fole 
pene materiali , che vilìbiii a'nollri fen- 
ii non polTovo giungere a tormentare, 
che il puro corpo , poco certamente po- 
trei io ripromettermi quella volta di 
perfvadervi per maflìmo quel martirio, 
che di fatti maflìmo loffèrlè nella Paf- 
lione del Figliuolo Maria Sanaiflima ; 
Conciofìachè aggirandoli le di lei pene 
d’ intorno all’ anima , e i nafcondiglj 
più fecreti del cuore minutamente rfa- 
ininando nulla punto affacciavanfl a rifal- 
tare ne’ baffi fenli . Ma chi non fa , 
che , (iccome ogni rivo nella fua vena 
è più limpido, ogni fiamma nella fua 
sfera é più pura , così ogni dolore nell’ 
anima ; da cui come da prima origine 
riceve il corpo tutto il fenlìtivo, e paf- 
frbile , è d’ uopo crederlo di qualunque 
altro più acre , più attiro , più pene- 
trante ? Quindi è , che la Paflìone fof- 
ferta da Crilto fu nel Calvario , perchè 
Paflìone di corpo detta, viene da lui 


medelimo confumazìone di pene : e(Hr 
[ultimatum eft ; ove preveduta fui Ta» 
borre , perchè paflìone di fpirito , chia- 
mafi eccedo : € 7 " dtccb.tm txceffum c) ut , 
hoc cfl pufftoctm ejui , fpiega il Li rane. 
Ora quello eccelfo di pene interne, die 
riverberando folo di paflaggìo nello in- 
telletto di Criilo mutarono toflo il Ta» 
borre in un Calvario del Calvario flef. 
fo più tormentofoi e patite altra volta 
lì nel Getfemani gli tradirò dalle ve- 
ne copiolì fudori di vivo fangue ; Que- 
lle pene dico , furono altresì le medefi- 
me, che appiè della Cioce avvenraronlì 
a flraziar di concerto lo afflitto cuore 
di Maria Vergine , con quello però di 
divario, che fe nel Taborre poteva Cri* 
fio mitigare fuo cordoglio col volgere 
un folo fguardo all'eterno Padre, che 
cinto d' immenfa luce il chiamava fuo 
dolce Figlio , e nel Getfemani col pro- 
rompere fe non altro in uno sfogo di 
dolorofe querele verfo lo fleflo Padre 
per lo [offerto abbandonamene) : Maria 
all’ oppoflo nè potè addolc te fue tri— 
ftezzc colla villa del caro F'glio , poi- 
ché lacero , e sfigurato ricusò infino 
chiamarla Madre , nè sfogare fue do- 
glianze fu le di lui ferite profonde , e 
dolorofa paflìone; mentre confiderà ndo- 
la delignata fino ab aeterno dal fummo 
Dio , dovette incontrarla con ralfegna- 
zione , con approvazione , e con pron* 
tezza . 

E primieramente parlando di quel- 
lo fpetta alla rafTegnazione , che in lei 
come -Madre del divin Verbo più , che 
in ogni altra pura creatura eflere do- 
vrà perfettiflìma , chi' non vede quanto 
contribuiffe allo accrefcimento di un tal 
dolore il dover collringere ogni fpalìmo, 
ed amarezza entro i limiti del martiriz- 
zato fuo fpirito, fenza mai prorompere 
in uno sfogo di gemito, odi doglianza , 
che pure ne’ duri cali riufeir futile di 
gran follievo . Diflrutta più che dalle / 
armi di Tito dalle proprie fue colpe 
Gerufalemme, e sbanditi in lontane parti 
fotto grave pena gli Abitatori , riufeì di 
forte fenfibile agl’infelici la lontananza , 
che impazienti di più fortrirla , rifolfe- 
ro di comperarne in ogni anno a rie— 
chiflìmo prezzo la pernr. filone di pochi 
fguardi. Gli avreile però veduti nel dì 

pte- 
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prefcritto , tutti , benché diflanti di 
luogo trovarli inficine, cd a piè fcalzo, 
a crini fparfi, a voci di fofpiri , e di 
lagrime incamminarli verfo que' pochi 
avanzi delia dillrutta lor Patria ; ove 
giunti, al mirare abbattute quelle alce 
inoli ; ohimè.' diceano : qual barbata 
mano potè aver lenii , onde atterrare que- 
lle mura, teatro gii un tempo di mara- 
viglie ? Ecco il fito.ove maeilofo Por- 
geva lo augullo Tempio , che fino dagli 
angoli più rimoti chiamava ftranieri po- 
poli a tributarvi le loro fuppliche , ed 
ora , eh Dio ; appena vi cocnparilcono 
pochi falli , miferi avanzi del tempo 
divoratore. Qui era il bagno di Silce, 
che tante volte rellituì dal fuo feno fa- 
nati , e mondi gli afiìderati , ed ora a 
gran fatica confule difeernonfi le vefli- 
ia dell’ampio portico. Là dimorava 
antica Sinagoga, ove sì di frequente 
trattavanfi gli affari più rilevanti di no- 
flra legge , ed ora fra fue reliquie non 
lenza orrore vi fentono i paflaggieri fif- 
chiar ferpenti. Frattanto dalla Solda- 
tefra indifereta follecitati a partire ; deh 
lalciatcci , ripigliavano, lafciateci pian- 
gere ancora un poco: perchè limitare frà 
momenti cotanto brevi lo sfogo di no* 
Are lagrime? Troppo è fcarfo per sì va- 
fto argomento il pianto di un giorno folo. 
Volito fia l’oro de’ noflri fcrigni , vo. 
Aro l’argento, purché vengaci concedo 
ancora per poco di alleggerire la inter- 
na doglia co’ noAri gemiti ; e così invi- 
tandoli l’un l’altro a falutare co’ fofpi- 
ri la defolata Cittì , partivano alla per 
fine , portando feto loro il follievo , fé 
non di altro, di averla pianta. Ed oh 
Arma fpietatidima forte della fconfolata 
Maria , cui neppure viene permclTo di 
mitigare col dolore la forza del fuo do- 
lore Disfatta , c lacera dal furore de’ 
Carnefici nel Calvario la Umanità Sa- 
grofanta del Redentore , colà portodì a 
collo d’improperi, e di fcherni l’afflit- 
ta Madre , e fida a piè della Crrce in 
iullevando i languidi fguardi verfo del 
condannato Unigenito ; ah ingratifTima 
Gerofolima ( così talora gli fuggeriva al 
penfiero la veemenza del fuo cordoglio ) 
ir.grat.dima Gerofolima I in tal guifa 
dunque tu corrifpondi a tanti incompa- 
rabili doni del tuo Signore ? Cosi gli 
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rendi piaghe per benefìc] , contumelie 
per lodi „ morte per vita i Ma nel men- 
tre che tai querele adacciavanfi in isfo- 
go de’ Tuoi dolori alla lingua , ribalzan- 
dole rollo rimproverate nel cuore ; ah 
no, ripigliava fra fe medefima , non 
compete alla Madie di un Dio il do- 
lerli di quelle adorabili difpolìzioni , che 
ltabilite con alta provvidènza lafsù nel 
Cielo incontrare debbonfi fenza replica. 
Incrudelire , è vero, contro del mio 
Gesù la ingrata Gcrufalemme, lo flagel- 
la, il crocifigge , lo uccide , ma nel 
tempo fieni» , che più implacabile im- 
pctverfa co' fuoi furori, ferve altresì al 
ibvrano volere del fommo Dio, che de- 
cretonne la efccuzione. Quindi da nuo- 
vo acetbo rifledo per lo divino abbando- 
namene ricombattuta ; Eterno Padre , 
volca loggiungere, deh mirate almeno 
per pietà con tino fguardo di fovrauma- 
no conforto gli eflremi refpiri del vo- 
llro, e mìo agonizzante Figliuolo ; ov’ 
c quella bellezza, che sì gradita gl’ im- 
primcfle nel caro volto f Ove il fereno 
delle pupille, ove la maellà della Aron, 
te, ove il vago delle fembianze ? Ahi- 
mè , che appenaHn elfo ravvifo pochi 
miferi avanzi della barbarie . Gii il fan. 
gue , che gli diedi dalle mie vene tut- 
to è verfato; g : à il corpo , che gli no- 
driicol mio latte, tutto c disfatto. Ah 
raddolcite almeno in quell’ ultimo , o 
diviniflìmo Genitore , raddolcite le pe- 
ne del tormentato , e reprimete la im. 
placabile fierezza degli empj tormenta- 
tori ! Ma toAo correggendo la voce , che 
guidata dal tenero amore s’incammina- 
va alle labbra : E che altro farei final- 
mente , ripigliava , che altro farei sfo- 
gando 1’ amaro de' miei dolori , fe non 
fe oppormi ai defiderj del medefimo Fi- 
glio , che come Dio vuole egli ancora 
collantemente la confutnazione del Sa* 
grifìzio i Soffri , e taci per tanto , o tor- 
mentato mio Spirito; quantunque il ta- 
cere non fia per coflarti meno, che un 
calice raddoppiato di duri fpafimi ; E 
così frà vicendevole alternativa di con- 
trari dtbbattimenti (eppelliva nel più vi- 
vo del cuore con rifatto di nuova pena 
l’ eccedo della fua pena ; in quella guifa, 
che fotterraneo vapore nel profondo 
feno de’ monti fortemente racchiudi per 
E a le 
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le occulte vie inai fempre in moto (ma- 
nia , ed aggirali > né trovando adito ad 
ifeoppiare , con replicati tremori rode 
incelTantemente le vifeere di quell* ter- 
ra fra cui fi afeorde . _ Tanto potè di 
crucio cagionare in Maria lo incontrafta- 
bile dovere di una perfetta raffermatone. 

Eppure fin qui appena abbiamo ve- 
dute le prime linee. Altro carattere di 
dolore ancora più penofo certamente do- 
vette aggiungere allo angufliaro fuo fpi- 
■rito , allorché fpettatrice dolente della 
patitone fofferta dal divin Figlio , co- 
il retta venne non folc a raffegnarli, ma 
ad approvarla : cor.cioflìacht immolar 
dovendoli Grillo all’ Eterno Padre , in 
foddisfazionc della irritata Giuflizia ,ed 
avendo ella fomminifìrato come parte 
' delle fue vifeere quella fantiflima Uma- 
uitade , che pure doveva immolarli , n’ 
era di neccflìtà inevitabile , o che Ma- 
ria difapprovare dovefTe quel fine , pec 
cui operuffi Falco Miflero della Incar- 
nazione, cola che nemmeno può fingerli 
lenza orrore , o ebe dovefTe pienamente 
approvare la efqewone del penoliffimo 
Sagtifiiio. Ed oh martirio inaudito! oh 
fpafimo intollerabile ! Fu quella , Udi- 
tori , nel di lei cuore pattfone cotanto 
atroce, che il divotiSìmo Arnoldo non 
«Subirà punto paragonarla a quella fof- 
ferta fu nel Calvario dal Figlio medefi* 
rio. J» T abituatalo duo nìdtrts 
ria ; unum in pillare Muri a , aliud m 
torpori Chrìfii ■ Cbrifiui Carntm , Maria 
mmilabai anima j». Fingiamo , che de- 
capitato per mano di Giudizi* a qual- 
che Madre il Figlio, per ordine fovra- 
«o prefentato veniffe dal Carnefice alla 
Madre fletta dolente il tefch'O palpitan- 
te ancora , ed afperfo di frefeo Sangue, 
f fumante . Oh Dio 1 oh orrore ! Io mi 
petilo, che nell'atto d* imprimervi I’ u|- 
«imo bacio di affetto con un tronco , ohi- 
tnè ! feaza poter più dire , di pura do- 
glia verrebbe a fpirare. Ma fingiamo 
ancor più, che il Carnefice le portaffe 
innanzi non già il lolo capo, ma mito 
l’efiinto corpo , e quello crudelmente 
piagato, livido, e feontrafatto , così frat- 
tanto dicendole. Ecco, o Donna, che 
io per comando del mio Sovrano ti pre- 
lento il farguinofo cadaverti di quel Fi- 
glio , che tu poch’ anzi fokvi mirare 


come parte la pii gradita delle me 
vifeere; Già il Principe prima di con- 
dannarlo il ricconobbe innocente , anzi 
degno di leder feco nel fuo medefimo 
foglio, e nondimeno alla fine fchernuo 
da mille lingue, e trafitto da mille fpa- 
de volle, che come Reo redatte infili 
(ofpefo ad un infame patibolo; ed ora 
cori malconcio, come pur vedi , a te 
lo invia , affinché , lenza prorompere in 
un menomo sfogo d! ftrepito, o di do- 
glianza ne contempli minutamente lo 
atroce feempio : vuole, che offervi ogni 
lividura , fenza efalare un fofpiro : vuo- 
le , che miri ogni ferita, fenza verfare 
una lagrima ; Anzi ti comanda di più ; 
che ad una ad un* le approvi , fe non 
come dovute alla fu» innocenza , alme- 
no come ben ordinate dall’ arbitrio di 
ehi prefcriffele . Ditemi; con che (enfi 
d'orrore incontrerebbe ella il rigorofo 
comando , con quai fttnelìi palpitamen- 
ti mirerebbe lo efàngne eadavero dello 
in noce mi (Timo Condannato ? Io mi fi- 
guro, che ad ogni fillaba dcH'mfauH» 
rapportatore verrebbe a patire moltipli- 
cata quella Morte , che fenza anche 
una tale feconda fuppofizione patito 
avrebbe sì rormentofa . Eppure certo 
è , che per ubbidire ai comandamenti 
del Principe, approvando fole eoll’e- 
iìerno le pene tir! Figlio eftinto , era 
poi in arbitrio dell anima liberare libe- 
ro il varco alle doglianze , a gemiti , 
alle querele. Non però tanro fu a Voi 
concerto di sfogo, o Vergine addolora- 
ta , poiché in mirando qualunque pena 
del moribondo Figliuolo , teme deftina. 
ra dal fummo Dio , coftretta folle ad 
approvarla con tutta 1’ anima , eh’ è 
quanto dire colla parte più nobile di 
Voi fi erta , ed ove il do’ore agilce con 
maggior foraa. Ah, che quella fenza 
dubbio fu quella fpada da Simeone pre- 
vi ft a , che vi trafitte con tanto crucio . 
Tuam ipfius animam detoni tlachus per* 
tr anfibi! . Dolore , il cui limile non 
mai fofferfero le fletti; Anime tormen- 
tate nel Purgatorio; concioflìachè fono 
fe tnefchine , non può negarli , in un 
mare di pene colla dura condizione di 
pienamente approvarle , come ordinare 
da un Dio che amano; ma poi qualo- 
ra riguardino in fe aedefime , vi trova- 
ci» 


fio ànfór» In piedi il reato 
colpe , che già commifero ; onde ferve 
loro di qualche follevamento il riflette- 
re , che , fe il tormento è affai grave , 
fu ancora grave la colpa , per cui lo 
fofirono : laddove il dolor di Maria ol- 
tre la penoGflima già divifata approva- 
zione , non aveva in fe cagione di al- 
cun reato , ma fibbene il rifcontro di 
un illibata innocenza, e nella Madre; 
e nel Figlio. Ora quale immenfo cru- 
cio deflarfi dovette nel di Lei cuore 
ad un tale rifletto ? Vedere nel pro- 
prio interno una innocenza più che da 
Angela , e nondimeno eflere coftretta a 
tolerare nello fteffo interno con tutta 
l’approvazione, un fupplicio , che non 
mai coflumafi ufare co' Rei • 

Ma che ditti foto con approvazio- 
ne? Dovevo anzi dire con prontezza, 
e prontezza tale, che quando mai man- 
cati fottero i Manigoldi per croccfigger- 

10 , ed impiagarlo , era in lei obbligo 
di trovarli dtlpotta ad imprenderne il 
duro officio, a flagellarlo, a trafigger- 
lo, a dargli morte. Il penficro compa- 
riravvi forfè di troppo ardito ; ma pure 
tappiate , che prima di me lafciollo 
ferino S. Antonino ne’ fuoi volumi . 
Vicere audeam , quod , fi r.ullus fui [[et rt- 
pertus , qui Filium crucifiieret , ad koe , 
ut impleretur voluntas Dei , Ipfa pofuif* 
[et in Cruce . Nè dovrà ciò recarci 
punto di maraviglia , qualora riflettali , 
che eflendo ella di ogni pura creatura 
la più petfetta , e in confeguenza a di- 
vini decreti più ralTcgnata , era altresì 
dovere , che con prontezza anche alla 
divifata ordinazione , quando il bufo- 
gr.o ne folfe flato , fi accomodane . 

11 qui comprendete , Uditori , fe vi dà 
l'animo , quale altro da ciò derivafTe 
della Vergine addolorata penofo affan- 
no. Trovarti a piè del funeflo legno 
xnifera fpettatrice di un tanto eccidio 
così per avventura ripetendo frà fe me- 
defirca : Innocentiflìmo mio Gesù , mio 
Figlio , mio Signore , mio Dio : auar.to 
mi addolorino quelle fpine, che si cru- 
deli piantate veggo nel voftro capo : 
quanto quelle piaghe , che sì profonde 
imprelfe miro nel voflro corpo : quanto 
que' chiodi , che sì fpietati trafitte ten- 
gono le voflre membra, Yoi clie penc- 
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di quelle trate ogni nafeondiglio dello «nguftiato 
mio cuore, sì Voi lo vedete; Ma pur» 
fappiate , che malgrado di un tale do- 
lore quantunque fommo , io fono , e fa- 
rei Tempre pronta , ove mancati tufferò 
i Manigoldi tormentatori , d’ intreccia- 
re fpine , e poi con effe trafiggervi l' au. 
guflo capo: armare la delira di fangui- 
nofi flagelli , c poi con quelli fquarciar- 
vi le fante membra: agguzzare chiodi, 
e poi con etti fofpendervi al duro tron- 
co; impugnare la fiera lancia, e poi con 
effe trapalarvi ancorché morto per fi- 
no le vifeere. So, che inorridire la 
mente , ed agonizza d: eftrema doglia 

10 fpirico al foto pentirvi ; ma pure fofp 
fritelo in buona pace , o CrocififTo mio 
bene; mentre non mai farei degna chia- 
marvi Figlio , qualunque volta alla va. 
Ara paflìcne , come da Dio defignata 
r.on corrifpondcffi con ralfegnazione, con 
approvazione , e con prontezza . Argo- 
mentate ora da tutto ciò , umaniflìmi 
Afcoltatori , ove mai giungette la effi- 
cacia di un tanto fpafimo . Come Ma- 
dre effere pronta di dare il fangue per 
liberarlo dal tormentofo patibolo ; e co- 
me Madre effere ancora pronta ad in- 
chiodarvelo. Oh Dio 
di affetti , che contraili 
chi può capirlo ! 

E qui inutile faria I* 
effere sì maffimo ,nè sì intollerabile quel 
dolore, che altri pure di minore grado 
foflennero colle medefime condizioni di 
già deferitte _, come fi fu di Abramo , 

11 quale con indicibile ralfegnazione ap- 
provò la morte, che Dio gl’impofe del 
tuo Unigenito, nè con minore prontez- 
za fi moftrò difpofìo ad efeguirla di 
propria mano ; inutile dico farebbe una 
tale oppofizione , e tanto dittante dal 
foggetto, di cui parliamo, quanto è frà 
loro dittante 1’ effere Padre di un Fi- 
glio Uomo , e l’ effere Madre di tra 
Uomo Dio. Ed infatti grande non vi 
ha dubbio fò il dolore di Abramo nell» 
prontezza alla efecuzione del Sagrificio; 
ma finalmente non amava il fuo Figlio, 
che con amore di uomo; non ne fape- 
va le qualità , che per cognizione di 
uomo ; non ne fofferfe I’ aipra divide- 
re , perchè gli fu ferbato il fuo Figlio 
vivo cofle aggiunte prometti» d’ immen. 

fi do- 


cile ripercoffe 
di tenerezza , 

' opporre , non 
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fi doni . Maria sì , che nella Paflìone 
di Grido , perche paflione di un Figlio 
Dio , fu degnata in fecondo luogo ad 
un dolore fenza termine , o fi deduca 
dalle qualità dell* amore , o dalla eccel- 
lenza del conofcimento , o dall’amarez- 
za della divifione . 

E quanto all’ amore , và egli per 
Tua natura condizionato di tale caratte- 
*e , che , ficcome qualora ritrovili im- 
piegato in un oggetto , cui arridono 
profperofi fucceflì , più gode in vederlo 
condurre Tuoi dì fcrcni Ira non volgari 
contenti , di quello goda lo Aedo ama- 
to oggetto , che li poflìede , così qualo- 
ra il vegga da veemente firaordinario 
dolore angulliato , ed oppreffo più ge- 
me del fuo rammarico , di quello gema 
Jo Aedo rammaricato , che lo pat:fce« 
Gioirà Gionata a pieno cuore fuile fe- 
lici avventure dell' amato Davide , Ai* 
mando p : ù che fue proprie le profperi- 
tà del caro Amico, ma poi al peniate, 
quanto facilmente mancati gli erano i 
brievi doni di una fortuna variabile, 
,ed incollante , piangea inconfolabile , e 
molto p ù fi afflitte qualora il vide ai 
Aeri colpi di fuccelfive fventure mifera- 
mente foggetto , fino a bramare di fini- 
re i fuoi giorni ; ficchc dovete pure 
confettarmi , ettere 1* amore quel carne- 
fice crudeliflìmo , che quanto più giu- 
gne a diffonderli , e dilatarli nell’ altrui 
cuore , tanto più la renderlo re’ duri 
cafi roeAo , ed inconfolabile • Ma s’ è 
così , ove prenderemo noi le mifure pro- 
porzionate circa il dolore di Maria Ver- 
gine, fe le vampe dell’ amor fuo verfo 
del tormentato Gesù erano vampe di 
un amore fenza limiti/ Amava ella il 
fuo Figlio, e nel Figlio amava infieme 
il fuo Dio , da cui feguivane , che il 
di lei amore tanto dovea trafeendere 
ogni altro amore umano c creato , quan- 
to la umanità di Grillo ipoAaticamente 
fpofata col divin Verbo oltrepattava di 
pregio qualunque umana natura. Inol- 
tre amando ella il fuo Figlio , veniva 
ad amare infieme il fuo Padre , ed il 
fuo Spofo ancora , perché come Dio , il 
Padre tutto fi è nel Figlio , il Figlio 
tutto nel Padre, tutto neri Padre, e nel 
Figlio , lo Spirito Santo pure ritrovali , 
onde S*u’ Anfelmo a lui rivolto foleva 
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in Perfona della gran Vergine cosi doU 
cernente ripetete . Tu, mthi Pater , tu 
Dtihi Filius , tu mibi Sponfus t tu mthi 
tbefaurus 3 ru mibi o mnt bonum . Aggiu- 
gnete, che queA* amore per tanti capi 
sì ampio, sì eccetto, sì interminabile, 
tutto nel cuore della Vergine rittretto , 
ed iodivifo chiudevafi a diAinz-one deU 
le altre Madri , le quali ficcome con- 
porrppo folo in p*rte alla produzione 
de’ Figli , così conviene , che la pienez- 
za dj affetto, dividano cqn , il Padre, 
che pure concorfe nel generarli i lad- 
dove Maria fenz’ alcuna opra , o con- 
corro umano fola prodotta avendo la 
Umanità fagiofanta del Redentore n’ era 
di conlegucnza , che con amore raddop-, 
piato, e di. Genitrice , e di. Rad te lo 
rifguardaflè . Sicché, fe è vero , come 
poco ani' udiAe , che 1’ amore r é il 
dolore dominano mai fempre di paf- 
lo eguale , o trovatemi maniera , on. 
de mifurgre V altezza di un tanto 
amore , ©/confettate Voi meco , che il 
dolore di Maria a pié della Croce fof- 
fe un dolore fenza termine . Ma per 
porre anche in miglior lume la forza 
dell’ argomento, non è di Voi , chi non 
fappia , edere 1’ amore di Madre , di Fi- 
glio, di Spofo quelle tre fpecic di amo- 
re fublime, cui qualunque altro , e Ga 
pur egli di fina tempra , conviene , che 
ceda. Tale fu l’amore di Davidde ver- 
fo ii fuo figlio Affailone febbene ince» 
Auofo , e rubclle tale quello di Giona- 
ta verfo del Genitore Saulle , benché 
contro di fe crudele, tale quello di Fair 
tiello verfo di Micol fua Spofa , avve- 
gnaché da lei abbandonato , Aimando 
ciafcun di loro fua glande ventura fagri- 
ficarG ad un’ alpra morte , prima che 
vedere da finiAri fucceflì bei-fagliati chi 
tanto amavano. Ora fe tale fu l'amo- 
re de’ già deferirti, e in un coll* amo- 
re fu ancora la pena e la tenerezza ver» 
fo di un Figlio adultero , d’ un Genito- 
re Tiranno , di una Spofa colpevole , 
che divifo in tre cuori fu ballante a 
farli prorompere in ifmanie di dolore sì 
Arepitofo; Ohimè che fiero colpo, che 
crudele carneficina avrà mai fatto nel 
foto , e tenerjlumo cuore di Maria Ver- 
gine tre amori di ampiezza sì illimita- 
ta , impiegati in tre fantiffimi oggetti , 

ognu- 
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fcgnuno de" quali fepa'ra'amente confide- 
rà to rifeoffo avrebbe coire una picciola 
fcinrilla tutti gli affetti infieme uniti del- 
le Madri più tenere, de’ Figlj più amo- 
rofi , de* Spofi più leali , e per lino de' 
Serafini più fervidi. Equi mirate, Udi- 
tori , qual elica di flraordinario cordo- 
glio al cuore dell’ afHittiffima Madre 
porgeffero le tanto accefe fiamme dell’ 
amor fuo. Egli è pur vero, così , o in 
altra fimi! guifa fuggerivalc forfè al pen- 
fiero la veemenza del triplicato dolore , 
egli c pur vero , che voi fiete il mio 
dolce Figlio , Figlio innocente , Figlio 
immacolato, Figlio Incolpabile , e come 
tale il primo, anzi l’unico oggetto dell’ 
amor mio; eppure vi veggo, ahi villa 
per me fatale! a guifa di malfattore in- 
g : iiftamente fofpelo ad un duro tronco. 
Voi fiete il mio caro Padre, Padre San- 
to , Padre amorofo , Padre benefico , 
cui, fin da quando mi delle l’effere , 
tributai tutti non mai difgiunti da offe- 
quiofo rifpetto gli affetti miei ; Eppure 
vi feorgo , eh fpettscolo per me funello! 
calunniato da’ tribunali ; maltrattato da’ 
Giudici , ferito da’ Manigoldi : Voi mio 
unico Spofo , Spofo diletto, Spofo fede- 
le , Spofo divino , che nello unirvi al 
mio feno -ricevelle in contracambio co- 
me voftro tutto il cuore mio ; Eppure 
vi offe vo , ohimè che luttuofa compir- 
la ! con duri chiodi fpofato ad un tor- 
mentofo Patibolo : Voi in fortuna il mio 
Dio , il mio bene , il mio teforo , il mio 
tutto; Eppure, ah che fentomi agoniz- 
zare lo Spirito in fol penfarvi : eppure 
vi contemplo da plebe intana belìemmia- 
to , fvillaneggiato ? derifo. Io vorrei 
ben volontieri morire per Voi ; ma nem- 
meno quello poffo io bramare , perchè 
bramare noi potrei fenza lo accrcfcimen- 
to de’ vollri fpafimi . Addio Figlio , 
addio Spofo, addio Padre. Già veggo 
di un alto pallore mortale tingervifi il 
caro volto , già offervo dal labro lan- 
guido, ed affettato fuggire la vita, nè 
poffo accorrere con una llilla di refri- 
gerio.... Deh, Uditori, difpenfatemi 
per pietà da un impegno si deplorabile, 
r.è mi coftringete a ridire ciò , che ri- 
dire non potrei fenza lo interrompimen- 
to di calde lagrime. Ballivi il fapere, 
che Maria più amava Gesù di quello, 


che lo amino tutti gli Uomini, e tutti 
i Serafini infieme uniti del Paradifo , 
per poi dedurne la illazione, che il fuo 
dolore fu dolore fenza termine , giac- 
ché oltrepafsò da fe folo i dolori in uno 
raccolci di tutti i Martiri , di tutti gli 
Anacoreti , di tutti i Penitenti , di tuc- 
ti «li Uomini , ed avrebbe ancora tra. 
fcefo per molto tratto quello de’ Serafi- 
ni , qualunque volta i Serafini flati fof- 
fero capaci di alcun dolore. 

E come no , le alla interminabile 
ampiezza dell’ amor fuo fi aggiunfe ili 
oltre un altiflìma cognizione dell’ ogget- 
to appalTìonato per cui dolevafi . Ed in 
fatti , che dalla cognizione delle cofe , 
o fventurate , o felici mifurare debbanli 
proporzionati nell’ animo i movimenti , 
o di trillezza, o di gaudio , ella è ve. 
riti preffo tutti ornai certa , cd incon- 
trallabile; Poiché , ficcome l’occhio foL 
tanto gode per quello , che gli oggetti 
gli traimettono di vago, odi dilettevole, 
così il cuore foltanto affligge!! per quello, 
che il conofcimento gli rapprefenta di 
torbido , e di ferale . Però noi vedia- 
mo, che frà que' pericoli , in cui l’uomo 
adulto palpita, e trema, il tenero Fan. 
ciullo placidamente vi fcherza , perchè 
il primo dotato di ogni buon ufo in elli 
pollo , e li conofce , eli teme ; ove il 
fecondo di ragione privo mirando in elfi, 
nè gli apprende , nè gli abborrifee . Ed 
eccovi all’ afflitilfima Madre un nuovo, 
e più efficace aigomento dc’fuoi dolori; 1 
Vedea pur ella , e con limpido raggio 
di fovraumana intelligenza il vedea 
quale atroce martirio lull’ innocente de. 
licatiflìmo Corpo del Nazareno eferci- 
tafle ogni fpina , ogni chiodo, ogni li- 
vidura , ogni piaga ; Quindi i nafeon- 
diglj più interni del di lui divino intel- 
letto penetrando , vi difccrneva , qua! 
orrida luttuofa comparfa facefferoivi la. 
nudità , gli obbrobri , le befiemmie , i 
tradimenti , le ingratitudini , e più di 
ogni altro la dannazione previlla di tan- 
te Anime ad onta della fua morte ; in fine 
a piena luce intendeva cofa voglia dire il 
Figlio di Dio vero giulliziato ad un le- 
gno infame fra Malfattori. Ora come 
mai potrò io rinvenire i valli termini 
frà cui reflringere la dura pena, accre- 
fciuca nel di lei Spirito da un tale fu» 

blime 
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blime conofci mento ? Fido il Profeta 
Davidde in una lunga, e profonda con- 
templazione circa la futura incarnazio- 
ne del divin Verbo, e prevedendo con 

I irofetico Spirito deli' Umanato Signore 
a Paflìone dolorali , fi feoflfe indi , agi- 
tato da un alto pallore morule, quafi- 
chè portalfe fu la fua vita indomate le 
atroci pene del Nazareno. Ftderunt manus 
miai , C pedet mets . Io gii mi avveg- 
go , Uditori , reftare qui Voi forprefi 
dalla ofeurità del linguaggio , nè potere 
intenderli , come quel Davidde medefi- 
mo , il quale fuoi giorni chiufe tran- 
quillamente frà le braccia di Salomone, 
morilfe poi con mani , e piedi [raffittì 
da duri chiodi . Ma lode frane al Pon- 
tefice S. Leone, che pienamente inten- 
dendo , quanto ad affliggere vaglia la 
forza di una luttuofa cognizione , fi eli 
bifee altresì a falvare la venti di quel 
teflo ■ Davidde non fu egli altrimente con- 
fitto in Croce , ma perchè dalla flirpe 
di lui dovea incarnarli 1’ eterno Figlio , 
andava egli con profetico Spirito la 
paflìone contemplando , e fentendo perfin 
d’allora quelle acerbe punture, che do- 
vrano «affiggere il Redentore , dice* di 
effere egli «affitto , e veramente n'era 
dal fuo dolore. David vere in Cbnfio efi 
paffns , quia Je/ut in David carni ifl eru- 
cifxui . Fatemi ora ragione . che io pof- 
fa così decorrerla : fe una lontana ,e fa- 
lò previfia notizia della paflìone di Criflo, 
che dovea nafeere mille e cent’ anni dopo 
dalla fua flirpe pone fra tante anguftie 
lo afflitto cuore del buon Profeta , lo fe- 
nice , Io impiaga , lo crocifigge , Io uc- 
cide , imagini chi può quale in Maria 
deftare doveflé difgultofa amarezza , qua- 
li al penfiero dipingere cetre imagini di 
morte la flefla paflìone attualmente efer. 
crtata fwgl’ occhj proprj , e con alta, e quali 
divina cognizione didimamente penetra- 
ta , la paflìone dico di quel Figlio , di 
quello incomparabile Faglio, cui imme- 
diatamente contribuì il più puro (angue 
delle fue vene , la più nobile poraione 
delle fue vifeere ? O quante volte , e 
quante ferite irr.preffe nel di lei Spiri- 
to la funefla prefenza , e la chiara com- 
prenfione del dolce oggetto, qualora fa- 
cevaft a ponderarne lo ftraccio , a nu- 
merarne le paghe, a raccogliere nel fe- 


no le goccie del are SitgW , thè pie 
vea da quelle vene fquarciare , a mirare 
pallido e sfigurato quel Cucio volto, che 
sì di fpelfo rigò col Tuo pianto , e vez- 
zeggio co' fuoi bacj . Oh quante volte 
«spallata dalla fpada pungente de’ fuoi 
profondi rifleffi dovea ripetere ira fe me* 
definii . Vedi fventuratiffima Madre 
qual fla ridotto chi già un tempo par* 
torifli con ridondanza di vera gioja . 
Tanto Audio per confervarlo alla vita, 
e poi l’ hai ferbato ad un Patibolo . Egli 
patifee, perchè tu gli defli le carni, con 
cui patire . Quelle pene , che tu miri 
tiranneggiare si vigorofe il moribondo 
fuo Spinto fono le pene appunto , che 
egli legge nel tuo inipreflè , e ribalzati» 
dogli dìdime tutte, e con maggior le» 
na alla mente , gli conflituifcono da fe 
fole un* altra paflìone più dolorofa • 
Afcoltanti miei cari; fc vi dà l’animo 
di trovare termine ad un tale dolore 
Voi lo cercate ; mentre io udendo giù 
le ultime, e fiacche voci dello _ fpirante 
Signora , che coll' anima fuggitiva dalle 
dolente Madre congedafi . vieppiù dif- 
fido di rinvenirne le traccie fra le in* 
terminabili anguille di loro penofa di* 
vifione. . 

Ecco non per tanto , che rivolto 
egli in prima al divino fuo Genitore , 
tacendo il nome di Padre , furie per 
non rinovare alla mente della Vergine 
Addolorata l’acerbo rifleflo , che chi 
moriva, nell' effergli Figlio, era infie» 
me coeterno, e confu ftanziale allo bef- 
fo Padre , lo invoca folo come fuo Dio: 
Dm meni , ut quid dtrtliquiftt me ' S. 
quefla compadrone medeiìma di Gesù 
non fu al di lei cuore uno Arale amo- 
rofo più penetrante, che raddoppiceli , 
e riaperfe l'amara piaga? Quindi per 
non lafciare definita di guida chi tan- 
to amava, nell’ aflègnargh Giovanni in 
Figlio, tacendo il nome di Madre, la 
chiama Donna. Uulier , ecce Filiui tu- 
ut . E quefla non fu per ella un altra 
voce apportatrice funefla d' immenfo 
cruccio? Dio? Donna? Oh che nomi 
di affanno, oh che Vocaboli di amarez- 
za ! Mulier ecceFiJiui tuus : Donna , ecco il 
tuo Figlio: Ricevilo aduuque come ul- 
timo pegno dell’ amor mio , e come 
confutatole amorofo , onde addolcifca i 

veder 
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Vedovi giorni tubi» "Mulìer . Donna , 
io ti ringrazio di quel sì puro , con cui 
mi nodrifti bambino , virgineo latte , di 
quel sì tenero, con cui mi riguardagli 
mai Tempre , pietofo amore , di quella 
si cfatta, con tui mi cuftodifli ad ogni 
ora, materna lollecitudine , di quelle sì 
preziofe , che fpargelti ne’ mici trava- 
gli, dolenti lagrime, Mutier . Donna. 
Gù la morte, in efecoz'one de* divini 
voleri fi accolla al funefto legno , per 
ufare Tue veci non Terza orrore Tulla in- 
colpabile vita di un Uomo Dio. Deh 
perdona , Te troppo forTe fevcro colia 
mia carne, mi c convenuto punire in 
efla innocentemente la carne tua^ fe 
prodigo del mio Sangue , ho dovuto in 
effo edere prodigo ancora del tuo: Mu' 
Lìer . Donna . Ecco P ultimo Tguardo 
di amore, che con affetto di reraciffi- 
sio Figlio io ti conTacio: Ecco 1’ ulti- 
mo tefpiro della mia vita, che come 
pegno di figliale divozione io ti depofito. 
L’ eterna Giufìizia è Todd'sTatra , il Sa- 
griselo è compiuto : Confumatum eft . 
Oh Vergine! Oh Madre* Oh dolore! 
Oh divifione! Oh Martirio! 11 compren- 
da chi può, che io più non reggendo al 
cordoglio , ed agli sfinimenti mortali 
deila noftra defedata Maria, conchiude- 
io tutto lagriine , che il Tuo dolore nel- 
la morte (offerta dal Figlio Dio, Tu do- 
lete Tenza termine* 

SECONDA PARTE; 

S E la Paflione di Crifto all* afflittif» 
fima Madre di dolore tanto , come 
fin ora udifte, Te aveffe dico fortito il 
tramato effetto , quale pur era la uni- 
verfale Talute di tutti gli Uomini , avreb- 
be Tenza alcun dubbio provato ella me- 
no fiera la veemenza della Tua pena ; 
Ma ohimè , che confiderandola ingrata- 
mente abuTata dall’ Uomo rubelle a Dio, 
fu ancora quello al di lei Tpirito un do- 
lore Tenza conforto i Conciofliàchè frau- 
data rimafe di vedere compiuto quell’ 
alto fine , per cui dal fupremo divin 
volere la Paffione di Crifto fu decreta- 
ta . E per dimoftrarvenc il vero con 
brevità, è da avvertirfi , che la ficura 
efpettazione del fine fupl’ cflere un leni- 
tivo de’ più efficaci onde in parte addol- 
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ciré qualunque afprezza nello efercizio 
de’ mezzi, qualora quelli applicare deb- 
ba n fi travagliofi per confeguirlo; poiché 
in tal forma reità le non altro il cuore 
umano lu la collante afpcttazione di 
vedere una volta effettuare le brame del 
Tuo volere, per cui patilce. Così 1‘ uo- 
mo infermo offre meno timorolo lue 
membra alla crudele tortuia di ferro , 
e fuoco, perchè confiderà, che i rigori 
del ferro , e luoco hauno folo perfine 
di ricondurlo alla Tua prima lalute, che 
tanto brama ; Così il Guerriero Tua vi- 
ta efpone più coraggiolò alle punture 
di mille dardi , perchè conofire , che fo% 

10 ira dardi può farli Itrada a quella 
fama, cui tanto afpira . Non peto in 
cotal gaffa potremo noi decorrerla circa 

11 dolore di Maria. Bramava T afflit- 
ti filma Madre non meno, che il Figlio 
la uniYeifale Talute dell’ uman genere , 
e sì , che avrebbe per tale effetto eipo- 
Tta ben volentieri ancora fe fleffi , quan- 
do ne folle flato il bi fogno , a He ferire 
alla paflione , alla morte , Optabi :t cc/e-> 
brare cum Filio Sacrificinm , CT cut» D#- 
rntno Jefn corporali mone , rcdnnptionis 
nofir* con/umere Mjficrium . E tutta 
volta vedere le convenne una tal morte 
villanamente abuTata da tanti , c tanti. 
Dolore al certo così lontano da ogni lc-i 
nitivo , come è lontano il trovar refpiro 
Tra 1! elcrcizio de’ mezzi per loro natu- 
ra dilgullevoli , -ed affannofi , fe manca 
il fine. Ed oh che luttuofo (penacelo! 
Tiovaifi a piè della Croce con un lago 
funefto di vivo (angue, ogni cui dilla 
fopravar.zava al rilcatto di, mille mon- 
di , e poi prevedere quello fangue più 
che dalla barbarie de’ Manigoldi , calpe- 
stato dall’ orrida ingratitudine de’ Cat- 
tolici . Mirare pieno di lividure , e di 
morte quel Tanto volto, che col tinge» Ti 
una fol volta di pallidezza pagato avreb- 
be a cento doppj il grave debito di no* 
flra colpevole umanità ,* e poi prevede- 
re quello volto più che dal furore de* 
Giudei fchiaffeggiato , percoflò, vilipe- 
so , derifo dalla fierezza de’ peccatori ; 
Ah , che quello , Uditori , e ben voi 
lo vedete , lenza eh’ io più mi fianchi 
nel dimoflrarvelo , fu al mefto cuore 
di Maria un dolore fenza conforto, an- 
zi uq dolore , cui 1« ftcflà cagione del 

Q con- 
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conforto fervi di efea più tormantofa 
alla portanza del fuo dolore. 

(a) Ricco non men di prede, che di 
gloria ritornoflene dopo legnatati tri- 
onfi al proprio Regno di Egitto il va. 
lorofo Sefoilri : quando un fuo Fratello 
lafciato ivi al governo modo da immo* 
•derata cupidigia di dominare, cominró 
a tramargli infidiofamente la morte . 
Cinfegfi « tal effetto con più catafte di 
Jegna il reai Palagio , e datovi fecre- 
tamente il fuoco, chiufe al mifero Se- 
ffiri la via per ogni parte allo fcam- 
po, fc noti che configliato dalla Regi- 
na Moglie, appiglio!!! ad un partito, 
che fembra forfè avere troppo del dif- 
perato . Ciò fu flendere fopra faccela 
pira due fuoi Figlj , e fopra erti cam 
jninando , farne ponte al pericolofo tra- 
gitto , per così falvare la propria vita, 
come di fatti avvenne . Ora fuppone- 
te , che lo infidiato Regnante più torto 
che prevalerli di un rimedio alla fede- 
le Conforte di tanto corto , lo averte 
anzi fuperbamente abufato ; e tratti 
dalle fiamme ancora lemivivi idueGio 
vinetti innocenti , li prefentarte in co- 
ral guifa alla Madre , per farne di cirt 
alla fua prefenza uno l'cempio più la- 
grimevole. Quindi fquarciate in brani 
col proprio ferro quelle cenere membra, 
miferi avanzi del fuoco divoratore , ne 
afpergcfTc di l'angue il pavimento , le 
lacerarti , le calpertarte , amando me- 
glio perire nel formidabile incendio, 
che col vantaggio della fua vita preva- 
lcrfi di un tanto dono: Imaginare , quai 
funerti deliquj, quai sfinimenti mortali 
forprefo avrebbero la fventuratirtìma Ge- 
nitrice . Con che voci di fmanie avreb- 
be ella accompagnato la forte rea de- 
gli uccifi , la fierezza dell’ uccifore . 
Baibaro! Confecrai alla tua vira due 
più preziofi tefori dello amor mio , e 
tu a corto della tua medefima vita ta- 
gli occhi miei fterti diflìparli con tan. 
ta rabbia J bortituirmi al conforto , che 
pure fra sì gran perdita avrei in parte 
ritratto dalla villa di uno Spofo falva- 
to, foftituirmi dico l’ odiofa prefenza 
di un crudelilfimo Parricida ! .Né più 


reggendo all’acerbità del dolore , stati» 
ciato , credo io, fi farebbe nel rogo ar- 
dente , per finire quivi inrteme co’ Fi- 
glj , e di penare, e di vivere . Vergi- 
ne Santa/ Vergine addolorata ! Bra- 
mavate certamente ancora Voi di fini- 
re i voftri giorni martirizzata infieme 
col dolce Figlio fu quella Croce, per 
non mirare il barbaro trarramenro ,che 
più de’ Carnefici macchinava contro !o 
fterto Figlio la feonofeenza de* Pecca- 
tori ; Ma pur* coftretta forte a nettar- 
vi immobile , fpettatrice dolente del 
loro furore, a contemplarne le piaghe , 
a prevederne le future fpietatittime in- 
gratitudini . Voi fperavate colla Paf- 
fione dello innocente Signore qualche 
lenitivo alla vortra pena fulla fiducia, 
che giovar ella doverte alla univerfale 
fatate di tutti gli Uomini; Ma, o Dìo! 
che anche di un tale conforto priva re- 
rtar vi fece la contumacia di tanti e 
tanti , i quali lenza tifare punto di te- 
nerezza verta quello fparfo diviniamo 
fangue avanzar doveanfi ad ifchernirlo, 
a deriderlo, a calpeftarlo . Rifletto, 
che tante volte raddoppiò tutta al vo- 
ftro cuore la Paflìone di Gesù , quante 
furono le innumerevoli colpe da Voi 
previfle. Ed eccovi , Afcoltanti , deli- 
neata una picciola ombra del gran do- 
lore di Maria contenuto in quelle po- 
che , ma pefantiffime voci : flabat jttx- 
ta Crucem Jefu Mater tjus . Io non 
fo , fe al mio povero , e freddo dire 
fortito fia di dettare ne’ voflri cuori 
qualche pietofo fenfo di affetto verta 
una tanta Madre; Ma pure , che var- 
rebbe , dato ancora , che riufeito mi 
forte, vedervi tutti difciolti in lagrime, 
sì che varrebbe , ogni qual volta le vo- 
ftre lagrime gli moftraflero compati- 
mento, ed i voltri peccati gli rinnovaf- 
fero l’amarezza t Che varrebbe colle 
pupille offrire tribu'o alla Madre , e 
poi col cuore vibrare fulmini al feno 
del Figlio ? Ah , che ciò farebbe tra- 
figgere in un colpo folo con raddoppia- 
to cordoglio lo afflitto Spirito non me- 
no del Figlio, che della Madre. Ma 
che vo io qui formando finirtre idee di 

un 


(a) Si legga la lettera premetta alle Prediche, in cui fi giuftifica per aver po- 
rti fatti profani . 
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tta Uditorio verfo 1* |r*n Regina Ma- te , nè mai folete ufcirne fenza conta- 
ria sì parziale , sì divoro , si benemeri- (largii affettuolì rifoontri di mefte la* 
to ? , Siete pur Voi , che con pietofo grime . Lagrime , che non già conten- 
fentimento di fpeciale compunzione qui tanfi di affacciarli fui voftro volto , che 
concorrete ogni anno ad afcoltare la non portino (eco ancora tutto itempra- 
luttuoGfììma rimembranza del fno dolo- to il cuore. 
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Non fecit tali ter omni 

Q Uefte , che voci furono del Santo 
.Reai Profeta allora quando le 
alte fortune della prediletta Ge- 
rofolima rimembrando cosi fi efpreffe , 
voci anche fono umani (Timi Afcoltatorì , 
che a Voi competonfi fin da que’ faufti 
memorabili tempi * che il fagro Albergo 
di Nazaret per alto configlio della di- 
vina regolatrice Provvidenza con (ingo- 
iare prefeeita collocato fi vide fu vo (tri 
Colli- Ed in fatti qual’ altra Nazione 
( e fia pur ella fra le quante numero- 
fé fondono dal Cielo lunga ferie di bene- 
ficj vantare , la più diftinta : ed in cui non 
di rado la gran Regina Madre Maria fifsò 
pietofa il dolce de’ fguardi fuoi ) qual' 
altra Nazione , diceva, può così rare, e 
felici contare le fue fortune ,che inprof- 
pettiva alle voflre non apparivano affai 
minori di quello appaja un piccolo, e 
(morto lume dinanzi al Sole ; Siete pur 
Voi che nel preziofo pofl'elTo di quel 
Celefte Abituro godefie fempre , e già 
ne corrono i cinque Secoli , preflo del 
fornaio Dio , e preflo anche della Tua 
JMadre un’alto grado di teneriffimo amo- 
re i di Angolare beneficenza , di prote- 
zione coftantiflìma ; onde lieti di un tan- 
to dono , ne udifte fpeflò con genio fin 
da Fanciulli narrata da Genitori l’am- 
mirevol maniera, con cui donovviit i e 
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Voi altresì goder folete di trdmandartlé 
continuamente a voftri Figlj , e Nipori 
la giocondiflima rimembranza, talché di 
Gente in Gente, e di età in etade paC 
fandone il dolce fuono , non vi ha Na- 
zione , benché rimota , che in proietti- 
va di pregi sì fegnalati non fi rimanga 
ammiratrice divota di voftra forte . Sia- 
vi non per tanto in piacere , che , men- 
tre le vencmte memorie delle comuni 
allegrezze a noi rinnovarli , in quello 
memorabile Santo Giorno, e la viva a- 
morofa fiamma verfo di Maria Vergine 
per un favore si dilìinto in ogni cuore 
uì radunato dilatali , vada io fomentan- 
one il fagro ardore con quelle voci, 
che motivo mi porfer di favellarvi . 
fecit talitcr omni nattonì . Sì, miei Fede- 
li : Sorge non lungi da voftri Golii quel- 
la diviniflìma Cafa , che donata già un 
tempo ad altri Popoli forfè meno di 
Voi benemeriti , pafsò indi a ftabiiire 
fuo foggiorno nel noftro avventurato 
Piceno per così coftituirci in un alto 
grado di amore , di beneficenza di prò* 
lezione . Voi già vedete , frà quali 
termini aggirar debbafi quello mio qua- 
lunque ragionamento , augurandomi » 
che incontrar debba elìto , fe non plau- 
fibile , almen profittevole , e vantaggio- 
fo , qualora mi faccia a dimoili arri , 
C » quali- 
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quinto Iddio ì e Maria Vergine abbiano 
voluto fepra le altre Nazioni tutte con- 
trtdiflinguerc» nel iafciarci come in re* 
taggio l’ Albergo loro , mentre con erto 
ci dierono pegno di amore più tenero » 
di beneficenza più (ingoiare , di prote- 
zione più collante; 

Dandoci Dio pegno di amore più tenero, 
ci obbliga a riamarlo con maggior Iena; 
Felicitandoci con beneficenza più (in- 
goiare, ci chiama a corrifpondere eoa 
maggior gratitudine; 

Allirtendoci Maria con protezion più 
coflante , ci dà campo di a Lei ricor- 
rere con più fiducia. 

.Seguite voi frattanto il collume di chi 
al mirare una qualche illullre imagi- 
ne dipinta da rozza mano , fermali a 
contemplarla foleanto in ciò , che ia fe rif- 
vegli la Dima , nulla riflettendo a! pennel- 
lo ignobile , che formella . 1. ben , 
cred io , rifuherà maggior merito alla 
volita divozione verfo quel (agro Tetto, 
le quanto più manchi in me virtù per 
dilcoprirvene la fortuna nel po (lederlo , 
tanto più in Voi ciefca il fervore pei 
riconofcerlo eoo amore , con gratitudine, 
con fiducia . 

Sebbene vantaggio fia nonmcao pre- 
gevole , che univeila.'e di noflra umana 
natura i’ cfler ella io ogni Uomo da 
Dio mirata con benefico (guardo di San- 
to Amore *, non però a tutti fuole que- 
llo distenderli in grado eguale , nè tutti 
goder ne l’tgliono iniìeme unite le fpc- 
ciali finezze , e le più nobili rimoftran* 
ze ; ma , o fia efrgenza di qual libero 
indipendente volere, onde le cofe regge 
dell’ univerlo , o fia ragione di congru- 
enza , o condizione di merito , va Egli 
diffondendo in taluni certe Angolari im- 
preilioni dell' amor fuo , altri con di- 
verfi ancor più nobili fegni diverlamen- 
te coruradirtingue , ed altri infine nel 
ruolo della comune dilezione defediti 
lafcia , e conferva ; In am ila gu fa , che il 
Sole mira le miniere de' Monti , e di oro 
le adorna, ma non di frutta; mira la 
varietà delie Piante, e di frutta le ab 
beliifce , ma non già d ; oro ; mira le 
(piaggie arenofe, gl' incolti gioghi , e 
fui cuntenrall d’ liluflrarli ioli» fua luce. 
Quindi dando Dio a Mote ampio pote- 
re di opejarc politati per cosi abbaite- 


le la pertinacia di Faraone , gli diè 1eS 
gno di amarlo con amore fervido , ma 
non già con amore di confidenza , elio 
anzi non folca riceverlo alle fue v ilice 
feoza premntere grandiofi apparati di 
tuoni , e folgori ; Amò Salomone alà* 
oppofto con amore di confidenza nel dar- 
fegli a divedere tutto placido dopo 1* 

* Cotenne dedicazione dèi fuo gran Tem- 
pio; non però mollrandogli amor sì fer- 
vido , ni corti luendolo operatore porte ir- 
te di maraviglie: Amò finalmente Sa- 
ulìe con altro amore anche (omino , al- 
lorché dalla greggia partar lo fece allo 
flato di gran Monarca ; ma un tale 
amore non fu durevole , fe ad una Arra- 
pi. ce dilubbi Lenza ufata vetfo del fuo 
Profeta privato il volle, e di corona,» 
di vita- Ed oh la lutila forte Uditori, 
cui il Ciel vi delie fin da quando ne’ 
voflti contorni condulfe 1' Albergo di 
Maria Vagine- Unì pure Iddio a piò 
di Voi quelli tre gradi di amor fùbli- 
tne, che ia altre genti fpstfe, e divife 
per così darvi un chiaro pegno di amor 
piu tenero , mentic donandovi la Cafa 
della fua Madre , moftrò di amarvi co» 
amore confidente , con amore fervido, 
con amore durevole . 

Ed incominciando dal primo amo- 
re, non vi ha chi non lappia , eflcr 
quello ne’ gran Monarchi mai tèmpre 
unito a un grave, e maeflevol conte- 
gno ; onde nell’ atto fleffò , che invita 
il primo a goderne confidenzialmente 
gli effètti , ritufpigne il fecondo , fol 
permettendo il rifcuoterli con molti fon-- 
fi di olleqaiofo timore , a fomiglianza 
di Mose, il quale benché mite tutto ,e 
manfueco a fe invitarte ad accorrere 
con piena confidenza le turbe ebree , 
q orda luce però, che fenza faperlo g ì 
si jI jrorezgiava in volto , ne fofpendeva 
di tutti i tmvdi defiderj . Ma foricchè 
tale a noi mofiroflì I’ Eterno divino 
amore nel ricco dono di cui fregiocci t 
A?; , che ivi feorgt» fibbene le amabili 
divife di un genio tut’o tenero, e con- 
fidente ; Vi leggo le fot vi impreflìoni 
di un cuore tutto docile , ed imotofo , 
nulla però vi trovo viiibile agli occhi 
nofiri di quella eccella grandezza , che 
(eco portare dovrebbe un luogo cosi 
adorabile , qua! pure fu quello , ove for- 
mai» 
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Inaia rènne la Umanità fagrofanta del 
Redentore . Che fe taluno di ciò mai 
punto ne dubitale , miri quel povero 
anguflo Tetto privo di treno , difador- 
no di gloria: ollérri quelle femplicilfi- 
me mura, quegli umili , e rozzi fallì, 
donde per ogn' intorno aria di grazie , 
e divile di manfuetilfiino amore trafpi- 
rxno , e poi deduca , che ben gli è fa- 
cile il guittamente dedurlo . Ah che 
tutto altriver deeli ad una tenera , e 
confidente dilezione del fummo D o , 
che dalie orme ordinarie di fuo conte- 
gno maeflofo a prò di noi declinando , 
volle così donarci un luogo il più rer- 
aibile , e Sagrofanto di quanti mai ve- 
dette la Terra. Ed in vero, qual’ al- 
tra Nazione può in fe vantare rifeontri 
cotanto chiari , e dittimi dell' amnr 
fuo ? Ricordevole de' -molti benefici, 
per cui oltre modo riconolcevafi a Dio 
tenuto il Santo Profeta Davide , rifolfe 
in fegno di gratitudine fabbricare al di- 
vino culto un Altare nel lito appunto , 
ov’ era lì poch’ anzi dileguato il magni- 
fico auguflo Tempio di Salomone . Quin- 
di compiuta 1’ opera , e preparate le vit- 
time , tutto diraeflò nel poitamento, tut- 
to compunto nell'animo inviofli il buon 
Piiucipe al luogo determinato, per qui- 
vi offrire al Signore infieme co Sagri- 
ficj più che mai umile il proprio cuore. 
Ma che ? Appena colà rivolle i primi 
palli , che fidando lo fguardo al nuovo 
Altare, vide fpvra di quello aitilo un 
Angelo con fpada Sguainata alla mano 
in aria di minaccevole , che proibiva- 
le 1’ accodarli . Tamen , riferifee il fa* 
grò Tello, non pra vaiai t ire additare', 
nimio enim fuerat timore perterriluj -vi - 
dem gladium Angeli Domini. Or io di- 
mando.' Perchè mai tanto di renitenza 
ad un Uomo per altro di coflumi si 
manfueti , di vita sì irreprenfibile? Non 
per anche era il Tempio fabbricato , 
nè eretto il Tabernacolo, nè preparati 
gli arredi . Rifponde acutamente il Sil- 
veira , che quantunque ivi ancora non 
fotte coftrutto il Tempio, era però quel 
luogo già eletto ad un taf Ufficio; on- 
de in legno di grandiofa magnificenza 
avea Dio anticipatamente fpedito l'An- 
gelo a cuftudirlo . Lochi i/le dejfignatut 
crai, ut in ilio templari) Dei (oefirutrttur ; 


(S r ideo anticipati flabat Anicini flrlth 
gl ad o ad cuflodicnJum . Contenutevi 
ora , che a vantaggio dell' argomento 
io patti così a difcorrcrla. Se un Ino-,' 
go non per anche a Dio confecrato, ma 
(olo da confacrarlì rimane guardato con 
tale rifpetto , che vi fi fpedifeono gli 
Angeli del Paradifo , di modocchè un 
Davide , Uomo per altro a Dio fom- 
mamente caro , e per la limiti de’ co- 
flumi, e per lo zelo del Divin culto , 
ricolmo di fari’ orrore neppure ardile© 
di porvi il piede, argomentate Voi con 
qual treno di maeflofa grandezza guar- 
dar dovrebbtfi quel fagratillìmo Tetto J 
in cui i due primi Luminari del Para- 
difo , Cìcsù e Maria per ben fei lullriil 
lor boaro foggiotr.o continuarono . Quan- 
te febiere di Serafini cuflodire dovreb-» 
hero vtfibilmcnte quelle Porte ramifica- 
te , non permettendone I' ingretto a qua- 
lunque purità men che lemma. Eppu- 
re ove fono gli Angeli colla fpada di 
fuoco, che ne proibilcan lo accedo? 
Ove i fulmini di (pavento, che ne cir- 
condino i liminari , ove le ondeggianti 
tempefte, che ne fofpendano t timidi 
dcliderj? Ah, nulla più veggo io t is- 
pirare da quel fagro Abituro , che aria 
di teneriflimo amore, di grazie , di ma:t- 
fuetudine! Nulla più vi feorgo , che un 
abbondevol lavacro a qualunque colpa ! 
E qual’ altro Uditori può rinvenirli ca- 
rattere di confidenza , che vi dia pegno 
dello immenfo Divino Amore , quanto 
col donarvi in tale umile guifa lo Al- 
bergo di Maria Vergine? Ah , che ben 
può dirli di quella nobile Città veltri 
ciò, che di òerofolima leggelì in Sofo. 
nia . Uree e fi Clvitai glorìofa kabuant 
in confidenza. Quella con alcune a'rre 
poche dello avventurato Piceno è la Cit- 
tà gloriola unita in confidenza al fuo 
Signore , nelle cui vicinanze , anche a 
collo del divino abbattimento fu per gran 
forte conceduto mirare, e pottedere te- 
foro si fegnalato. H<ec e fi Civitm g/o. t 
riofa babitam in confidenza . 

Non però crediate , che ficeome Pii 
more già divifato volle per volito bene 
non meno che per volita gloria conte- 
nerci fra limiti di una manfueti , e eoa - 
licenziale corrifpondenza , così" fotte an- 
che acccfo da un J inetto e privato ar- 
dore s 
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dorè : Avvegnaché fono si veementi , 
e sì vive le fantine , da cui alimentali, 
che ben mi porgono un vallo campo, 
onde appalefarvelo per eziandio un a- 
inore di condizione cltrcmodo fervido. 
Il cuore , già lo Capete Afcoltatori , egli 
è quel fonte copiofo, dal quale tutti gli 
affetti più ridondanti, e più puri a lar- 
ga copia derivano , da cui ne fiegue 
non elTervi di ordinario un grande af- 
’fetto , che non iia Figlio di un nobil 
cuore , nc eflèrvi nobil cuore , che non 
vada unito da un grande affetto. Quin- 
di volendo Iddio appalefare il fummo 
amore , con cui riguardava il menzio- 
nato l’rofera Davide , lo dille Uomo 
formato al taglio del fuo gran cuore. 
Invertì David fecundum eor intuì n. Ar- 
gomentate ora Voi Umaniflìmi Afcol- 
tatori , a quale alca sfera giugneflfe mai 
il fervido amore , con cui incominciò 
Dio a riguardarvi fin da quando depo* 
litar compiacquefi nel noflro fortunato 
Piceno la Cala di Maria Vergine ; men. 
tre in eia virtualmente ripofe le più 
efficaci dilezioni del di lui tenero e no- 
bil cuore . Io leggo pure nelle divine 
Scritture , che Iddio in una mirabile 
vifione apparfo a Salomone, conteftogli 
di propria bocca , avere nel fuo Tem- 
pio il cuore in fempiterno deportato , 
C racchiufo. JE/rgJ, CT fané! ific avi lo - 
cum ì fi uni , ut permane ant ocult mei , CT' 
cor meum ibi cunftis diebus . Ora pen- 
fate con quanta più doverofa ragione di 
congruenza in quel diviniffimo Tetto, 
ove uni3nato ville per tanto tempo re- 
almente 1’ Eterno Verbo , debba racchiu- 
de^ il cuore di Dio. Tu fei ( già 
fembrami udirlo a Voi rivolto meglio, 
che a Salomone tutto in fembianza di 
fe. vidifiiino amore così parlarvi) tu fei 
il Popolo mio diletto ? che meco ho già 
fpofato in amore , e r l fagro nodo non 
liane meno, che il cuore di un Dio. 
ConcedaG ad altri per gran favore , o 
una punta di quelle Spine, che mi tra- 
filerò il Capo, o una parte di qae’ fi a* 
gelli, che mi fquarciarono le membra , 
o un ritaglio di quella vetta inconfuti- 
le , che rieoprimmi nella Perfona , o al. 
cuti' altro di mia Pallìone ramificato 
lìromento. Ma in te io voglio ( ab, 
che già vi leggo nel volto i fettevoli 


rilfalti del ciore al folo udirne la ri- 
cordanza , e voi altresì potrete in me 
difeernere il dolce genio, con cui in- 
contro forte di favellacene ) ma in te 
per mezzo di quel divino Santuario iq 
voglio depofitare un più forte pegno di 
affetto, una più veemente impieffione 
di amore , voglio in fomma a te dona- 
re tutto il mio cuore . Udita il pie** 
tofillimo Salvatore la morte di Lazaro 
fuo diletto, portolìì toflo in Betania , e 
giunto al Sepolcro, ove il caro Amico 
giacevafi , gli fpuntarono immantinente 
dagli occhi alcune filile di affettuofilìì» 
me lagrime ; & illacrymatus e fi Jefus , 
ne più vi volle ad accertate la divota 
Turba de* circoftanti , non poter efler 
ciò derivato, che da un tenero, e fom- 
mo amore: Ecce qnomodo amabat eurn . 
Quindi imaginate, quale farebbe ora la 
maravigl a , quali dedurrebbero confe- 
quenze di fervidiflìmo amore, fe io per 
virtù divina richiamando al prefente di 
nuovo a vita le loro ceneri , li condu- 
ceffi entro quelle fagratiffime Mura , 
così facendomi a ragionarne loro : O 
qui sì , che i voflri flupori hanno tutto 
il merito di dovcrofi ,* e di giufti • Al- 
tro che lagrime vi apparirono in con.- 
reflazione di affetto . Sappiate , entro 
queffo divin Santuario racchiuderò il 
cuore di Dio , che riguardando con oc- 
chio di fpecialiffima dilezione queflo Po- 
polo avventurato volle farnelo non me- 
no cuftode , che erede . Io mi figuro, 
che all* udirmi favellare in sì fatta gai- 
fa , ne avrebbero fenza dubbio dedotta 
una incontraflabile confegucnza di amo- 
re non folo fervente , ma ancora dure- 
vole . 

E a dir vero, come potrà mar man- 
car quell’ amore , di cui vuol' efferne 
mallevadrice perpetua la gran Regina 
del Cielo Maria Santiffima f Come po- 
trà mai cadere il divino abbandonamen- 
to fopra di un Popolo, che più di ogni 
altro gode il bel titolo «li Popolo di 
Maria? Siete pur Voi , che nell’ ampio 
dono della fua Cafa , ninniti ficee di 
quanto Ella godeva qui nella Terra e 
pode fiori , ed Eredi , da cui nc fiegue , 
non poter’ ertere per qualunque volge- 
re di Etade a Voi manchevole l’amore 
dei divin figlio, mentre con difìintivo 
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di affetta si parziale prelceltì forte dil- 
la fua Madre . E certamente , fe dall' 
ordine , o fu fiftema delle accadute co 
fe può di ordinario congettura rfi quel- 
lo dello avvenire, io già vepgo apprò 
di Voi un tale amore confermato dal 
lungo corfo quafi >di cinque Secoli , che 
tanti appunto lì contano da quel memo- 
rabile tempo , in cui collocato prodi- 
giolàmente fi vide fotta del nortro Cie- 
Jo Io eccelfo dono, fino al di d'oggi; 
dimodocchò, nè per tumulti -di guerre, 
nè per rivoluzioni di Stati , né per pec- 
cati di Popoli , nè per qualunque altra 
doverofa cagione volle mai in verun 
conto partir da noi . E forfè che fin 
da’ principi non ne inforfero gravi , e 
òovcrofi motivi di abbandonarci f Ah 
sì, che pur troppo , mentre appena gi- 
unto quel Sagr’ Ofpizio a pofarc entro 
una di noftre Selve, convennegli tanto- 
fio mirar fue Soglie tutto giorno inful- 
tate da’ ladronezzi , e profanate dal lan- 
gue de’ Pellegrini innocenti . Chi però 
perfuafo non fi farebbe , che ripigliare 
doveffe di bel nuovo il fuo volo verfo 
altri Popoli più rimoti, ove non foffò, 
nè veftigio, nè tema di tali affronti ? 
Eppure neceffitato a partirli , mutò fib- 
bene egli fito , non già diflretto ; anzi 
neppure quivi , mercè i furori , e con- 
tefe de’ litiganti Fratelli , potendo go- 
dere pacifico il fuo foggiorno.d’ indi an- 
cora sloggiò , egli è vero , ma folo al- 
la diftanzadi pochi palli , quafichè niun’ 
altro luogo rinvenire fi poteflè al di via 
genio più confacevole , quanto quello , 
che ad onta degli affronti già divifati 
offrivali il nortro clima, in quella gui- 
fa , che infuturo il mare dalla ferocia 
de* fuperbi Aquiloni , or fi ritira , ed 
ora oltrepaffa qualche piccolo tratto i 
limiti a le preferiti! , ma Tempre bacia 
lo lìeffo lido . Or ditemi Uditori ; Non 
vi pare forfè, che prefcegìimento cotan- 
to nobile, e favore sì fegnalatodi Ma- 
ria Vergine debba arguire in Voi collan- 
te oltre modo , e durevole lo eccelfo 
divino amore ? Ma che dirtenderci di 
vantaggio? Troppo farei ingiuria a pre- 
gj del vero nel dilungarmi in altre pro- 
ve fu tale materia , ficcomc troppo cre- 
derei di offendere la voftra divozione 
nello eforjarvi a riamare con maggior 


Jena chi tànfo vi ama, E non uditi 
con quali voci di confidenza vi chiama 
Dio per mezzo di quella Magione Ce- 
at * impegnare quivi il rifeontro 
efficace de voliti affètti ? Gon quali no- 
te di amor fervente , e durevole vi ob- 
bliga a tributargli il vicendevole pegno 
di una dilezione fervida , e cofiantiilì- 
mar Ah sì , che a chiare note le udì, 
te, e con mio fommo giubilo già veg- 
go i voftri cuori accefi da vive fiamme 
di carità preventiva ; mentre qui ap- 
punto in numero sì copiofo , e sì feelto 
▼i ragunafie per appalefarne la ridon- 
da aza. 

Non vorrei però , che quello amo- 
re talmente follevafle Voi fopra di Voi 
medefimt,che non vi reffaffè unaeguai 
parte di fpcciale difeernimento per ri- 
moftrarne la gratitudine ; giacché a 
quello in fecondo luogo vi obbliga 1’ a- 
vervi Dio con tal dono dato anche pe- 
■gno di beneficenza più Angolare . Tre 
fono le fpecie de' doni , onde fuole Id- 
dio arricchir certi Popoli a fe diletti . 
Sotto la prima comprendoni! que’ beni, 
che mirano il folo corpo, e comune* 
mente chiamanti di fortuna giuda l’ Ora. 
colo del Salmirta al ventefimo quinto» 
Dotterà forum re pietà e fi muneribus : fol- 
to le altre due fi contano que* vantag- 
gi , che derivano a prò dell' Anima , e 
diconfi di Grazia , e di Gloria , come 
ne fà fede lo fteffo al ventefimo terzo: 
Gratìam , fT Glorlam da bit Dom'mus . 
Ora quelle tre forti di fegnalate bene- 
ficenze , entro coi chiudefi , quanto pu& 
Idd : o fparger di profperofo ne* fuoi piùf 
cari, quelle dico, fono quelle appunto* 
che -dopo P amore già divifato a Voi 
fuecedono mercè il leforo , ehe poffe- 
dete della fua Cafa . E quanto a’ doni 
di fortuna, parmi appunto, che Iddio 
con effò noi la faceffe come il Patriar- 
ca Giacobbe col luo Giufeppe » Giunto 
Egli allo eftremo de’ giorni fuoi , e * 
fe chiamato ciafcuno de* Figi) , cofti- 
tuilli pofTeffori , ed eredi di fuo vallif- 
fimo patrimonio. Prima però di con- 
ferirne ad erti la inveftitura , rivolto al. 
prediletto Giufeppe , in aria di tenerif- 
fimo amore cosi parlogli .^Eccomi , o. 
Figlio giunto alla perfine fugli orli di 
quel fatale momemo, in cui debbo, e 
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Dio la con qual pena , da te dividermi ; 
Sappi , che fra tutt’ i poderi , de’ quali 
in un cogl' altri ti fó Padrone, uno ve 
n* ho di pregio fegnalatiflìmo , e tanto 
a me più caro , quanto che più , che 
colle armi , a forza di orazioni , e di 
lagrime fparfe dinanzi a Dio, lo tratti 
dalle mani degli Animorei . Quello 
dunque di fopraccarico a te rattegno in 
nfeontro ben chiaro di quell’ affetto, 
che ti ho portato . Do libi parta n urtata 
exira fritta tuoi , quim tuli t ir matta 
otmmorbci la iladio , <3 arca , o coma 
legge il Caldeo , in oratine , 6r j quitto . 
Tali fembrami , fottero dell' untanato 
Signore fpirante fu nel Calvario le amo* 
rofiflìme voci. Gii la motte in efccu- 
zione de* divini decreti li accolla al fa- 
nello legno per ùfar fue veci non fenza 
orrore full’ incolpabile vita di un Uo- 
mo Dio . Late io non per tanto ad uni- 
verfale falute dell' uman genere il pre* 
ziofo teloro del fangue mio i e fia que- 
llo un ampio lavacro, ove purgar poffa 
ciafeuno qualunque macchia; Ma a te, 
o mio diletto Piceno , per oltre parte 
concedo il fagratittimo Albergo della 
mia Madre , che al fine togliendo da 
Gente barbara , collocherò come pegno 
di fpecialittimo affetto nel feno tuo : E 
Voi , o angelici Spiriti fottoporrcte nel 
tempo da me preferitto le voflre ale al 
Sagrofanto Edificio per là condurlo ; e 
in un con etto concedaci! a quel Popo- 
lo avventurato i maggiori effetti di prof- 
perofa fortuna , che lo arricchifcano . 
Dabo Ubi pineta un am extra Fratte i tw 
or , quatti tuli de matta Ammorbci . Ed 
in vero qual ragione più doverofa di 
congruenza , quantochè dandovi Iddio 
il mattìmo de' tuoi doni, qual’ è di fat- 
ti la Cafa di Maria Vergine , debb’ an- 
che aggiungervi tutti gli altri doni mi- 
nori, e confecutivi , quali fono quelli , 
di cui parliamo? Saiebbe ella cola to- 
talmente incredibile e inufitata , che a 
chi fi donano gli Oceani li nrgattero 
poche Hille. Nè qui mi mancherebbe 
motivo , onde rammentarvi la illuflre 
ferie de’ vollri gloriola Antenati , da cui 
decorate rimafero , e le Accademie di 
letteratura più colta , e le milizie di 
valore più infigne , e le dignità di gra- 
do più ragguardevole , effetti tutti loro 


derivati con' maggior copia da che quel- 
la Beata Magione fra Voi fcrmolli in 
atto fempre di grazie Ipargere , e com- 
partire beneficenze . Ma fenza veruno 
bilogno di rivolgerci ne’ tempi addie- 
tro , e mendicare da' lontani rivi le 
acque , ove dappreffo innondano a graf- 
fi fiumi , mirate in Voi medefimi quel- 
la falute , che pure godete sì vegeta , 
quella calma , che pure provate si dol- 
ce , quegli anni , che pure vi attillono 
sì proiperofi , que' defider j , che pure li 
adempiono sì felici . Quindi dando al 
di fuori un altro fguardo ai tanti for- 
tunati luccetfi , che in paragone de' Po. 
poli confinanti vi allìllono più vantag- 
gioii ; fe vedete i vollri Campi bion- 
deggiare fecondi di mette eletta , ella è 
beneficenza di quel Celefte depofito , che 
ne fecondò i primi femi ; fe verdeggia- 
re le vollre Piante a Lbor.de voli di ogni 
frutto, egli è un effetto di quel Divino 
Santuario , che ne alimentò le radici. 
Quanto in fomma di benefico, e di foa» 
ve piovo da quello Cielo fu vollri Ca- 
pi , tutto tutto ticonofcer dovete da un 
tale Tefuro, che vel tramanda, come 
appunto le pianure , e le valli del fe- 
condiamo Egitto ogni loro felic là ri- 
conolcono dalla beneficenza del Nilo^ 
da cui s’ inondano . E le talvolta ne 
tempi addietro parve , che 1’ Eterna 
Provvidenza recìdette alquanto il pieno 
de’ fuoi favori , forfè tramandandotene 
a mano più fratta gli effetti , fu fenza 
dubbio per maggior vufiro bene , affin- 
chè ad una picciola filtrazione de' do- 
ni di fortuna , fupplittero più ibbonde- 
voli quelli di grazia. 

Sgorgò quella al riferire de’ Theo- 
loghi in un col Sangue dal preziofo 
Celiato del Salvatore , quando trapatta- 
to rimale da fiera lancia , * ciò forfè 
ad oggrtto.che nel tempo fletto, in 
cui li dava al mondo la Grazia per rif- 
fatdare le piaghe dell’ Uomo infermo , 
fe ne paffaffe al Cielo il ticcei prezzo 
di fangue per foddisfare alla Giuflizia 
di un Dio fdegnato , da cui ne firgue , 
che ove quel fangue con prefenzialità. 
più diflinta in alcun tempo travetti , 
ivi ancora la Grazia con profufìone più 
larga fu conferita . Però compatto per 
poche ore fu nql Calvaiio , tetto pio- 
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9uflcne un abboadevole fonte badante 
* lavare le colpe di un Mondo intero. 
Che s* ella è cori , oh quale forgente 
di copiofittìma grazia fcorgo ancor' io 
er ogni Confeflionale di quell’ adora- 
ne augufto Tempio , ordinata rutta a 
voftra giuftificazione e falute 1 Qtialor 
mi volgo a quelle lagre Pareti , ove for- 
mata venne la Umanità Sagrofanta ilei 
Nazzareno, eh’ è quanto dire, l’Auto- 
re della Grazia , e i primi femi di fuo 
puri (Timo Sangue predò Maria , ed ivi 
tratte principio , fi accrebbe , e confer- 
vottì per tanti anni l’ineftimabile San- 
r gue del Redentore. Diffondali pur’ ella 
dunque a mifura in altri Popoli men di- 
letti , effendo ben di dovere , che una 
emma di tanto pregio, evalore cufto- 
ica venga con gran riferba : Ma quivi 
ove la divina beneficenza affìtte più Gn. 
golare, fu (lenza rifparmio la Grazia , 
fia fenza limiti. Là non pertanto por- 
tatevi , o Sacerdoti , ivi trovarete l’ am- 
pio lavacro, in cui fantifìcare le vofire 
Stole. Là , o Cavalieri, ivi la inefau- 
fta miniera , ove ingiojellare le voftre 
Croci ; Là, o Giudici, ivi la Scuola in- 
fallibile , d’ onde apprendere un Tanto 
lume nelle voftre derilioni; Là, o Mer- 
catanti , ivi il ficuro fondo, fu cui fta- 
bilire un retto , e criftiano fiflema ne’ 
voftri contratti ; Là infomma , o Voi tut- 
ti, che predò quel fagro Albergo di Grazia 
felicemente vivete; ivi il CelefteTefo. 
ro di cui arricchir le voftre Anime , 
talché provifte di largo merito prendere 
pollano ficuro , e fgombro il cammino 
pel Paradifo. 0 mnes fttientes venite ad 
lAqua r , properate , emite aùf/jut argento , 
& abfnue alla commutatone . 

Ma fe quivi a noi fi conferire tan- 
ta Grazia, come non dovrà prometterli 
con etta un ricco lume di Gloria? E 
fu quefto un altro pegno della Celefte 
beneficenza fempreppiu ftngolare ne! prò* 
fperarci . Nè a ciò rilevare potrà va- 
lermi maggior ragione , fe non fe quel- 
la dedotta appunto dalla copia mag- 
giore di Grazia , attefo il divino Al- 
bergo da Dio donataci . Ella è comu- 
ne dottrina di ogni Teologo , che Ec- 
come la Grazia è una forma fopranatu- 
rale infufa nella umana volontà , mercè 
cu la (tetta volontà rimane abilitata al* 


lo cfercizio , èd opéraardnl di vita eter- 
na ; così la Gloria ella è parimente un 
chiaro lume (ovranaturale prodotto nel- 
lo intelletto de' Comprenfori ; mediante 
cui lo fletto intelletto alla capacità del- 
la beatifica vifione refi a elevato , eoo 
differenza però, che la prima è un pu- 
ro dono infufo dalla fovrana ben^ficen-* 
za fenza veruno precedere di merito ; 
ove la feconda fi -conferifce come per 
ragione di mercede, ed a milura della 
umana ccoperazione già preceduta . Quin- 
di è , che quanto più la grazia lari' 
abbondevole, ed efficace, altrettanto fa- 
ranno maggiori, e fruttaofe per l’altra 
vita le cooperazioni del cedro libero ar- 
bitrio; e quanto quelle faran maggiori, 
altrettanto il lume di Gloria farà pife 
intento. Così a mifura di faltuevolei 
inalilo crefce nella Pianta fecondo u mow 
re , e a proporzion dell* umore , fpun-i 
ta no da ogni ramo gradite frutta. Il 
che premetto , qua! Gloria non debbo io 
credere apparecchiami! per mezzo d» 
quel d vino San'uario lafsù nel Gielo , 
fe dallo fletto agevolato ve ne rimafe il 
cammino colla profufione di tanta Gra-' 
zia f Quella certamente accenderà il vo-‘ 
Aro Spirito a ricolmarvi di Santi meri- 
ti ; quella alimenteranne lo ardore per 
collantemente perfeverarvi , e quella in 
fine vi partorirà dopo Morte quella glo- 
riola mercede , che fopra tant* altri Po» 
poli , dovrà altamente controdiftinguer* 
vi, ed illuftrarvi« E qui io mi figuro,, 
che non prima fciolti da quella frate 
corruttibile falma , e innanzi allo augu- 
floTrono del fommo Dio da’ voftri An«* 
geli Tutelari felicemente condotti preJ* 
venir debbano la gloriola delibatavi in- 
vellitura con tali voci . Ecco Signore » 
Voi condotte quelle Anime avventura- 
te , che vi degnafte di rifguardare Tem- 
pre con occhio di (ingoiare beneficenza! 
nel donare loro la inellimabile Cala de 
Maria Vergine . Non fono già quelle 
tratte dalla matta della comune dilezio- 
ne , nè a Voi ritornano , che con am- 
pio capitale di molto merito ; onde non 
deefi loro un premio di poco grado, ma 
fommo , ma ringoiare : Così , o in altra 
fimil guila andranno, cred’ io , que’ Cit- 
tadini Celefti difponendovi un alto So- 
glio di lucidijììma Gloria. E Voi fra^, 
y tanto 
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tanto Uditori , al vedervi fingolarmenre 
controdiflinti co’ di viraci doni di fortu. 
uà, di Grazia , di Gloria , non dovrete 
alfin dettare veraci fanfi di fpcciale gra- 
titudine verfo di un sì benefico Dona- 
tore? Sarebb’ egli il grande aborto, che 
frefeelti fra innumerevoli Nazioni ad 
effer -poffeffqri di gemma cotanto rara 
ed ineftimabile, mancale poi nel dove- 
rofo riconofcimento di affetto , di fog- 
ezione, di offequio. Ma che fio io a 
ubitarne? Splende giorno, e notte en- 
tro quelle Sacrate Mura un' aereo in- 
contraflabile teflimonio di gran valore, 
che donato da’ vortri genero!! Antenati 
in contrafifegno di gratitudine alla di lo- 
ro , e voftra tenera Avvocata Maria San- 
tiflima Lauretana , tramandandone an- 
che a Voi in un col Sangue mai Tem- 
pre accefa , e la memoria , • l’affetto. 
Deh dunque fe in Voi fi chiude quel 
cuor nobile , e fpeciofo , come pur ne 
tengo ficuriflìme le riprove , feguite a 
tutto Audio nella fletta corrifpondenza 
de’ voftri antichi Progenitori , così ob- 
bligandovi la eccellenza del dono , la 
grandezza dc‘ benefici; ed io all* incon- 
tro per parte di quel medefimo Santua- 
rio paltò in terzo luogo ad altìcurarvi 
di una protezion più collante ; ficchè 
polliate ricorrere quivi con più di fi- 
ducia . 

E per ifpedirci con brevità , ella è 
cofa certa ed indubitata , che tutte le 
finiftre venture, cui pur troppo Ja col- 
pa originale ci fc foggetti ricanofcono 
le loro cagioni, ora dal Cielo , che of- 
fefo dalie nofire colpe giufiamenre pu- 
aifee , ora dalia terra , che viziata da’ 
aoflri cofiumi incclfantf mente ci afflig- 
ge» ed ora dallo Inferno, che incorag- 
gilo dalla nofira lubricità , a gran po- 
tere c’ infidia : Ma lode fu Tempre im. 
mortale, ed eterna all’alta efficacilfima 
protezione di Maria, giacché fattafino- 
Aro feudo per mezzo di quel Santuario 
Gelefle, ci difende appunto dallo fde- 
goo del Cielo, e ne fofpende i flagel- 
li , dalle miferie della Terra , e ne rad- 
dolcifce l'amaro, dalie infidie dell’ In. 
ferno , e nc reprime l’orgoglio. Pro- 
tezione di Madre , e Madre di un Fi- 
glio Dio! e confo; Uditori non dovrà 
«flèr ella protezione coflantifiGma i/j di- 


fendervi da qualunque ga frigo di Cfeld 
irato ! Ceffate già le acque divaflatricì 
del funefio univerfale Diluvio , t forti- 
to felicemente Noè in un colla fua Fa- 
miglia dal falutifero legno, Aimò dove- 
re di gratitudine offrire in primo luogo 
un Olocaufio di feelte Vittime al fuo 
fupremo Prefeivarore . Ed ecco appena 
compiuto il folenne rito , fc gli fa in- 
nanzi placidamente il Signore, tutto in 
fembianza di piacevolezza , e di man- 
fuetudine , conte ttandogli una perpetua 
indefettibile riconciliazione coll’ Uman 
genere, in fegno di che fpeffo veduto 
avrebbe nello avvenire fpuntare pacifi- 
ca dalle nubi l’ Iride annunciatrice di 
lieta pace : Et erit jlrcns in nnbibus , 
tf vidtbo il/um , V* recar dabor f cederà 
/empitemi , quod pétfìttm eji inter Deum , 
tir cmnem Ammani viventtm . Ora fe tan- 
to dovea feguire alla comparfa di un* 
Iride in rifguardo di un Uomo alquan- 
ta a Dio caro, qual fu Noè, che si 
di facile difarmata avrebbe la Delira 
divina vibrante fulmini , argomentate 
di quale poffanza dovrà mai effere la 
Cafa Sagrofanta di Maria Vergine da 
efla qui fra noi collocata a noflra con- 
fervazione, e difefa. Se così vaifero le 
nude figure, che dovremmo noi ripromet- 
terci dal figurato? Vedette pure, e fors* 
anche non di rado il vedete , con qual 
orrido volto armata nell’ aria di mali- 
gne infezioni la Morte fua falce rotaffe 
ne Popoli confinanti per quindi impla- 
cabile portare le fleffe Aragi nel noflro 
clima j ma il fommo Dio a vifia di 
quell’ Albergo Santiffimo, rimembrando 
la protezione di Maria, e rifofpignendo- 
ne il minaccevole fnrore , già parmi 
udirlo prorompere in que' dolciffimi ac- 
centi, Videbo illuni , Ó* recar dabor /cede» 
rii /empitemi . Oh quante volte dalla 
irritata giuAizia dovettero fu voflri Edi- 
fici librarli fulmini , prepararli incendi, 
o altro fimile apprettarli rigorofo flagel- 
lo ; ma poi al mirare quell’ arco di pa- 
ce , quel Santuario di riconciliazione fogr 
giugner placata , tutta in aria di piace- 
volezza, e di manfuetudine : Vidtbo ih 
lum , tir recordabor /cederti /empitemi . 
E fe non è ouefto un alto grado di pro- 
tezione fingolare , e più collante , io vi 
prego a fuggerirmi qual mai farà ! Sarà 
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lenza dubbio il difenderci eziandio dai 
difattti di quella mifera Terra, la qua* 
le con non minore portanza concorre* 
rebhe ad aìfligcrci , ogni qual volta la 
Iterta Vergine Laurccaaa non fi opponef. 
fi* col diflruggcrne , o almeno mitigar- 
ne i maligni effètti. 

Fu la Terra nel fuo librarli ordi- 
nata da Dio a puro oggetto di ogni uma- 
na delizia , ed a comune vantaggio di 
nollro comune foftenumcnto j quindi 
biondeggiavano ne' Campi dorate mefTì, 
nc per ridurle a maturo fine doveano i 
fudori a prorido Giornaliere rigare la 
fronte : Gioiva il mare Tempre lieto nel 
dolce fcuo di placidiffima calma , ricol- 
mai ofava difpcttofo Aquilone turbarne 
i flutti . In fomma godeva I’ Uomo fra 
le braccia di una gioconda innocenza 
imperturbabile la fua pace , nemmai (e- 
me di difeordia , o di riffa difturbar po- 
rcene il felice pofledi mento . Ma ohi- 
mè, che al fufminarfi dall' oltraggiato 
Signore la -giuda maledizione contro 
dell’ Uom colpevole \ fi vide torto il 
mondo tutto pocl-’ anzi sì florido , e si 
ferace cambiato in orrido Campo di tri- 
boli , di calamità , di miferie ! Di qui 
ne avvenne che la Terra dal piè ag- 
gravata de’ peccatori con fiere feoflècer- 
caffe non di rado fcuoterne il giogo : 
crucciofo il mare fpalancifTe in ogni 
flutto a miferi Naviganti il naufragio t 
le Provine* , i Regni , le Monarchie 
diveniffero fpettatrici funefle di guerre 
fanguinofiffimc di difTenfioni implaca- 
bili, di omicidi, d’ inganni, di tradi- 
menti, e di tutto il redo, che giornal- 
mente apparifee fugli occhi noftri . Dif- 
fi fugli occhi noftri : concioffiachè feb- 
bene ne fiele Voi pure compaffionevoli 
Spettatori , c talor anche per non dero- 
gare alle leggi comuni di umanità per- 
mette Dio il farne correre anche fui 
voftro diftretto qualche leggiero ftrepi- 
to, non però mai giugnefte a gemere 
fotto que' gravi colpi , che per altro pe- 
fantiflìmi opprelfero , e fora 1 anche al 
preiente opprimono canti altri Regni. 

d* onde ciò Uditorj , fc non dalla 
efficacia di quelle fagre Pareti , che vi 
difendono? lo non debbo, ficcome non 
fu mai mio coftume qui lufingarvi con 
affettata adulazone , ascrivendolo a’ vo, 


rtri meriti ; coocioflìachè , quantunque 
voglia crederli prefTo il divino corpet- 
to di carattere non volgare , non poffo 
tuttavia accordaceli di grado cosi emi- 
nentc » c be giungano a difarmare , o ad 
alleggerir» la Delira di un Dio fdegna- 
to . Ma conceffo ancora , che foffero 
tali , il tutto dovrebbe!! aferivere alla 
protezione della Cala di Maria Vergi- 
ne, mentre nell’ ottenervi , come poch* 
anzi udifte , copiofi doni di Grazia, vi 
dà altresì largo campo , onde efercitar- 
vi in operazioni di molto merito . 42 
che dubitarne ? Tremò pii volte fotto 
de’ voflri piedi la Terra minacciando 
agli Edifici , che pure godete sì com- 
modi un orribil divartamento ; ma la 
Cafa di Maria fatrafi voftra difefa , 
ferbovvi immuni . Affacciavanfi (frepi- 
tofe fu le Provincie finitime le penu- 
rie , le mondazioni , e ogni altra force 
di fventurata feiagura ; ma Voi protet- 
ti da quella illuftrc Magione , o gl’ inU 
viafle folo da lungi compiflionevoli i 
voflri fguardi, o ne provafte con pad 
faggiero travaglio colpi di leggier toc» 
co. E per maggiormente farvi com- 
prendere la grandezza del beneficio io 
vorrei potere ora portarvi tutte agli o- 
recchi le flebili voci di tante nazioni 
deprcfTe , che forfè invidiofe di vortre 
rare fortune , vanno inceffamemente 
compiangendo la loro difgrazia . E per- 
chè non fà a noi conceduto lo inefti- 
mabile Tcforo , dovranno per avventu- 
ra dolerli quelle vafte Cictad i , che ora. 
mai diftrutte da ’furiofi Tremuoti , cam- 
biaronfì non ha molto in impj fepolcri 
di pià migliaja : Perchè non a noi 
foggiugn,eranno quelle tante Provincie , 
ove orme di defilamento , e di morte 
impreffero le Peftilenze : Perchè non a 
noi , fegu iranno que’ Regni , in cui fa- 
ziarono si di fpeflo la loro fece oftina. 
tiflime Guerre. Ma Voi frattanto alla 
eterna prefervatrice mano grazie ren- 
dendo, e con occhio di criftiano com- 
patimento le altrui feonfitte mirando , 
godetevi pure , che bene quel Santo 
Edificio ve ne aflìcura , imperturbabile 
la voftra calma ; E quando mai forger 
vedette 1’ Inferno per contrattarvi coll» 
fue inlidie la vera pace , rimarrà ancor 
Egli beq pretto in faccia di quel medo- 
D t fimo 
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fimo divino albergo proRrato e domo. 
£ Ca queflo 1’ ultimo grado di piote* 
zione , ma prima permettetemi , eh' io 
jefpiri . 

SECONDA PARTE. 

E Per brevemente vedere, quanto va- 
levol difela a noi prometta quel 
diviniamo Ofpizio , bada il riflettere, 
«Acre quivi operato l’alto incffabil Mi- 
fiero della Incarnazione ; Millero , che 
ficcome f Eterno Verbo dal feno del 
Pivin Padre a noi condufle per rifar- 
cire i gravi danni dell* Uom perduto , 
così qualunque forza , ed inganno del 
fiero comun nemico , che n’ era il Ti- 
rannico PofleflTore vinfe , e delufe . Or 
penfate Voi qual debba rimanerli il 
Maligno fensa vigore , fenaa lena in 
faccia di quello adorabile luogo Teatro 
già un tempo di fue feonfìtte ; e dove 
ain opera sì fagrofanta eleguita venne , 
e compiuta . Penfate , fe il Patrimonio 
di Gesù , e di Maria , qual pure fi 
gloria di edere quel fagro Albergo, deb*, 
ba per lungo tratto tenere da fe lonta- 
no ogni rio veleno del diabolico tenta- 
tore . Accenda pur Egli la barbara 
fierezza di Maometto , di Seiimo , di 
Solimano a fpiccarfi con potcntiflime 
armate da Tracj lidi per invadere l’ au- 
guflo Tempio, difpogliarne gli Altari, 
e ai ticchi fregi quivi lafciati dalla gra- 
ta corrifpondenza de' pii Monarchi por- 
tarle formidabile defolamesto , che poi 
a villa di quel tremendo Edificio do- 
vranno fuggiafchi volgere timidi indie- 
tro le loro Prore , e i Legni sbandati , 
e laceri tramandanti alle noRrc fpiag. 
gic i (aleggiami Cadaveri , quali in 
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fembianza di chiedere perdonò j quan- 
tunque inutile dello attentato . Ma a 
che cercarne rifeontri da’ tempi addie- 
tro? Parlano tutto giorno i miferi cor- 
pi degl' invafati , e fors’ anche taluno 
di Voi ne fu flupido Spettatore , al- 
lora quando appiè della tigrata Imagi- 
ne cedere vinti dovettero gl’ immondi 
fpiriri , ed immantinente libero lafeian- 
do il Supplichevole oppreffo , partire 
confufi . Eh , che troppo fra di loro 
iocompofiibili fono in un medefimo Sug- 
gello dominio d’ Inferno , e Protezione 
di Paradifo . Con Voi non per tanto 
debbo quella volta congratularmi, fortu- 
natiflìmi Afcoltatori , che fingolarmeme 
da Maria comrodiflinti fra innumere- 
voli Popoli col ricco polfefiò della fua 
Cafa, vi dà campo di a lei ricorrere 
con più di fiducia , per così fottrarvi 
da' cafiighi del Cielo , dalle fventure 
della Terra , e dalle infidie dell’ infer- 
no . Ed oh felicità incomparabile ! Voi 
potete vantarvi edere preeletti alla cu- 
llodia di un Teforo il più preziofo di 
quanti mai vide la Terra. Voi ordina- 
ti ad aver tempre prefente il memora- 
bile luogo di nofira giufiificazione , e 
lalute , 1’ inefaulìo forgente di ogni fe-: 
liciti ; talché potete quivi umiliare 
voRri voti con fiducia ben grande ; E 
laddove per venerarlo dovranno altri 
falir monti, attraverfar piani, Voi len- 
za viaggio di vie feofeefe , di golfi in- 
cogniti, potete qq.ivi a bell’ agio, ed in 
poche ore condurvi per riportarne la 
guarigione da’ mali, e ]' affluenza de’ 
beni , con il tutt’ altro , che vaglia a 
rendervi pienamente felici , avverandoli 
quanto io diceva fui bel principio, che 
non ferii taliicr omni natimi , 
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L r Uomo , che al dir dell' illumi- 
nati (Timo Padre S. Efrem Siro fa 
ne’ giorni fuoi a Dio accettevo- 
le e caro non tnen , che Abele , pre- 
fervato come Noè dalle fpumofe indo- 
mite onde univerfali , intimo famigliar 
di Dio al pari di Abramo , vittima del- 
la divina gloria , invincibile ne’ più fu- 
riofi afTalti , glorificato pompolì Alma- 
mente come già lo furono ifacco, Gia- 
cobbe , Giufeppe : l’Uomo, che nell’ 
abbattere 1* orgoglio de' Faraoni fu un 
nuovo Mosè , un altro Fineet nello ze- 
lare l’onor divino, un Gesù figliuol di 
Nave nel difpergere i nemici della ve- 
rità ; purificato da celefte fuoco , come 
Efaia, innalzato a vedere il Sedente 
fopra i Cherubini , come Ezechiele, do- 
mator de’ più feroci lioni come Danie- 
le , e non men , che i tre Ebrei Fan- 
ciulli conculcatore delle fiamme più ri- 
gogliofe : l’Uomo, che offerì a Dio 
vittime più gradite di quelle di Aron- 
ne , che nel predicare la verità fu un 
Pietro, un Paolo nell’ infognarla, nel 
confettarla un Tommafo, nell’ evange- 
lizzarla alle genti fu egualiflìmo a Mat- 
teo , a Marco, a Luca, a Giovami: 
il Padre , il Modello, il Moderatore 
di tutto lo rifpettevoliflìmo Ordine Mo- 
nadico , il fantiflìmo Areivefcovo di 
Cefi re a di Cappadocia, l’efimio Dotto- 
re di tutta la Società Crittiana , Bafi- 
.lio il Grande, quefio è il nobile fub- 
bistro e degno, cne in mezzo alla pom- 
perà celebrità di quello candido giorno, 
dinanzi all’ eletto coro di quelle fagre 
Vergini fue nohiliffime Figlie , ed a{ 
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riguardevoliflìmo cofpetto voflro io qui 
veflgo a commendare. Cominci dun- 
que libera e lieta quella volta il fuo 
corfo la mia Orazione ficura , che si 
eccello Domo e divino celebrando non 
potrà efler-mai o ardita nelle idee, o 
eccettìva nell’ efp retti -mi , od ifmifura. 
ta ne’ confioi . E qual lode potrà mai 
foverchievole riputare , ed eccedente pee 
un Santo, la di cui virtù fomma itn- 
menfa divina flancè la mafehia e vit- 
toriola eloquenza de* Nazianzeni , de’ 
Siri, degli Anfiioch], de’ Niffeni, e fu 
la maraviglia degli Atanagi , degli Am- 
brogi, de Grifottomi , de’ Girolami , 
degli Agoflini , e di quanti altri ma? 
o viffero ne’ tempi fuoi , o Lui net 
corfo di ben mille e quattrocento anni 
feguirono dottittìmi Padri , ed eccle- 
fiattici Scrittori > per un Santo , contro 
di cui la più fevera critica e più foc- 
tile de’ Fozj , e degli Erafmi , anziché 
trovar )>ccca da emendare , altro far 
non Teppe , che altamente encomiarlo? 
per un Santo , la di cui virtù da’ me- 
defirai generali Conci!) dichiarata ven. 
ne luce fulgidittima per tutta la faccia 
della terra abbondevolmente cofparfa t 
Ah che nominando folo Balìlio il Gran- 
de , come a que’ nomi eterni ed im- 
mortali di Abramo, Mosè, Elia, Pao- 
lo , Giovanni , ci fi fveglia in mente 
la idea di un Eroe unico Angolare por- 
tcntofiffimo , che fu mente, e mano, 
e cuore , e fpirito, e vita per lo bea 
della Chiefa , e de’ Fedeli. Egli fe in- 
fegoò la fagra dottrina , fchiarate ri- 
tn afero per Lui , c di&iolte le più ofeu. 
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it difficilifljme vcritadi ; fé difefe le 
divine Rivelazioni, fu Io feudo più lai- 
do ed infrangibile della Fede; (e fpie- 
%ò le Sante Scritture , un chiaro raggio 
f>er Lui fi fparfe della iftefla eterna di- 
vina Sapienza , che dcttolle .* in Lui 
la menzogna, la iniquità, la feifma , 
la tirannide trovarono il forte muro di 
bronzo , incontro a cui infrante rima- 
fero le armi loro più forti e p ù mi* 
nacciofe : in Lui i nemici tutti della 
Cbicfa trovarono la fulminante fpada, 
che meglio di quella di Gedeone gli 
(paventò , gli avvilì , li trafitte : in Lui 
i Vcfcovi, i Sacerdoti , i Solitari , i 
TVlagiftrati , i Nobili , il Popolo , il maf- 
ch:e non men ; che il donnefeo Setto , 
trovarono l’efemplare della Carità più 
perfetta , il modello della più alta per- 
fezione , l' idea della più clàtta gjufti- 
«ia , della più terfa purezza, della fan- 
tità più fublime. Venerato quindi per 
tutti i più rimoti angoli del Mondo, 
a da tutte le Genti, come Dottore il- 
Juminatiflìnio , Apottolo infatigabile , Le- 
gislatore fapientittìmo , prudentittìmo 
Direttore, altiflìmo Contemplativo , ri- 
gidi flìmo Anacoreta . . . come un Eroe 
in fomma , in cui tutti fi accolfero , 
c fulgidittìmamente rifplendettero que' 
fregi , che S. Pietro chiamò varie for- 
me di una Grazia iftefla , e S. Paolo 
diverfi doni dal medefimo divino Spi- 
rito procedenti. Piutiofto dunque , che 
temere di cfler eccedente negli clogjdi 
tanto Eroe , bifognerebbe avere una 
eloquenza nuova vigorofa rarittima , at- 
ta e capace a lodar l’infinito per po- 
terlo degnamente encomiare. Se nò , 
dovrà fempre foffrirfi la pena , che per 
una picciola parte fclo la di lui {termi- 
nata virtù fi onori, cttendo troppo ve- 
ro ciò, che quell’ antioo dolciffìmo Ora- 
tor dicca: poterfi cioè agevolmente le 
picciole cole col fermone ingrandire f 
ma etter difficile attài e malagevole ugua- 
gliar le grandi. Poiché nondimeno nell’ 
arduo impegno , ferza tutta conofcerne 
la vafta eflenfione ,ed inavrertentemen- 
te entrai , a fimiglianza di colui , che 
febbene i certi, ed inevitabili pericoli 
del mare prevegga , pure con la lufin- 

f jhicra fperanza ^che giunfe talvolta fe- 
icemcnte a fuperarli più ardito , che 


coraggiofo nel vallo pelago fi fpigr.e ; 
ed alle dubbie e mendaci onde fi affi- 
da; così a parlarvi di Lui mi avventu- 
ro; dimoftrandovelo da Dìo coftitniro 
come falda , robufta , e ficuriffìma Co- 
lonna , fu di cui tutta fi appoggiatte la 
vafta mole della combattuta Chiefa giu- 
fta quel detto; F*ci*:n illuni Columrutm 
in 1 empio . E sì, eh’ Egli il portento- 
io Uomo ed eccello a foddisfare di co- 
deft’ altiffima delibazione i doveri, con 
penfier robufto a prò di tutta la Socie, 
tà Criftiana grandi cofe ideò e {termi- 
nate , ed immenfe ; con invitta virtù , 
ed incontraftabil valore le ideate cole 
felicemente efeguì ; con immenfo giubi- 
lo e profitto della Chiefa il fine vide , 

- ’l compimento delle fue idee , ed efe- 
cuzioni. Una virtù adunque, la quale 
a lublimi e magnanime imprefe ago- 
gna ; che in mezzo ad ineffabili gravif- 
fime fatiche e contradizioni non lì frnuon 
ve o vacilla ; che infinito giovamento 
a tutta la Criftiana Adunanza arreca , 
ficcome fembrami la Vera ed individua . 
virtù di Bafilio il Grande, così e ben, 
che 1' argomento fia della fua lode . 

Il regale fatnofo edilìzio della no. 
ftra perpetua fantillìma Chiefa, comec- 
ché dal medefimo fuo divin Fondatore 
quella foda ed immobile fermezza rice- 
va , per cui tra ’I perenne ondeggia- 
mento delle incollanti umane colè , c 
tra ’I feroce combattimento degli Uo-, 
mini , e de' jdemonj faldo rette , ed im- 
moro_ , e fino alla confumazione de*, 
tempi faldo, ed immoto reggerà filila 
eterna fua bafe ; fu nondimeno una or- 
dinaria condotta della vegghiaute Pro? • 
videnza divina quaggiù di tempo in tem- 
po , e fecondo l’ uopo alcune anime 
grandi fpedire , delle quali come di va- 
lidiCBrne macchine fi avvaJfe a foftener- , 
lo da’ furiofittìmi aflalti degli accaniti: 
fuoi nemici. Quindi la prilca Umani- 
tà, t ‘1 Santuario de’ Leviti vide que’ 
l3ntittimi Patriarchi , e fiammeggianti * 
Profeti , ed invitti Duci, e Regi , che 
da! temperante furore delle incirconci- 
le Nazioni Io guarentirono ; quindi nel- 
la pienezza de’ tempi, e nell' univer- 
fale difveJamento delle antiche figure 
furierò gli Apoftoli ed i Difcepoli. loro, 
a difenderlo dalla rabbi* della Sinago-j 
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fca infida , piena dell’ empio voto di 
(chiamarne le fondamenca ; ed a far 
retta a’ Cefari impegnati a diruparlo , 
quindi tratto tratto leraronfi que‘ mille 
Eroi e mille , che con la virtù , col 
prodigio , col fangue , colla morte il lo- 
(tennero podcrofamente ; ed in fine al- 
lora quando la Erefia , la Scifma , la 
Ribellione , la Difcordia più , che tor- 
bidi venti e fiiriofi « mìnaccevoli , orri- 
bile fcotimento fecero alla fovrana mo- 
le d’ intorno , quindi come Angioli dal 
ciel venuti apparvero a difenderla illu- 
minati Maeflri, zelanti Pallori , Padri 
dortiflìmi , fra’ quali , come fra gli altri 
il Sole , vigorofiflimaraente rifplcndetre, 
ed i fulgidillìmi chiarori di fui virtù 
da per tutto cofparfe quello , che lodo , 
ecccifo impareggiabile Eroe . 

pettinato da' configli eterni ad cf- 
fere il faldo e lìcuro appoggio della 
Chiefa , la quale nel correr del IV. Se- 
colo di noflra falute agitata era e feof- 
fa e combattuta furiofiffimamenra , do- 
tato venne da Dio di un" anima grande 
eccelfa fublime , di uno fpifito pronto 
ardente vivaciflimo, di una mente libe- 
ra ed ampia e luminofa , e tutto fimi- 
gliante^a' natali , eh’ ebbe colà in Cefa- 
rea di Cappadoci* , portò feco magni- 
fico il genio e (ignorile , magnanimo 
e generofo il cuore , nobile 1’ indo- 
le , ed elevata . Le quali naturali fue 
doti da’ fanti Genitori , e dalla fua 
grand’ Avola S. Macrina di buon ora 
alla virtù, ed alla pietà crifliana diret- 
te , ed ordinate produflero in lui quel 
nobile impegno di foddisfar editamente 
a’ doveri della pura ed intemerata Re- 
ligione fucciata col latte , una guardin- 
ga gelofia di ferbar fempre intatta la 
lua innocenza , un generofo difprezzo 
per le terrene cole , un defiderio arden- 
te per le celetti , un invitto zelo per 
lo divino onore , un odio implacabile 
per la iniquità e per lo vizio , un fer- 
vido amore per la folitndine e ’l ritira- 
mento, una mortificazione rigidiffima , 
una tenera divozione , una meditazione 
affidua •, e tutto ciò unito ad un inge- 
nuo gentil cofiume , ad un’ affabilità e 
piacevolezza amabiliffima , rendevalo non 
che l’amore, la delizia, il compiaci» 
mento, ma l’cfempio, la maraviglia. 


la venerazione di ognuno . Concioffia*. 
chò fifandofi foltanto gli fguardi in lui, 
chiari gli fi vedevano in volto , nell* 
■ria , nelle maniere gli abbozzamenti e 
le idee di un Apottolo , di un Patriar* 
ca , di un Anacoreta , di uno de’ primi 
Eroi della Società Crifliana. 

Credete, che vi ragioni di Lui po- 
flo in età ferma e virile , allora quando 
per la rifleffione e la fperienza faggio 
diviene nell’ uomo, e maturo il penfie- 
re ?. Credete , che vi parli di Lui fatto 
ornai di rugofa fronte, di bianco pelo e 
canuto? Udite, e ttupirevi. Vi parlo 
di Lui pollo nella più difficile e perico* 
lofaetà dell’ uomo: in quella , in cui 
fervido aggirandoli per le vene il fangue 
forma vivaci e fpiritofe immagini la fan- 
tafia , trafportano con fùr>ofa violenza 
le palloni , cqrq. io qgc,. . ^frenato im- 
peto dietro il f acere i .fenfi; vi parlo 
di lui gioì florido leggiadro avvenen- 
te , che pochi luflri costa appena. £ 
quello è poco . Vi parlo di Lui giova-* 
ne applicato allo Audio delle profane 
feienze, le quali al dir dell’ Apoftolo 
di vana tumidezza riempier fogliono il 
cuor dell’ uomo, e di clatiflimo , e di 
ventofiflimo orgoglio . Più : Vi parlo 
di Lui obbligato a coftumare con difeor 
li compagni e diffoluti e miferedemi , 
ad abitare licenziofe Città di fcandalo, 
di libertinaggio, d’impudicizia ripiene. 
E pure in mezzo a tanti pericoli, come 
candida luce fopra pantanofi luoghi co» 
fparfa , fempre è a fe fleflb ugnale , e 
fempre intatto ferba il vago fuo cando- 
re. Palla di una in un’ altra dette pii! 
famofe Accademie di Oriente, da Pon- 
to in Cefarea di Paleftina , indi in Co4 
ftantinopoli , e nella quanto dotta , al* 
trettanto di que’ tempi feoftumata Ate-* 
ne, e qual ape ingegnofa , che fovra' 
ogni vago fiore , e gentil germoglio fi 
ferma , e dei più eletto fucco fi pafee , 
così folo attende da quanti fono dotti 
uomini , e di moltiplice erudizione for^ 
niti il gran teforo formarli di una valla 
e (terminata letteratura ; nò frattanto in- 
termette, o rallenta , anzi a gran palli 
corre, e prodigìofamente fi avanza nel'* 
lo Audio e nell’ efercizio delle crifliana 
virtudi : Ah che l’egregio Giovane* 
acciocché non fpargan di picciola profa- 
na 
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iu polve la fua bell’ anima, oarreftino inedita , difegna , ftabilifce ■ • » . ere 2 
il vìrtuolo Tuo cammino il brio del fan- derefte f medita , difcgna , flabilifce nel 
gue, la emulazione de’ compagni , i mal- primo luminofo flato riporla. Voi ftu- 
vagi efempj , o’I famofo grido acquifta- pite? E pure tutto il grande, l’eroico, 
ioli co’ prodigio!! voli del fuo raro in- il maravigliofo della vafla e fterminata 
gegno, col digiuno, con la vigilia, con idea ancor non appare, 
la preghiera, con la ritiratezza , con la Fogge l’animo , ed inorridifee , e 
mortificazione gli ftudj fuoi accompa- manca al rimembrare Puniverfal per- 
gna, ed intanto grand’ idee nell' animo turbamento , e lo fcompiglio , in cui di 
filo medita e rivolge . que* tempi trovava!! la Chiefa . Cadu- 

Sentefi in petto uno fpirito , un vi- to in man di Coftanzo il Romano Im- 
gore, una forza, che gli appalefa la fua perio, indi nell’ Apoflata Giuliano , e 
vita meno a fe , che a tutta la intera dopo breve intervallo in Valente aflun- 
Congregazion de’ Fedeli da’ configli etcr- to da Valentiniano per fqcio al Trono, 
ni prefeelta e deftinata : il perchè a co- videi! la Congregazion de’ Fedeli efpo- 
deflo gran dettino uguali nafccndogii in fla e foggetta alla più violenta, e em- 
inente le idee , penfa non dover vivere dcle e fanguinofa perfecuzione , che fof- 
a fe folo , ma fibbene a prò di tutta la ferro avelie giammai. L’empia Erefia 
Società Crifliana dover fe fleflò , i fuoi veggendofi dal potente favor de’ Cefarr, 
talenti , 1* ingegno , gli fludj fuoi appli- e dalle loro fpade affittita , difefa , fo- 
care • Quindi ficcome la Legge fu a’ flenuta , pensò vendicarfi delle ente , e 
Giudei guida all’ Evangelio , e la Fi- delle ferite ricevute nel fagrofanto Con- 
lofofia fpianò a* Gentili la ttrada per cilio Niceno : onde a fimiglianza di rab- 
condurli a ricever di buon cuore il gran, biofa tigre , che impiagata , ma non 
de annunzio da Dio recato in terra del eftinta , da pungente ttrale corre fre- 
Rrgno fuo; così le umane feienze , e mente per la felva, e la campagna , i 
cognizioni a lui apriron la via per po- minacciofi artigli , ed i voraci denti aq- 
terfi ad alte, efagre, e memorabili im- rotando, e quanti avvien , che incontri 
prefe incamminare . Dopo avere im- armenti , e pallori lacera , e sbrana ; 
perciò dall’ uno all’altro rimotiffimo li- così ella per la Chiefa tutta furiofiffima- 
do tutto il vallo mar dello feibile sì ra- mente feorrendo del crifliano Gregge , 
pidamente trafeorfo, che al teflimonia- c de* Partorì tteffi ampia ftrage e di fie- 
re del fuo gran condifcepolo , c fidiflimo fa , e farguinofiffima faceva . Pigliati 
amico Gregorio Nazianzeno non folo non di mira i primi e più fagrofanti dogmi 
vi fu chi fuperarlo mai , od uguagliarlo di noftra Fede, ora per gl’ indomabili 
potette , ma giunfe i più dotti maeftri pertinaciffimi Ariani , e per lo voluttuc*- 
l'uoi ad avanzare ; le vigorofe forze del» fo Eudoffio negava la confuftanzìalità col 
la fua mente fovra tutta la valla eften- Padre , e la Eternità al Verbo di Dio ; 
Gone della Chiefa fofpigne ; e come il ora per l’empio Aezio , ed Eunomio 
Sole in un iflante con la fua luce i cam- Ilio dìfeepolo lòfteneva , eh’ egli il Ver-- 
pi , l’ aere , le acque , i monti , i colli , ho un Dio folle di folo nome , ed alla 
1 piani tutti ricovre, e rifehiara , così Umanità per la fola virtù, e per la 
egli con un penfier folo tutta la rimi- operazione fola congiunto; quando con- 
ia , e la contempla. Contempla quan- fondeva con Sabcllio le divine Perfone 
io in ella trovali di Dogma, e Morale, facendone una fola di tre nomi; quan- 
e Culto, e Rito , eDifciplina ; contem- do con l’ ipocrita Macedonio beftemmia- 
pla i varj Ordini, e Stati, e Gerarchie va , che lo Spirito Santo non fotte Dio; 
di effa; i Popoli, le Genti, le Nazioni là con Apollinario negava l’anima ra- 
tutte, che la compongono, ed in tutto gionevole a Critto; quà co’ di lui di- 
adombrato reggendo quell’ antico luftro icepoli negavagli il co-po umano , c da 
e fplendore , per cui sfolgoreggiato avea per tutto per gli Colluziani , Anomei , 
ne’ primi feìiciffimi tempi fuoi , e die- Fotiniani , Audiani, Euftaziani , ed al- 
tro trattoli la maraviglia , e la venera- tri infiniti Miniftri d* iniquità divideva 
fcionc della fletta pagana nemica Gente, le Cfaiefe , alterava le divine Scritture m 

nega- 
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Segava le fagrofante Tradizioni , cor- 
tompeva la feienza de’ collumi , toglie- 
va il merito alle opere buone , la mal- 
vagiti alle azioni più infami , il culto 
a' Santi , ed alle reliquie de* Martiri , 
< mille ampiamente Spargeva befieramie. 
Scandali , errori . Ed oh gli acerbi dan- 
ai ! oh le amariffìme ruine/ Confufo 
per i var) capricciosi penfamenti umani 
il. fagro linguaggio della Fede , fparfa 
di fofifmi la cattolica dottrina , concul- 
cate le derilioni della Chiefa, e de* Pa- 
<Ì ri vedeanfi per ogni dove tumultuofe 
fazioni , contcfe , errori, feifme oflina- 
rilfime. E qual luogo era nel Cattoli- 
co Mondo, che libero foflfc dall’ orrida 
perturbazione f Roma He Ifa inondata re- 
dcvali da tumultuofe Stragi , e da mife- 
rande ruine per le ambiz'ofe voglie del 
Superbo Orlino a Damafo legittimo Pon- 
tefice l’onor della Cattedra fuprema con- 
trattante ; e quindi l’eretico turbine 
più disfrenatamente aggirandoli , e Scor- 
rendo l’Italia tutta, c la Germania, e 
la rimota Pannonia , e le Galli* , e le 
Spagne, c la intera Europa , e l 1 Àfrica 
rninaccevolmente defolò , $ ravvolfe • 
Softenuto intanto, protetto , dilatato da* 
Romani Cefari 1* errore , fparfo , ed al- 
lagato di crittiano fangue vedevafi il 
Mondo, e confufe , manomelTe, violate 
le più fagrofante cofe c divine : più non 
eravi giullizia, e verità fulla terra; ma 
lo fondalo, il fagrilegio, l’abbomina- 
*ione impunemente d’ ogni intorno deb- 
baccava . Nè quello è il tutto. 

Il peggior de’ mali fi era quello , 
che in alcune delle fue Lettere piagne- 
va il Santo, che lodo; cioè che si fol- 
te erano e denfe le tenebre, onde rav- 
volto, ed opprefio trovava!» il mondo, 
che chiufe le Cafe di orazione , abban- 
donati fenza culto gli altari, interrotte 
le adunanze crifiiaoe, tutte per gli Ere- 
tici Ioli le funzioni dell 5 ecclcfiattico 
immillerò efercitandofi » talmente all'er- 
rore affuefatti erano i popoli , che to- 
glievano a' veri Cattolici Paftori la Spe- 
ranza di più poterli alla luce della ve- 
rità richiamare: e sì fofchi erano, e 
caligip.ofi gli fparfi orrori , che a* perse- 
guitati medefimi non Sembrava combat- 
«ere per la corona del martirio ; nè gli 
lìtaziati , i feriti , gli uccifi Martiri ri- 


putati venivano, poiché del criHiano no- 
me millantavanfi i perfecurori medefi- 
tpi , e come in una notturna battaglia 
più dagli avverfarj non fi diftingoevano 
gli amici . 

Da cupa immenfa doglia oppreflà, 
sì fatti mali fuoi mirava la Chiefa , e 
fentendofi ornai vacillar full’ augull* 
fronte il triplice lutninofo ornamento • 
fcilTa reggendo la inconfutile velie dei 
Nazareno , e da più crudi ferri piagato 
il fuo candido feno , qual Pa fiore! la ini 
felice, che vegga ad un tratto ingombra- 
to l’aete di nubi fanguigne , e nere, et 
dall’ uno all’ altro lato balenar con fof*t 
ca luce i lampi , Serpeggiare i fulmini , 
ferofeiare fpaventofamence i tuoni , e dal 
cieco, ed ofeuro nembo fcaricarG Sulle 
fue elette agnelle rovioofa temprila, ti- 
mida , sbigottita , ansante , non Sapendo 
come Salvar la greggia, né a chi chie- 
dete ajuto, gli Sguardi al Cielo innal- 
za, e con diftefe braccia opportuno loc- 
corfo dal Cielo imploratosi ella le me-. 
Ile lagrimofe pupille al Ciri Sollevando, 
al fuo divino Spofo le {labili promette 
rammemorava . 

Ma deh rafeiuga pur 1’ umido ci- 
glio , deponi la meftizia , e gli affanni 
o augufla Regina, che non è, non è 
ancora Spento in petto a’ -Figli tuoi l’an- 
tico valore . Ecco che alia riparazione 
de’ tuoi danai , alla Sconfitta de* tuoi 
remici , alia tua Sicurezza , ed alla pa- 
ce il gran Bafilio già penfa. Vede egli 
1’ amara , ed afpra desolazione , che ti 
opprime , nè fiaffene con Geremia a de- 
plorarla fu di uno Scabro Saffo fedente , 
nè valle ne con Mosè a porger le fue 
preghiere dal monte , nè con Elia fug- 
gc in deferti luoghi e folinghi ; ma pen* 
la ufeir qual nuovo G io fu è nel campo , 
ed opporli coraggiofo all* erefia impera 
verfante , e minaccevole ; penfa Smen- 
tirla , abbattei la , tternvnarla ; penfa con- 
fondere i fallì Macfiri della iniquità , 
deprimere F orgogliosa cervice de’ Tiran- 
ni , alla Unità della Fede, e della cat- 
tolica Dottrina tutte le fritte Società 
chiamare; penfa Spargere di raggiante 
luce le combattute, ed offuScate Sagre 
dottrine; penfa in Somma far si, che 
per tutta la Chiefa la verità, la pace, 
11 concordia , la Santità , l'antico crifiia- 
E no 


3 - 4 'Panegìrico ÌV. del Gran 7 adre de 9 Monaci 

ro fervore vigorofamente rifiorifea , e 


sfolgoreggi • 

Eterno Dio ed immortale ! E coi é , 
chi è collui} che tane' alto il fuo pen- 
der fofpigne ? che sì gran difegni in fua 
mente forma e dìfponc? Come? Con 
q»al forza i con quale autorità f con 
quali armi metterà mano a tante, e sì 
ardue, e sì malagevoli imprefer* Que- 
lla Chiefa , cui con uno fguardo , per 
poco non dilli immenfo, tutta egli ab- 
braccia, è pur quella, che ad iftabilir- 
la quaggiù fu d’ uopo di tutta la Onni- 
potenza divina, e di quel folto nume- 
ro , ed invitto efercito di Apolidi , di 
Martiri , di Dottori , che contro la coig 
ronata Idolatria , la Superazione re- 
gnante , la tirannide, la fierezza , la cru- 
deltà dc'Cefari, e de’ manigoldi pugnan- 
do duri Travagli foffrirono , larghiamo 
fparfero fudore , e fangue : or fe è ve- 
ro , che non minor forza , e virtù ri- 
chieggafi a folle ner la cadente , a rifor- 
marla contaminata di quel , che fi ri- 
chiederle per iflabilirla ; fpignerem noi 
tanto in là il penfiero ardito , che con 
menzognera lingua 1’ onor profanando 
della lode , una fimiglievole virtù , un 
pati valore oferemo ad un uom folo , 
al folo Bafilio attribuire ? Solo dunque 
Balilio vaierà per molti Apertoli , e Mar- 
tiri , e Dottori ? Solo accoglierà in pet- 
to quel valor , quella grazia , quello Spi- 
rito, quel configlio, que‘ doni , che già 
in molti Sparli allora furono e divili ? 
Solo egli .... ma perchè dubitarne ? 
Viva Iddio, che falvo l’onor del vero, 
falva la fincerità della lode , quanto da 
ue’ moltilfimi aportolici uomini operof- 
i , quanto operoffi dall’ Uomo - Dio irtef- 
fo per quaggiù la nuova Chiefa ilabili. 
re, altrettanto penfa Bafilio di opera- 
re. Nè perche diffìcile fia , * malage- 
vole , ed immenfa la imprefa , nè per- 
chè valla , rterminata , e fol degna di 
Dio la idea , il fuo gran cuore , la fua 
gran mente lì Scoraggi fee , o difanimai 
ma a villa delle difficoltà , e delle ma- 
lagevolezze lena , fpirito, energia mag- 
giore acquistando, tutto penfa felicemen- 
te efeguire. Voi Stupite P Io né punto, 
rè poco; fapendo» che Taira virtù del 
roftro Eroe non conofce dubbiezza , non 
U che ha timore , e tutte ignora del 
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diffidar le maniere • Mirali egli , cotte 
un' arma dall’ Onnipotente adoperata ; 
onde tutto uguali al gran braccio , che 
la impugna, concepisce le idee, e nulla 
conofce fe non minore di fe , e della 
nobili (lima fua degnazione. 

Eccole in campo : ecco che delle fue 
grand’ idee comincia la efecuzione • 
Tremi l’Inferno, e tutte fin da più rug- 
ginofi e fonanti cardini loro fcuoranli 
d’Èrebo le porte, orche sì grand Eroe 
devaftamenti minacciando , « ruine alle 
tartaree Potelladi , ha giurato di non 
allenar giammai nella fua gran carriera, 
di giammai non afeiugar la fua fronte, 
giammai non pigliar riftoro , finché feof* 
Io non venga , e rovefeiato , ed infran- 
to il ferreo foglio del Tiranno deli’ 
aquilone , vinta e Sconfitta giacere del 
proprio, nero, ed avvelenato fangue in- 
trifa la malnata Erefia , doma la Tiran- 
nide , ed abbattuta , fugata la Scifma , 
ed a’ torbidi, e lunghi, e luttuofi gior- 
ni lieti fuccedere , tranquilli e fereni • 
Stabilisce in prima in mezzo all» 
focietà criftiana una falda , ed cccelfif, 
ed inefpugnabil Torre, donde meglio, 
che da quella di Davide , mille impe- 
netrabili , e luminofi feudi pendeffero , 
e mille fi ferbatfero fulminanti arte , ed 
acutifiime fpade a difefa delle cattoli- 
che verità, ed al diffipamento , ed alla 
dirtruzione di tutt' i nemici della Chie- 
fa . Fu quello il fagro ed eccelfo Or- 
dine monacale . Sapeva ben egli , che 
dalle Solitudini più romite non guari 
tempo innanzi ufeiti erano Uomini di 
SpiritoITanto ripieni , che nè ’l ferro , 
rè *1 fuoco, nè i più crudi tormenti 
paventando, in mezzo alle più popolo- 
se Città incoraggito avevano al Marti- 
rio i Fedeli : Sapeva , che un folo iner- 
me abitator degli eremi fatto avea fron- 
te alla indomita Ariana Erefia , e folo 
fmentiti , e dileguati i fofifmi de’ più 
rabbiofi nemici della Divinità del Ver- 
bo laonde , acciocché perpetua fo(Te , 
nè per lungo volger di fecoli a mancar 
mai venilTe nella Chiefa cotal nobile 
generazione d’invitta gente , e fede! if- 
lima , abbandonata la dotta Arene , ri- 
nunziaci gli onori fattigli da Cefarea 
fua patria , difpenfati a’ poveri tutt’ 
fuoi averi , vartène pellegrino feor ren- 
do 
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fio !e vafle folitudini di Egitto, di Alef- 
fandria , dt PaleAina , di Cdefiria . del- 
la Mefopotaraia da funtiflimi ed illu- 
minaiilTimi Anacoreti allora abitate :c 
ficcome da varie famole Accademie il 
più bel fiore avea raccolto della umana 
letteratura, cosi dalle illufiri Scuole di 
quei celefti uomini , e divini cerca i 
neceffarj lumi , ed infegnamenti trarre 
per effettuar la grand’ Opera . Ridot- 
toli indi agl' inofpiti deferti di Ponto 
lungo le fponde dell’ Iri , quivi folto 
numero , ed eletto degli fparfi Solitari 
•duna , ed in un corpo fola gli unifee; 
per fodo fondamento di tutto il grand’ 
ed i Gaio difponc , che co’ rre religiofi 
Voti ognun di loro fe medebmo a Dio 
confagrt ; detta fapientiffime Regole, e 
Leggi utiliffime facendo , che alla pre- 
ghiera , alla falmodia , al digiuno, al- 
la vigilia , alla fatica delle mani lo 
Audio umifero delle Scritture , della 
Tradizione, dell’ ecdefiaftiche Deeifio- 
ni , acciocché fodero con la virtù , con 
la dottrina perpetuo foflegno , e vaiò 
difiina difer.fione della Società criftia- 
na . Ed ecco per Lui munita la Chie- 
fa , ed armata d’ intrepidi ed invitti 
Campioni : ecco Lui Padre » Maeftro , 
Specchio , Luce dall’ Ordine Monadico, 
donde nel fuccedevol corfo di tati’ i fe- 
coli avvenire sbucciar dovranno , come 
da nobil ceppo eletti germogli , perpe- 
tui familismi Ordini Regolari , eterno 
fofientimento e difefa della Repubbli- 
ca criftiana . 

Forma limiglievoli Regole , e Leg- 
gi per le Vergini , che la intemerata 
loro purezza fagrar volevano al divino 
Agnello , che fi pafee tra’ gigli , e che 
già nell’ oppofia fponda di quel fiume 
con Santa Macrina Tua Sorella , e San- 
ta Emelia fua Genitrice eranfi in gran 
numero entro un divoro Cenobio rac- 
colte , e Lui riconofcono come Iftitu- 
tore , t Macftro , e Duca . Sicché an- 
cor per Lui a Aabilir fi venne nella 
Chiefa quella nobiliflima Gerarchia di 
anime elette , te quali per lo generofo 
loro difiaccamento dalla tetra , per lo 
ferventiffimo defiderio del celefle Re- 
gno , per la fantiti del loro coftume , 
per la innocenza della loto vita , per 
la purità , per la nettezza loro emulan- 


do il viver degli Angioli in Paradifi» 
dimoftrano , e fofiengono ia faccia a 
tutte le mendaci Sinagoghe di Satana 
la divinità dell’ Evangelio , la fantità , 
la perfezione , la eccellenza della no- 
Ara divina fantiflima Chiefa . 

Ed oh gran fatto > oh I* opera ecu 
Celfa , e profittevoliffima ! Mentre fer- 
ve , e divampa contro 1 ’ Univerfìtà cri- 
Aiana 1‘ ira , e '1 furore dell’ apoAala 
Giuliano ; mentre cerca per lui forge- 
re dalle lue fetide ceneri la Tozza Ido- 
latria, e feorron da per tutto rabbiofe , 
come fiere , rotti i cancelli le più en>- 
pie Erefie , e grondan di criAiano fan* 
gue tutte le romane fpade , e lulingaA 
uel tiranno Cefare aver diftrutto, e 
ifiìpato il Nome . e la Religione cri- 
ftiaua , Balilio nell’ un S-ffo , e iteli’ 
altro intrepide valorofe nui^erofiffut» 
fchiere apparecchia , ed agguerrifee a 
deludere i fcelletati lini dilegui . Ror- 
fe fe ne avvide quell’ Empio, e quindi 
fimulando amicizia una e due volte in- 
vitollo a lafciar la folitudine , e girf-ne 
in Roma , promettendo voler con effo 
lui le gravi cure dell’ Imperio partire *, 
ma veggendo , che nè gl’ inviti , nè le 
promeflè fmuover poterono dall’ egre- 
gie incominciate imprele quell’ Animz 
grande, ficcome fmuover non lo pote- 
rono le minacce , le carceri , le catene , 
giurò disfarft di lui , e metterlo inefo- 
rabilmeute a morte. Vani penfìeri di 
forfennato Tiranno . Concioffiachè men- 
tre ei penfa toglier Balilio alla Chiefa , 
ed al Mondo, da volante acutilfima fa- 
etra trafitto , in un baleno tolto viene 
di terra , forfè per la potente elaudit* 
preghiera di Balilio iftefiò. 

Ma è tempo ornai , eh’ efea Egli 
dal deferto nuove, e più grandi irnpre- 
fe ad efeguire. Eccolo rapido più che 
folgore a feorrer comincia tutte que'le 
vafliflime, e da Idolatri, Eretici, Seif- 
matici , vizìofifiimi Cattolici infette Re- 
gioni , che dal Bosforo Tracio lunga- 
mente difiendonfi fin là , dove I’ Eufra- 
te dalle due picciole la grand’ Armenia 
divide, ed ampiamente dilatanti dalle 
fponde dell’ Euflìno quali fin prcAb all’ 
oppoAo Mar delle Cicladi • Oh Dio 
chi può feguirlo? chi può dietro i ve- 
loci fuoi pzffi camminare? Sembra un» 


3 6 Tancgìrico IV. del Gran TaJre de 3 Monaci 


di quell* Telanti nubi Tedine da Giobbe-, 
li rapidamente da per tutto tradotte: 
fembra quell' Uom prodigiofo , ebe ne’ 
rniilerioh (uoi fogni prefentoflì. ad Ef* 
dra . Prefente trovafi per ogni dove , 
e per ogni dove gitta accefe faville dal- 
ia lingua , tiamanda rive fiamme dalle 
fibbia . Tace la terra alla prefenza di 
luì.» rè v’ ha chi refilla alla fua paro- 
la , chi regga faldo alla fua Toce. Par- 
la Egli> e la fua vece talvolta è voce 
di (pavento, e di terrore , come quella 
de' due Aportoli detti figliuoli del tuo- 
no , e lo sbigottimento reca , e la pau- 
ra negli fpiriti più ribelli alla verità , 
ed al lume ; onde convinti .coafufi, sba- 
lorditi gittaofi appiè di Lui , mercè im- 
plorando e perdono , e luce , c direzio- 
ne ; tal altra è voce di virtù e di ma- 
gnificenza , che frange ed abbatte i più 
zigogliofi cedri del Libano, onde fcollì 
dalla infingardaggine rea i fuperbi am- 
biziofi Anfanatici Pallori , e fcoflumati 
Ecclelìaflici depongono la profana liccn- 
xiofa vita : veftonfi di umiltà , di mode- 
razione , e rendoafi quali efièr debbono 
norma ed efempio del Popolo crirtiano; 
parla Egli , e la fua voce or da’ profa- 
ni petti divide le fiamme impure , or 
dagl’ impietriti cuori tragge amare la- 
grime di compunzione, parla Egli, cd 
«1 tonar della fua voce sbattuto , c di- 
frollato per ogni parte il deferto della 
Babilonia mondana , come da vallo in- 
cendio fuggirebbono le fiere , cosi fug- 
^ono , e dileguanlì da tutto quell' ampio 
Paefe Idoli , Scifme , Erelie , profani 
•Culti , Superazioni , Scoftumanze , e 
cercati deferti luoghi , e rimotirtime ca- 
tte per occultarli; parla Egli .... ma 
chi potrebbe mai panicamente ridire 
quanto Egli con la fervida fua poten- 
tiflima parola operaie ? A dir tutto in 
poco, dirò, che l’opera fu una fola: 
le tre Cappadocie , le due Bitinie , le 
due Galazie, le due Armenie , tutta la 
Paflagonia , la Polemoniaca , 1' Onoria- 
te , l'Eleneponto, in fiamma non men, 
thè tredici vaftilfime Provincie dell’ 
ampio Efarcato di Pomo emendate , 
corrette, convertite, ramificate rimafero 
per S. Bafilio fulo. 

E pur picciola imprefa ella è code- 
ila pef »n Eroe di sì alta sfera , quale 


-fu il Santo, che commendiamo Afa t 
più alto tendono le fue mire , nè ricou 
nolce termini il fuo ferventillìmo zelo. 
Miratelo full’ Arcivefcovale Soglio di 
Gefarea ad onta di mille contraddizioni 
fucilategli contro da’ più perverfi tu* 
mini, cd iniqui per opera tutto divina 
pompofamentc innalzato. Qui sì che 
l’Eloquenza di un Angiolo fi richiede- 
rebbe per poter degnamente de’ fuoi gran 
fatti parlare. Di fagro Pallore i dove- 
ri adempiendo in fe medelìmo prima- 
mente a tutt’ i vicini Popoli, e più lon- 
tani porge un compiuto efemplarc della 
più fublime cridiana perfezione, che qua] 
fiammante luce , ed ialailibil fegno i 
dubbj palli altrui in mezzo del cammi- 
no ai quella vita Icotger polfa , e rin- 
francare. Ovunque Egli fi vada , ovun. ' 
que li ferrai , Tempre circondato vedeli 
dal candido coro delle più belle, ed elet- 
te Virtudi. Con Lui lucente Pietà , af- 
fettuofo Zelo , robufla Fede , laida Spe- 
ranza , Carità ardentillima ; con Lui 
cado ed onorato Pudore, terfa Purezza, 
Umiltà, Manfuetudine , Vigilanza , Pru- 
denza , Divozione j con Lui pallida Pe- 
nitenza, rigidilTima Mortificazione , Re- 
ligione pura ed intemerata .... con 
Lui . . . . ma che più r Come nell’ am- 
mirevol Iride i colori tutti, così tutte 
quelle , che unitamente concorrono a for- 
mare un Criftiano Eroe egregie c fplen- 
didiffime virtudi , trovand con Lui . La- 
onde ficcome allora , quando nuova, e 
non più veduta della in cielo appare , 
tutte le pupille ne vagheggiano gli fplen- 
dori , tnttc le lingue ne commendano 
la bellezza , tutt’ i cuori ne rimangono 
altamente innamorali , cosi difendendoli 
per tutta la vada ampiezza della Chic- 
la la gloriofa fama di Lui , ognuno fifa 
in lui attente le pupille , Io rimira , lo 
J e ? et r ’ ^ r * m * > 1 Lui ricorre , con- 

figlieli con Lui . Vengono da rimotif- 
II rQf parti Solitari famoli , Vefcori dot- 
tiuìmi a mirar, come quedo nuovo Va- 
fo di elezione diffonda in mezzo della 
Chiefa gli ampj divini tefori , che in fe 
contiene : ammirano la fua vigilanza 
ned’ attento e minuto fpiare , fe abufo 
mai, o difordine forte nella vadilEma 
fua Diocefi per torto accorrervi, e prov- 
vedervi ; I» fojiecitticìijie nel fomentare 
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Tri petto a' Sacerdoti lo fpirito del Si- 
gnore , e del Vangelo per diffonderlo 
alU fasti iterazione de' Popoli ; 1* atten- 
zione nell' iftruire , e- formare con la 
più efuca diligenza degni allievi , e mi- 
niftrì dell’ Altare *, la gelofia in rimette- 
re nel loro antico fplendoje i fiacri Tem^ 
pii per gli Eretici profanati,, nella loro 
pompa e rnaeftà gli ecclefìaftici Riti per 
gli malvagi Cattolici conculcati , e ne- 
gletti; onde per Lui formata, e riabili- 
ta venne una Liturgia novella per la 
celebrazione dell’ incruento Sacrifizio 
dell’ Altare a renderlo piò frequenre , 
e più divoto : Liturgia approvata già da 
tutte le Chiefe , e da due generali Con- 
cilj altamente encomiara , come detta- 
tura dello Spiritoflanto già frequentiflì- 
mamente in forma di colomba veduto fu 
di Lui o fcrivente , o dalla Cattedra 
parlante . Rapiti tutti rimangono al 
vedere l’accefo fuo fervore nel difpen- 
Care a’ Popoli il pane della divina Pa- 
rola o Tonando da’ pergami , o ammae- 
flrando dalle cattedre , o paternamente 
in familiar fermone ragionando ; com- 
mandano la invitta fua coftanza nel rin- 
novare, ed efigere con un bel foavemi- 
fto di equità , e di rigore innanzi a’ 
Principi , a’ Magiftrati , a’ Prefidenti 
l’ecclcfuftica Immunità , e I’ efatta of. 
fervanza de’ Canoni , e della Difciplin* 
della Ohiefa; encomiano l’amabile fua 
tenerezza nel fovvenire alla fame , alle 
infermità , allo fquallore de’ poveri , de- 
gli ammalati , delle vedove , de’ pupilli, 
diftribuendo di propria mano ognlndì 
larghe limofine , ergendo da' fondamen- 
ti magnifici Spedali e vaftiffimi , ammol- 
lendo col prodigiofo fuo fermone il du- 
ro cuore de’ tenaciflìmi avari , accioc- 
ché in tempo di cornuti bifogno aprifTe. 
ro a prò de’ neceftìtofi i rhiufi grana) -, 
innarcano tutti per lo flupore le ciglia , 
ed han per un nuovo prodigio, e rarif- 
fitno , che un uomo gracile di complef- 
fione , da vigilie , da’ digiuni , da pe- 
nitenze confunto , e da continue infer- 
mità moleftato potette di tante , e sì gra- 
vi cure incaricaci, e ciafchcduna iod- 
disfare , come fe quella fiata fotte l’uni- 
co oggetto de’ Suoi penfieri . Sicché 
giuflamente uora detto avrebbe , eh’ Egli 
incorporeo fofle tutto fimile all’ etej- 
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nìtà nell* ìAccfTante fuo operare ; poi* 
chi nel tempo fletto era il Padre de* 
monaci , il Cuflode , e *1 Direttore del- 
le vergini , il Medico degl’ inférmi , 
il Protettor degli oppreffì , il Confelaf- 
tor degli afflitti , il Maefìro degl’ igno- 
ranti , il Cenfor de' magiftrati , Il Te. 
foriere de’ poveri , I’ Avvocato delle te- 
dove e de’ pupilli , tutto , per finirla, 
di tutti; e dopo ettèrfi in ogni giorno 
fparfo, ed ampiamente diffufo fuora di 
fe , e nel pubblico bene occupato ed im- 
meifo , non lafciar nelle tenebre delle 
notti romito e cheto l’ abbandonali! a* 
placidi fidenti della [contcmplaziorte de* 
divini Mifterj . 

Freme l’ Inferno, ribolle di (degno 
c Smania , e quante ha furie ed ariti 
contro il Santo Arcivescovo minacciofa- 
mente impugna , e Solleva . Surgon da’ 
Regni bui la invidia , la calunnia , l’in- 
famia , l’impoftura , e nere putenti faci 
Scuotendo , e velenofi fiati Spirando , lo 
fpaccian da per rutto come novatore in- 
fame, amico degli Eretici , Seguace e 
difenfore delle beftemmie Ariane , Ma- 
cedoniane , Euttaziane, Apollinarifte , 
Trifcite: malvagi uomini e niquicofiffiw 
mi !’ accufano a Ce fa re , come difpre- 
giatore de’ Suoi editti , ufurpator di Sue 
ragioni: una mendaciffitna fama lo pub- 
blica fra’ Popoli come rapaciflimo lu- 
po , che faccia del criftiano gregge or- 
rida flrage e fiera : e sì 1* empio e bu- 
giardo romor velocemente difpargefi , e 
trafeorr* , eh* pieno 1’ Oriente tutto fi- 
no nell’ ultimo Occidente fi avanza , e 
pretto il Vaticano arriva, onde da’ me. 
definii Vicarj di Criflo, non che da’ Vef- 
covi , da’ Sacerdoti , da’ Popoli ofi du- 
bita della di lui fantità e dottrina , o 
pubblicamente fi ftra|>pazza il fuo nome. 
Ma che? forfè all’ atra procella metta- 
gli contro punto Egli fi turba , ifcolo-» 
rifee, vacilla? Peniate. Rovere anti- 
ca, che dall’ impetuofa tur*ba de’ .cen- 
trar» venti affai ita , e combattuta violen- 
tiffimamente falda refitte , ed anzi che 
piegare il vecchio nodofo tronco , le ne- 
miche violesae deride e difprezza , e 
nelle fue forti e ficurittime radici im- 
mobile fi rimane , farebbe )* inamariti 
vera di lui dal furor cieco ed infano 
delle infernali furie affaijto , malmena- 
to , 
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eo, percoflo. Placido in volto , tran- 
quillo in cuore tace egli per alcun tem- 
po, ma dopo aver dato tacendo alteri- 
pruove delia invitta Tua tolleranza, pen. 
fa eflèr quello il tempo opportuno di 
confutare , ed abbattere infìem co’ fuor 
i nemici tutti delle cattoliche Verità . 
Parla pertanto , e fcrive , e fcrivendo , 
c parlando conquide, trafigge , {termina 
il protervo e furibondo duolo Aliano, 
ed Aezio, ed Eunomio con tutti i loro 
fcguaci inoltrando evidentemente «fie- 
re il Verbo divino Dio vero dal veto 
Dio , Increato , Eterno , Impalchile , Im- 
mortale , non nel tempo , nè dal nien- 
te ; ma dalia Sodaaza del Padre gene- 
rato eternamente , e Confuftanziale «I 
* Padre, ed al Padre nell’ Edere , nella 
Natura , nell’ Operare , ed in tutto non 
fcl fimtgliante i ma ugualiflimo - Con- 
fonde , atterra , riduce al niente i nral- 
vagiffimt Sabelliani , cd Anotuei , fotte- 
ntrido un Dio folo in Tre augullidìme 
divine Pedone didimo . Confuta , con- 
vince , abbatte il perverfo Macedonio , 
la Divinirà predicando dello Spiritodan- 
tp , il quale, comechè nella Trinità il 
terzo fra nell’ ordine, e nella dignità, 
come quello, che dal Padre , e dal Fi- 
glio precede , non è pertanto il terzo 
nella Podedà , nell' Edere , nella Na- 
tura , eh' è una in tutte e tre le divi- 
ne Pcrfone. Apollinario, Eudodio,Eu- 
dazio , e chi no ? diciam turto in poco: 
quanti erano ne* tempi fuoi Erefìarchi, 
ed Eretici al tesar della fua vare , al 
fulminar della fua penna avviliti , re- 
predi , fgomentati rimafero, feparati 
furono dalla Società de’ Santi , abbietti, 
vili , deteflevoii renduti ■ rutti più che 
inoltri rpaventofi : e come autorevol Per- 
Ibnaggio fulla inerme tumuitnofa plebe 
farebbe, così non folo con lo fcrivcre, 
e col parlare , ma con la prefenza fola 
i falfì maeftri tutti , ed i fcguaci della 
iniquità sbigottiti redar fece, e pallidi, 
e muti. 

Gioifce f Adunanza cridiana , e co* 
Cedevoli encomi alle vittorie di sì pro- 
de Campione applaude : il fovrano Ge-. 
rarca , non che i Vcfcovi tutti delle 
Orientali, ed Occidentali Chiefe ficon- 

C tulano con eiro lui', e rendono alrif- 
c grazie a Dio, per aver dato alla 


Chiefa in Balìlio fadegno si fido : coll 
onta però e con difpvtto l'empio Impe- 
xator Valente l’afcolta , ed ardendo di 
odio immenfo conrro i protettori tutti 
della ConfefAanc Nicena , comechè fcel- . 
lerata Arage, ed orribile faccia del cri* 
diano Gregge, e de’ Pallori, non ofa 
pertanto contro Bafilio inferocire. Il 
gran nome, e l'alta fama, che da per 
tutto il prode Arclvefcovo aveva , prò* 
ducevano nel Tiranno non lb qual tar- 
do ribrezzo, ficchè , fe non temcvalo , 
codretto era non di meno ad aver per 
lui altidìma venerazione , A foddìsfh* 
re intanto gli Ariani , a’ quali erad vo- 
tato , penfa in Cefarea condurfi , e qui* 
vi ogni arto ufare per indur difillo u 
qualche temperamento , onde poterlo 
amichevolmente cogli Ariani unire . Va- 
na lufinga ! folle prefunzione ! Qui però 
alle lodi del roflro Eroe luminofo e 
fplcndidittìmo aprir fi dovrebbe il tea- 
tro, fe un ragiouevof timore di nojitvi 
in mezzo a quefti eflivi fervididimi ca- 
lori non mi obbligade a trafeorrer ve- 
loce fulle alce fue operazioni , come mef- 
fo , che con frcttolofo piede al fuo ter- 
mine cammini - 

Pcrvanuto dunque Valente in Ce- 
farea tutta la Imperiai Corte volle aver 
parte all* jmprefa di efpugnar l’animo 
invitto del grande Archrelcovo . 1 Ma- 
gnati , i Comandanti delle fchiere , i 
minori Uffiziali , ed anche i molli Eu- 
nuchi , ed alcuno degl’ infimi fervi efeo- 
no in campo a far pruova della effica- 
cia loro. Ma come avvien tal volta a 
turba vile di latranti mattini , che fpin- 
ti dal Cacciator nella felva ì incontrino 
in eenerofo antico Mone , il quale fini- 
rò di fe, e di fua fortezza a lento paf- 
lo cammina , e ad ora ad ora fcuoten* 
d« 1 orrida giubba , e delle dure zampe 
aguzzando gli artigli , anzi che turbarli 
per i minacciofi latrati, pieno di mae- 
stà , e di terrore gira folo verfo i debo- 
li «da litori le torve fanguigne luci , c 
gl’ intimcrifee, li difcaccia, li mette in 
precipitofiffima fuga ; cosi a coloro nel 
cimentarfi con S. Dafilio avvenne- Li 
mira Egli , ed o con un riccio! ferrifo, 
ed una pungente ironia gli fchernifee , 
o con un fevero fguardo gli fpaventa . 
Nè il crudeliffimo Modello, comechè di 

tutta 


San Bafilio 7 * 39 


Utu la Tua torbida aiacrti , e fierezza 
armato , giunfe a leggermente intimo- 
rirlo, e difanimarlo. Concìoffiachè con- 
dotto a lui dinanzi l’imperturbabil Eroe 
niente nel pie vacilla , o difcolorafi in 
vifo , niente palpita in cuore , o nella 
maertofa fronte fi furba : anzi pieno di 
apofiolico coraggio con tal libertà , e 
franchezza gli parla , così indifferente fi 
mofìra per la morte , e per Ja vita , 
così difpofio ad offerire il collo alla feu* 
re , il petto alle fpade , così infenfibile 
agli allettamenti, ed alle promette, che 
ne fopraffà l’orgoglio, ne comprime l’ar- 
dore, Io abbatte, lo avvilifce, lo feora; 
onde fmarrito ne’ fuoi configli l’audace, 
riarfo ad un tempo da ira , da vergogna, 
da vendetta dovè confelTare a Celare 
eflère flato vinto da colui , che fuperio. 
re era alle minacce, infleffibile alle pro- 
mette , e riputava delizia i tormenti -, 
trionfo il morire. 

Riflà fofpefo Valente al difpiacevo- 
Te avvifo, e come uomo , clic di gravi 
cure fia pieno , co’ più ferj penfieri fi 
configlia , qual debba tifar maniera , per 
giugnere al fuo intento,- e ccmechè di 
cocente, e difpettofa rabbia arda e di- 
vampi, rifolve nondimeno cclarfi in fe- 
ro 1» impetuofo furore, che l’accende , 
luogo e tempo migliore afpettando all’ 
imprefa . Pietà intanto fimulando , e 
divozione entra nel maggior Tempio di 
Cefarea , mentre il grand’ Arcivefcovo 
nel dì del Santo Natale alla celebrazio- 
ne de’ divini Mittcri attendeva. Ed oh 
l’ avvenimento portentofo I Circondato 
dal Tuo divoto Clero, e dalla ondeggian- 
te , e tacita calca del Popolo ritto in 
piè , qual altro Samuele cogli occhi im- 
mobilmente fifi all' altare, econlofpi- 
xito tutto in Dio afibrto Bafilio efiendo, 
né della venuta del Principe , nè de’ 
Grandi della Corte, nè delle numerofe 
guardie punto fi curò, o fi avvide; la- 
onde in meizo a quel venerando fi leti- 
zio , ed a que’ divoti orrori Valente veg- 
gendofi , l’attonito fguardo due e tre 
volte aggirò fofpefo , indi in volto al 
Santo Pallore affilandolo, di tal tremen- 
da luce adorno , e sfavillante lo vida , 
che come un reo dinanzi al giudice fuo 
pervenuto, fentiflì feorrere gelido tremor 
per le offa, agghiacciare nelle vene il 


fangue,’ e fu da cieca vertigine forpre- 
fo . E febbene egli infingendoli fofte- 
nerfi cercafle , e fi avanzaffe anche a4 
offerire i fuoi doni all’ Altare , in tal 
guifa non di meno il mortai terrore, e 
fpaventevole in lui fi accrebbe, cheral^ 
lentati i foftegni tutti , ed i ligamenti 
dalle membra, cominciò da capo a pie* 
di violentiffimamente a tremare j e flra- 
mazzone caduto farebbe al Aiolo, fi; aU 
cuno di quegli affilienti Miniftri carita- 
tevolmente loflenuto non l’aveffe. Ec- 
co come in faccia a’ Santi , che fianca* 
mente adempiono gli ecclefiafiici dove- 
ri , l’empia Tirannide umana palpita c 
trema . Valente quel tiranno famofo , 
che ha pollo in ifcompiglio tutta la cat- 
tolica Chiefa , in confufione tutt’ i Re- 
gni , e le Provincie trriflianc , quello 
che ha fatto orrida firage del crifiiano 
Gregge , e de* Partorì alla loia villa di 
S. Bafilio fi avvilifce e manca , fi con* 
fonde e cade . Che farà , fe fia , che 
l’apcflolfca fua voce afcolti ? Miratelo « 
Dalla Cattedra di verità la divina fua, 
e vittoriofa eloquenza Bafilio diffondenw 
do fmentifee, confuta , riprova i falfV 
dogmi dell’ Erefie , e le rivelate verità 
vigorofiflìmameme fortiene ; e non cosi 
convinti, confufi , fpaventati furono, a! 
parlar di Paolo Apoftolo , i Prefidenti 
di Palertina , come Valente allor fi ri* 
mafe. Più. Cangiafi a lui in petto in 
«n iftante il cuore, e deporta ogni nu« 
Jevoglienza , ed ira contro i Cattolici , 
richiama dall’ efilio i fagri Partorì , ff 
verte di umanità , e di tenerezza per 
gli Popoli afflitti, fa larghi donativi di 
ampie tenute a Bafilio in foccorfo del ' 
da lui cretto Spedale , in fomma non £ 
più quel perfecutor feroce della Chiefa; 
ma di vorace lupo è mutato in agnello 
manfuctiffimo. Ecco dunque cangiate 
in giulive le trirte Arene : ecco che de- 
porta già .... Ah trattenete. Uditori, 
il giubbilo, che vi ride involto, poiché 
il tempo della race della Chiefa, e del 
compimento delle grand’ imprefe del 
noftro Eroe ancor non è venuto. Va* 
lente al dir del Nazianzeno è tutto li- 
mile al ferro , il quale , comcchè nel 
fuoco fi pieghi ed ammollifca , non la* 
feia però mai di eflTere il ruvido metal- 
lo » eh’ egli è i c dal fuoco allontanato 

torto 
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torto $' irrigidisce ed indura . Agli an- 
tichi furori è già ritornato, e 1 empia 
perlècuzione continuando penfa ciò , che 
ardito non area mai , cioè dall* Arci** 
vclcoval Sede di Cefarea Bartlio sbandi- 
re . E febbene vegga arnoarfi a’ fuoi 
danni i prodigi , e piagner debba , di 
fua miscredenza in pena , l’ immatura 
motte dell’ unico fìgliuol feo » nè mai, 
per quanto due e tre volte vi s’ impe- 
gni, fegnar gli riefea 1* ingiufto decreto 
cd empio, duro non di meno , ortinato, 
infleflbbile nel fiero voto perfiflo , e la 
cruda rtrage rinnova . 

Ma s infiammi pure , ed inferocifca, 
ed imperverli a detta del fuo barbaro 
talento il Celare iniquo, che Bartlio a 
nuove e più alte imprefe fi accigne , e 
mettendo in obblio , come l’ Aportolo 
faceva, tutte le già pattate grandi ope- 
re Ine , verfo quelle, che innanzi fono, 
e fon maggiori , fi affretta . Io lo veg- 
gio , o di vederlo patini coverto il capo 
col manto dello Zelo, i fianchi co’ cin- 
ti della Verità, il petto con l’usbergo 
della Giurtizia, e il braccio collo feudo 
della Fede, e nella delira invitta la ful- 
minante fpada della divina parola im- 
pugnando , fparfe le labbra del divin fu- 
rore , fembra quel forte armato eletto 
a cullodire l’atrio di Crifìo. Saldo tèm- 
pre, collante, invariabile fi moltiplica 
in cento c mille afpetti , occupazioni , 
cd uflicj, per attirter non folo a’ Popoli 
della vartiffima fua Diocefi , ma a quel- 
li ben anche di altre moltilfime , che o 
Pafior non hanno , o fon dagli Eretici 
miseramente infette : ftabililce nuove 

Chiefe , coDlagra mìovi Vefcovi , ordi- 
na nuovi Sacerdoti, là fpedifee operar), 
qui fulmina cenfure, ove pubblica edit- 
ti , ove decide controverfie , quando rif- 
ponde a' queliti , quando dilucida dot- 
ti ine, ora interviene a’ Concilj , ora com- 
pone dettiflimi volumi , e Sempre ed in 
ogni emergenza Scrive infinite lettere , 
e con effe rallegra , conforta , iftruifce, 
ferena ertili , tribolati , timidi , ignoran- 
ti , dubbiofi s tutto dello e pronto ed in- 
faticabile fa infomma egli folo ciò, che 
f*r fi potrebbe da mille Aportoli , e Dot- 
tori , e Maertri appena. Ne l’Oriente 
folo è il Juminofo teatro delle fue fa- 
tiche, ma infino a Roma, cd all’Italia, 


ed alle Gallie, ed all* Africa, èd all* 
Occidente intero gli effetti dell* opera 
fua difiende, giugnendo con la provvi- 
denza, col consìglio, co' legati , con 
esortazioni, con preghiere , ove giugocr 
di prcSenza non può. Sicché ragionan- 
do io di lui porto a buona equità dir 
lo fletto , che di Paolo Aportolo diflèro 
i Padri, ciocche tutto l’ampio cerchi» 
della terra, e gl’ immenfi Seni del ma- 
re circondato e travalicato averte , per- 
chè da per tutto col fuo zelo, e con la 
Stia fparià dottrina fi trovò prefente ed * 
opportuno, cosi S. Bartlio , il quale fe 
a Paolo fu inferiore , lo fu Solamente 
per la diverfità del tempo, in cui vif- 
iè , anch’ egli accefo ed infiammato 
venne da fitniglievole zelo , anch’ egli 
per li termini tu*ti del mondo dilatò e 
dillefe la fua virtù. Servendo, efortan. 
do , configbando, provvedendo di lon- 
tano ovunque l’uopo il chiede fTe , e man- 
ca ttè l’ ajuto . Onde Gccome allora , 
quando li nomina Paolo Aportolo, una 
vada ed interminabile idea ci lì delia in 
mente di ogni Popolo, e Gente, e Na- 
zione ammaertiara , diretta , fanrificat* 
per lui, così l’eccelfo, il gloriolo, l’im- 
morral nome di Bafìlio il Grande que- 
lla immenfa idea ifterta risvegliar ne 
debbe della intera Società crirtiaaa fo- 
fìenuta , difela , ordinata , migliorata , 
Santificata per lui . 

Anima grande, anima eroica e gc- 
nerofittìma deh ti ripofa ornai e godi 
veggendo al lor compimento e fine ar- 
rivate le tue grand’ idee, ed efecuzioai. 
Ecco che miniflri della divina vendett* 
i feroci Unni, ed i Goti han fenduto 
in cenere l'empio Valente, e con la di 
lui niquitofìrtìma vita è cettara alla per 
fine la furiofa tempefla , onde per lo 
corfo di oltre a nove lunghi ed amari 
lufiri , fotto 1* impero di tre tiranni Ce- 
fari turbata venne e fconvolta la Socie- 
tà criftiana : il gran TeodoGo , e ’l pio 
Graziano pieni di fede, di pietà ,di re- 
ligione tutto applicati fono a rittorare 
da’ partati affanni la Chiefa , a tergere 
dalle di lei luci il pianto , a rivenirla 
dell’ antica maeflà e fplendore : ecco 
per loro richiamati da' lontani efiij gli 
sbanditi Pallori , guidano a’ Salutevoli 
palchi , ed a limpide fonti il gregge 
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Criffiano: ecco che l’Erefie » le Drfcor- 
die, le Scifme fcarmigliate e livide fug- 
gon difpettofamente di mcKo alle ada- 
ttarne crifliane , e corrono a rin'ferrarfl 
negli ofcuri regni del difordin» e dell* 
errore ; tatti alta verità , ed all’ unità 
della Fede fon ritornati i Fedeli , ogni 
cofa ha mutato faccia , e l’ordine, la 
giudizio, la verità, la pace da per tut- 
to Corifee. La Chiefa, deporta la me- 
fliaia e *1 duolo ; lieta apparifee e Cere- 
ria in vifo in aria di trionfante Regina 
calcando col piè victoriofo l’ ampia ftra- 
ge di tutti i Tuoi nemici. Oh quanta 
gioja innonda il di lei bel cuore ora , 
che il deliro braccio (tendendo ftringeli 
al Ceno il da Te armato a fua perpetua 
validilfitna difefa poderofo efercito ed 
invitto dell’ ordine Monacale, per cui 
già le gloriofe fue bandiere Covra i Po- 
poli dell’ Aulirò, e dell’ Aquilone dif- 
piega , c temuta e venerata vedefi an- 
che in que* rimoti termini della Terra, 
ove porta a fatica ri fuo raggio il Sole! 
Efulta ella per la (incera letizia , va- 
gendo in coderto efercito gloriofo , co- 
me ne’ femi la cagion degli alberi , i 
tanti efimj Dottori, infaticabili Aperto- 
li , fedeliffimi Interpetri delle Scritture, 
illuminati Maeftri della fagra dottriaa , 
Martiri invitti , faviiflìmi Direttori , 
Vergini pradentirtime , Minirtri fedeli 
■vigilanti prefitte voliflimi , da’ quali nel 
lungo volgere de fecoli ricever dovran- 
no nuova iure le partorali Mitrie , nuo- 
va grana le Porpore, nuova grandezza 
i fublimi Camauri (ledi ; ed adornati 
faranno e ripieni i Cuoi falli , e tutt’ i 
crifliani Altari . Accrefcefi in lei il 
gaudio e la letizia, Falera mano np- 
^ poggiando Copra gli ferirti da Te vene- 
rati dottilfimi volumi, ne’ quali chiara- 
fronte difvelati , fortenuti, difefi fono 
gli arcani della Divinità , gl’ ineffabili 
mifteri della Fede, l’eteme e tempora- 
li divine Operazioni , ed i Sacramenti , 
la Grazia, le Tradizioni , la Scienza 
de’ cortumi , le Regole della perfezione 
più fublime , e quanto concorrer può a 
formar la varia bellezza de’fuoi mara- 
vTgliolì beni ed ordinamenti . Là in 
que’ dotti volumi e fanti ferba ella, e 
fcrberà in tutti gli ampj giri de’ tempi 
le armi a combattere gli Eretici tutti , 
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e tutte l’Erede, che furgermat potran- 
no nel corfo de* fecoli venturi , ed i ca« 
noni , gl’ infegnamenti , le leggi ad irtrui- 
re , confermare , foftenete nella vera Fe- 
de i varj ordini de’ Fedeli . Si ti ripo- 
fa dunque Anima bella e godi, anz* 
vanne pure all’ eterna quiete il copiofio 
frutto a godere di tue gloriofiflìme fati- 
che. Adempirti già dell* alta tua deftì. 
nazione i doveri , e te riconofce ed ado- 
ra la Società criftiana , e fitto all* uni- 
versale difcioglimenco di tutte le terre- 
ne forme, e per la non mai manchevo- 
le eternità Te riconofcerà , ed adorerà, 
come falda robufta ficurifiima Colon- 
na, ludi cui ella combattuta e vacil- 
lante appoggiolli , ed a cui prò le sì 
grandi cofe e fterminate ed uninenfe 
idear poterti , e felicemente efeguire . 
Di colafsù , dove eterne fulgidilfime co- 
rone apparecchiate ti fono , deh abbi 
fempre alla da Te vigorofa mente difef* 
e fo/lcnuta Chiefa rivolti gli (guardi , 
e fe mai dalle nere cave di abiflò muo- 
vali feroce turbin nemico, e contro dì 
erta minaccevolmente frema e fi aggiri, 
ah Tu dal Dator di ogni bene con 1» 
efficaciflìraa tua intercelTìone impetra!», 
eh’ eterna fia in erta , e (labile , cd in- 
conculfa quella foda ed immobil fermez- 
za , per cui fovra gl’ imbafamenti fuoi 
forte reggendo, delufi vegga e diflìpati* 
gli sforzi tutti delle potenze remiche • 
E Voi magnanime (apientiffim© 
Vergini , eletti germogli del veneratilfima 
e nobilillimo Ordine Bafiliano , Voi , 
che da’ fecoli più rimoti coderto rogai 
Chioftro abitando, le memorie del vo- 
rtro Gran Padre in ogni annno giro 
con tanto di religiofa pompa celebrate 
a far, che viva in quella Regai Me- 
tropoli la rimembranza fe ne ferbi ,deh 
per Dio , c per Gesù Crifto roftro 
Spofo vi prego a dar forza con le fer- 
vide vortr# , ed innocenti alle deboli e 
macchiate mie preghiere . Sì pregate 
ancor Voi il voftro gran Padre , che 
l* occhio abbia fempre rivolto , e pron- 
ta la mano alla cuilodia , alla difefa , al 
lortenimento della Società Griftiana : 
acciocché ficcome con le religiofe vo- 
Rre virtudi il decoro fiere, e l’orna- 
mento , e lo fplendore della Chiefa , 
così eoa la fervida preghiera ed inno-* 
£ centc 
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1 Zeli fui domum meaot , dimi fi bxrtditttcnt meam , fa Sìa tfi inibì bxrtdb- 
ìms me a fuafi fpclunc* Hicnx . Gcr. 12. 


C He fpettacolo , che rimembranze , 
che meraviglie tutte in un punto 
mi fi presentano in qnefta mane, 
ri ver iti flimi Afeoltatori ! Allorché per- 
cola miferamente dalla più orribile pc- 
fiilecza gemeva oppreffa quella floridif- 
fima vofira Parria , lacere , « difolate 
le Provincie , ed il Regno tutto di Ara- 
fa empivanfi , e di terrore , mentre la 
natura già ifìupidita più procurar non 
fippea rimedj » il Cielo già fatto Tordo 
più non fembrava afcoltare le lagrime 
di tanti afflitti, tutto in confuAone, in 
coAernazione , e difpcrazione fi ritrova- 
va ; ecco che per altifiimo fecreto Mi- 
Aero di Prpvidenza viene come a calo 
feoperto fra i penetrali più inofpiti di 
nJpefire rupe un Cadavere ancora in- 
tatto qual d’impietrita.. Donzella. Vi 
.fi affolla pej ogni inforno da fuperiore 
impililo fofpioto , da prodigiofe appari- 
zioni , e guarigioni invitato il mefio 
Popolo Siciliano, ebe anela rollo c fière 
quella , la fagra Spoglia ( ahi quanto 
indarno già ricercata ) della gran Ver. 
gine ROSALIA ! E mentre in quella 
volenterofo va rifeontrando i comraffe- 
gni p ù evidenti di un aufierilfima pe- 
nitenza , ammira eftatico , e a' imene* 


rìfee ; colla tenerezza a 1 infiamma la di- 
vozione , con quefia la venerazione più 
crefce , e in feno a quefia venerazione 
sì devota fi eccita immantinente una 
confidanza altrettanto ficora , che uni* 
verfale , che per la intcrcefiione fua 
pollènte fariafi Iddio compiaciuto , di 
far in tutto celfare l’afpro flagello. Non 
più dimore : fi alza da terra il venera, 
to depolìto , e fulle fpalie degli Ottima- 
ti fra i càntici de’ Sacerdoti , fra- » plaufi 
de* popoli in loro fperanza racconfolati 
lo accoglie come in trionfo quefia lan- 
guente Città, che dal Padre dr lumi 
ìfpirata, in fua perpetua Avvocata , « 
Padrona , aon meno che del Regno tut- 
to ond* ella è capo, per pubblico folca- 
ne voto la elegge . Ceffato immediata? 
niente dopo il grand’ atto 1’ atro malo- 
re , allorché tutti alla ùifigne Benefat- 
trice grazie le più affcttuolè ne rendo- 
no , allorché ogni ora fra i giubili , e 
fra i deliri valli «/plorando per ogni 
parte indizi, e prove , che le memorie 
■delle ammirande fue gefta,più ne con* 
tefiipo, e ne alficurino ; ecco ecco ap- 
punto, ( oh gentil, por tento, oh monu- 
mento prcziofo d’ irrefragabile tefiimo- 
nro ! ) ecco che ia fieno di angufia fipe* 

lotica , 
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fonda , pri mirrò Suo domicilio , fi Scor- 
ge un ruvido fjfio, oVe fol quelli, ma 
affai dittimi caratteri vi fi ritrovano 
frnprefli . Ego. ROSALIA Sinibaldiy 
Qnifjuìrue , 0“ Rafarum Demini filiti , a- 
rnore Domìni itoti Jefu Cbrìfii in Hoc en- 
tro hàbttare decrevi V Retta dolcemen- 
te (brprefo ognuno alla avventurosa (co- 
perta , ognuno allora rimane certiffimo 
quella effere quella P amàbiliffìma Pi in- 
cipefiTa già da più anni Smarrita con 
tanto lutto . Chi piange per tenerez- 
za , chi efnlta per giubilo 1 , chi Dio glo- 
rifica nelle Tue ammirabili difpofizioni , 
roi vi ha chi non provi una eftrema 
confolaziore nel ritrovarli dato in tute- 
la di si dilerta , di sì dittinta , di sì 
impareggiabile Concittadina . A lèi ri- 
■ovanfi i voti , a lei raddoppianfi le 
preghiere, a lei fi dedicano Altari , e 
Templi per qdanrirà di prodig} rènd'u- 
ti celebri . ROSALIA rifuona Palermo- 
ROSALIA P Ifola , il Regno tutto rii* 
fonde , e quali più nulla in paragone 
di quella contatti: le antiche glorie , 
quc/ta in fronte a (boi fatti vuol collo- 
cata , di quella fovra di ogni altro vuol 
farli pregio, c vuole che da mille Per- 
gami fe ne celebrino inceffantemente 
gli encom; per tutti i fecoli , che ver- 
ranno. Bcnfc à ragione, Signori miei! 
Il voflro affetto verfo una si amabile 
Concittadina non può effere il più at- 
trattivo, la gratitudine Verfo una tan- 
ta Benefattrice non può effere la più 
Stringente , il contento di udirtene ad 
ogni tratto le memorabili getta rinovel- 
lare non può ettèr il più ragionevole; 
fe non che I perdonatemi fe una fol 
Cofa mi femori ftrana , e poco meno 
che ftnpoffibile ) in qual maniera po- 
tranfi mai da me rendere Soddisfatte le 
voftr# fervide brame colla narrazione di 
ciò, che la modeftia sì rigida di voftra 
Sanra , nella pia gelofa corrifpòndenza 
col Cielo volle occultata cotanto agli 
occhi di tutti gli Uomini f Non sò per 
Cerro qnai fagge inddflrie fieno ttate 
potte in efecuzione per Soddisfare ad 
un sì arduo impegno da tanti , e tanti 
illuffri Oratori , che nel ragguardevole 
uffizio mi precederono; fapendofi rtiaf- 
ttmamente quanto il fapientiflGmo vo^ro 
Aifcémere , alieno fia fiato Sempre da 
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tutto quello, che aver mai poffa fentor 
ben menomo d’ impottura , quantunque 
la più offequiofa , e di vota . lo quan- 
to a me , Affando immediatamente il 
penderò in ciò che abbia di ficuro di 
vottra infigne Eroina , non ho Saputo 4 
miglior partito appigliarmi , quanto che 
a quello che or qui vedete , vaie a di- 
re - t di Segnar totto in nome di Lei la 
fronte a quella qualunque fiali per effe- 
re Orazion mia, colle parole dal pre- 
citato Profèta già règi (frate : Rel>q:ù 
do munì intimi , di /nifi bxr editatoli me am , 
faci a ejl mihi btrcditas mes. qugfì [pe- 
lvica Hiena : come quelle , che sì per- 
fettamente le ravvifo a còiti bina rfi , col- 
la generofa deliberazione lafcìataci re- 
gistrata di proprio pugno da lei mede- 
lima in autentica fede di fua infignittt- 
ma Santità : E&o ROSALIA Sinìbaìdi , 
jOuifquina , tir Rofarum Domini fida , #- 
mere Domini mei Jcfu Cbuih in hoc an- 
tro babìtare dtcrevi . Su qsello fonda- 
mento pertanto non punto dubbio , ne 
fcarfo, domanderovvi licenza di flabìli- 
re Solamente due congetture di risultan- 
za nulla mcn falda, che i due punti n<5 
formeranno di tutto il di lei panegirico 
Encomio . Si aggirerà il primo fu il 
riconoscere nella grand’ anima di RO- 
SALIA un'amore tutto magzanimirà, 
il quale rinunzia per Sempre a tutto 
ciò , che co* Suoi allettamenti , e dilet- 
ti è atto ad allontanarla dall’ amore 
del Suo Signor Gesù Crifto: Amore Do- 
mini mei Jefu Cbrìfii re li qui demum me- 
ani , dimifi bxreditatem incanì . Confi* 
fieri il fecondo nel raffigurarvi un'amo- 
re tutto cottanzx , il quale abbraccia 
per fempré ciò , che co' faci orrori , 
ed afprezze ha virtù di più unirla col 
rr.edefinr.o amor* del fuo Signor Gesù 
Cri fio : Amore Domini mei Jefu CbrijU 
falla e fi mìbì bandita* meg qua fi fpe- 
lunca Hi ènee ; che fono in fatti le due 
maggiori riprove , cui poffa ettenderfi 
il più Sublime eroifmo crittiano , che ia 
un perfetto divido amore tutto confi- 
tte • Vediamolo colle prove . 

Per quanto rechi di detrimento all* 
ammirazione , eh* eccitar Sogliono ne- 
gli animi nofiri , di lor natura le gra*- 
di, azioni , quell’ averfcle udite narrar 
più volte , no* vi penfafle per avven- 
F s tura • 
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mra , Signori mìei , eh’ io mi configli , 
a qui tripartirvi folto un* artifiziofo ii- 
lenzio quella magnanima rifoluzione da 
tutti sì ricantata , con cui 1* ammirabi- 
le vortra Eroina diede un perpetuo ad- 
dio a tutto ciò , onde di commodo , di 
«norifico, di opulento il fuo fublimc li- 
gnaggio 1’ avea porta in porterto , per 
così Iciorfi in un fubito da tutte quelle 
lufinghe , che dall* amore del fuo Signor 
Gesù Criflo avean potere di ritirarla . 
Sarebbe quello lo fletto, che togliere al 
mio Sermone , almeno per metà lo l'co* 
po di gii prefittogli , con alta ingiuria, 
ron meno alla verità, e grandezza dell* 
operato da Lei , che alla fodezza , e 
perfpicacità dell* intendere , ne* di lei 
fapientillimi Concittadini , qui ad as- 
coltarmi concorfi . Rertinfi pure a lo- 
co polla tai pregiudizi , che nulla cal- 
mi , in certe menti rozze , e volgari, 
le quali quanto vaghe di novità , altret- 
tanto prive di buon dìfeorfo , i loro flu- 
pori donar fon uie a ciò che ascoltano 
d* ignoto, non a ciò che loro fi prefen. 
ta di eroico. Quella meraviglia , eh’ è 
parto illurtre di gurta laude, conofccr 
debbe la propria origine , più attai da 
ima rifleflione marmata , che da una 
forprefa imptovv.fa , e quanto più ven- 
ga quella a dominarli , e dibatterli , 
tanto più venga quelta anzi a ricrefce 
re, e flabilirfi. Il punto tutto confitte 
per chi dee farne un competente giudi- 
zio , nell’ aver quelli 1’ occhio interiore 
per tal maniera purgato , da poter ve- 
ramente eftimare quello mcdcfimo eroi- 
co, a rutto tutto quel vivo lume di fe- 
de , 1* oprar di cui tutto confitte , giuda 
la frafe del grand’ A portolo , nell’ ope- 
rare per la Carità . Fides , qua per 
Cbaritatem eperatur . 

Quella , quella è fol quella , Signo- 
ri miei dilcttittìmi , da cui il più bel 
luftro fi fpande sù 1’ opre di tutti i ve- 
ri fedeli, da lei prende qualità la vir- 
tù delle loro azioni ; fopra di lei il me- 
rito di quelle fi libra, e prezza, e alla 
mifura, che in lei riguardano , ed a lei 
tendono , la loro vera eccellenza dee 
xnifurarfi . Àh quanto, quanto brame- 
rei io aderto p^r verità , che con un 
raggio del fuo fulgore fupcrno , guida 
fi facette al tenebrofo mio intelletto. 


fino ai più intimi penetrali del cuor 
magnanimo di vortra Santa , in quel 
grand’ atto di fua rinunzia per ravvi- 
farvene compiutamente tutta la valla 
ertenfione , che già gli diede la fua ar- 
dentittima Carità ! oh il bel teatro di 
comparfe del tutto nuove vorrei ino- 
ltrarvi colà per entro/ Che vivacità di 
ardore, che intrepidezza di fpinto,che 
fuperiorità di coraggio, in quei contra- 
ili, in quelle battaglie, o a meglio an- 
zi dire in quelle feonfìtte , in quei tri- 
onfi di vera gloria , non ci farebbono 
Tettare oliatici infieme di dolcezza , c 
di maraviglia ! Vedremmo , fi che il 
vediemmo , Signori mici , fchierarfele 
intorno quali a deciftva battaglia arma- 
to , tutto il più vago , il più allettati- 
vo , che il mondo fuol prefentare per 
trarne alla fua fequela il più lulìrghie- 
ro, il più morbido, il più aggradevo- 
le , che i fenfi umani appetivano, il 
più opulento, il più fplendido, il più 
onorifico, che 1’ ambizione rifveglino; 
e quello metterle in confiderazione la 
fublimità de’ talenti , ond’ ella tanto è 
dotata per rifplendervi in gran manie- 
ra, quelli la beltà sì ammirata del prò* 
prio afpetto, e la delicatezza di quelle 
membra, che lo compongono per più 
gultare de’ fuoi diletti , quell’ altro le 
numerofe fottanze della doviziofa fua 
cafa, sì ben corredata dallo fplendor di 
quel fangue , che dall’ inclito Carlo 
Magno per lunga ferie di Principi illu- 
ltri mira in fe fletta raccolto , e le ca- 
parre perciò infallibili di qualunque più 
Splendido maritaggio, cui più compiac- 
ciali d' inclinare . Àggiungefi a tutto 
quello la parzialiflima fìima de’ fuoi af- 
fezionati Regnanti , onde qual pregio 
fwgolarittimo della lor Corte, anzi qual 
gemma la più elerta di loro corona la 
riguardano . Ma che può efprimerfi 
poi dell’ affetto fvifeeratiffìmo , che per 
lei nutrono i di lei tenerirtimì Genito- 
ri ? Oh Dio, qual batteria fu mai que* 
Ila sù 1‘ animo sì gentile di una tal fi- 
glia , non sò fe piu amante , o più a- 
mabile, fe più aggradevole, o vero più 
grata nella dovuta filiale corrifponden- 
za . Gran cimenti , grand' ortacoli , 
grandi impegni, gran tentazione, eh’ è 
quella per verità ,miei Signori , e ognua 
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ben tfede a baflanza per fe medefimo » 
qual forza vi folte duopo da conrrapor- 
figli f per non loccombere a tanta ca< 
fica . 

Or eccovi , eccovi appunto , fe non 
r averte a forte avvertito , la prima 
pietra di paragone , che il primo faggio 
ci moftrx di qual carato egli forte 1’ A- 
mor divino, che fu l'Autore della gran 
vittoria nel cuore magnanimo di RO- 
SALIA. Che fa ella dunque , che pcn- 
fa ? Ortervatela a vortro genio ; ftà ella 
forfè perplerta sù qual partito appigliar- 
ci ? forte che tituba nell' eleggere f for- 
te frammette indugi a rifolvere f Eh 
* che già ha tifoluto , già ha eletto nell* 
attt fteflo . 7^on trahit , non trabit in 
iongum Virgo preclara confenfum , ( quan. 
to a proposto applicar fe le può ciò, 
che di uu altra gran Vergine ebbe già 
a fcrivere un* altro Panrgirirta ) quin- 
imo ernie flit igmt ardore t /ucce» fa , terre- 
n,e gloria vanitatem ex allo eontemnit , 
carnu illtcebrat prorfus borrefeit , tborum 
■in delitti fe nefetturam proponi i , (7" hmo- 
il fuo totahter fe committit . Ma e che? 
oon potea ella per avventura , fenza te- 
mere di far torto all* amore del fuo Si* 
gnore , goderfi innocentemente di quel- 
lo flato, ov’ egli flerto polla I’ aveva f 
Sì certamente , miei dilettiflìmì , qualo- 
ra forte egli flato altro amore , che quel- 
lo di ROSALIA \ ma 1’ amore di RO- 
SALIA era un amore di quella tempra 
la più foprafina , dinominata già da Car- 
dano grandiofltà d‘ amore ; morii ma- 
gnitudo y la quale , timorem generai , non 
quo qua metutt poenat , fed quo vel te - 
nuetn amoris formulai offenfam , iT me- 
tuit > ne fervor di/eSionis ttpefeat * 

Addio dunque , fe così è , addio mon- 
dane pompe , fallo , e delizie , quante 
mai fletei allettatevi pure a momenti, 
vedervi con alto fmacco , ftrafeinar qua* 
fi in trionfo dietro l’aurato cocchio di 
quella prudentiflima Vergine , allora 
quando fu gli occhi di folto popolo am- 
miratore di fuo coraggio , fpogliatafi i 
ricchi panni , e la bionda chioma reci- 
fa , vertendo intrepida in loro vece fem- 
plicie lane , e rra monadici veli celan- 
do il fulgido volto , andrà ad arricchir 
di fertelfa un qualche Chioflro de’ più 
fair.of? a Comma edificazione di tutti i 
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Grandi del fecolo . Ma fio , ah no i 
miei Signori, voi come quelli, che tuM 
ti fiete bene iftruiti del fatto , già deri- 
dete in cuor voftro un tal mio troppo 
debole congetturare fu le rifoluzioni dì 
ROSALIA . Già tutti il Capete baflan* 
temente, che l'amor tutto magnanimo 
della vortra Eroina , non fi llimò fo- 
disfarto col commutare il vano, e pè- 
ricololo tumulto del vivere fecolarefco, 
nella tranquilla, e ficura quiete di ur) 
facro Chioflro. Anche quella, non av- 
vi dubbio, fiata farebbe rifoluzioue ma- 
gnanima di un amor puro , di un amor 
lanto, ed ardente, il parò in fchicra 
tra quelle Vergini elette, che il miftl- 
co divino Agnello accompagnando fen 
vanno co’ loro cantici : ma pure con- 
vien Caperli , che anche l’ardor medert- 
im> di queflo amore purirtìmo ha i fuoi 
effetti proporzionati , fecondo i cuori 
de’ varj amanti , che lo ricettano. Habet 
amor vim fuam in anima amantif ( ce ’I 
fece noto Agoftinu ) vis noffe , quanta» 
amor fit ? vide quo ducat . 

O qui sì, diletriffimi miei Signori, 
o qui sì da dorerò che farà forza di 
ognor più andarti ingolfando di rtupo- 
re in (tepore , fe affine di milurare fu 
una tal regola ci autentica, a qual al- 
tezza girte a poggiarne 1’ amore di que- 
lla Amante magnanima , intraprendere, 
mo di tener dietro alle fue pedate per 
riconofcete dove di fatto il fuo amore 
la condurti; ! Data funt ei ala dua , mi 
fa qui (corta tutta al propolito l’oraco- 
lo dell’ Apocalilfe , ala dua ^Aquila ma- 
gna , ut volarci in defertum in locum fu - 
tim . Seguitela , feguitela dunque pur 
meco fenz’ altro indugio, ch’io già la 
miro tutta ricolma di un fatuo ardire , 
gettate fdegnofamente le fignorili fue 
fpoglie, e porta Gin abito talmente abiet- 
to, che a niuno mai porta cadere in 
penrtero di ravvifarvcla; nelle ore più 
tacite , e brune fe n’ efee tutta Colete* 
dalla reale fua magione, qual nuova 
editante Spofa de’ facri Canrici , fu la 
più avida traccia del (uo Diletto . Se 
non che , non lo va erta cercando pun- 
to per le ampie ftrade della Città , etp- 
CMiens ci’vltatcrn per vicot , C7* platini , 
anzi inoflcrvata quanto più può, «quel- 
la tolto volge le (palle» e laddove la 
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campagna è più ernia, l'ombra è più 
denfa , frettolofa mente incamminali: In 
defertum in dtfertnm in Jocum fuum . Ri- 
volge pertanto bramofa il guardo ota a 
quella x ora a quella parte , clic più ro- 
mita , e più folitaria fé le fa incontro 
»el fuo dubbiofo viaggio , quaft che 
ogni ana pietofameme ne interroghi an- 
ch* ella : Ttfumquid quem diligit anim « 
juea 'viiifliì Deh rifpondetemi , rifpon- 
detemi, ò fclitudini ddìatc , è folte qui 
dove appettami il diletto dell' amor mio? 
Saria mai quello per forte quel luogo 
amabile avventurofo , ov’egli ad afcol- 
tare la fux foave loquela , ha delti nato- 
condurmi , locum meum ? Ma no che 
non fembrale appartato ancora abba- 
danza per ritrevarvek» con ficurczza , 
che i Po* vidimi cadi congredi da ogni 
poffibile converfazionc degli Uomini , 
non venganie dillurbati . Si avanza 
dunque più addentro, ove più folto fi 
ferra il botco , ove piu cupa va a pro- 
fondai la valle, e ad etfi pure do- 
manda a u fio fa : j^uttiquid quem diligi* 
anima mea vìdifiij f Ma nè pur quelli 
le pajon badante afilo alle geloGfiime 
caucele della fua fiamma . S* inoltra 
animofamente infra ciglioni di orrido 
monte , ove in più fenditure fquarcian- 
doft alpedre rupe fra falli, e dumi, ad 
ogni veftigio, che pur di fiera non fia , 
son meno inaccedìbile , che impenetra- 
bile fi fa vedere, N’efamina Ella le 
afprczze , ne confiderà gli fquallori , c 
qui ( le pare di udirli tacitamente rif- 
pandere dal più intimo dell’ innamora- 
to fuo cuore } qui qui ti attendono mi* 
diletta , Ecce locum tuum . Conlolati , 
non cercar più , già le tue brame lono 
adempiute. Veni , ve ut f pedo fa me* t 
Columba me a in foraminibut petra', inca- 
verna maceri * . Non cosi cerva aftèca. 
ta, che lunga via abbia corfa fovra dell’ 
arida Sabbia a rintracciare il bramato' 
fonte , quantunque racchiufo il miri da 
folte fiepi , cola fi lancia lenza riguar- 
do , come la fervida Amante fi caccia 
allora tra quelle fpine , e a quei dirupi 
fi aggrappa. Falli infenfibile alle pun- 
ture , alla fatica inllaneabile , non la 
mtengon gli oracoli , non la fgomerr- 
tano i precipizi, tanto che furta pur 
finalmente fovra quella orrida vetta non 
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fenza fparg'rmento di fargtir, allorché 
awifafi a forte fermarvi il piede eccò> 
che fente improvifamente mancartelo,- 
e giù piombar rovinofa nel cieco cbnJ 
cavo di dirupata caverna , fenza Alcun 
adito a più. fperarne 1’ ufeita . Óh av- 
venimento importuno, oh fanello c«fot 
Ahimè mifera ROSALIA , ab» Iventu- 
sata fanculla, ove capirafii tu nifi; 
per fecondare troppo alia cieca l'impe- 
to de' tuoi fervori l Cln ti trarrà ora d* 
quefto tetro fepolcro ove ancor pfrim* 
ch’eftinta già fotterrata ti miri !: Qyàr 
alcun Uomo non sì avvicina per lun u 
go tratto , che fatto accorto da' tuoi la- 
menti accorrer porta a darti foecorfò ; 
Se impiccolito il Cielo a tuoi gemiti 
non manda un Angelo di lafsù , a trar- 
tene fuori, tra lo Spavento, e - la ine- 
dia , io brevi giorni ti morrai - 

ConfelTbvi il vero , Signori miei 
che nel rapprefencarvi qui adeflo un co- 
si fatto accidente; quell# raedefrm afa n- 
tafia , che le orridezze me- ne dipinge ^ 
nel fuo medeflmo orrore fmarrita r già 
mi abbandona , e fi perde ; Se non che 
mentre io mi- fgomentò, è mi racca- 
priccio tanto per ROSALIA , ROSA‘- 
LIA fteffà , in vece di fgnmenrarfi o- 
di afrtigerfi , tutta all’ oppofto tranquifl- 
la , c lieta fovra di un falfo alcuni 1 
caratteri affai notàbili non sò fe pérfn'o 
conforta, o per fua memoria , non fi è 
polla ad incidere!' Che mirof che leg'- 
goj* che afcolto? Ego I{OS.ALI>A Sini- 
baldi filile, amore Domini mei Jefu Cbn- 
fii in hoc antro • babitare decrcvl ! Ah no> 
no dunque , che non fu quella inopina- 
ta , caduta, ma volontaria tLfcefa . E 
tutta elezione del proprio genio ciò, 
ch'io non ebbi ardimento «Fi attribuire,, 
che al infottunio del fuo delfino. Ego, 
ego in hot antro babitare decrevi . Oh“ 
fanto amore, oh incomprenfibile ope- 
ratore di meraviglie! oh virtù, oh for- 
za portenfofilfima di quelle fiamme fu- 
perne quai mecamorfofì veggi amo pro- 
durvi non pure nelle anime, ma anco, 
ra ne' corpi di quelli, che vittime a vor 
confacranG fenza riferbo ! Quello fia 
dunque a vollra gloria immortale, e a 
gran ftupore di tutti T fecoli il memo- 
rabile Altare, fu cui quell’ Olii* ma. 
gnaaima in olocaullo perpetuo de* vo- 
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t ri ardori ha rifoluco di confecrarfì 1 
vedrà il Cielo, e faprà il Mondo, 
che una Donzella -sì tenera, una Dama 
sì delicata , una Principeff* sì nobile , 
che pare or ora partirti dal più giandto- 
fo ricovero di ogni delizia ; per Tua de* 
lìza venne ad occupare un ricovero ,che 
troppo doro covile fembrar potrebbe ad 
una fiera la più felvaggia? Signori «ì , 
così appunto per Lei ci rifponde il già 
aiuto Profeta, eco facendo colle fue mi. 
diche voci» alle pur troppo nude, e 
parenti cifre della medcfima ROSALIA . 
ì\i liqui domum menni , dimifi bandita- 
lem meniti , foia ejì miti baredltae enea 
quafi /pelane a niente ! 

Ma diamo per un poco folla, Si- 
gnori miei dilettifTimi , all’ cntufiafmo 
quantunque sì ragionevole di quelli no- 
ftri ftup, ri , fe meglio riufeir vogliamo 
ip congetturare ccnro, e cent’altri mo- 
tivi di più flupirci . Voi tutti qvanti 
j à ravviate a badanti , eh’ io qui vi 
lavello ora di quella tetra Quifquina , 
la quale febbene addimefticata io oggi 
cotanto dalla divozione incettante di 
uati popoli, non laici* ancora di fer- 
irne cotanta parie di quell' orrore , che 
un dì le diè la natura , aflìnchi in erta 
formar poterti una Corona la pii pre- 
ziofa a quella Martire volontaria della 
carità piu perfetta . Conlìfte quella per 
fentimento del grande ApofloJo , come 
benirtimo voi faprete , non foto nella 
magnanimità di rifiutare per amore di 
Gesù Crillo quanto di più aggradevole 
dona il Mondo , valevole a d [[laccarci 
da un tale amore. Qua mibi fuerunt lu- 
tea bac arbitrante fum prepter Cbriflum 
deirimenia j ma molto più ancora con- 
fine nella collanza di fempre a qacl- 
lu tenerft unito, che co'fuoi patimenti 
ed afprezzé a Gert Crirto rendendoci 
fomiglianti , più ha virtù di tenerci uni- 
ti a! ràedefimo fokvirtimo amore di Ge> 
fu Crillo » Cbtiflo confane fum cruci.* 
( lieguc Io Hello ) vivo CI* > jam Mon 
d* , minit vero in me Cbnftue. Ora 
vagliami adunque la vgrità qual mai 
riprova può ella darG, e più autentica, 
e più totale deila amorofa collanza di 
noflra Santa nel voler ella col fuo Ge- 
sù Crocifitto fenza riferbo patire, quan- 
to che il metterli immantinente ia 


una inevitabile nece liti J’ ogni più ina 
tollerabile patimento/ E sì all* ecce fio 
magnanimo quello attentato Signori miei, 
sì luperiore «i dettami di qualunque 
ragione , o regola di operare , ciré per 
difenderne il virtuofo , fa di mellierì 
ricorrere, co' Teologi alle affluenza di 
quegl’ impilili flraordinarj dello Spirito 
Santo , il quale fenza regole , t Tene* 
limiti , Talvolta muove ad agire , corno 
a lui piace, a folo fine di renderli più 
ammirabile agli occhi nortrì 1 , nè più 
per certo forprefo rendemi, e sbalordi- 
to, quello animofo lanciarli che fece 
un tempo Apollonia , da fe mcdefima 
dentro ad un Rogo , che il feppallirfì 
che io veggio a far ROSALIA ia una 
Quifquina. Altro non fo ravvifarvi di 
differenti tra quelle due Martiri volon- 
tarie egualmente , egualmente miravi* 
gliofe , fe non foltanto, che il martirio 
di Apollonia ia pochi momenti lì ter- 
minò : laddove quello di ROSALIA , 
in capo a più , e più anni durava anco- 
re • Ed oh qual martirio fo quello Udi- 
tori miei! quella tal Corta appunto di 
dolorofo martirio non ve ne na dubbio 
chiamato già da Bernardo con franca 1 
efprellìone di preferenti diueumilai mor- 
ire , una prolungata continuazione di 
morte , fenza finir di morire ; perchè 
ove un martire della fede , con un fol 
atto di fua cortami nel dare la vita 
per Crirto efee di pena , a quella Man 
tire dell'Amore, altrettanti ani di fem. 
pre nuova collanta fu duopo moltiplica, 
re , quanti erti furono , llatei per dire , 
i momenti di quei difigi , che lentamen- 
te per sì gran tempo continuarono • 
torturarla . Prello fi compie , miei di- 
lettiflìmi , l’ elogio di vofira Sant* , nel 
dire, che fece una vita d’ Anacoreta i 
Ma chi di noi può mai però concepire 
adequatatnente , col fuo riflettervi , chi 
rilevare a baflanza col ragionarne , qual 
dura inedia le andarte di giorno ingioi- 
ne elìennando le membra , in un tal 
loco così riftretto , e si ermo , ove non 
pure alcun erba , o pianta confacevole 
al vitto umano, ma a gran fatica un 
qualche amaro virgulto , un qeakhe pru- 
no felvaggio, per qualche belva , od au- 
gello forfè vi germogliava ì Chi i lun- 
ghi ardori deùa tea fete, più irritata. 
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che mitigata da un qualche torbido ftil- 
licidio, fe pure di tempo in tempo ge- 
meavi colaggiù f Chi il gran diùgioa»’ 
fuoi dentati ripeti , ora appoggiata ad 
un freddo fcoglio, ora coricata tra fca- 
bri falli? Chi la moledia recatale dalla 
intemperie delle flagiuni , fenz' alcun* 
ombra, che la difenda dal Sole, fenza 
alcun tetto, che dalla pioggia la ripa- 
ri , e dalla neve . Lafeinfi pure di 
computare fra tanti orribili patimenti 
dall* amor fuo ridottili neceflarj, tatti 
quegli altri aggiuntile per fopraecarco 
da quei penali liromenti , onde la peni- 
tente fua indudria farad! ben provvedu- 
ta , pria di efeguire la premeditata fua 
fuga » Certo i cilizj, e i flagelli non 
le faranno oziofamente rimafi al ban- 
co , per ritrovarfi così condotta entro 
tal nuova Latcrnia , di cotanti altri tor- 
menti non preveduti ; avranno dovuto 
pur troppo anch’tfli fare il crudele lor 
ufo, si in profondarti fu quelle tenere 
carni , sì nello fpargere a proporzione 
di tanta fete , in patire , quel vivo fan- 
gue innocente . Oh difolata Palermo , 
eh afflictidlmo Sinibaldo, che tanto fol- 
lecita fei per la perdita di così amabile 
Concittadini , che si inconfolabile vai 
piangendo l'amata Figlia fmarrira,deh 
per pietà quà venite ad affacciarvi foto 
un momento all’orlo di quefla balza 
penefa , ove lacguifce {{ruggendoti di 
duolo in duolo, il caro oggetto di vo- 
flte anfìofe ricerche - Voi voi potrefle 
«ol voflro tenero affetto a fufficienia 
forfè cflimare la qualtà di uno flato di 
tanto flrazio. Ma no fermate, ferma, 
te , che dilli mai ! Troppo gelofe fono 
elleno le conferenze di un affare cotan- 
to ferio . Forfè le lagrime sì profufe , 
che verferefle dagli occhi , e gli alti 
gemiti, che una tal villa vi {frappereb- 
be dal cuore , potrlano fmuovere la co- 
flanza di quel magnanimo proponimen- 
to , onde la eroica Amante perpetua- 
niente obbligoffì, e ciò che non puotero 
in Lei o le lunflnghe de’voflri applau* 
fi , o le carezze del voflro afferrò ; pò- 
trebbelo forfè , chi sà , la compatitone 
troppo obbligante del volito affanno . 
F.tt ahi qual frutto imprezaabilc di San. 
tità mancherebbe nel fuo più bel flagio- 
sarti, fe ciò feguiffel Sovente perdunfi 


tutti gli acquifti di una vittoria già cui' 
dagnata, quando con nuova battaglia , 
che ne prefenti il gii proferito nimico, 
tornanti tutti a rimettere in rinovato 
cimento ; ed anzi nelle tenzoni periglio- 
fillime del noflro fpirito, balìa non ra- 
de volte_ lo affatto di un fol penfiero , che 
•1 ripudiato nocivo oggetto torni a ia- 
dinar* la volontà , per tome finitamen- 
te tutto l'onore j e tutto il merito del 
trionfo già riportato eoa nna decitivi 
azione . 

In fatti, che fi è mai quel ch’io 
veggio fuor di ogni afpettaciva , Udito- 
ri mici ! ROSALIA già sfigurata da i 
Itemi, già mezza efanime da’ patimen- 
ti , fu ’l confumar del magnanimo Sacri- 
fizio , ecco che ufeira , non fo fn qual 
modo, dal fiero carcere elettoli , con 
tanto amore, alla croce del fuo Diletto; 
manca , ahimè ! manca di fede , abbina 
donalo , e verfo la bella Patria già pria 
lafciata , inconta-ente rivolge il piede ! 
Accorrete fu tofto , accorrete velocemen- 
te, o Santo Angelo tutelare di si bell* 
Anima , alla cuflodia voftra affidata ; 
deh arraffatela Voi! Voi foftenetela a 
si grand’ uopo nel coraggio fo proposto 
sì grato a Dio. Voi rifvegliaiele in 
cuore gl’ intepiditi fervori ; Voi con- 
fortatela col e fperanze del premio già 
già vicino ; Voi rammentatele che nul- 
la vale l’ avere eroicamente incomincia- 
ta la gran carriera , fe poi già preffo al- 
la metà rivolge indietro gli fianchi patii. 
Voi . . Ma oh troppo mal configliate , 
troppo ingiuriofe apprenfioni di un tal 
mio ftolto penfare! Ah che un* Amore, 
quale è 1' Amore di ROSALIA , mai 
non conobbe viltà ! ROSALIA parte, 
è vero, dalla Quifquina , lì avvicina, è 
vero, alla Patria, lì apprelfa al paterno 
nido , non già però , per riporli in brac- 
cio alle lufinghe de' fuoi piaceri , alla 
opulenza de’ proprj comodi , contro la 
imperturbata coflanza de* fuoi fublimi 
proponimenti, no, no, bensì per com- 
batterne anzi all’ oppofto più da vicino 
gli allettamenti, e riportarne più fegna- 
Jato il trionfa . Poco rileva alla foltan- 
za della di lei fedeltà, fe l'alto impe- 
gno contratto col Crocififfò Amor fuo , 
li effettui in una , overo in altra fpe- 
lonca , allora minimamente che la fecon- 
da. 
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tìa , ove pur torna immantinente a ce- 
larli , più tetra , c più difagiata fia del- 
la prima . Voi che le avrete più volte 
^ivotamente vedute entrambe, potete 
per voi medefimi , fenz’ altro eh-’ io ve 
ne dica , far pienamente ragione alla ve* 
rità , divotiflìmi miei Signori . Quella 
congerie di rovino!! macigni, che infic- 
ine urtandoli fi foftengono , e che in di- 
▼erfe cavernofe bocche fpalancanfi , ove 
umidi mufehi , e fcabri tarrari perpe- 
tuamente ftillanti gelati umori , rcndon- 
le inpratticabilc afilo fino agli augelli 
notturni , delle più denfe tenebre ami* 
ci ) fembravi a forte un foggiorno o più 
giocondo, o meno afprodi quel primie- 
ro? Quello, sì quello c nulla punto di 
meglio , Voi ben fapcte, rlTcre in par- 
te ancora al dì d’oggi, il romitaggio 
rinomatifiimo dei Peregrino non molto 
lungi da quella Patria , entro di cui 
quella vittima odorofilfima dell’Amore, 
▼iene per impulfo fuperno a conlumare 
l’olocaullo della fua vita , non certa- 
mente per altro oggetto , che per dona- 
re al divin fuo ipofo , più imprezi oli- 
to, e più raffinato, il doviziofo teforo 
di fua coflanza in amarla . 

E vaglia la verità; fu affai {ingo- 
iare , chi può negarlo ? La rifoluzione 
di Aleffio in commutare ch’ei léce la 
ricca cafa , e la intatta Spofa con un 
divoto, ed umile pellegrinaggio ; ma il 
ritornartene poi fqonofciuto in faccia a 
quelli amabili oggetti , per non ritrar- 
re che affronti , e flenci , e finalmente 
per efalarvi Io fpirito in trattamento 
del più negletto mendico, fu sì gran 
sforzo di tal fublime virtù , non mai 
giudicata fino a quell’ ora poffibile in 
petto umano. Aveva vinto, avea fupe- 
rato ancor ella la gran ROSALIA , 
non vi ha dubbio , -col generofo ritiro 
dalla fua cafa, e dalla fua Patria qua- 
lunque affetto più lufinghiero di mondo, 
per puro amore del fuo Signor Gesù 
(Drillo , allorché andoffì a nafeondere 
n«I primo fuo romitaggio della Qiiif- 
quina , ma aveva vinto col ritirar!» ; 
laddove in quello fecondo del Pellegri- 
no , vuole vincere col combattere. No, 
che non giudica la prode Amante , de- 
gna dell’ ultimo aggradimento la coflan- 
dell amor fuo , le fortemente non le 
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pone anche per proprio valore, proibi- 
to a piedi quel gran nemico, onde dx 
prima prudentemente fuggì per tema - 
Non fa riputarfi con Paolo perfetta Spo - 
fa di Gesù Crifio , fe dopo averli di già 
«roeifilfa al mondo colla fua fuga, non 
vede il mondo eziandio ricrocififlo a fe 
ttefia col fuo deprezzo . Ed oh quanto' 
bene fi appone Ella al vero , Signore 
miei! Appena ha volta di colafsù I* 
prima occhiata a quelle voflre cotanto 
amene contrade , che già fi accorge dalla, 
propria indifferenza fovradi un tale fpetta- 
coio, fpcttacolo tanto già un tempo aggra-i 
devole per lei, de' gran progredì di fu* 
virtù. Ricerca con franco fguardoove 
torreggia il palazzo paterno, e a quell» 
villa pure una volta sì tenera , nè pu- 
re in fieno fvegliar fi fente un leggiero 
■folpiro .. Vi confiderà ( e chi ne du- 
bitai’ ) il buon Genitore , che iramerlo 
nella trirtezza , non fa pur anche dimen- 
ticarli la di lei perdita : vi raffiguri 
(e chi non n’ è perfuafo? ; la dolente 
INI a or e non meno, che molle ognora de 
nuovo pianto, non certa ognora di chia- 
marla pictofamente per nome, nè fente 
altro aflètto per loro deltarfi , fe nor* 
fol tanto una viva brama di loro erer-t 
na falvezza , s’immagina facilmente le 
tene, e i plaufi , che fi farebbono al 
fuo ritorno, qualunque volta degnar 11 
voleffe di fpendere folo pochi palli , di 
articolare pochi accenti nel palefarfi pec 
un momento ^ prevede chiaro 1» altiffi- 
ma venerazione , in che farebbe tenuta? 
ca tutto il popolo, nel rivederfela in- 
nanzi , in un tale afpetto sì penitente % 
e si pio? Ma ne deride egualmente im 
fuo cuore la leggerezza , e la vanità * 
non fa più in (omnia oggimai cola dir, 
voglia efTere Cittadina , cofa dir vogìijc 
tllér figlia , cofa dir voglia effer viva; 
la folo eh ella è Amante del vero Amo- 
re , perchè il luo efTere, perchè il fuo 
vivere non è più altro, che il folo amo- 
re : yìTo ego jam non ego ; vivi: vero in 
me Chriflut . 

Ma che ? Da ciò mi accorgo trop- 
po a ragione, amatiilimi Signori mie?,' 
che la magnanima , che la collante gran 
Vittima da tanto ardore invertita , e già 
penetrata per ogni banda , fi trova prefi- 
io agli ultimi dire mi di fua odorofa con- 
G fuma- 
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famaziofl? , e che quell' amore medefi- 
mo sì raffinato, e perfezionato oggimai, 
che ne diffolve la pura falma , appresa 
le ali a quella bell' anima , affinchè drit- 
ta , e fpedita entro la eterna fua sfera 
voli a raggiungnerle . Ecco ah sì sì , 
ecco lafciatone già affatto efangue il Ca- 
da vere veaerabile. Miratelo in che bell' 
atto ridente di dolce quiete, pare che 
la firada ne additi, che alGielo condu- 
ce. Oh quale caparra di benefizi! Oh 
quanto ineftimabil teforo di grazie a te 
ò ferba, o Palermo, o Sicilia tutta, in 
quello l’acro Depofito ! Non invidiarne 
per qualche poco il poffeffo ai folitarj 
fileni) di quella rupe sì benemerita delle 
amorofe fue pene, che bene all* uopo 
ne ufeirà un giorno a trarci da gravi 
affanni . A quelle amate Reliquie pe- 
gno foavifiimo di falute , e di pace, ri. 
volgeranfi allora i più confidenti tuoi 
voti , ed il pofìente fuo patrocinio farà 
lo fcado più iaefpugnabile , fu cui fpun» 
teranfi per 1* avvenire tutti gli Arali di 
ogni fventura, che a te fi avventi per 
farne ftrazio. Sebbene a che qui più trat- 
tenerti con tai sì fatti artifizi , benché 
innocenti del favellare ? Ceffi ah sì ceffi 
oggimai , che io non ne tengo alcun uopo, 
con animi sì affezionati al gran foggetto 
che io tratto : ceffi ornai , dico ogni fi- 
gura dell' arce , la quale per movere con 
più di forza gli umani affetti, fi fiudia 
quafi fott* occhio quei cari oggetti rap- 
presentare, che o col tempo di già tra- 
feorfo , o che, dal tempo ancora fi at. 
tendono i trionfi , trionfi pure tutta com’ 
dia trovafi Semplice, e nuda la verità . 
Sono già più fecoli , tei fai beniffimo, 
o illufire Patria avventurofa di ROSA- 
LIA, che la tua grand’ Eroina, vitti- 
ma non meno magnanima , che collan- 
te del Tanto Amore , da quella mifera 
terra fece partenza. Sono già più lu- 
ff ri , ben tei rammenti , che la tua gran 
Protettrice manifcftaadoti , allorché me- 
no il penfavi , la facrofanta fua Spoglia , 
dall’ empie fauci di morte pietofaraente 
ti traffe , e in fua ficura tutela perpr. 
tuamente venne a raccoglierti . Éfulta 
adunque giuliva nei Tuoi gran pregi , 
onde cotanto fra le altre Città di Euro- 
pa fei così adorna: confortati franca ne’ 
féroi favori , onde fra tutte fei sì invi- 


diabile ; ma fopra tutto procura fempré 
ferbarle grato il tuo cuere , e per gli 
uni , e per gli altri , fe non quanto 
Ella fi merita , almen quanto per te fi 
puote. Ripofiamo. 

PARTE SECONDA: 

Q Uattro affai brevi ^ periodi fon* 
qui ad aggingnervi, riveritifiìmi 
miei Signori , affine di non mancare al- 
la obbligazione la più prccifa di quello 
apoftolico minilìero, che efercito inde- 
gnamente tra voi. Quella fi è, che le 
finora vi ho favellato delle lodi di vo- 
ftra Santa, in ordine ad eccitarne negli 
animi voltri , sì giultamente intereffati 
per la fua gloria , una aggradevole am- 
mirazione, palli a conchiudere finalmen- 
te il mio dire con rifvegliarli non me- 
co ad una molto più utile a Voi, ed à 
lei molto più accetta imitazione di fua 
virtù . So che non poca forprefa vi re- 
cherà a primo afpetto una propofizione 
sì fatta, la qual sì poco per verità fem- 
bra adattabile al cafo noftro. E come? 
direte voi ; una virtù, che trafeende in 
si gran maniera le facoltà di ogni for- 
za umana , un’ opera così eroica , che 
appena lafciaci fenfi abbaffanza per con- 
cepirne un adequato ffapore, proporli 
con tale fiochezza per «Templare del 
nofiro vivere/ Sì dilettìffimi sì, fac- 
ciafi pure coraggio il magnanimo, non 
fi difperi il codardo, ognuno afcolri- 
mi , c fi difponga . Ha la virtù i Tuoi 
gradi a poggiare in alto , in quella 
guifa medefima ,che il vizio ha pur an- 
che i Tuoi per difeendere nel profondo. 
Che però ficcome in udirli narrare ta- 
luno una qualche orribile malvagità « 
raccapriccioffi già di fpavento , a cui 
pur troppo giunfe talvolta ancor egli , 

I rerchè alle proprie difordinate paffioni 
alciò la briglia ; così aell' intender tal 
altro , a rammemorarli una qualche in- 
figniffima fantità , trafecoloffi egual- 
mente di maraviglia, e fecondando dap- 
poi gli eificaciffimi impulfi di quella 
grazia, che a Lei portollo, ancor egli 
li fc graa Saato. Avviene appunto ne' 
grandi efempi non altrimenti che acca- 
der foglia ne’ gran conviti , ove trovan- 
doli il cibo in tanta copia per rutti , 

ciafcu* 
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tiafcuno può prenderne in tal porzione, fo nella virtù. Da ROSAI la 
,u.nt. if fuo (ioni .co ne compara. E ? vifano a fprem« mi' 

«ecellkrio bensì lo avvertire quivi una gnanimità ricchezze nrmri i „• mi - 
cofa , e capirli bene, che tra quelle fa- quantunque leciti - jonrer^nn* P‘ acei * 

awaT-iTaSs» SAiMT^.awfts: 

g* a porG il cor noffro nel fuo proce- 
dere, vienci affolutamente a coflituire 
colla fola femplice differenza dal più al 
meno, o buoni feguaci della virtù, o 
cattivi partiggiani dej viaio . Siamo già 
fu la traccia , o Signori : veniamo a 
noi . 

Quelle Anime dunque si geaerofe, 
e sì forti, che già gran tratto ritrovanG 
allontanate per loro gran forte da que- 
llo fatale confine, verfo le mete della 
perfezione più fublimc, Segnano pare 
y|p cl }* loro carriera dietro la fcorta 
della Inclita ROSALIA . Apprendano 
effe dalla magnanimità del di lei amo- 
re per Gesù Criflo, a difprcgiare Sem- 
pre p:ù , quanto ha nel mondo di al- 
lettatrvo pericolofo fempte, e fallace; 
e dal/a di Jci coftanza nc* patimenti, 
a Tempre più llringerfi colla croce del 
loro Signore, Sempre più amabile, e più 
loave . Ma quelle poi , che trattenen- 
doG ognora a combattere, e contraffa- 
re con gran travaglio , fa quell’ ambi- 
guo limitare tra il bene, ed il male, 

* ohe affai Spellò rilevando piaghe mor- 
dali , e cadute gravi, fpoflate, e inabili 
C trovano per così alto cammino : er- 
gano ah via fu fa , ergano anch’ effe 
non meno l egre pupille, all’ efempla- 
re médefimo, i e fuori traendo pure una 
volta i! prà rifoluto dalle ime regioni 
del vizio , sforzinfi oggi a forcare die- 
tro le luminole fve tracce , il primo paf- 
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cuptfcenza: dalla di lei amorofa coflanza 
ne volomarj patimenti per GesàCriiìo, 
imparino almeno ad accettare con pa- 
-? 8 " 1100 quei travagli , che 
.9° ili etto benignamente loro manda 
in lconto de’ loro peccati . In coiai 
guiu quella amabiliffuia voflra Santa, 
che tanto tutti innamora de' fuoi gran 
prrg). divenuta agli uni nobile ffimolo 
in perfezionarli , agli affri efficace mo- 
tivo per emendlrG , farà per tutti ca- 
gione Sempre egualmente feconda non 
meno di giojt, che di Salute. Se non 
* , Vo ! principalmente appartienfi, 
a Voi bentgniflima , ed Inclita Ptotet- 
trice di quella voflra Patria diletta, di 
quell voftri sì amati Concittadini , a 
lecondare potentemente di coffafsà da 
quell alto leggio di luce , ove gloriola 
•Ì e ’ ^uei belli effetti, che già 

già pullulano alla foavìflìma rimembran- 
za delle ammirabili virtù voilre ne’ cuo- 
ri si inteneriti , e difpofti di quelli tutti, 
che qui ritrovanfi ad afcoltare . Deh 
Vo! Voi foffenetegli col patrocinio po- 
derofilfimo de’ vollri meriti , Voi condu- 
cetegli al maturo bramato termine : c 
• §'* I ant ? S[**iofamente benemerita 
vt lacefle degli Avi loro, con preser- 
varne a forza di replicati prodigj la vi- 
ta pericolante del corpo; donate ancorm 
vi fupplico , pietofamente a nipoti , non 
meu di loro, vollri offequiofi Clienti la 
piu importante deli' anima ! Qui Ha . 
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■ Tacconi ad me infui * , if gente s mutent fortitudinem ; Qui fufeitavit 
ìufium vocavit eum ut fequeretur fe ; dedit gmtes , è 1 reges 
ficut pulverem gladio ejus , & fttut flipulam vento raptam 
arcui ejus : Ifaìa al Cap. 41. 


C HE eflro? Che i magi ni ! Che ar- 
dore ? Clic enfafi di favellare , 
Riveritiffimi Afcoltatori ? Oh fe 
in quella guifa , che al prefentarfi lotto 
S miei fguardi tai millericfe parole, già 
ravvifate da' facri Interpreti per un ef- 
prrfiflìmo vaticinio della Evangelica Pre- 
dicazione conquiftatrice del Mondo , in 
leggendo con tanto imperio intimare fu 
2enzj alle Ifole, mutazioni alle Genti, 
feonfitte a’ Regni , ed a Regi , il tutto 
per mano di un Giulio da Dio fufeita- 
to, da Dio chiamato a feguirlo efecato- 
re di tanta imprefa , potei dig fubito 
ienza timor d’ ingannarmi , quelli è 1’ 
Apoftdlo trionfatore delle Indie, che qui 
Jefcrivefi , qaefti è il Saverio ; così po- 
tuto averti nel tempo fterto entrare a 
parte di quei profetici Lumi , che colà 
dentro dei primo vero moftrata averterò 
ancora a me 1* ampia ettenfione di quel 
valore Apoftolico, che diè motivo a sì 
|p«ndiofe efprelfioni : quanto coraggio- 
io, quanto giulivo, in quello dì confa- 
crato alla fua memoria , quà comparire 
voi mi vedrette a tertèrne il Panegirico ! 
Non mi troverei certamente, qual pro- 
tettomi aderto di rjtrovarmi , nè sì fmar- 
rito tra un cumulo df doti sì fovruma- 
ne , nè sì fopraffatto da una abbondanza 
di azioni sì inulìtate ,*nè sì llordito da 
un eccetto di prodigi sì forprendenti , nè 
finalmente sifgomentato , sì opprerto ,sì 
difperato, non dirò già di esaltarne il 
pregio, di rimarcarne il merito, di por- 


ne in luce fa rarità , ma di rintracciar- 
ne neppure il filo, di neppure compen- 
diarne il numero, di rammemorarvi nep- 
pure la miaor parte delle fue getta . £ 
llato già (fuetti ( chi non io fa ? ) una 
miniera di narrazioni per molte Morie, 
un foggetto di encomj per molti volu- 
mi, un oggetto di venerazioni per tute* 
i Popoli , un miracolo di flupore per 
l’Univerfo; e potrò io in sì breve tem- 
po, con sì corto ingegso» con sì povero 
llile , foddisfire ad un argomento sì fmi- 
furato , sì incomprenfibile , sì fovruma- 
no.»* Voi non dovete fperarlo Signori 
miei Rivcritirtìmi , nè io tampoco il pre- 
fumo . Anzi, fe confettare vi debbo fin* 
cecamente il motivo unico, per cui af>- 
lìmo noi: abbandono lo impegno, che 
indifpenfabile pure mi corre di lavellar* 
ne , quello è appunto il fapcre che ne 
favello dinanzi a Voi; eh’ è quantoa di- 
re con perfone tali , colle quali , a rilé- 
varmene in gran maniera, troppo per 
verità mi cade in acconcio , il porre in 
ufo uno llrattagemma , che forfè con 
qualunque altro , nè faria convenevole , 
nè concludente. Vagliami il vero, non 
fiere Voi quell.» per avventura , che di 
memoria -ben falda non meno , che di 
fublime intellètto dotati , tante volte , 
da quello Jtfogo medelìmo, in tanti att- 
lni , -da. tanti eloquentirtìmi dicitori di- 
vertì , tanta parte oggimai udita aven- 
do di fue grand’ opre , tanto già pof- 
fedete di quel ricchilBmo fondo, onde 
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pUr tatti trar fé ne debbono gli encomj 
corrifpondenti ? Voftro adunque, sì vo- 
(Iro, affai più che noR mio , ho dile- 
guato far quella mane lo incarico di 
encomiare co’ vollri nflcffì , co* voftri ar- 
gomenti , colle vollre illazioni sì grande 
Apoftolo . Io quanto a me , non pen- 
fo altro fare fe non efporvi nel miglior 
modo poffìbile quelle due gran conget- 
ture , che in quei due Tuoi efprelUffìmi 
(imboli qui ne propofe il Profeta per la 
riprova più irrefragabile dell’ Apoflolico 
fuo valore nella conquida del nuovo 
Mondo ; la facilità fi vale a dire ) non 
più udita, che Iddio gli diede nel fuo 
combatterlo ; Dedit gemei , vr Vergei ficut 
pnlverem arcui cjus , che farà il primo 
punto • £ la fpeditezza non mai più 
veduta nel foggiogarlo; fieni flipulam 
venta raptam arcui cjus , che farà il fe. 
condo. Tanto m’ inlegna il Lirano nel 
(uo commento ; Dedit ficut pu/verem già- 
dio , quìa facilitine debellavi ; ficut fitpil- 
lam vento raptam arcui ejus , quìa levi- 
ter , & quam citljjime . Gran combattere, 
gran vincere Afcoltatori: Applicatevi per 
la parte volita a ben ponderargli , che 
io^per la mia, nel di lui ajuto tetto af- 
fidato , già do principio a mofirarve- 
R,i * 

In qualunque cofa fi operi da chi- 
unque, Signori miei, la facilità di ope- 
rare fu giudicato mai fempre chiaro ar- 
gomento di gran virtù nell’ operatore , 
ed alla mifura medefima , che fu 1’ opra 
difficoltofa, alla (Iella altresì fi avanzò 
in credito la virtù di colui , che con 
eguale facilità ebbe poter di operarla. 
In qual credito diflintiflìmo non è falita 
fra le belle arti quella della Pittura , che 
col maneggio folo di un pennello tinto 
di lievi colori, in fuperlìcie del tutto 
piana , cd eguale , potè a fua voglia far 
comparire ove preminenze , che tanto 
innanzi rifaltano , ove concavità , clic 
tanto addentro s* internano, ove piante, 
ove animali , ove uomini , non fidamen- 
te dalla medefima fuperficie fpiccaci af 
fatto, ma fituati in atteggiamenti per 
tale maniera efpreflWi di ogni paffìone 
dell’ anima , che non pure palpabili in 
ogni loro parte , ma vivi , e ragionevo. 
li quali apprefentinfi agli occhi altrui f 
£ pure, tutta la virtù di quell’ arte non 
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vedefi finalmente difficoltata da altro or 
llacolo , fuor che foltanto dalla perizia 9 
o maggiore, o minore del proprio Arte- 
fice, e non già punto dalla materia dell* 
artifizio, la quale anzi tutta ubbidiente 
va fecondando la mano di chi 1’ ado- 
pra. Maggiore lenza paragone dee ri- 
putarli quella virtù , cne oltre al faci!» 
mente sbrigarli da quelto comune intop- 
po della propria ignoranza, colla fleffa, 
e maggiore facilità fcorgali oprare di 
foprappiù in foggetti non folo non infen- 
fibili , ma animati, non folo non ubbi* 
dienti , ma ripugnanti , non folo contra- 
ri di volontà, ma poderofi di forze 
Allorché folo, e fenz* armi, con frale 
mafcella di vile giumento, tante falan- 
gi di filiftei llefe lui campo Sanfone , 
di qual valore fovrumano non die ripro- 
va? Quale maraviglia, quale flupore 
non feminò dappertutto la fua poff'anzaf 
Pure contuttociò la facilità sì ffupcnda 
nell’ ottenere di fomig.ianti vittorie, che 
tanto accredita il valore di chi le otten- 
ne , convien che ceda ancor ella oh di 
quanto, Uditori miei / al valore di co- 
lui , che nulla meno facilmente sbaragli, 
e proftri , non già colla robuffezza del 
braccio , le forze altrui corporali , ma col 
vigore dello fpiriio la contumacia degli 
animi , e la cecità delle menti : Majur 
certe ( la dccifione è del Boccadoro ) ma - 
jus certe , & admirabilius efì , mento » , 
atquc animum adverfanorum commutare , 
quatti gladio ipfos Juperarc . Ma parti- 
colarmente ciò fi verifica di una manie- 
ra fenza comparazione fovra d’ ogni al- 
tra ammirabile, allorché t.attili appun- 
to di obbligare quella Ile ila cecità , di 
sforzare quella pertinacia medefima al 
conofcimento, all* adorazione del vero 
Dio • O quella sì eh’ é riprova di una 
virtù fimumana , auzi celefte affatto, e 
divina ! Perche a riflettervi con giufto 
dilcernimento , non è già quello foltan- 
to come apparifee al di fuori, un lupe- 
rare oppofizioni femplicemente di uomi- 
ni , ma bensì più tolto un disfare real- 
mente per entro del cuore umano tutta 
la prepotenza la più tirannica de’ De- 
moni . Laonde fe tanto a ragione fi re- 
puta chi debellò un qualche pallente Re 
della terra , con quanta più di ragione 
dee ripuiai6, chi già fcoufilTe il Princw 
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f e degli AbifH ? Tutto è pugnar, tutr® 
vincete, non vi ha dubbio; peiò con 
troppa difparità di trionfo, o paragonili 
la difficoltà deli imprefa , o fi bilanci ia 
fublimità del Tuo (ine • Il primo non è 
che un abbattere di chi pretende al van* 
to foto di Hiflruggere ; laddove il fecon- 
do é un diflruggere di chi afpira _ folo 
alla gloria di edificare . Quello è un 
llerminar da guerriero , quello un fog. 
piagare da Apoflolo. Mtjut , si si ,ma- 
/'«/ certi , tf admirabilmt tft mentem , 
ahjtte animum adverftriorum commutare , 
quam gladio ipfts fa perir e . 

All' opra pur dunque all* opra, Si- 
gnori miei riveritifiuni , che più gettar 
tempo, con trattenere in fpeculativ» 
attrazioni è D’ aopo è oggimai di far 
paffaggio alle prove , non con gli eftm- 
pii ftrani®ri, ma bensì co* quelli abbun- 
drvoliflìmi del proprio noftro Soggetto . 
Efea efea pur franco in campo quel pro- 
de invitto Campione, che fumo gii tut- 
ti in atto di fare almeno qualche giudi- 
zi! all' Apoflolica fua virtù . Ponete 
"«i dunque meco fenz’ altro indugio, pone- 
te tutti ben menta a quella nave co- 
là , «he afferra il porto di Mozzambicbr. 
Mirate ; già ia terra sbalzano i Mari- 
nai, già l'equipaggio comincia afeande- 
rc . Ecco fra i flrepiti di piena falva 
reale calarfene in bella ordinanza i Sol- 
dati, profeguire in ricchi arnefi, fra gli 
Uffìziali primari i Gentiluomini della 
Corte ; ecco , che in mazzo a nobile co, 
salitivi mette piè a terra il Viceré defil- 
ano al governo dell’ Indie, fieguon® i 
paggi, poi gii flaffieri .chiudono le guar- 
die- E’ terminato ancora tutto lo sbar- 
co? Nò, rettavi qualche parte della ciur- 
ma ancora più minuta , che per la fca- 
la già alla rinfufa , alla pbre fi apparec- 
chia a feender® . Eliminatela attenta- 
mente; vedete voi quello, che or ne 
vien fuori , coperto appena di logora ve- 
Iticciuola, con follmente un bordone in 
Snano , un Breviario {otto del Braccio , 
*n Crocifitto pendente al petto? Quello 
cosi dimetto nel portamento, cosi incol- 
to nel crine , cosi eftenuato di membra, 
così macilento di' volto? Quelli è il Segget- 
te, orde qpi ttiam ragionando ; quelli il’ 
Apoflolo si famofo dell* Indie, cni ’I ere* 
derebbe? Quel si profetizzato cinquanta 
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e più anni prima dall’ invitto martfft 
Pietro di Covillan , quel si prometto da 
più, di tf. fecoli innanzi ditto ftcffoToui- 
mtfo Apoltulo in Meliapur ; quelli si 
quelli è appunto il Saverio. Ma dovfc 
fon qui gli fplendori di quella nafeita , 
ch'egli pur vanta da fangtte regio? VI 
ha rinunziato in mano 4 ' igaaxio. Ovè 
il fufliego delia dignità magiftrale ,che 
pur meritoflì didimo tra le primarie Ac- 
cademie ? ne ha fatto un cambio colli 
umiltà della Croce. Ove la diftinzione; 
fc non altro, di Nunzio Pontifiaio, eh» 
confetigli il Vicario (lattò drCrittoèNi 
ha fitto un bel facrifirio al femplice im. 
pegno di Milionario. Ed i compagni 
alla imprefa , dov® fono eglino è Non 
ha compagno veruno . Dunque egli è 
folo? Solo. Ma e che fono dunque que- 
lle Iodie sì decanute? Che fofto mai? 
Qualcha Ifoletta per avventura di poché 
migliai’ Qualche coftiera di pochi vil- 
laggi , o qualche lido deferto , che jh*Ù 
•on contenga di abitatori , di quanti 
giunga a formarfene un gregge propor* 
zionato al governo di qualche Parroco *- 
Che fono le Indie , miei dilettiflimi , 
che fono le Indie ? Adelfo ve! dico in 
breve . 

Vedete voi queflo gran tratto di 
Oceano , che tanto a lungi e fi dilata , 
e fi fteode i Tutti qaelli Lidi , chfc 
bagna ì Tutte queflo Ifole , eh® circoir- 
da ? Quelle fono India, o J>er meglio 
dire , il principio , i limitari dette Ia« 
die. Spignete il guardo morto più in- 
nanzi -, Ottervate quel continente fi fmi- 
furato , che gira più di 800. miglia di 
cotta, ivi è piantata la famofa Città di 
Goa ; ivi entro comprende!) il Mazapa- 
tan , il Cocin , il Meliapur , tutte altrea 
tante Provincie , con molte altre inette 
più addentro. Volgetevi alquanto alla 
delira, e vi feorgerete feminato per lun- 
ghiifìmo tratto , quàfi un gran popolò 
di varie Ifole, al numero più di j®. , 
che chiamanfi le _ Maldire . Sebbene , 
che ditti fpignete il guardo , quando egli 
non può mai giugnere tant* olite? Me- 
glio ripiglierò adettò, Arguitemi colla 
menti^. Il termine di qùetta lunghili- 
n> * fpì*Sgia di cui feorgonfi appena 1 
princip; chiamali Capo di Comorin , 
Dato di colà volta entrafi nel Mar del 
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Cange , sei Golfo ttcrminatiflimo di Ren- 
e«)a ; quivi è I’ Ifola rinomata di Cci- 
Tatn , che gira 300- miglia . In faccia 
ad ella vi è quella di Sumatrà , che ne 
eira più di 800. Hìropeiito a quella p 
Malacca c^po di valla penifola di ben 
9-0. altre miglia , che mette foce ip 
una eflenJion di p*èfe fenpa confini . Pc^à 
più di là, la grand* Ifola di Celebes, 
che infieme co!_ Magazzar ne parta le 
700- Indi' Antino , indi Firando , indi 
le Molucche .ed altre Ifole fenzanqrae, 
che P'ù centinaia di miglia contano an- 
ch’erte- Dopo , quella del Mipdanao. 
che fola ne trapalTa ancora 900. Piu 
innanzi poi per entro il vartiffimo Ocea- 
no della China si incontra quella di 
Bungo , che ben geo. anch' ella ne no- 
vera . Pgi quella tanto più vaila di 
.Cori, die più di 70»* ; poi quella in- 
comparabilmente di tutte le altre mag- 
gior del Giappone , che non Colo mol- 
tirtime miglia, moltiflìme leghe, ma 
molti ancor Regni , molte Provincie 
chiude, e comprende. Eccovi, eccovi 
appreso a poco, cofa fono le Indie; 
Tùtto quello sì vallo si (terminato com- 
plotto di Oceani , di Lidi, di Spiag- 
ge, d’ Ifole , di Provincie, di Regni , 
loggetti tutti alle più fiere temperte , 
ricolmi tutti d' innumerabili popolazio- 
ni , quello quello appunto , e molto an- 
cor di vantaggio fono le Indie. E tutti 
quelli cosi gran golfi folco il Saverio? 
Tutti ; e più di una volta . E tutti 
quelli sì gran Paefi fcotfe il Saverio 1 
tutti ed a piedi fcalzi . E tutti quelli 
gran Popoli converti il Saverio? Tutti, 

0 poco meno, che tutti Signori sì. 

Ma Dio immortale ! Erano forfè 
almeno tutti quelli gran Popoli d' in- 
clinazione cotanto docili , di linguaggio 
sì poco dillàmiti , di Religione si poco 
divetft dalla Cattolica ,che sì facilmen- 
te e la intendelìèro , e fe ne perfuadef- 
fero, e 1' abbracciartero t Tutto , tutto 
ati’opporto, tutto al contrario , tutto 
*' ro *dcio; Diverfiflìmi , diflìmilirtimi , 
indocililEmi . Erano eflì parte Idolatri 

1 più fuper/liziofi , parte Maomettani i 
più diffòluti ,^arte Ebrei i più malizio- 
fi , e quel eh è ancora peggio , parte 
Grifiiani eziandio i più depravati , e 
molti ancor Atei lenza legge , c fenza 


cofcienza . E tutti quelli Peccatori il 
Saverio ridurti t* e tutte quelle Sette il 
Saverio folo disface ? Signori sì . Ag- 
giungete , eh’ erano erte corroborate da 
una invereratiflìma antichità di opinioni 
le più radicate, di cortumi , di dogmi, 
di riti 1 più diabolici , i più nefandi. 
Quello c poco ; avea ciafeuna auteli-i 
gnani, e maeflri i più attuti per mali- 
zia , 1 più impegnati per interefle , t 
piu indomabili per oftinazioae, nel man- 
tenere in ciafeuna i loco proprj errori . 
I llracmani de* Malabari , gl* Imani de* 
Turchi, i Rabini degli Ebrei, i Cafciz- 
zi de Mori , i Ilonzi de" Gìapponefi ; 

S ii Ufurai , i Concubinarj , gli Stregoni 
fgl* imperverfati Criftiani . Ed anche 
quelli furono luperati i Anche quelli. 
Più , più » vt eran tra loro ben delle 
intiere Nazioni, quali non folo non a- 
reano fede , o ragione , ma neppure 
fiampa di umanità . Vi era chi face» 
vita infieme colle fiere dentro le fclve , 
chi rintanavafi come i Serpenti per le 
caverne • Molti avevano ufo di fcan- 
nare ogni forartiere , che loro capitarti: 
s ^ e . m * n ‘» fr?!* Altari de’ loro Pegodi; 
altri di farne una vittima fulle tombe 
de loro Defonti ; alcuni di mettergli 
in brani per. divertimento ne" loro gi- 
uochi ; alcuni altri di divorarfegli per 
vivanda ne’ lor conviti ; Ed elE pure 
dal Saverio addometticaronfi , umanizza* 
ronfi? battezzarono ? Elfi pure. 

•1 /? ran t *' re > 6 r * n fare. Signori mi- 
ei! Non ballerebbe fol quello tutta ra- 
gione per tutto eonchiudere un Panegi- 
rico del maggiore fra tutti gli Apollo- 
li ? Eppur tutto quello che cofa è egli 
in tutta realtà , fe non un apparecchia 
e femplice , fe non un lommario , 
ed il più riftretto , ed il più indifpe«- 
fabile , per poter pnettere in qualche 
proporzione di giufio profpetto la virtà 
del nortro Apertolo i Sapete pure , che 
per ifeopo di quegli Encomj , che ie 
mi dichiarai di pretenderne da voi rae- 
defirai , non mi prefitti già qnello , dell’ 
aver Egli operato tanto , ma di avere 
tanto operato con tanta facilità . Che 
fe grande è il fatto , come per certo , ì 
grandiflìtno , il modo fena" alcun fallo è 
molto più ! Ah quello si , quello è quel- 
lo torno a ripetervi , che fa un argo? 

mente 
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{beato di meraviglia , ma tutto panico* Tant’ è , tam’ é Dllettiflimi , i q«*r* 
lare, tutto fuo proprio , troppo ineom- fti un’ evangelizzare inulitato , rtraordi- 
parabilmente maggiore d’ ogni meravi- nariflimo , portentofiffimo , non lo nie. 
glia • O a quello , o a quello sì , che go ; ma quello è giufto il privilegi» 
.dovete adeffo applicare davvero! Fate- fpecifico del *oflro Apoflolo , quello è 
vi fatevi pure un poco di grazia a ri- appunto quel camterillieo tanto ammi- 
fovvenirvi, con quanta facilità correffe ribile di ApoflolatOj che Dio gli die- 
i più rilalTati Criftiani , con quanta in- de , non ve lo dilli io da bel principio? 
fervoronce i più tiepidi , giacche da Dedìt Gemei ér Re gei , fruì pulverem , 
quivi dette egli principio alla fua Mif- ficut pulverem gladi» rjui . c^iella me- 
llone . Cominciò per noa perdete tero- defima refiftenza che fa la poi-re levai» 
po da quelli della fua nave , ove face- in ana contro al gagliardo rotar di un 
va il viaggio; e con che? Colla umiltà brando, fece e non più , tutta la infit- 
tile’ Cuoi mìnilterj , abballandoli bene deità dell’ Oriente alla Predicazione 
fpeflo a lavare anche i panni della ci- dei oollro Eroe . Niuna , niuna colà 
urmaglia più abbietta ; coll* affabilità potè mai fargli il menomo oflacolo , 1» 
del luo tratto , familiarizzandoli ancora menoma refillenza, Signori nò, E gio- 
co’ giuocatori li più viziofi ; con una ghi , e monti , e fiumi , e mari , pro- 
placida tolleranza delle fragilità altrui, vincie , e popoli , regni , e regnanti 
affratellandoli infino co’ Concubinarj i tutto fu forza che cedefife , lì arrendef» 
più dinotati. In Goa col fervire negli fe, li umiliante al Saverio . Si Ipinga 
Spedali, coll* aflillerc agl’infermi, coll’ pur egli all’ Ifola del Ceilan, tanto ba« 
iAruire i fanciulli, eoa qualche predica Ha, perchè quel Re col Qio Regno li 
In Chiefa , con qualche ammonizione diano per vinti : Vedlt gemei , 6r Regei 
in Confellionale; eppure , ecco in un ficut pulverem . Afferri T Ifola del Mo- 
fubito finire i giuochi , tacere le beftem- ro ; più non vi vuole , perchè quel Re 
mie, celiare le afu re , refi ituirfì il mal col luo Regno fi fottometta: Dedit geu- 
tolto, licenziarli le Concubine, abolirti t«, tr Rtgei ficut pulverem. Si avanzi 
le prepotenze, riconciliarfi le inimici- all’ ifola di Celtbes; non accade altro, 
zie , efiliarfi l’ incanti , le ftregherie , i’ perchè quel Re col fuo Regno fe gli 
Ateifmo , la nave infornata cangiar co- aflóggetti: Dedit gemei, er Reges ficut 
fiume , Goa mutar faccia . E tanti Ido- pulverem . S’ inoltri a quella di Ter- 
. latri sì ciechi, e tanti Maonsetrani sì nate, a quella del Mindanao, a quella 
indomiti , e tanti Ebrei sì maligni , e delle Molucche , che già tutte quante 
tanti fettarj si contumaci , come mai co’ loro Regi, co' loro regni fono fua 
fitee ad illuminargli , a convertirgli , a conquilla ; tanto che non meno di die* 
catechizzargli, a convincergli ? In tan- ci Re, ed altrettante Regine , con una 
ta diflanza di paefi , differenza d'iftitu- infinità di loro fudditi , furon da Lui 
ti, diverfità di linguaggi? Girne fece? fatti fudditi del Vangelo: Dedit gemei. 
Andò da tutti , gl’ imparò tutti , gl’ in- cr Re gei ficut pulverem , ficut pulverem 
tefe tutti , con nulla manco facilità, gladio ejui . Trattanco le colie della 
Anzi non ebbe d'uopo il più delle voi- Pefcherta lo richiamano , ricercalo i 
-te neppure 'di tanto. Colla femplice Popoli del Yravancorre , lo fupplica 
recitazione del timbolo Anoflolieo, del- Soeotora, Firando lo brama , il Re di 
.ila, Salve Regina; che più ? co’ cenni Bungo manda a chiamarlo, i Mutateli-, 
. jlèile mani . co’ movimenti degli occhi , i Cingi , gli Acheni , e varj altri Prin- 
cogli atteggiamenti del vifo, con qual- cipi del Giappone fpedifcongli ambafee- 
che fofpiro, con qualche lagrima, col- rie, acciò Egli con la fua folita facilità 
la fola prefenza , col folo credito , col tutti confoli , tutti efaudifea , a tutti 
folo nome gli guadagnò . In molti luo- comunichili , tutti converta . 
ghi ballò che vi predicane una volta , Ma adagio , adagio un poco , a tan- 
perehc tutti fi convertilfero ; in altri to prefumere di tanta facilità , o Popo- 
ehe fi molìrafle , in altri che fi arco- li volonterofi, voi liete troppo indifere- 
.11 affé , in altri il vociferarli eh’ Egli ve- ti , con voler tutti ad un tempo lleiTo 
•Iva . la 
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la Urlìi tofa . Quello èun efiger t l' im- 
ponibile, quello è un pretender mira- 
coli...- BenUliroo, plucché vero lo 
confelfitmo ancor noi ( tutti rifpondo- 
no ad una voce ) eh' egli è un pteten- 
der miracoli. Ma non è dunque que- 
lli il Saverio ?, E qual diflì oltà pel 
Saverio il far miracoli ? Noi penl'a- 
vamo che foffe cofa ornili notiflima 
all* Univerfo, che Ja maggiore facilità 
pel Saverio è quella appunto del fire i 
miracoli . C non c forfè quello il mo- 
tivo , onde corre voce sì universale 
per tutte le Indie , efler Egli la delira 
dell’ Onnipotente? Da molti già di- 
cefi il Dio del Mare, da altri il Dio 
della Terra , mokiflìmi chiamatilo il più 
poflrnte di tutti gli Dij , perché già 
tutti lo hanno villo operare canti mira- 
coli con tanta facilità . E quando vi- 
deli mai da fei fdruciti Navigli mette- 
re in rotta un'Annata difelfanra.e più 
navi di linea , fe non allora , che a tale 
imprefa fpediti furono dal Saverio ? 
Quando calmarli di fubito le temprile 
piti foap'gliatc, che quando feongiurate 
furono dal Saverio ? Quando fluttuarvi 
per entro più , e più giorni fovrà un 
frantume di tavola i naufraganti , e non 
conturbati da fpaventi, ma ricreati da 
ertali , trovarft in fine filvi , ed afeiuri 
fai lido , fe non allora , che benedetti 
furono dal Saverio ? Quando per mez- 
80 dividerli gli flelfi fcogli per date il 
palio a vafeelii , le non quando eglino 
dal Saverio li aflìcurarono ? E’ egli dif- 
ficile il fuperare un Efercito numerolìl- 
Itmo di Barbari furibjndi ? Eppure il 
Saverio con una voce gli caccia in fu- 
ga . E’ egli difficile di dileguare un 
contagio peflileniiale ? Eppure il Save- 
rio con un comando dilegualo. E’ dif- 
ficile il rifanare i Icbfcroli f Eppure il 
Saverio con un amplilo gli lana; Rad- 
drizzare i florpi ? Illuminare i ciechi f 
Reftituire 1’ udito a lordi ? 11 moto a’ 
paralitici* Il lenito a mentecatti .< f Ep- 
pure a quanti di loro accoltoli! il Sa. 
verio , fi sà che ognuno fu faro . E 
qual portento fra più inufìtari , fra più 
imponìbili ormai può etfervi , che non 
lia facilismo p»l Saverio? Di chiamar 
forfè a nuova vita i Drfonti ? B-n cin- 
quanta, c più nc rivivono per Lui; e 


non già fol tanto rifufeitati da feretri, 
e dalle tombe , ma una gran parte gà 
mezzi roli da vermi , già mezzi dile- • 
guati dalla putredine. Preveder forfè 
le cofe avvenire? Le fue Profezie fo- 
no lenza numero, e non già di cofe le 
più lontane dagli occhi, ma le più ri- 
mote da ogni probabile congettura , le 
più contrarie ad ogni umano giudizio. 

E perché dunque ancora noi pretendere 
non potremo miracoli da Colui , cui il 
far miracoli altro r.on colla, che il fol 
volerli J Cui il più Urano miracolo faria 
forfè quello di aflenerlì dal fare mira- 
coli } 

Avere ragione o popoli avventuro, 
fi , avete ragione; Voi meritate il Pa- 
negirico ifeflò , che al Centurione fu 
la to dal Salvatore . Orsù giacché quel 
Dio, che vi deliina al fuo Ovile, sì vi- 
va Fede v'ifpira, prendetevi tutti pur 
dunque, menatevi via ciafcuno , <jucl 
veltro Apollclo tanto defiderato , e fiate 
certi , che quella volìra si ragionevole 
confidanza lari appunto un aggiungere 
a’ miracoli futuri del Saverio altrettan- 
ta facilità de’ paflati . Non andrà mol- 
to , che giunti ciafcuno alle proprie vo- 
flre contrade, benché fi lungi I' una 
dall’ altra , voi vi godrete ciafcuno il 
veltro Saverio in mezzo di voi . Vi 
vcdieie da lui predicare, iflruire, bat- 
tezzare , rifanare , felicitare , mentre 
udirete novelle per ogni parte, che pu- 
re ne! tempo fiefiò Ei battezzava , pre- 
dicava , iftruiva , beneficava nulla meno 
tante mgliaja di miglia da voi lontano. 

O allora sì , che direte con più (lupo, 
re , che il Saverio ha anche quella fa- 
cilità più miracolofa d J igni altra , di 
raddoppiare, e moltiplicare fe fteflo , 
per tanto più facilmente raddoppiare , e 
moltiplicare i miracoli. Ma, e che 
diiete voi poi , quando vedrete di fo- 
prappiù non Lui , ma i più teneri fan- 
ciulletri da Lui iniziati nel Catechifmo, 
andar facendo ad ogni fratto i miracoli 
Aedi , con la fleflfa facilità ; ed ora con 
in mano una corona fiata a fuo ufo , 
ora con una difciplina tinta del di lui 
fangue , quando con una carta eziandio 
da lui vergata di poche righe , quali al- 
trettanti piccioli Taumaturghi fcacciar 
via fracchi ancor efii le febbri > fatare 
H le 
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le ulceré , e le cancrene , fecondare Ile- r.iptam arcui ijus , troppo m* incalza , ' 
rilità , mettere in fuga Demonj, c fino e di già mi urta alle lpallc . Rammea- 
ravvivare due defonti ì Che direte, die tami che il tempo vola, e mi vorrebbe 
direte allora ? Direte al certo , . che a l par di fe fleffo veloce nel favellarne, 
tanta facilità ha il Saverio nel fare mi* Di troppo rimarco, di troppo impegno 
racoli , che dopo ancora raddoppiatala , e è al noftro intento quello fecondo pun- 
multiplicatala in fe medefimo , gliene to , o Signori, quantunque poco didimi* 
avanza abbondantemente per darne ad le a prima villa egli apparifea dal pri- 
altri. Ma e quando vedrete di più... mo . Si termina ciò nondimeno il pri- 
Sebbene e dove mi vado inconfiderata- mo all’ azione, il fecondo al tempo; 
mente a ingolfare , Signori miei ? Pre- Il primo ha la fua relazione alla attivi» 
tendo io fi rfe con tai figure sì infilili- tà della potenza operante, il fecondo 
cicliti rammemorarvi tute* i miracoli del alla brevità del tempo, in cui 1* opera 
Saverio, affine di formarvi almeno dalla fi fpedifee . Che fe con quello diviene 
quantità un argomento della facilità non fi agente mirabile, petch’ egli non fa 
più udita , eh’ Egli ebbe nell’ operar- conofeere veruno ofiacoio ad impedirgli 
gli -, e dal maneggio si facile di un’ iftro- fi azione , con quello più affai divienlo, 
mento sì poderolo contro la infedeltà perchè neppure cura fpazio veruno per 
più oftinata, venire a trarne una più efeguirla. Ma Dio infinito, Dio infi- 
foue illazione di quella facilità non più miramente mirabile ne’ Santi vollri , ai- 
udita che Iddio gli diede nel fuo com- lorchè tanto vi compiacete in comuni- 
batteria ? Sarebbe quefla ( non fo ne* care a taluno certe facoltà di operare 
garlo ) una dimofirazione non meno tanto eccedenti quelle del noftro com* 
bramata , che inrefragabile a tale effet- prenderle , ah ben fi vede che Voi non 
to , ma farebbe anche ella fola altresì badate allora alla debolezza degli Orato- 
cn miracolo più difficile a me , che al ri , che hanno da parlarne per vollra 
Saverio non furono tutt’ i fuoi . 11 Ve- Gloria dapoi : no no, che Voi nondo- 
feovo di Malacca dopo averne raccolti vetc dolervi, fe dopo tutto lo sforzo 
ben 8oo. nel folo diftretto di fua Dio- de’ loro penfieri altro compenfo non 
cefi, lafciò difperato la imprtfa- Un fanno erti trovare per encomiarle, che 
divoto Giudice Indiano , dopo averne una lineerà protellazione di non capirle, 
ferirti alcuni volumi di quelli, che fat- In dieci anni, in dicci anni foli il 
ti furono tra’ confini di fua Giurifidizio- voflro folo Savetio, foggiogò alla voflra 
re , fece lo fieffò; Anzi la fteffia Sacra ubbidienza tutto quello così gran Mon- 
Romana Ruota , cui s’ appartiene il di- do d’ Infedeltà! In dicci anni dico, 
ritto d* cfaminarli, dando a tutti come in dieci anni foli I Qual mente d’uomo 
una approvazione generale, fe ne fpc- qual lingua può mai comprendere, può 
difee con quelli termini : Miracula per mai efprimere una velocità , una rapi- 

i!!um , tum vivente m , tum vita funfium dezza sì fovrumana ? Quod fo/its lejjit 
petratti divinitus , tam multa , tam va - Xaverius efclama attonito il Biofio, 
ria , tam inufitata funi, ut profeto Xave- non unius viri , [ed totius Ordiais , non 
rius nibil ftcìjfe minus a magni e ^Apojiolis decenniì , fed fecali Uborcm putes . 
vidcrì poteft . Per quanto io me lo imagini , tra- 

Perdonami dunque, perdonami non fportato da un impeto il più infiaro-. 
pertanto, o pottcntofa , o flupendifiìau, maio , che difdrgnando fermarfi per 
-o ineffabile facilità de’ combattimenti lunghi giorni in un luogo, non folo non 
apofiolici del gran Saverio , fe così a fi amenità dS’ paefi , o lo fplcndore- 

mezzo il racconto, mi trovo in neceffi- delle Città, ma neppure il giubilo fieffo 

tà di lafciarti *, troppa è la difficoltà , di fue conquifle , neppure il neceffotio 
che teco tu porti per elfi re dimoflrata rifioro a tante fatiche gli ritardallc un 
compiutamente . La celerità no* meno momento la continuata carriera delle 
Appenda di fue vittorie , eh’ è 1* altra fue imprefe, non bada punto a farmene 

profetica congettura da me propofla , concepire adequata la idea. II dire eh* 

dedit lente: , Cr regei Jicut flipulam vento era Egli appena fiato veduto in un li- 
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do i che già fi trovavi in un altro, che 
appena fpargeva i (noi lumi in una Pro- 
vincia , che già trapanato era ad un al- 
tro Regno , che quando crcdeafi folle 
occupato nella conrerfione di un popo- 
lo , da più , e più popoli avea già col- 
ti abbondanttflimi frutti di convezione , e 
che la fama medefima , la qual* con in- 
finiti romori , per tutto sforiavafi di 
preveniilo, per tutto da Lui prevenuta 
li ritrovane , fono gran riprove noi nie- 
go , di una velocità che flordifee , ma 
son agguagliane tana volta a gran pez- 
*o la velocità , che richiedefi per far 
quanto fece il Saverio in si breve fpa- 
zio di tempo . La (Iella elpreflione , 
benché sì enfatica , del già citato Uà la, 
in chiamandolo un colpo di arco, allo- 
ra che fubico (cocchi contro berfaglio , 
quanto fi voglia lieviflimo da vento ra- 
pido quant’ ci fi voglia cacciato a volo 
fi. ut fiipulam -vcnlò raftam arcui r)ttt , 
mi fa , non che altro rtflare in dubbio, 
fe il comparato fuperi ancora la compa- 
razione medf-fima . E finalmente quello 
pattare metaforico è un certo lume , 
che febbene bada per farmi credere ciò 
fatto colla fua autorità , non è però 
liifiìcicntc a moflrarmi come io lo polla 
concepire fattibile nel mio penfiero , colla 
vivezza della figura mi dà un idea dell* 
attività dell'operante , ma non mi frm- 
tninidra la intelligenza per capirne l'o- 
pera. l'er quanto foflè il Saverio uni» 
de' maggiori prodigi , che la Onnipo- 
tenza divina abbia giammai maneggia- 
to per trionfare della Infedeltà , ere fi 
nalinente pur Tempre un uomo, con era 
un fulmine ; eJ io fo bene eh* quan- 
tunque lo detto Onnipotente Urranato 
chiamarti: un tempo col nome di Elia 
il liattida, potè il medefimo nulla odun- 
te , fer.za mentire , alla intetrogazion Fa- 
lifaica Eliet et tu ? rifpondere franca- 
mente non funi ; giudo perché , conte ri 
folve il magno Gregorio , Joannet in 
fpiritu Elias erat , w pcrjoua K/iut rcn 
trai. Certamente, che a parlar dritto , 
non altrimenti parlare pur develi del 
Srverio : Xaterius in fpiritu arcus Dei 
erat ; VeriOimo t tra ad ogni modo , in 
per fona arcui rea erat , felina non erat , 
fulmen non erat. Non avea piume già 
da volare , non lampi , e tuoni da fdri- 
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feiarlì , e romorcggiarc per 1’ aria, ma 
Colo piedi da camminare fu la Terra, 
e voce umana da favellare alle orecchie 
altrui ; eppure è certo che lol con erti, 
in foli due ludri , quardo attraverfandu 
arene le più bollenti , quando calettan- 
do geli i più orridi , ora per monti , 
ora per piani , ora per paludi, oia per 
felve pellegrinando, arrivò a mifurare 
70 ._mila miglia di fpazio , quanto vale 
a dire baderebbe a circondale ben tre 
volte la Terra tutta, e pure con elfa 
fola ridulfe a Crillo ben quattrocento 
tra Città, Ifole , Piovineie, e Regni, 
quanto vale a. dire balla a f. rmare una 
fetta parte di Mondo , Spianò milie 
Mofchee, rovinò cinque mila delubri, 
diftrufle dirci mila Pagodi , e più di 
cento mila Idoli ridurti in polvere. .Le 
anime poi battezzate da lui fono in na- 
mero tanto eccedente , che confonden- 
doli fa di loto li deifi autori della fua 
dotta non fi concordano . La didanza 
de' luoghi , la varietà degl’ idiomi , la 
differenza delle nazioni , con per mez» 
zo un Oceano cosi vado , e cosi tonta, 
no da noi , ce ne ha frallornata la 
certa fomma. Chi ne regidra un mi- 
lione , c ottocento mila , chi due milio- 
ni interi, chi due milioni , e novecento 
mila , chi finalmente ( ed a tjuefti dob- 
biamo noi darcene come a più autore- 
voli, pfchè due Sommi Pontefici .Gre- 
gorio XV., c Urbano Vili.) giungi no 
a chiamarli si innuraerabili , ut fifìot fuos 
Juptr fletta! Cae/i , (2 fuptr arenerà , qua 
eft in litote marn mulilphcatos •vieterei . 

Che fpeditezza, che velocità, che 
rapidità di operare di un folo uomo 
in dieci anni foli ! Io non fo già , fe 
qui trafportami a qualche ecceffo lo 
ingolfamento del mio difeorrere, ma 
certamente che altio non parrai che 
ornai rimanga a concludi rfi , fc non le 
quel moltiplicarli rhe noi dicemmo aver 
Li fatto in cotanti luoghi ad un tempo 
detto, quel farfi intendere a tanti Po- 
poli con un linguaggio medefimo , non 
folle mica prodigio di una fc 1 volta , 
nè men di fei , nè di dieci, ma di cen- 
tinaia , ma di migliaja eziandio , ma 
che fe Io avelie già refo dimpftico, 
ina Che ne ufalTe quali p:r abito , e 
ptreodumc; dirimenti , come futibi- 
H a le. 
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le, come portibile? come credibile tan- 
to operare di nn folo uomo in dieci 
anni foli t Vengano, viva Iddio , ven- 
gano dieci altri uomini i più infigni per 
farciti , per dottrina , per «lo , per 
azioni maravigliofe , e in. dieci intei j 
l'ecoli facciano folo la decima parte di 
quello folo, che detto abbiamo del Sa- 
verio, che io darò loro fenza contrailo 
il titolo di dieci grandiffimi Apolidi . 
Vengano sì, vengano pure, che io non 
potendo punto obbligarli a tutti quei 
«iifparatiflàmi , e gravitimi ufficj, cui per 
giunta del fuo Apollolato ebbe a fod- 
disfare il Saverio. Vo fargli cfenti dal- 
lo incarco sì rilevante di Nunzio della 
Santa Sede , le cui iocurabenze trattar 
convenne <1 Saverio in tutta quella cosi 
gran parte di Mondo; dalla fuperioritù 
della nuova fua Religione , che reffe , 
vifitò , e dilatò il Saverio in molti Re- 
gni ; da tutte le ambafcerie, che ora 
intraprefe, ora fpedì il Saverio sì in 
Oriente , che in Occidente non meno 
per decoro della Fede , che per zelo 
del buon governo . Voglio inoltre , chq 
loro concedane altrettanti interpelli de 
linguaggi , quanti pure furono tutti quel- 
li , ftigl’ idiomi de’ quali compofe , e 
traduce il Saverio tante direzioni di 
cofeienza , tante iftruz'oni di fpirico ; non 
voglio che abbian penuria alcuna e di 
fegretari per ifcriver lettere , ora di rag- 
guagli , ora di negozj , come ne ferine 
ben due volumi il Sarerio ; non man- 
chino loro e Catechifli per iflruire } 
convertiti, e Miniflri per battezzare » 
catecumini , e Maelìri per addottrinare 
i neofiti , come marcarono tutti al Sa- 
verio. Voglio di più cb’ erti abbondi- 
no di ferventi per gli fpedali, di affi- 
lienti pe’ moribondi , di beochini pc’ 
morti , acciò frano tutti fgravati da tut- 
te quelle incombenze si gravofe , si fa- 
fiidiofe, sì dillrattive , cui pienamente 
pure foddisfece il lolo Saverio in quelli 
foli dieci anni , oltre alia converfione 
fu le fue fpalle addogata di tanto Mon- 
do , come abbiamo detto. 

Fate, fate pur tutti giuftizia al ve- 
to , Signori miei ; fe non fapefle voi 
tutti benilTimo , e noi fapefle giù da 
gran tempo , che tutto quello , e molto 
più ancora di quello, fu dal Saverio, 
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operato eon sì portento!* faciliti , tog 
sì ilupenda preflezza, fe non 1' averto 
giù tante volte letto, e riletto, come 
putrelle perfuadervelo t Come potrefle 
capacitar vene? Non mi terrefte fenz’ 
altro per un lolenne impoflore ? O al- 
meno almeno, che in tal racconto parlato 
averti con efagerazione , e con iperboli 
eccedentifllmt t £ quando ancora la 
venerazione dovuta agli oracoli facro- 
fanti del Vatiaaao difefi averte da reli- 
giolirtìmi animi voflri un folpetto cosi 
ingiuriofo , come ne arerebbe potute 
tener lontane le ammirazioni , gli flor. 
dimenìi, i trafccolamcnti , i flupori ? 
Gii ben G Icorge da' vortri volti, che 
fe a tal legno non vi riduce la mara, 
viglia, folo è perchè quella sì gran 
maraviglia non v’ è più nuova . Ma 
quello quello c appunto, fe Dio vi Cal- 
vi , quello , eh’ ora io delìdero da de- 
vero . lo non vi voglio quù punto at- 
toniti , io non pretcndori iflupiditi per 
nulla Signori miei; anzi qui è dove all’ 
oppoflo mi fa niertiere che frate tutti 
ben delti, tutti attentirtimi : che abbiate 
tutti c chiare le menti , e gl’ intelletti 
ben fgonobri , acciò portiate con tutta 
la debita proporzione formare aderto ar- 
gomento da effetti si trafeendenti all* 
cagione loro Tempre in fe flerta maggio- 
re . Quella pianta , che febbene porta 
in terreno ingrato frutti efquilìtiilimi , 
ed a^bbondancirtìmi ne produce , ed in 
hreviflimo tempo gli tragge a maturità , 
forza è pur credere che eGiuiGto altret- 
tanto, ed abbondante il ..ore racchiuda 
ella in quella radice, d’ onde hanno la 
origine produzioni così felici. St dun. 
qut un Apolìolo, che da Dio pollo nel 
fuolo Aerile di un intero Mondo infede- 
le per convertirlo, con tanta facilità ne 
combatte gli errori , con quanta fendeft 
da una fpada Ja. polvere più minuta ; 
che tutti via gli difcacciò con quella 
celerità , con cui un arco caccia i fuoi 
H f zìi contro un bcrfaglio volante in 
aria , dedit ituttt , & litoti prue pul-vc- 
rtm gladio ijiu , £7* fieut fiipulam •vtmt 
raptam arcui tjus , che altro non fono 
veramente , che puri effetti dell’ Apo- 
ftolica fua virtù : di che qualità, di 
che grado non dovette effere la Vinti 
di quell’ Anima più che Appollolica , 

cha 
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thè fola n* era la gran tergente ? 

O quella si , o quella sì, eh’ è dar* 
Vero la parte più principale , la parte 
,*naffima del Panegirico, o a meglio di- 
re, tutto il maggior Panegirico è que- 
llo del gran Saverio, Quanto narroffi 
finora fono per lo più tutte grazie, det- 
te da Teologi gratifdata , le quali pof- 
fono da Dio conferirli altrui , iadipen- 
denteuttnte dagli altrui meriti} ma que- 
lla è la Tara, la preziofiflima Grati» 
gratum ftcltns , la quale è tutto il mo- 
tivo di «verfele meritate : giacché per 
feriteti za pure de’ medefimi , ben rare 
■volte , o non mai da quel fapientiflìmo 
difpenfatore de* defili conferir foglionfi , 
le non ai più meritevoli . Fino a quell’ 
ora non abbiamo fatto Signori miei, che 
correr dietro a“ rufcelli , aderto è dove 
liamo arrivati alla fonte. Se non che 
aderto altresì è dove atterrito io da un 
cotti pelago sì profondo , da penetrali 
sì impenetrabili, da abifli cotanto cupi 
perdo affatto il coraggio di avanzar- 
mi più innanzi , e in quella gnifa che 
già da principio mi proteftai , a Voi 
tutta convien che io ceda la imprefa, 
■troppo per me malagevole di feaeda- 
aliarla. _ Niuno è tenuto, miei dilettif- 
fitni , d» là dal proprio potere , nè Voi 
avete meco per quello di che dolervi ; 
già ne previdi le confeguenze > e le pie 
venni per tempo. 11 mio impegno ter- 
mina qui, il voftro di qui comincia. 
Preparate Voi dunque , i voliti rifielTi, 
che a me convien fare almeno paufa 
al mio difeorrere. Riportiamo. 

SECONDA PARTE. 

Jr . 

O Rsù via dunque Riveritiflimi Signo- 
ri , alla imprefa ; fe ho io già per 
la parte mia adempiuto nel miglior mo- 
do potàbile all’ addogatami obbligazione, 
non dovete Voi per la voftra mancare 
aderto alle mie (peranze. Conofcendo- 
*ni affatto inabile a rilevarvi debitamen- 
te la Saotità del Saverio, fapete bene, 
che altro compente io non ebbi , per 
tendere immune da un sì notabile pre- 
giudizio 1’ encomio , che a lui fi afpet. 
ta , che il foto riftringnermi a manife- 
fiarvene alcuni indir) , con patto efpref- 
fo di latriate pofeia a Voi tutto lo in- 
r . 
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carico di argomentarne tutto il valore 
Utlla fua foltanza . 

Qui dunque o talenti li più vivaci, 
dotati di acume il più penetrante, o in- 
gegni i più lumint'fi , forniti delle co. 
gc igieni le più fublimi , o menti le pù 
addottrinate , incanutite negli efercirj li 
più fciemifici , o fpiriti elevati , o fan- 
talìe fervide , che delle immagini più 
grandiofe , e più pellegrine teiere pa- 
Icervi , eccovi eccovi un campo ben da 
domo proporzionato a tutta quanta la 
vaftità delle voflre idee , a tolta quarta 
1’ attività delle voftrc fpeculazioni . Voi 
qui non avere altro a fare ( perdonate 
fe tanto mi avanzo , non è quella mia 
prefunzione di dirigervi , ma pura bra- 
ma di diminuirvi fatica ) Voi non do- 
vece, dico, altro fare, fe non che ri- 
mettervi tutti per breve tempo dinanzi 
agli ecchi.il gran Francefco Saverio in 
mezzo al nobile fuo corteggio di tanti 
Crifiiant riformati, di tant’lnfedeli con- 
vertiti , di tanti Popoli battezzati , di 
tinti Settari confort , dì tant* Idoli di- 
flrutti , di tante penetrazioni occuhe,dt 
tante Prok'tie avverate, di tanti Prodi- 
gi flupendi , onde abbiamo fatta fcarfa 
menzione in or Apoftolato di sì porten- 
tofa velocità, inoltre di tante morti- 
ficazioni eroiche , di tanti patimenti in- 
dicibili , di tante contemplazioni fubli- 
mi , di tante ertali elevatiflìme , onde 
e tomi convenuto tacere affatto in ora 
vita sì breve; e tra Voi fi erti riduce»- 
do ogni effetto alla fua propria cagio- 
ne , fatevi a raziocinare cosi : Se ogni 
coirifpondenz* alla vocazione divina 
gran diflacco pretense da ogni altro og- 
getto, ttliQlt omnibus fediti funi Domi- 
nion ; qual diftacco dovette effer quel del 
Saverio, che efeguì cosi pronto una vo- 
cazione «1 ardua i fe la Carità è il re- 
quirtto primario per chiunque debba in- 
traprendete la Predicazione Evangelica, 
pai Ciarliate m non baiti , Pradlcationu 
eficium faftiptrt nullattmu dtbtt ; qual 
Carità dovette ertere quella del Saverio, 
la coi Predicazione ebbe un foce erto 
così compiuto f Se la mondezza del cuo- 
re è Ionica facoltà, «he l’Uomo rende 
capace , ed atto a penetrar le cofe di 
Dio , beati munito cord * , quoniam ipfi Dt- 
um videbnnt ; qual mondezza di cuore 

dovet- 
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Morette eflère quella del Saverio , che 
tanti arcani d» quella eterna Incompren- 
ftbiiità Teppe conofcere, e rivelare sì di 
continuo ? Se i* Orazione è la via già 
{labilità , e preferì tta per otteaere ogni 
grazia dal Padre delle mifericordie !, 
peate , cr acci pi et is , fui fate , <3 aperietur 
vobis i di quale altezza , di quale effica- 
cia non dovette effere l’Orazione del 
Saverio, che sì gaa copia di benefizi 
tratte da Lui • Se una Fede robufta f 
e viva c la ragione motrice del far 
miracoli fi crtdn , omnia ptffitbilia 
funt credenti \ qual Fede dovette efle- 
re quella del Saverio , a cui i pro- 
digi più forprcndenti erano le azioni 
più familiari r* Se finalmente è l’Umil- 
tà più p:ofonda il fondamento , la bafe 
d’ogni Santità più fublime , quanto quis 
tìrfponìt { cosi conchiude 1* autorità di 
tanti tetti Evangelici il più irrefragabi- 
le tra gli evangelici El'poGtori Grego- 
rio il Magno \ quanto quis difpcnit fn- 
perimponere molttn Sanflitatii , tanto altias 
fodit fundamentum bumilitatis ; Quanto « 
Dio buono! quanto profonda Umiltà 
non dovette cflerc quella del Saverto , 
di cui fi vide fu gli occhi di tutti i 
Popoli una esitazione quafi divina ? 
Fonde rate fu via , ponderate qui pure 
a tutto voftr’ agio, Signori miei, efa- 
»*ioate , profondatevi bene addentro con 
tutto il più fino de! vofiro difcernimcn- 
to, e poi qualificate, e poi definite, e 
poi decidete , fé vi dà l’animo. 

E bene ? Ebbene/’ Che dite or non 
per tanto, che rilolvere? Qual è la vo- 
lita fentenza ... Eh Dio immortale ! 
Può eflèr forfè che io qui rr»’ inganni , 
miei dilettifììmt , può eflete che io non 
mi apponga alla verità , ma pure , fe 
adeffo miturar deggia le difpofizioni de- 
gli animi vnflrt da quelle flette , nelle 
quali il mio lì rittova , cominciate an- 
cora voi manifettamcnce ad accorgervi , 
che un oggetto sì trafccudente di trop- 
po ei fupeta ogn’ intelletto finito ; Ben 
ravvifate cialcuno , che l’argomento é 
fenza dubbio il più irrefragabile , ed il 
più facile a concepirli nella efpofizione 
delle lue premette, ma altrettanto però 
difficile a prefinirfi nella efienfione del- 
la fua cor fcgl’enra . Y r oi non potete che 
confettate ihtai firma ogn* illazione , ina 


non potete negare, che impereeuiSìlè 
non rimanga egualmente quanto per lo- 
ro dtbbe ialqrir fi ; naturahffime ed or- 
vie vi fi prefenuno tutte le congetture» 
ma tuu’ i cenge truiati ftraordinariffiinj, 
incomprenfibili pur fi rimangono in lo- 
ro medefimi ; di forta che , quantunque 
tutti Voi fiere quei pcritiffimi cftimato- 
ri delia Virtù, pe* quali tutti voglio te- 
nervi, ardifco dire ciò nulla ottante t» 
che qui mi fembrate apppnto altrettan- 
ti di quelli artefici , periti auch’ etti al 
più alto fegno nel lavorìo del più pre- 
zioto metallo, che motti a forte da gran 
vaghezza di vifitare quel fuol felice » 
ov’ egli fuole generarfi , difeendano per 
rale ettetto ad tnvifeerarfi nel! fieno più 
cnpo di alcuna tra le più ricche miniere 
odel Brafil«,odel Perù,odella Piata. Cer* 
ti ffim a cofa è , che in vergendo etti den- 
tro quegli antri incavati là zolle impag- 
liate di oro, quà fcogl) pietrificati di 
oro, ove ttillicidj, e rigagnoli , che me- 
nano arene d’oro, «ve tagli di rupi* 
che pendono profilate d,i oro, la fabbia, 
che calpcftano , biondeggiare di oro^ 
la terra che foravano , più feoprir oro \ 
conofcerebbono bene ancor etti la qua* 
iìtà del metallo ne diviferebbeio age- 
volmente la preziofità , il carato , la 
perfezione; ma chi di loro con tutto 
quefto prometter mai potrebbe!! di ac- 
certare a quanto addentro giugnette la 
doviziofa forgente di quelle vene ine- 
fomfte/ Chi afficurarfì quanto difìendafi, 
quanto d.latifi , quanto profondili quel- 
lo infcrutabil tcloro , dentro le vifeete 
di una madre così fpaziofa , com’ è li 
Terra , che lo .produftè ? 

Ah no di grazia , non ci ttudiamo 
più indarno , miei Dilettittimi ; non ci 
afiàtichiamo più inutilmente fu tal ri- 
cerca . Troppo sì troppo c la for* 
gente profonda , troppo abbondante la 
vena , troppo alta la fcaturìgine di ut» 
tal Teforo celette , che ha per Padre 
lo fletto Padre del tutto. ^Altìtudinem 
Cali t & latitudmem Terree , CT prò futi 
dutn <Abiffi , qws » quis dimenfus ejl ? et 
dice a tutti con dolcemente riprender- 
cene lo Spìrito Santo . Deh appigliatevi 
appigliatevi anzi piirtcfto meco ad un 
bel configlio, che ora mi fnggerifee il 
gran Pontefice S. Leone • Adoriamo 

con 
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ton Un oflcquio di profondi Hi ma ammi- 
razione )' incomprenfibile poter di Dio 
in un Apofìolo sì ammirabile , in un 
Sacro di sì gran sfera , e convertendo 
con faglio avvifo in guadagno della più 
cordia! divozione lo [(ordimento de’ no- 
firi intelletti , accresciamo altrettanto 
dentro noi fletti la confidanza nella di 
Jui validiffìma protezione , quanto inca- 
paci ci ritroviamo di mifurare la fua 
Virtù • In cotal guìla il conofcerci in- 
fu fedenti di degnamente encomiare il 


Saverio di ver ri anzi un dolce moti ve 
di nollra conlolazione , ed il fentirci il 
ioprattaiti dalla grandezza del diluirne, 
rito eforbitante farà il bene noftro mag- 
giote : Gaudeamus iiitur , sì SÌ , gaudea- 
mus , dilettitfimi , ed ornatittimi miei 
Signori , quod ad tUqutndum tanta ma- 
gnitudini/ ardirne munì importi fattati , & 
rum tanta Sancitati! altttud nem premerà 
non valeamur, ft ut tatti ut , fentiamus in. 
num effe quod vincimur . Cosi Ha . 
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RECITATO NELLA CITTA’ DI FIRENZE 



Nella Chiefa dove efifte il Corpo 

S. MARIA MADDALENA 


DE’ PAZZI 

DE L MOLTO REFEXEUDO PADRE 

t * 

EUGENIO DA FIRENZE DEFINITOR E . 


Ego DiltElo meo , ir convergo 

I . 

D Egna di fomma commendazione , 
e foprammrdo da tutti gli uo- 
mini faggi (limata fu quell’ au- 
rea feotenza di S. Bernardo , per cui lì 
afferma , che ficcarne il profano amore 
converte in fc tutte quelle pattìoni , clic 
1’ uom tiranneggiano cosi la divina Ca- 
riti cambia in fe (letta quelle vittù , 
che lo fpirito umano adornano con lu- 
ce bellittima , e folgorantiflima . Per 
la qual cofa la fortezza altro non è, 
che no Amor generofo,che gli oltrag- 
gi affronta , e le pene , e la morte me- 
defima con forte vifo , e con incredibi- 
le ardore abbraccia e (ottiene . La tem- 
peranza fi è un Amor moderato , che 
piefi a vile tutti que’ piaceri (enfibili , 
che le battè Anime allcttano , tutta a 


ejus ad tne . Canti. 7. v. lo. 

Dio fi confacra fenxa divifione d' affet- 
ti . La Giuttizia è un diritto amore,’ 
che la bella Idea feguendo della effen-' 
ziaie Giudizi» divina infegna a ben reg- 
gere altrui con provido governamento . 
In fomma le virtù tutte altro non fo- 
no, che diverti caratteri d’ un Amar 
travedilo, che per iflrade divarfe cerca, 
quel fummo Bene, nei cui poffedi men- 
to fi trova la vera e permanente felici-: 
tà . Or quella nobile fiamma del divi- 
no Amore fi è quella, che forma _i San. 
ti , e dove in etti 1' amore più in una 
virtù fi trasforma , che in un’ altra, e- 
dove in ella più. fi sfoga e più folgora , 
ne forma il luminofo diflintivo Carat- 
tere . Ma fe poi l'amore la voglia fa-f 
re da Dominante , e nel fuo vero (em- 

biante 
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blante apparire , opera que* portenti , 
che in anime grandi con iftupor fi va- 
gheggiano , ma che mettono in ifpa- 
vento l’ eloquenza eziandio la più con- 
fumata . Dovendo pertanto io far pa» 
loia di quella valorofa, e di grande ani- 
mo, e nobiliflìma Donzella gloria , e 
decoro del Cattolico Mondo , fplendore 
ed ornamento della noftra floridifiìrr.a 
Patria di Maria Maddalena de’ Pazzi 
io favello, leggo il fuo bel Carattere in 
quel Sacro entufiafmo della innamorata 
dei Cantici : Ego diledo meo , & con- 

ver fio ejui ad me , cioè fecondo il Com- 
mentario degli antichi tre Padri ; Io mi 
foro confacrata al mio Diletto ; ed egli 
con vicendevoli fiamme d’ amore mi 
riama . Ed in fatti amò ella il filo 
Diletto con quei tre gradi di perfcttif- 
fimo amore, che a noi difcopn la mi- 
liica penna di Riccardo da 5. Vittore , 
quando egli feri Oc , che P amor divino 
allorché fìgnoreggia in un’ anima pri- 
mieramente a le con fortiflìmi lacci la 
lega , e dolcemente la impiaga ; dipoi la 
fa cadere tra le languidezze di cuore; 
finalmente la rende infaziabile ne’ fuoi 
defiderj (*) . C barltas vulnerai i? listi: 
languì dum fatiti defeflum ìnducit . Ec- 
covi dunque in Maddalena un’ Aman- 
te , che d’ amor ferita con fortiflìmi 
lacci ed indiflolubiii al fuo Signore fl 
flringe nel Chioflro; Eccovi una Spo- 
fa , che tra le Tue ineflimabili langui- 
dezze viene efpofta alle più dure prove 
in un’ acuta depilazione ; eccovi final- 
mente in Maddalena un’ amante Ipofa, 
che giunge a qnella felice infaziabililà 
di delìderj pe’ quali tutta in Dio lì tra- 
sforma. Lacci, languidezze , intazia- 
bil-tà voi feoprite 1’ alttflìme fiamme 
e cocenti di Maddalena , ma infieme 
recate fpavenio al baflo volo de’ miei 
penfieri , 

Virtù grandiflìma fu fempremai fti- 
mara la fantità sì peli’ eroico ftacca- 
rr.cnto dalle lufirghevoli pompe del 
Mondo, sì pel la generofa rinunzia di 
que’ piaceri , che vanno offerendo allo 
fpirito i fenfi adulatori ; si peli' arduo 
fatichevol cammino, cui batter convie- 
ne, fen za volgere indietro io fguardo 

( a ) Rìcbardus de S. Vittore Lib . d.- 


giammai ; ne per quella parte pìegarè 
il penficro, ove l’ ombre fole de’ viz) al- 
bergando , potrieno fare oltraggio a 
quella divina Carità , che d’ ogni vir- 
tude è la vita , ed il fortiflìmo fonda» 
mento e faldiffimo è del viver Criftia- 
no. Ma oh quanto malagevole cofa è 
al cuore umano un sì fegnalato trionfo I 
Le ricchezze , le dignità, la* gloria » 
che in aria fallofa prefenta, a’ fuoi abi- 
tatori la terra ; i piaceri , le lufinghe » 
le fperanze , e tutto ciò che di più te- 
nero, e più amabile promettono i fenfi, 
fa sì, che la più parte degli Uomini da 
quelle fplendide infidie prefa ed avvin- 
ta ; e dall’ auflero fembiante della lan- 
tità sbigottito corre di buon grado dietro 
a quello infidiofo fplendore , fi dà in 
preda al piacere , e del Mondo invaghi- 
ta, ad elio lui con fottiflimo laccio di 
buona voglia fi lega, e fi. flringe. 

Ma chi può mai tanto alto portare 
1’ umana virtù , che ravvifi gl’ inganni., 
e gli fugga i che il dolce incanto delle 
fperanze afcolci , e ad elfo chiuda le 
orecchie, e che di tutro invincibilmente 
trionfi ? Certo niun’ altra cola , fe non 
1’. amore divino. S. Agoftino c’ infe- 
gna , che allora quando quella divina 
fiamma domina da fovrana in un cuore, 
ficcome eccitatrice potenttflìma è dello 
fpirito umano , così inufitatt forza , e 
coraggio infaticabil trasfonde ; perciò cofa 
non vi ha , per malagevole , e perifmi- 
furata che fia , che non abbracci e for- 
inomi, e per quanto difficile e dura 
fembri nel fuo afpetto , faciliflìma e 
lieve amor la dipinge al cuor dell’ A* 
mante. 

Quella maravigliofa forza di amore 
deh vagheggiamola in Maddalena ancora 
pargoleggiarne . Se la piaga d’ amore, 
al dire di S. Bonaventura è un defide- 
rio violemiflimo , che come in fccofo 
fiale cambiatoli , penetra la mente uma- 
na , e ne impiaga gli affetti in tal gui* 
fa , che la forza agitatrice raffrenar non 
potendo, arde, bolle, cd anella , e 
coflrir.gela ad efclamare, che è piagata 
di amore: Charitate vulnerata ego (am: 

oh cerne quelle belle amorofe piaghe, 
quelli bei cocentiflìmi defidetj lampeg- 
giano 

\ 

C bari tate» 
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giallo in Maddalena! Non fidiamo per- 
tanto !• nollre pupille in quella viva- 
cità di fpirito i non io quella docilità 
d’ ingegno, non in quella avvenenza di 
volto , non in quelle maniere dolci , ed 
amabili , che non folo la predilezione 
de* /noi Genitori le guadagnavano , c 
de’ Tuoi domeflici , ma d’ ogni pei fona 
eziandio foreffiera : quindi è , cne co- 
me eofa dal Ciel difcefa rimirata era 
fidamente da tu^ti , e con iflupor ri- 
guardata. Ma beo vagheggiamo quell’ 
aria di modeftia , che le campeggiava 
fui volto , onde trafpariva anche al di 
fuori quella candidezza d’ animo , e 
quegl’ innocenti aflètti, che le alte ra- 
dici avevano nella divina carità . Va- 
fjheggiam quel dolce contegno , onde 
lenza velo alcuno di fallo , o affettuofa 
finzione con altre nobili donzelle con- 
verfava , con deprezza in effe 1* amor 
della verecondia Pillando, bei germogli 
di virtude in que’ teneri cuori inne- 
llando, e col luo rfempio frenando in 
elle tatto ciò, che di vano, di pue- 
rile fentifle . Vagheggiato quel ri- 
fpctto, che ad ogni pedona fapea di- 
moftrare , comecché a Lei inferiof nel- 
la nafeita , e quella obbedienza efecutri- 
ce prontiflima d’ ogni minimo cenno de’ 
fuoi Genitori . 

Se I’ amore , dice Agoflino , è un 
bel pellegrinaggio, che fa l’uno aman- 
te nell’alrro; mirate dunque Maddale- 
na già in traccia del fuo Diletto, non 
d’ altro pafeendo le fue pupille , che 
dell’ immagine del Crocififfò fuo Rene , 
non d’altro le fue labbra, che d’ora- 
zioni , e preghiere ; non d’ altro ilcuo* 
re , che di forti defiderj d’ amarlo.,- non 
d’ altro le fue orecchie, che di ragiona- 
menti de 1 nollri titillimi mifterj, e le 
fue interrogazioni portare fovra cofe , 
che fembravino oltrepaiTire la fua capt- 
erà . Oh come gioconda cofit era il 
veder Maddalena del più profondo fi- 
lei zio dela notte , e re' penetrali più 
occulti di fua C afa , dato tutto lo sfogo 
a’ fuoi affètti , e tutta la libertà alle fue 
accefe amo ofe voglie pellegrinar co’ 
fuoi penfieri nel Oelo , e cotanto ele- 
varfi nella divina contemplazione .eco- 
tanto imrrergeiTi a non vedere e fenti- 
re, chi con lagrime di tenerezza accor- 
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reva a vagheggiala in quelle eflaliamor 
rofiffime . Da quella bella piaga d’ .a. 
more , come da lorgente feconda nacque 
in effe quella propanfione verfo de’ po- 
veri , onde quel cibo Hello delti nato pel 
fuo riltoro , ai medefimi diftribuiva : 
nacque in effa quella brama di procu- 
rare Tempre più la gloria del fuo Dilet- 
to; onde a teneri faneiulletti , e alle 
rozze villanelle la pleiade con diligenza 
ifìillava , e eoa tal delìderio , che giun- 
fe perfino a verfare da’ fuoi cigli ama- 
re lagrime, allorché coftretta fu ad ab- 
bandonare le innocenti delizie della 
Campagna, e alla Città ritornare. Ma 
che non opera di grande un amor vio- 
lento > Sembrano incredibili certi mo- 
vimenti a chi per prora non gli cono- 
fee . L’ ombra fola dell’ amato eccita 
palpiti improvvifi nel Cuore. Perciò 
dice Agoffino, datemi un amante, e 
intenderà quello, che dico. Intenderà, 
come Maddalena tratta e rapita dall', 
ombra del fuo Diletto , piena d’ impa- 
zienza a color li avvicini , che ricevuto 
lo avevano fotto le mifìiche ombre di pa- 
ne . Intenderà que! non faper diftac- 
carfi dal fianco di fua cara Madre quel 
giorno , in cui nutrita li era del cibo 
de’ forti , e del pane degli Angioli . In- 
tenderà come al fecondo luftro ornai per- 
venuta fi vide tutta folgorar di letizia, 
e d’amore, perchè conceduto le fu di 
accoglierlo nella fua anima innamorata. 
Intenderà 1’ amarezza di quelle lacri- 
me, P ardenza di que’ fofpiri , e la 
violenza di quelle fmanie , onde era abi- 
tata , allorché le veniva vietato per 
qualche riguardo il cibarcene. Inten- 
derà come , per non mai mefcolare e 
confondere piaghe con piaghe, ed amor 
con amore confecrafle in voto al fuo 
fpofo edefle il più bel fiore de* fuoi vir- 
ginali candori; c per feibarlo più puro 
divenuta ingegnofa nel fuo amore ora 
prendelTe i fuoi tardi , e cortiflimi Ton- 
ni fovra povere paglie , ora con lun- 
ghi digiuni il fuo delicato corpo afflig- 
gere , ed or con fi igeili di pungenti 
lpine intrecciati lo teucfTe Torto il go- 
verno, e la fignoria della fua inna- 
morata ragione . 

Ma fe 1’ amore di Maddalena è co- 
tanto ingegnofo , non è meno impazienr 
1 te il 
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te il celefic Spofo di veder!* con più 
forte Uccio Aletta al Tuo amore . Ma 
che t Non è per avventura il cuor di 
Maddalena fortemente allacciato ? li cuo- 
re d* un Amante, dice Bonaventura , e 
ne’ lacci , allorché di tutto fi dimentica, 
nè altro meditar può , che la dolce im- 
magine dei fuo Diletto - quella fola idea 
dominatrice porta fcolpita nella fua men- 
te , e con memoria perenne la flringe ; 
eon c(Ta converrà nelle fue veglie , con 
erta ptende i fuoi ripofi , efi'a è la tene- 
ra occupartene de’ fuoi fogni, ed erta è 
il primo penfiero , che fiorifee nella fu* 
mente, oliere hè fi Ivegha. Hoc fempt* 
mtntc r tic/ vii , ptrenmtjuc memoria re - 
tinet ; hoc tlormient fvmniat , hcc ii[ila»i 
•mni bora trai! ai (a). Or fe tale 0 è 
lo flato di Maddalena, dunque Madda- 
lena è ne* lacci . Ah che 1’ amore non 
vuol compagnia , ama la folttedine , 
perchè troppo è gelofo. Maddalena per- 
ciò conviene lafciare il Mondo , e col 
mondo abbandonarla gloria della voftra 
nobtl Profapia,- conviene con piè gene- 
roto calcar le parerne ricchezae , e dare 
un addio ferri pi terno a quelle lufmghie- 
re fperanze , che la vofira natia beltà vi 
promette ; beltà , che in voi rifplende 
lenza mendicar foccorfo da quelli orna- 
menti, di cui talora fi caricano le figli- 
uole di Sion ; per acquietar merito di 
vaghezza eol_ difpendio di più ore , e 
fpeffe volte in vano, perchè ove fu ava- 
riffima la Natura , prodiga non pnote 
effer l’arte de’ fuoi favori. Conviene 
finalmente da’ voftri Genitori divelta , 
rinchiudervi entro le anguAie d’ una 
cella, tra il filengio della (diradine , tra 
le Atcttezze della povertà , tra la- fogge- 
alone dell’ Obbedii nza . Ma con chi 
parlo , Uditori f Favello forfè ad al- 
cun di coloro, che a noftri giorni il fu- 
pe»bo_ vanto e irragionevole fi danno di 
fpiriti forti , perchè viliffimi fchtavi del 
piacere riguardano la Alga dal mondo, 
•ome un pregiudizio di debole famafia; 
• la cui forza di fpirito confiAe nel bal- 
daazofo difcredito della Pietà, e nel ne- 
gar fede a’ Mille j di noAra SantiAìma 
Religione? Se jn queAo confiAe la na- 
tura degli fpiriti forti , ogni anima vi- 
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le , e brutale meritar può vanto sì ac- 
ce Ifo . No, a Maddalena io ragiono , 
la qual* fipendo da S. Giovanni Grifo- 
Homo, che l'amore tutte le cof* de- 
prezza, e l’aaimo lega tenacemente al- 
io fpirito dell' amato ; così chiufo 1’ o* 
recchio a’ dolci fufurri delie itifinghe , le 
pupille allo fplendore della Famiglia , e 
delle ricchezza, a forza di fofpirt , e di 
pianto efpugnata ta reflia volontà del 
luo Genitore fvelta da lacci del mondo, 
nel cuor piagata , a con forti lacci av- 
vinta , al fuo Dio nella Jteligion fi eoa* 
fiera. 

Confidatevi dunque , o Maddalena ; 
nella Attitudine più fi apriranno le vo» 
Are p-aghe, e femprc più ftringerannofi 
i voftri lacci . Voi fui bel principio , e 
fui primo verdeggiare de’ voftri anni fa- 
rete efempio di virtù alle piante le più 
mature; colle voftte fervide fiamme ac- 
cenderete i cuori altrui , c farete un 
perfetto modello d'umiltà, di mortifica- 
zione , e d' obbedienza ; e il foio veder- 
vi nel cbioftro ferviti di trionfi» all’ a* 
raor divino , perchè altre valorofe don- 
zelle erto folo eleggerlo perifpofo. Ma 
aimè/ 16 veggo lagrimar Maddalena ; 
ma qual pianto importuno! Forfè il G- 
lenzio, la folitudrne , la penìteuza fa 
fatta fua prova nel caor di Lei , e a 
forza di lagrime cotrofcer le fanno qual 
differenza paflK tra il medicare difficili 
imprefe , e tra 1* efcguirle ? Piange Mad- 
dalena, e quel p anto è novella prora 
dell’ amor fuo. Pianga , perchè il Pa- 
dre di Lei defederà il fuo ritratto. Et- 
to qual fi è la cagione di lagrime tosi 
acerbe Ma fi confidi pur Maddalena, 
che fe il fuo verace fembiante genera 
ia altrui fenli di bilia pietà , il fuo ri- 
tratto farà maifirmpre una riprovi di 
quell’ amore , che la divelle dal Mon- 
do , acciò le fue fiamme naovo alimen- 
to prendendo la riducefTcro a felici lan- 
guidezze . 

Pianta gentile, thè tra hi falvttr- 
chezza de’ bolchi allevata pur bcllirtinai 
frutti e delicatilGmi partoriva , fe egli 
avvien mai , che ia più dolce terreno 
e p.ù fertile fia trapiantata , oh allora ri 
ehe ingentiiifee , e di novelle fiondi fi 

velie. 


( i) S. Menane stura in inatto itintr * itcrnijatìt . 
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Maddalena 

tede, di maraviglioli fiorì fi carice, c 
con bella pompa sfogandoli /piega con 
iftupore la ricchezza de’ frutti (boi : Cosi 
Maddalena dai Secolo trapuntata nell' 
odorifero chiufo del Saltatore , d'amo- 
re in amore palsò , di novelle fiamme 
• più forti fi accefe fino a languire tra 
fuoi «finimenti • 

Languisce l'Anima del Amante, in- 
fegna Bonaventura , allorché di tutte le 
cofe temporali fchiva,e tutto ciò che non 
c il fuo oggetto fprrxando, da' fuoi fenfi 
alienata , e in quell’ abiflo di eelefte abiflo 
da celefic luma rapita dello fittilo divino 
amore fi refi* , per Lui foto fofpira , di 
Lai filo s‘ infiamma , anzi diviene in- 
cendio a fe fiefia : perchè tutto ciò che 
vede, tutto quello che opera , tutto ri- 
volge a dar nutrimento alle fue fameli- 
che fiamme , ed in quello foivifiìmo 
eatufiafmo fi liquefi, e tutta ia (e Aff- 
la languifce . ■ In bu flutti minima in ip- 
fum , quem diligit , hquefeit , CT in Jt to- 
ta /angue) cit . 

Ma qua le fplendor di facondia met- 
ter può ntl fuo vero lame l' amore di 
Maddalena i Ecco che tutu lampeg- 
giante , ed inebriata daquelfacro inceri" 
dio , e di Tua fragil natura nulla curan- 
teli , ad oau del più orrido aevofo in 
verno di una femplice, e vii tonaca mal 
coperta , ad a piè nudo qui e là traf- 
corre , e con ifmaniofi entufiafmi efcla- 
ni : o amore , o amore , no , non mai 
cefterè di chiamarti amore : giubbilo del 
cuor mio , fola fpcraaza , e conforto dell’ 
anima mia: o amore , o amore, tu fa- 
lò penetri e trapali ; tu foto (pezzi , e 
leghi , ta folo reggi , e tutte le cofe go- 
verni . Quindi dì un bai fuoco «cela 
nel volto, e fiammeggiando aegli orchi: 
o amore , o amore dammi tal voce yche 
1- oriente , e 1* occidente mi afcolti ; an- 
zi varrei o amore , che m* intendeflè 
l' Inferno , che tu fei 1’ amore. ’ E fic- 
carne inlegna S. Bernardo , quella Tac- 
iutine fiamma temprar noa potendo fe 
ftelfa , aon attende con quale ordine , 
' eoa qual legge , • con qual mifura fa» 
’ velli , -purché da ciò alcun fuo danno 
noa fiata , ma parla- fecoodo, che amor 
la informa ,.e irafponala ; così Madda- 
leaa a tutta ciò , che feaza ordine fe le 
prtfeata dà acme di amore . Per la 
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qual cofa alle fie cooiptgne rivolta : eh 
non fapeie voi , mie care Sorelle , che 
il mio Gesù non è che amore t anzi 
paxza d’ amore ? Sì , o amare , tu fei 
Cielo e terra, tu fei fuoco ed aria ,fatt» 
gue ed acqua: e fulic delire ali dell' a- 
mor fio volando, dove era un Crocifif- 
fo, lo trae di Croce, e a feder poflafi, 
lei pofa nel grembo , e Ivelrofi dalla fron- 
te il velo , con elio quei fudore ralciu- 
ga e quel Sangue , che le lembra di ve- 
der difgorgarc dal fuo amato Diletto « 
Oh belle Imanie d' amore ' 

Voi par Capere , che l’ amor* è 
ingegnofo , c filicene uniice le cofe le 
più lontane : fa nafccie in effe fomi- 
glianta , né può mirare una cofa per 
difparata che fi*, che noa vi fcuopra 
una copia di relazioni , « quando par 
egli non va le trovi , con bel magiftero 
le inventa fempre efficaci a muovergli 
l'animo; onde egli pare, che l'amore 
Tempre s' accomodi alla natura delle co- 
fe , e che non isforzi le cofe giammai 
ad accomodarli al fuo genio. Enfia per 
tanto mofirare a Maddalena ita fui fio- 
re perchè il fuo (pitito vi trovi una re- 
lazione col fio Dilerto, che è il bel fio- 
re del campo , ed ecco la rodo rapirà 
fiori de’ fenfi . Balìa darle un fol po- 
mo , perchè il fuo amore vi (cuopra una 
fimiglianza col fuo Diletto, che ad un 
pomo granato fi paragona , ed allora 
il fio fpirita l’ali impennando poggia 
verfo l’empireo. Balla nominarle.... 
Miratela Uditori dal fuo ardente delio 
portata volar Copra l’ alto Cornicione del 
Coro, e a' quel Crocidio arvenrar le 
avide fue labbra alla piaga del fuo Co- 
nato, per trar conforto a’ fuoi «finimen- 
ti amorofi , mirate piangere per tene- 
rezza le fie Compagne ,cbe chiaramen- 
te veggono in erta que’ movimenti, che 
alcun fa , quando qualche liquore forbi- 
fee . Onde egli pare , che un sì dolce 
fpettafolo antivedendo un Secolo prima 
S. Bonaventura, vaticinaffe : Talpa! , tT 
tra/ì al fptnfum vulntratuM , <T tartina 
Zttlntrattt cor e/a/ , & vulnus vulturi 
cupulatur ; emanai S pan fi Sangui! in vol- 
tura Span[<t , if tpfa amori iiqutfcit . 
Arde «1 Maddalena e languifce ; onde 
cofireti* è ad allentar la fa* Velie per 
dar conforto al fuo Cuore ; e ad immet- 
I a gere 
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|ere le labbra in frefchifiìme «eque, per 
ifmorzare in pane i Tuoi cocentifTìrai 
ardori . 

Ma fé languifce il fuo cuore da 
troppo cocenti fiamme premuto ; egli è 
aflalito da an’ altra ben differente lan- 
guidezza , che nafee dal ririrt'li del tuo 
caro Diletto . Suole , offerita S. Ber- 
nardo , lo Spofo divino ufar certe liti 
rate , e naleonderfi , acciò p ù crafca il 
defiderio dell’ Anima amante ; acciò il fuo 
affetto venga alla piova; e acciò man 
tergafi in etercizio 1’ amore . Ut dtfidt- 
rium ertfeat ; ut probeiur a.ift cittì ; ut 
txtrteatur amori! «gorre» ( a ) . Ma 
quelle ritirate amorofe oltrenulura af- 
jiggon la Spofa , end’ effa cade in brac- 
cio ad ineilimabil languore . Ma per 
comprendere tutto il pelo; egli fi vuo 
le avvertire, con Riccardo di S. Vit- 
tore , che non vi ha cofa più veloce, 
■è più penetrevole dell’ Amore, il qua- 
le di lua natura ffar fermo non può ; 
drizza maifempre le iiatmne verta il 
fuo caro legno , e penetrar vorrebbe in 
tu'ta P ampiezza di effo ; perciò ogni 
dimora lunghdìima fembra ed intollera- 
bile al cuore amante ; onde le il corta 
fi arraffi , o ritardili a quella damma 
amorola , nafeono languidezze mortali . 

Che non taffie pertanto il cuore 
di Maddalena ? il fuo Amore è incom- 
parabile , perchè ama Dio fopra qua- 
lunque altra creata cofa ; egli e incon- 
taminabile .perchè fogge tutto ciò .che 
puote macchiarlo ; egli i infaticabile , 
perchè dappertutto trova, onde alimen. 
tar fe medeiìmo : egli è inoperabile , 
perchè non vi ha pena, che lo fpaven- 
ti , penfate dunque in qual pena d’ ine- 
Jt im abile affanno ondeggi il cuore di 
fctaddalena . a . i 

Nel bel mezzo de’ Puoi cocenti fer- 
vori , vede inaridir la vena de’ fuoi 
contenti ; vede ftccarfi il fonte di fue 
delizie : volge le fue pupille all’ intor- 
no , e neppur vede r ombra del fuo 
Diletto . Carica d‘ inconfolabile fma- 
nia con piè frettolofo Io ricerca pel 
cbiottro; ma quel cbiolt'o ha oggimai 
cambiato d’afpetto. e lo ravvila .come 
itlva d’orrore . Corre alla folitudine 


di quella cella , che «ni volta era il 
dolce Paradifo de' fuoi contarti ; ma 
la Cella non è più Paradifo , ma In- 
ferno di noja ■ S’ affretti a chiamarlo 
co' Davidici carmi , ma il canto per 
Lei non è più delizia , mi pena . Si 
rivolga all’ alilo della contemplazione ; 
ma trova il Cielo di bronzo , tardo al- 
le fue preghiere lo òpota , ed infen’.ibi- 
le alle fue (manie , e al luo pianto . 
Cosi ella d* amarezza ripiena e di de - 
(«lamento cerca il fuo Bene, e noi tro- 
va , io vuoi da rutti , e niuno glielo 
infegaa . Oh prajtnt abfctti », ir abfem 
pra/entia ejut , fui fimut pcrdltur V ba- 
bitur ! He Umazione del mentovato 
Riccardo . 

Ma frattanto , che fa il nemico in- 
fernale ? Coita quella dotatola circo- 
danza .parrai che così le favelli: Mad- 
da iena , dove è mai quel tuo Diletto , 
che chiamali già candido e ruffeggian- 
te , dunque or ti abbandona dopo tasti 
eccedi amcrolì ? Quo abtu Bilcdut rasi? 
Sì dove andò quei tuo Diletto, per cut 
lafciafti Patria , ricchezza , fperanze ; 
come ti iafeia in preda a tanta noja 
della folitudine , a tante tentazioni d* 
intemperanza , e della difptrazìone di 
tua falvezza ? Quo abili ! Dove fi ritirò 
quel tuo D.letto , che Ibi fi pafee fri 
g gli , e cui facrificafti il tuo bel fior 
virginale ì Come duaque or ti abban- 
dona io balia dello Ipirìto d‘ impurità , 
che ti adagile con laide immaginazio- 
ni , che ti muove in petto una civil 
guerra d’ affetti profani , e ti sforza a 
vomitar beftnmnie contro di Lui . Qua 
abili i f ub ablit > Se egli è l' amore per 
eflèsza , or perchè ti fi moftra tiran- 
no r ..O fc non è tiranno , dunque ttt 
colle tue infedeltà Io coftringeffi a fug- 
gire . Povera Maddalena e qual fèto- 
«e tormci.toliflìmo affàito c quello mai i 

Se 1' amor Tempre teme , anzi vede 
mancanze , ove alcuna ombra non vi ha 
di colpa , e tanto più forte è il fuo ti- 
more , quanto più chiaro fi. è il conofci* 
mento del Bene che fi ama, peniate in 
qual timore entri 1’ amintiflìmo cuo- 
re. di Maddalena. Ma forfè cederà il 
Campo? forfè trionferà il Nemico infer- 
nale ? 


-< a ) S. Berntriiur ferro* 75 in Cattici. 
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«ale f Antico fcoglio già da lunga Ca- 
gione avvezzo agh oltraggi or del Ciel 
rempeflofo , or del Mar furibondo non 
cede al folgorar de' lampi , ne all’ urto 
dell' onde orgogliofe: fremono incoi no 
al fuo piede le pù torbide procelle e le 
più furibonde; Undono intorno a’ fuoi 
fianchi gli attftri , e gli aquiloni con 
orribil frafluono j gli fiammeggiano fui 
capo folgori faerrameì , ma in mezzo a 
tante furie e procelle intrepido fta , e di 
tutto collant-mente trionfa. Teme, 
egli è vero , Maddalena , ma con ferma 
cofìanza relille alle furie infernali . Ha 
fempre al fuo fianco la fpcranza ,che al 
conflirto la l'egue ; col timor non pre- 
dirne , colla fperanza s' incoraggia , eafa 
fine temendo e fperando , afflitta ma 
generofa, defolata ma collante combat- 
te, rifofpinge gli alfalti , e ne riporta il 
gloriofn fofpirato trionfo ; e già vedo 
calar dal Cielo una fchiera di 1 elidimi 
Beati che vedono la noflra Vincitrice 
di paramenti leggiadri, e le circondano 
la fronte con larto di vaghiffima luce. 

Or fe quelle ririi are del divino Ipo. 
£d han per oggetto di tenete in elerci- 
zio 1’ amore, acciò prenda un accrefci- 
menro novello, oh come fecondò Mad- 
dalena il genio del fuo fpofo divino ! 
Non folo cofiantilfima fu nell’ abbando- 
a a mento , ma nuove fiamme d’ amor 
bevendo crebbe in tal guifa la veemenza 
dell’ amor fuo , che divenne infaziabile 
ne' funi defldar) , ehantai defefium induci! . 

Nel primo grado di amore , dove 
fon piaghe e Ucci , al dire di S. Bona- 
ventura , lì ama Iddio con tutto lo sfor- 
zo del cuore : nel fecondo , dove fono 
languori e defolazioni , fi ama con tut- 
ta I' energia dell' anima, nel terzo fi- 
nalmente li ama Iddio con tutta quella 
violenza , di cui puore effer capace Pani- 
mi umana, che la riduce alla infazia- 
bilirà . Ma che feconda mancanza li è 
quella mai efclama Vittore , per cui 
1’ anima amante trova fempre novelli 
impulfi al fuo amore , e per quanto pof- 
fano edere grandi le azioni che fa, giam- 
mai non faziano il Ino ardennfTimo de- 
fiderio; Ella ha mai tempre lece , e 
pur fempre b:e , fitit , ér bibit ; anzi 
col bere , non mai la fua fete fi efìto- 
guc, e quanto più tee , Tempre più fi 


di S. Mafié 

fa fitibonda , divenendo in una certe 
maniera il fuo amore impaflìbile , ed 
immortale; immortale, perchè non vi 
ha cofa alcuna , che lo polla feparar 
dii fuo D:o : impedibile perchè d’ alcu- 
no oltraggio non cura ; tripudia nelle 
fue pene , efulta ne’ fuoi dolori , anzi 
ama le delle pene ; e tutto ciò che re- 
ca dolore ed affanno tutto tutto In fi 
converte in fua gloria , & quii-quid ri 
tnfrrtur ad peeiam , totum profumi! ad 
gloriarti-, così conclude il medelirno Padre» 
Oh dunque felice inlaziabihtà di 
Maddalena , che largo campo aprirelle 
al volo de’ miei per fieri , fe inchiodar 
porcili il tempo al ragionare pefentto. 
Diamle fui di paflagg o uno fguardo . 
Dopo il fuo bel trionfo Mcdda ena più 
che mai frt brinda da’ fonti del Salva- 
tore con felicità fi dilTeta. Blbu : ed 
or dal fonte della fapier.za trae quella 
altiffima intelligenza, che rguarda gl' 
inaccedìbili milier; della più fubhmc 
Teologia , trae quelle cognizioni delle 
cofe avvenire , e gli avvenimenti fu'U* 
ri con ficurezza predice ; trae quella 
vifione di fpiiito, che nell’ impenetra- 
bile cuore umano feendendo, leuopre 
tutto ciò. eh* medi a e palTa ae’ fuoi 
nascondigli più occulti . Trae dal fon- 
te dell* onnipotenza la facoltà di operar 
prodigj nell' ordine di natura ; or la vi- 
ta prolungando al fuo Direttore , ora il 
putrido vino in efquìfito liquor conver- 
tendo , ed or dagli infermi corpi le ma- 
lattie p'ù difperate fatando: Brblt , ma 
fitit , e mai fempre infaziabile vonia 
tutto didruggere il regno calignofo deUa 
colpa; vorria metter le ale e volaif.-na 
nelle p : ù adulte fibbie dell' Affrica , 
nelle fpelonche più inacceffib'li per pro- 
pagare il Vangelo, per dilatar le fue 
fiamme, e per innedare ne* cuori più 
indomiti e più felvaggi 1’ amor del fue 
Dio. Oh felice mancanza I cum fitìm 
f*jm nec refifttnd» temperare , nec ine- 
brando ejhnguere pojjit . 

Ma è fazia ancor Maddalena ? Ai zi 
ormai più infaziabile e divenuta ; perchè 
fatta emula animofa del fuo Diletto gat- 
teggiar vuole con elfo Lui nell' amoie. 
11 fuo Gesù full’ afpra Croce confìtto 
fazio di obbrobri, e colmo di pene ri- 
volto al fuo Padra celedc , gridò eh* 

era 


7» Maddalena de 

«ra ancor fltiboido di pene : Siti a . E 
Maddalena a Lui rivolta , ed la Lui 
trasformata grida con voce ardente, che 
è fitibonda di pene: Siti» : Iniziabile 
■elle pene lo fpofo ; infa rubile nelle pe- 
me la fpofa . Pati. Il divin Salvatore 
edendeva la fua fete in patire andie 
per Tempre, quando il celefle fuo P <*■ 
drc 1' avelie voluto. Così Maddalena 
non Spaventata, ma emula generofa 
aach* ella efclama ; Sì sì patite e eter- 
namente patire. Tati, e non mari. O 
bella amorofa gara , efclama S. Dona- 
venuta . Uh /upertmiacntia amulatioals] 

Ed ora intendo il penfcero di Riccardo, 
che l’amor violento fi rende in certa gui- 
fa impedìbile ed immortale fi: impasti- 
ìil , <r immortali! . Soffrir brama ©gai 
pena , ed infteme g; de oltremodo ed 
•fui a tra Tuoi dolori , ed eccolo im- 
pedibile : brama che non conofcano mai 
termine i Tuoi tormenti , ed eccoló'ìm- 
mottale . Tati , e non mori, fegaita ad 
cfclamar Maddalena f Vengano dunque 
a fpegnere quella fete, debolezze, sfinì, 
menti , acerbe trafitture dì telìa , (gor- 
ghi affannoG ni fangue, dolori sì atro- 
ci di denti, che giungano perfino a 
fpremerle dagli occhi lacrime d‘ incili- 
mabile affanno ; I' abbatteranno nella 
frale fpoglia, 1' affliggeranno, la cari- 
cheranno di pene, di fpafimi , di tor- 
menti , ma non eflingueran la fua fete. 
Sull’ orrida Croce di tante e fi varie pe- 
ce efclamerà fitta, perchè ha la doppia 
fete di Tempre patire , e di non mai 
morire: pati, <? nan mari ; anai dirà 
che rinunzia al Paradtfo , perchè quivi 
etereamente fi gode fenza penare , ed 
«Ila bianta I* immortalità nelle pene • 
Tati, W aou mari: a [uptrrmlntntìa aaiu- 
latian'i I 

Derider} così infaziabili qnal mara- 
viglia avranno al Cielo arrecata ! Io 
mi do a creder*, che le angeliche fqaa- 
dre rinnovctlaffcro i loro lìupori , e an- 
dafler dicendo : Otta tfi ifia ? Qua eft 
ifiaì Ma lo fpoló celefle fe gode di 
un’ emula a Lui fi cara, non gli faffre 
il cuore di vederla più volte patire ; 
e già celle voci di giubbilo la invita a 
cambiar fete con fete ; e dalla fete de’ 
patimenti condor la vuole ad inebriarli 
nel fonte dell’ eterno piacere . f ecola 
in atto di fpccate 1’ altiffitno volo; già 


"Pazzi . 

pVmi vederla cinta di gloria , a;>png. 
giata al fianco del fuo Diletto , e cir- 
condata dalle angeliche fchiere poggiar 
verlò il Cielo; già parmi . . . Ma il 
mio penderò s’ inganna : Veggio bene 
che Maddalena fi attrifia ,cd alcolto con 
mio raccapriccio, che al fuo Direttore 
rivolta , così gli favella. Padre dite, 
mi fai veto io ! Padre penfate voi , eh’ 

10 mi falvi f Che ne dite, Afcoltatori? 
Maddalena, che da pargoletta dolce, 
mente piagata , e ne’ lacci dell’ amor 
Divino tenacemente avvinta con ma- 
gnanimo cuore e Patria, e ricchezze, 
e fperanze da generofa (prezzò; Mad- 
dalena , che di fiamma in fiamma cre- 
dendo giunfe a languire ; ed alTalita , 
urtata , e percoffa da tutto 1’ empito 
delle furie infernali collantemente guer- 
reggiò , vinfir, e trionfò con fomma 
vergogna de’ fuoi oflinati affalitori ; 
Maddalena, che divenuta infaziabilt ne’ 
fuoi defidei j gareggiò col medefimo di- 
vino amoie; sì quella grande anima te- 
me ? O Dio che farà di me ! Sì vi fai- 
verete , o Maddalena , sì vi fa I ve rete : 
anzi per rolìro mezzo molte bell' ani- 
me , che lo fplendor natio, le paterne 
ricchezze , e il mondano fallo col vaio- 
roto animo (prezzando , e all' ombra 
del voltro efempio fedendo in quell» 
ChiolLo , fante imitatrici del volìro 
amore fi falveranao. Sì vi falverete • 
Maddalena e infieme tante anime, che 
vivendo nel Mondo, ma non dall' in- 
gannevol prertigio de' fuoi colìumi la- 
ciniate fi falveranao per mezzo voftro , 
col leggere le voftre virtuolìflime izio. 
ni. Venitevi ornai delle veflimentadi 
giocondità e della letizia , fpiegate pure 

11 volo , penetrate nel Cielo; Ma di 

Noi milèri vi fnvvcnga . Fate che una 
calda fcintilla del vollro divino amore 
in noi penetrando , il cuor ci impiaghi, 
o lo allicci alla offervanza della Legge 
divina , ci renda languidi a quelle cofe 
m rtali, e in noi la bella fete rifvegli 
delle cofe celelti : affinchè feguendo 

quelle luminofe trace, che falciatone 
imprelìe per noflro pio . i vollri San- 
tifiitni efempli , giugnera polliamo a 
Puire que’ Beni fempiterni, che 1’ e- 
reno Rimuneratore già preparò ned 
Cielo a fuoi fervi fedeli ; e così fu . 

PA- 
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N ON mai tanto bella, né lumi* 
nofa cotanto sfo’goreggia la 
Sancirà , che allora quando ab- 
abbandonato l'orrore delle grotte e del- 
le felve brillar fi vede in mezzo a po- 
polate Città in Perfone ragguardevoli , 
e di alriflimo affare; oppure fa la fua 
aobil comparfa tra lo fplendore delle 
gemme, tra lampi abbagliato™ dell’ oro, 
9 fulla maeftà de’ Troni reali; ma più 
crefce la Tua glo r ia , fe mefcolatafi tra 
il tumultuofo fìrepito delle armi e degli 
efercitt , dove rarirtima cofa.è, che fi 
trovi fedeltà c religione , faccia la fan- 
tità cortame albergo in un cuore.- Paf- 
feggi pure altera tra le falangi la sfron- 
tata licenza: quivi con difpotico impe- 
ro regni 1* intemperanza , s’ergano pu- 
re vergognofi altari all’ Idolo di Vene- 
re o di Adoae , che il grandifiìmo , il 
fortidimo, il magnanimo Eroe Seba£fia- 
no, ferbando un cuore giufio, ed im- 
macolato tra T empia folla di tanti 
riempii ftrafcinatori all’ adorazione del 
vizio farà conofcere che la fantità può 
fiorire in ogni fiato, in ogni condizio* 
ne, e che può lampeggiare altamente 
in un Campo di guerra, e tra la mili- 
tare licenza • Animato egli da querte 
parole : La bora [cut mila Jtfn Cbnfti , 
configlio -evangelico dato dal Dottor 
delle gemi a Timoteo , tutto fi confa* 
crò a quella (Spirituale milizia , eh# il 


(a) jtpud T.J ordiniti» AugufUmum 


STESSO. 

Cbrifìi . .a. ad Timo. 

divin Salvatore iftituì col!» fua Dottr?» 
na , e confermò co’fuoi fantifiìmi efena-- 
pii . Ma ficcome in un Guerrier con- 
fumato fi ricercan tre cofo , come info- 
gna ue Dortifiimo interprete , e difee- 
polo del grande Agofiino : cioè , aflì- 
duità nel travaglio; coraggio nel com- 
battimento , e fedeltà nell’ efecuzio- 
ne {a). In probaio milito te quitti ur , 
quod ftiulo laborot ; Qiod frenile p«- 
gnot i Qund fide/iter Domino fuo milita . 
Così il voftro gran Protettore , e difen- 
for della Fede Sebafiiano tutte ■€ tre 
quefie cofe con invincibil coftanza adem- 
piè : perchè con iufaticabH follecitudi- 
ne travagliò nell’ affìftenza de’ Criftia* 
ni perfeguitati ; [odalo laboravit ; co» 
indomabii valore combattè contro le fai- 
fe Divinità de' Gentili ; [tenue pugna* 
vit. Finalmente con magnanima fe- 
deltà trionfò delle pene , c della morte 
verfando doppiamente il fuo fangue pec » 
gloria del Redentore ; Fideliter Domino 
fuo militavi t . Ecco il vero Carattere 
di Sebafiiano, foggetto di mie parole, 
ed oggetto degniamo di voflra atteu. 
zioae. 

Quantunque egli fembri , che Iddio 
nella Legge di Grazia abbia lafciata da 
parte T augufia qualità di Signor degli 
Kferciti, onde s intitolava nell’antico 
Teftaraento, nondimeno fe ne ha de- 
perto il titolo ne conferva tuttora le 

fu«- ! 

h Opere de SittOh • 


'Panegirico Vili, di S. Seba/liarìo , 
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funzioni. Efamtniam®, o Signori, tut- 
to ciò, che egli ha fatto, per ordine 
dell' e- erno fuo Padre e vedremo, che il 
Mmiflero da etto efercitato racchiude 
in fe il carattere di gran Capitano, e 
quello di gran Sacerdote . Si protetta 
egli d’ ettèr oifcefo dal tvooo de’ fuoi 
Splendori più per recare in terra il fuo- 
co e I» fpada , che il ripofo, e la pace: 
ed allorché propone a’ fuoi feguaci per 
mercede una gloria immortale ^preferi- 
re loro un novello genere di Vita, 
che ha tutta 1’ Idea d’ una milizia, di 
cui la follecita occupazione e il combat- 
tete , e 1* obbligo di vincere e trionfa- 
re ; e la Chiefa medelima altra fomi- 
glianza non ha , che di una Armata 
difpotta in ordine di battaglia • 

La ragione di fimil condotta fi è, 
che ficcome il Figliuolo di Dio fabbri- 
car dovea la fua Chiefa fui le rovine di 
quelle falfe religioni ,che affafeinavano 
popoli intieri, folla caduta delle infe- 
deli Monarchie , che ufurpate fi erano 
il dominio con tirannica ambizione , fui 
rovefeiamemo della Sinagoga che fotte- 
ner prerei.deva la Legge di Mose con- 
tro la Legge di Grazia ; falla confufio- 
nc del Portico , e del Liceo , che fi 
avacciava a nggere in piè le mattone 
d’ un’ orgogliola filrfofia conti o quelle 
del Vangelo; in fine full’ efterminio 
dell’ imperio di Satanaffo , che con per- 
tinace burbanza rifeuoter voleva adora- 
li, ni e timiami come a Dio del*e Na- 
zioni . Così prevedendo , che la nuova 
Ch'eia eicnati a v ebbe contro di fe Ne- 
mici sì formidabili peli’ ardimento; sì 
fa/tofi per i f.filmi di una adulterata 
ragione, così alfieri per l’intralciato 
ravvolgimento d’ una mondana Politica ; 
egli eia nccettario, che la religione no- 
vella non fotte foì «mente fanta pe’ Cuoi 
facrifizj, ma rhe fotte ancor militare, 
ed egli come Capo , e condottare della 
medefima fi efponeflie alia furia di tanti 
Comb.it; imeni i . 

Egli è per altra parte verittìmo ', 
che le Armi di quefta fpirituale milizia 
diffcnfrooo affai da quelle d’ una mili- 
zia civ!« . Onde ritiratofi pretto il 
G ordano , come in un Campo di bat- 
taglia „ per fifienere gli adatti del ten- 
tatore infernale, non impiegò la forza 


dtl braccio, non la potenza di fua di- 
vinità , non i fulmini di fua Giuftìzia ; 
ma la (olitudine, l’orazione, il digiu- 
no . e la penitenza, armi (pirituali de’ 
fuoi feguaci, e fin dal primo ittante di 
fua Incarnazione fi fpogliò delio fplen* 
dore di fua gloria , grandezxa , e poren. 
za , per animare i fuoi foldati a com- 
battere coll’ umiltà , colla modeftia , « 
coll’ efatta ottervanza della Legge divi- 
na , e a fottenere 1’ onore , e la gloria 
del Re de’ fecoli invittbile ed immorta- 
le collo fpargimento ancora del pioprio 
fangue . 

Ecco il verace modello , cui confor- 
mar lì debbe qualunque Criftiano , e che 
in tutti i fuoi lineamenti ricopiò in fe 
(letto il Grande, il Forte, il magnanimo 
foldato di Gesù Crifto T imperterrito 
dtfenfor della Chiefa Sebattiano Santo. 
Nacque egli da nobiliflìmi Genitori cri- 
fiiani , i quali cofa alcuna non tralascia- 
rono per innettare nel pargoletto figli- 
uolo le idee più lublimi della Religio- 
ne. Da etti imparò Sebattiano ad al- 
zaie al Ciel» le mani innocenti ;a con- 
lacrare i primi fguardi al fuo Creatore; 
a non prezzate altra grandezza , che 
quella , che deriva dalla figliolanza di 
Dio; non altra nobiltà, che quella ,che 
rifuha dall’ innocenza de’ coftumi , non 
altra gloria, che quella che nafee dalla 
ditela della Religione : onde allettato 
da cognizioni così fubhmi , e penetrato 
dai raggi di quella luce divina, che 
fquarcia il velo apparifeente , onde li 
cuopre il piacere , e moftra le cofe di 
quaggiù nel fuo vero profpetto ; fin da 
luoi primi verdi anni riiolvette di fiirfi 
fimije al fuo divino efemplare con per- 
petuo irrevocab I decreto. 

Ma fe la Virtù viemaggiormente 
lampeggia a fronte di quelli inciampi g 
che 1’ errore, e la rea moltitudine op- 
pongono all* Anime grandi, come ap- 
punto fiume reale grandeggia vittoriofo 
colla ricchezza dell’ acque fue ad onta 
degli oppotti ripari , così la virtù di 
Sebattiano più iuminofa fpiccar fi vide 
in Roma tra una milizia , di cui n’ era 
il Prefetto; milizia non tanto orgoglio- 
fa pe’ riportati trionfi, qyanto fanatica 
per quelle fallaci Divinità, thè adorava, 
e che difender voleva coll’ etteiminio 

' de- 
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degli adoratcri • del vero Dio . 

Tra ia facrilega folla di tanti pe- 
ricoli con palli di Gigante camminava il 
soffro Eroe pella via de’ divini coman- 
damenti, nè altilGmo pcfto follevò l' u- 
«nilti del fuo fpirito , nè lo fplendore 
della guerriera clamide alterò la fua 
«aodeflta ; nè k) Crepito dell’ armi lo ri- 
tirò dall 1 orazione ; né lo fpirito di bai» 
danzofa vertigine fe vacillar la fua Fe- 
de. Sortito avendo fin dalle fafee ani- 
ma grande, cuor nobile, fpirito eleva- 
to, e inclinazioni portate alla generofi- 
tà , impiegò le fue ricchezze, e la fua 
autorità al follegno de’ Crifliani perfe- 
guitati dal furore d’ un Idolatria la più 
crudele , che mai alzaflè un tirannico 
crono fopra la terra ai tempi calami tofi 
di Diocleziano. 

In tempo di quello Principe dive- 
nuto si barbaro vivea Sebafliano ; nè 
1’ animo crudele degli adulatori , nè la 
.barbarie de’ Minili» , nè il funeflo ap- 
parecchio di tanti tormenti poterono raf- 
freddare P ardo» del fuo fpirito , nel mo- 
firarfi vero foldato di Gesù Grillo . Sa- 
peva ben’ egli, che un valorofo guer- 
riero del Nazzareno debbe portare in- 
nanzi agli occhi la Aia condizione di 
foldato ; le fatiche fofferte dal (uo divi- 
no Principe i e la grandezza della pre- 
parata mercede (<0 ; per la qual cofa 
alla fua iteflà condizione il penfiero 
volgendo , e coll’ energ> del fuo fpiri- 
to a meditar volando quai travagli fof- 
ferti avefle il fuo Re Crocififlò , nello 
ihbilimemo della fua Chiefa ; e l’immor- 
tal guiderdone fperandone, entra iu 
campo , e con magnanimo perto,e nul- 
la curante le fulminatrici minacce, de’ 
perfecutori tiranni, ora confola, foc- 
corre , e confora gli afflitti crifliani 
le poi ti nello fquallore delle prigioni ; 
or con fovrumana facondia incoraggia i 
più deboli ; e co’ lampi del fuo zelo 
tutti animando a figiHare col proprio 
fangue il facro depofito della Religio- 
se , in tal guifa parla , perfuadc , e con» 
vince , che molti e molti dianzi paven- 
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tofi al folo nome di pene , e di morta 
corron’ feflofi e in aria di trionfanti al 
martirio • 

Tra le gloriole conquifle di Seba- 
fiiano ricantata fu quella de* i due ii- 
luftri Romani Cavalieri e Fratelli Mar- 
co , e Marcelliano, che già pel barbaro 
comando del pcrfecutore cacciati in car- 
cere orrenda , desinati etano ad efler 
Vittime della più fiera inumanità , i'e 
offerto non avellerò fiacri lego incenfo a 
quelle ideali Divinità , cui rinuoaiato 
aveano con tanta faviezza • £d ecco 
aperto al nollro Guerriero Apoflolo ua 
novello Campo acciò valorofamei.te' 
combatta, e moflri al Mondo qual co- 
raggio racchiuda nel fuo Cuor gene- 
rolo. 

Or qui fi vuole avvertire, che tré 
cofe formano un valorofo Soldato ( b } 
fpirito di coraggio nell* imprefa; fpe- 
rienza nell’ Arte ; arrmtu.a conveniea. 
te . Nè qui fi parla di quel coraggio , 
che nafee da un Cuore per natura bol- 
lente , o che parto effendo di una fmi- 
furata ambizione lo fprooa in mezzo ai 
pericoli a fpargere il Sangue altrui , * 
xeverfeiar le Città , e a contar traile 
fue glorie , F uccifione e la flrage di 
molti fuoi fimili; gloria veramente de- 
gna delle Fiere africane: ma di quel* 
la gencroCa Virtù criftiana fi paria ma- 
gnanima fyrezzatrice delle pene e della 
Morte folo per falvezza delP Anime al- 
trui . Non fi favella qui di quell' arte 
militare , cui hanno dato nafeira , nor- 
ma > e ingrandimento le difco<dic, Fin- 
ter effe , le ufurpazioni , e quella ingiu- 
fliffima voglia di edere i conquiflatori 
della terra , che fecondo ia ragione il- 
luminata e priva di adulatrici menzo- 
gne chiamar fi dovrebbono i rapaci ufur- 
patori de’ Regni , e gli fpietati diftrug- 
gitori del genere umano . Ma di queli* 
arte divina io favello , che lacera gli 
abbigliamenti all’ errore, che feioglie ì 
preftìgj della fuperflizione , e fa trion- 
fare nel fuo bello la verità . Nè ra- 
gionar fi vuole di quell’ armatura , eh# 


(a) Tru funi , qua bonum mi J itera uà l «borati dum in ducuti , Conditi 0 militis ; 
confid- ratio labori s in regi ; confi deratio magnitudini s in mercede . 

( b ) Strenuum militem triti faciunt } robur virtutu j tnpericntia follie* triti J 
tirmatura coavenieni. 


c 


□igitlzed by Google 


-74 'Panegirico Vili. 

o difende il guerriero da mortali ferite, 
o che fi apre la ftrada col lampeggiar 
del ferro , o col fulminare de* concavi- 
brònai ad una fanguinola vittoria . Ma 
fi ragiona di quelle armi , che appretta 
a (boi campioni! la Fede; e fono, co- 
me infegna S. Leone (, i ) , Scudo lavo* 
rato dalla Fede, Cimiero temperato dal- 
lo Zelo dell* anime ; e la delira armata 
della parola della verità: parola piena 
di magnificenza , che fcuote i difetti 
dell’ .errore, che infragne i cedri d’una 
luperba filofofia , e divide in due parti 
ie fiamme della ribelle concupifcenza . 

Avea Sebattiano per fin dalla cuna 
bevuto col latte il coraggio criftiano, 
ed acquiftata avea la feienza dell’ arte 
militare divina dalla lettura de’ libri 
fiacri , e nell' orazione ; e da quelli due 
fecondiflimi fonti tratto avea quello fpie 
rito di fortezza che vince il mondo , 
ne roverfeia gli Idoli, ne dilegua le 
fuperftizioni, e ne cotxjbatre le palfioni; 
ed armato dello feudo impenetrabile del- 
la Fede, e vafiito d«l Pallio di zelo 
fapea combattere, fapea vincere , fapea 
trionfare. £d oh qual luminofo trionfo 
a danno dell'Idolatria, e gloria eterna 
della Religione ne riportò! 

Tra lo fquallore d’ immonda carce- 
re , tra lo fìento e l’ inedia e tra lacci 
di ferro, ma colla feienità delia fron- 
te, colla gioja negli òcchi , con foavi 
cantici lui labbro bramavano i due ge- 
metti Cavalieri d’ innaffiar col fangue 
la vittoriofa palma del loro martirio* 
Quando Tranquillino e Marzia cadenti 
tenitori de’ medefinii in compagnia 
delle due loro dolenti Sptfe, e pargo- 
letti figliuoli fi portano al Giudice Cro- 
mazio, acciò folpenda 1* efeeuzione dal- 
la funtenza finché tentato non abbiano 
cotta forza delle preghiere e del pianto 
ct’ efpugnare la coftanza de loro figliuo- 
li . O qi^le affatto è mai quetto al 
cuore di due ridettoli figlj , di due te- 
neri fpofi , e di due amantiffimi Padri* 
'Ma io già vedo pretto la carcere il do- 
lorofo drappello cinto di quelle armi 
«fpugnatrici , che fabbrica l’amore, che 
tempra la tenerezza , e la natura lidia 
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le affila . Sofpiri , finghioz 2 t , gemiti, 
lacrime quanto mai fsetc eloquenti len- 
za parlare . Vecchio cadente Padre, 
che moftra i fuoi bianchi capelli , e che 
verfa inconfolabile pianto: Madre tran- 
gofeiata ed afflitta, che lacrimando ram- 
menta loro sì dolce nome di Madre, e 
gli prega ad aver pietà del fuo dolore: 
bpofe defolate c gementi , che con in- 
terrotte parole moflrano gl’ innocenti 
frutti del loro amore: Pargoletti figli- 
uoli che piangono al pianto delle lup- 
plicheveli Madri , e che tentano (ten- 
dere le mani al collo de' lor Genitori • 
Un mifctiglio di pianti , di gemiti , di v 
preghiere; Villa di tanti oggetti sì cari 
tutti lacrimofi, tutti fpafimanti , che fie- 
ro alTalro è mai quetto ! 

V oi pur fapete , Ascoltatori , che le 
lacrime hanno una fegreta vincitrice 
virtù d'ammollire i cuori anche più bar- 
bari , e che difarmano gli (letti nemici 
del lor furore. Ma non dimollrano mai 
tanto la lor potenza, che quando gron- 
dano dalle pupille d’ una perlona , che 
fi ama. Allora fono un invincibile in- 
canto , fanno mille rapine nell’ anima , 
vi follevano tutte le paflìoni , e della 
(Iella libertà trionfando, ottengono tutto 
ciò , che domandano colla lor tenerez- 
za . Voi , Voi o teneri Figli ; Voi voi 
o teneri Spofi; voi voi o teneri Padri, voi 
che fapete colà dir voglia amor di Figlio, 
amor di Spofo , amor di Padre , no , non 
vi fiupirete , fe in un tale tenero affatto 
tutti € tre quelli amori con fi dolce alle- 
anza infiern’ collegati facelfero tutta la 
loro prova in que’ teneri cuori , fe a va- 
cillar cominciaffe la lor coflanza. 

Or che farà Sebattiano in un com- 
battimento', dove la natura aflTalifcc , U 
tenerezza combatte, e l’amore incalza, 
ltringe, e difarraa? Che farà Sebaftia- 
no? Qual lampo, che rifoluto fi fiacca' 
dal cavo umido feno di quella nuvola , 
che lo imprigionò, così egli a tiro d’-la 
fi porta , dove quel lugubre fpettacolo 
fi apre ; e balenandoli in fronte una lu- 
ce divina con tal forza ed eloquenza 
fovruniana ragiona a tutti coloro, che 
intorno gli fanno corona e teatro ; tai 

raggi 


(a) >Arma Cr'tflianorum : Sntum Tìdeì ; Galea f aiuti j ; Dextera Vtrfa Feritati: in» 
ftrutta . $• Leo. Papa in Setm. primo Quadragefun* • 
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raggi di lume celefìe nelle lor menti 
verl'a e diffonde ; e tal coraggio della ; 
fomenta , ed accende ne’ loro cuori , 
che diiiìpato il nero vapore della men- 
zogna , disfatto il timor della morte , 
conferma nella lor coftanza i due vacil- 
lanti fratelli ; converte Padre , Madre , 
e Spofe de* medefimi ; vince l’oStina- 
zion di Cromazio , e lo battezza , refti- 
tuifee a Zoe di Lui conforte la perduta 
favella , e ne forma d’ elli due lumino- 
fi trofei alla Fede ; con loro altri fet- 
tanta prigionieri abbi acciaro il culto del 
vero Dio i e tutti pieni d’cfultante co- 
raggio corrono incontro al martirio , e 
col versamento del gencrofo lor Sangue 
s’ incedono una palma immortale . O 
nobil coraggio! o Splendido tiionfo ! Q 
invincibile Sebastiano! 

Peniate Voi , fe la fama di sì ftre- 
pitofa Vittoria potea dar racchiufa nel 
cupo recinto del filenaio . Già per tut- 
ta Roma fi fpande , ne freme Diocle- 
ziano ; onde fattoli condurre innanzi 
quel valorofo Soldato , con tuono mi- 
nacciatore gli rimprovera , che contro 
P imperio abbia eccitate a Sdegno tutte 
le Romane Divinità; e che per fino nel 
fuo Aedo Reale Palazzo con magico in- 
canto , e con ribelle arditezza abbia le- 
minata la folle ftravaganza di adorare 
un Uoiu Crocifidò tia dite Ladroni: e 
alla fine gl’ intima , o di Sacrificare agli 
Dei dell’ Imperio , o di morir trafitto 
da Tuoi dedi Soldati • 

Minacci pure a fua voglia il Ti- 
ranno » eh’ io leggo nell’ imperterrito 
ciglio di Sebadiano l’ infallibil prefagio 
di fua codanza . Ripieno di quello fpi- 
rito , che come più vuole innalza ed 
umilia , c che giuoco fi prende de’ fu- 
perbi , rifpoade al Monarca , che van- 
taggio migliore predar non puote al fuo 
Re , che il far conofcere quella Religio- 
ne Unica e vera , che rende più obbedì* 
enti i VafTalli , e gli obbliga colla mi- 
naccia di pene eternali ad efier fedeli 
al Principe loro. Smania a tai detti D'o- 
cleziano , e tra ciechi lampi del luo la- 
tore comanda , che rouoja Sebad'ano 


trafitto dalle frecce vibrate dafuoi ftefli 
Soldati. Ma che può Fumana orgo- 
gliosa potenza contro i configli dell’ On- 
nipotente? 

£h coraggio , o Ascoltatori corag- 
gio . No , non v’ incrcfca con «Sdutto 
ciglio mirar Sebadiano legato a vi Uffi- 
cio tronco , e Saettato da una folla d’a- 
cutiflimi drah verfar quel Sangue , che 
rende più belle le Sue piaghe , e «he più 
formidabile larà trappoco a tutte le fu- 
rie d'Iofcrno, e vie maggiormente fari 
rifplendere la coitanza di Lui , e l’ on- 
nipotenza di GesùCrido. Cade trafit- 
to Sebadiano , ed il Corpo di Lui» qual 
cadavere ribelle ed infame lafciato è fui 
campo di fua vittoria per efler preda 9 
pado di beftte divoratrici. 

Ma viva maifempre , e viva immor- 
tale il divoto Sedò donnefeo. Ecco la 
generofa Irene Vedova del Santo Mar- 
tire Cadulo, che tra 1’ ombre notturne 
guernita di malchio coraggio corre a dar 
degno Sepolcro al creduto faettato de- 
funto ; tua con edrema letizia , ancor 
vivo trovatolo in fua cafa il conduce ; 
cura le di Lui piaghe , ed in breve fpa- 
zio di giorni la fanieà col fuo zelo ri- 
cuperando , a novelle impreSè fi accin- 
ge , per far conofcerc , che fe operò Sol- 
lecitamente ; fe fortemente combattè peli* 
altrui Salvezza , e per ingrandimento del- 
la Religione ; vuol Segnalare la Sua Fe- 
deltà col far vedere al Mondo idola- 
tra , che quegli è Soldato fedele che fi- 
no all’ ultimo rel'piro guerreggia per 
gloria del fuo Signore . 

Per giugoete al colmo di quella 
raridìma incomparabil Virtù , ricercasi 
primieramente , che il Soldato fedele 
non Solo il male aborrifea , ma che feanfi 
eziandio qualunque ombra o fembianza 
di male ; che fino all’ ultimo anelito 
perseverando combatta ; finalmente che 
nel combattimento non il fuo decoro , 
ma quello del fuo Signore , e la gloria 
di Lui coraggiofamente ricerchi ( a) . Ma 
già 1’ ardente Spirito di fedeltà del no- 
llro magnanimo Eroe mi chiama a fe- 
.gufilo. Le fieSTe cicatrici delle Sue pia- 
le a ghe 


(a ) Tria requìrìt i/i a F Yitlitns : Qncd non /ohm fug'ut mnlum /ed omnem mali fpe * 
cititi ; fecondo qood ptrftverei ufaue od morttm'. tcrtio ut io ccttommc non 
fuum jed Domini honorem intcndai . 
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jhe fono a’trettantì fproni a quei forte 
scio che lo invette e lo infiamma. Altif- 
fima ioiptefa egli ravvolge nel tuo iu- 
bume penlìero ; perchè muna cola , per 
quanto a (guardo umano malagevol raf- 
fembri , fu pera la fua capacità , nè iu- 
f enar punte 1’ accefa fiamma delle lue 
brame . Se gii affollano intorno i per- 
seguitati feudi, e colle lacrime, e coile 
preghiere lo Scongiurano a non lafciar- 
gli in abbandonò , * non efporfi di nuo- 
vo alla villa del bai baro Monarca, e 
a risparmiare il fuo Sangue . Argini 
debo<i oppolti a quel (oriente, e a quell* 
impeto u vmo , die lo traporta. Seba 
filano , liccome fedcl Guerriero del N a 
«areno (uggir vuole qualunque ombra di 
male. Teme che il luo fegreio loggior* 
no pofla rattepidire nel Cuor de’ Gri- 
fliani 1* ardor del Martino ; vuoi coi 
fuo cfempio incoraggiare altrui a llar 
mai Tempre in campo colmarmi alla ma* 
ro fino alla Morte ; acciò tutti conos- 
cano, che combattendo non cerca Te me* 
delfino , ma la gloria del Redentore . 

Punto e fpronato da quello veglien- 
te Spirito di fedeltà vo<a verTo il Colle 
di Lliogabalo , ove tentar vuole la Con- 
verfione del medefimo Re : quivi attende 
al varco 1‘ augutta bramata preda : già lo 
vede; già gli brilla in fronte il SacroCarat- 
tere della Virtù; già pieno d’ impazien- 
za , e coraggio gli fi fa incontro , e fi 
prefenta al maravigliato Monarca : O 
mio Principe, come mai farà potàbile, 
che un Re dotato d’ingegno fi laici ie- 
ri urre a perfeguitare gli Adoratori del 
vero LXo ? No , o mio Re , effèr non 
vi può , che un Tolo Nume ; e quello 
edere Supremo effèndo fummo aver non 
puote rè fimile nè uguale . La Mife- 
ricorrila , la Clemenza , la Qiuttizia 
adorate da Voi, come altrettante Divi- 
nità particolari fono tutte perfezioni di 
quel Dio uno ; e tutte le produzioni 
dell* Univetfo fono tra le Mani di que- 
f t a Sovrana Intelligenza creati ice , e 
confervatrice , la cui Sapienza infinita 
proporzona l’efficacia de fuoi influffì 
fecondo la natura degli elTèri , che ne 
hanno bifogno. Il moltiplicar le Divi- 
nità è un diftruggerle tutte. E poi qua- 
• li furono una volta quelli ricantati Dei 
deli’ imperio? Furono Uomini deificati 
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dagli Uomini. Un Giove Incefhiofo-; 
un Marte Sangu nano , una Venere 
Adultera , una Flora dillòluca . Com- 
palhono l’ ignoranza dello llupido volgo, 
che crede 1’ umana potenza poter divi* 
rizzar coloro ytche fono più Tamofì pe* 
loro vizjyche per la Virtù, e che fu* 
reno palio infelice de’ Vermi . Ma 
Voi Diocleziano, Voi Re preflar cre- 
denza a quelle follie ? Ma iddio , che 
adorano i Criùiani è il Verbo d* un ki- 
intelietto fecondo , la lapienza del divi* 
Padre , che peila indirà latvezza diicefe 
in terra , per ruchiar,.r quelle Carte ,che 
per lunghe lugioni avevano celato «(ve- 
ro lotto milienuli velami , e per ìfpar* 
gere nelle notti e menu la luce invinci- 
bile della Verità. Moiì , perchè volle 
morire ; ma pieno di gloria al Cielo 
vincitoi ritornò , ove fiede in un trono 
di maeltà ; ove afcolta le preghiere de- 
gli umili, e abbaila l’orgoglio de’ fu- 
perbi ; egli ioccorre i perseguitati , e 
pumSce i persecutori; infonde coraggio 
ai Martiri , e Ipavcnta co’ fuoi prodi- 
gi i tiranni . Ah temete, o mio Re, 
di cader traile mani di quello Dio vi- 
vente » temete d* incorrere lo fdegno di 
quella Mano , cui 1’ onnipotenza porge 
l’ alla folgoratrice a danno ed eftermi- 
mo de’ contumaci , e de’ ribelli al Suo 
Nome . Quciti è quel • fupremo Dio , 
che adoro , che mi ha conservata la 
vita , acciò renda teflimocianza del fuo 
potere , acciò vi avvera deli’ ingiutti- - 
zia , che commettete , facrificando quel- 
li , che Jo adoiano alle voltre bugiarde, 
e mquitofé Divinità. 

Con fermo vifo , c sfavillane di 
zelo così parlò Seballiano : ma la luce 
di tali vcritadi accecando più che mai 
1’ ollinato tiranno ; nè il furore di Lui 
conoscendo p ù termine , c ad arre ma- 
gica il vivente prodieio attribuendo co- 
manda che Sebafiiano fia condotto nel 
Circo , e quivi petto ed infranto da 
ciechi colpi di fpietato battone finifea i 
luoi giorni .. O Dio/ Uditori fotto sì 
barbaro ttrazio c crudele macellamento 
il follecito, 1’ infaticabile * il fedeliffi- 
mo Soldato di Gesù Crillo : L’ Eroe 
difenior della Fede , tenendo le placide 
pupille fpiranti gioja e dolcezza verfÒ 
del Cielo , Sigillò la fua fedeltà col fuo 

fan. 


Digitized by Google 


Tanegìrìco Vili. 

Ikngue » volando al fortunato foggiorno 
de’ Beati 1’ Anima generofa , per efler 
cinta ed ornata di gloria immollale. 

Alia pure dal profondo dell’etcr* 
na infiammata voragine il tuo Capo 
grondante di iìamme , o barbaro Dio* 
dcziano , c con occhio livido guata 
qual ferto di luce adorni le tempie d’ 
un mo Guerriero , nell’ eterna region 
del piacere , e qual gloria il circondi. 
(Mei va come il vittoriofo tuo Sangue 
quanti ha partorito Soldati al Nazzare- 
no , e quanti trofei ha germogliati alla 
Chiefa» Fremi, e iman a a tua voglia, 
che le tue fune fono il feitivo trionfo 
di quella illuflre ed onorata Compa- 
gnia , che militando fotto gli fiendardi 
di Eroe così grande lernpre follecita al 
foccorfo della inferma Umanità ; tem- 
pre inftancabile nelle lue fame mire; 
(empie f*dele al luo Minillero , non 
atterrirà dall’ intemperie delle flagioni, 
non ritardata dalia lunghezza delle 
Brade , non isbigottita dalla gravezza 
de’ peli fa trionfare la mtlericordia ,che 
al dir del Grifoftomo tra tutte le cri- 
Siane virtù ottiene il Principato ; e Cc* 


dì S. Stlt/lianoì rjj 

come effe fu la prima net mondo Cat- 
tolico in quello iaudcvole efercizio, co- 
sì col fuo ruminolo riemp o n, coraggi» 
tuttora quell’ altre focietà , che a glo- 
ria li recarono di imitarla. 

E Voi o Anima inftancabile. Ani- 
ma invincibile , Anima fèJeliflima di 
Sebaftiano deh trasfondete nelle noftre 
menti un vero fptrite di vigilanza, ac* 
ciò con ferma follecitudine travagliar 
polTiamo pella noftra falvezzt : un ve- 
ro fpirito di colaggio crilliano , acciò 
con petto intrepido facciamo argine a 
que’ rapii sfacciatilDmi errori . che pur 
troppo infettano la noftra Italia , e con 
temeraria baldanza trattari di favole i 
mifteri di noftra Fede , anzi la bafe , e 
il fondamento della medefìma ; e con 
labbro evangelico fiaccar polliamo l'or* 
goglio a quelle fattole lingue , che in- 
giuttameme fi ulurpano il vanto di 
menti illuminate , perchè cadure nell* 
abiffo d’ una ignorante incredulità : un 
vero fpirito finalmente di fedeltà , ac- 
ciò nell’ opere noftre cerchiamo fola- 
mente 1’ onore , la g’oria . e 1* efalta- 
mento dell' eterna sottro rimuneratore , 
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PANEGIRICO NONO- 

D I 

S. GIOVANNI NEPOMUCENO 

DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

PIETRO DA MODIGLIANA , 

ESPROVINCIA LE. 

Dtdit mibi Dominus lìnguam trudttam . Ifa. c. J. 

» * • 

D I un Sacerdote , Canonico , illu- tenere in freno , legata e doma la lio- 
file Confeflore, e Martire invi gua ; cofa disi difficile Lmprefa , che al 
tifEmo, primo Campione magna- dire di S. Giacotho potè la umana na- 
riimo , il quale colla propria vita figii- tura erudire gli augelli, frenare le be- 
lale il fecreto della Sacramentai Con- Aie, i tergenti , e quante fono le fiere 
féflione , San Giovanni Nepomuceno , crudalifiime , che fi nafcondono nei cavi 
terrore dei Re, e gloria immortale del- lèni delle forefle , lìnguam auttm , nullus 
la Germania; chiamalo fono a ragionar- bominum domar t poltft: ( c. J. v. S- ) 
vi , Signori ; e di buon grado mi accin- I ppur Giovanni Nepomuceno in meno 
go alla imprcia ; non tanto riguatdo a alle mallime difficoltà la manfucfece con 
chi fi coirpiaque donarmi 1’ onore , tale telo , e prudenza , fia nel pattare , 
Quanto in riguardo allo Afflo Martire (ia nel tacere ; che o parlando o tacen- 
invitto , cui fu nuova la caufa del fuo do, parve quel fortunato Profeta , cui 
gloriofo Martirio, nuova la pena, nuo- fn donata da Dio una lingua favia eru- 
vo il Tiranno, nuovo il combattimen- dita , naia fatta a diftinguere le cofe , 
to , nuovo il coraggio, la vittoria nuo- che fi debbono tacere, da quelle che fi 
va, nuovo il trionfo. Concioflìachè gli debbono notificare , dedtt tnihi Dominus 
altri Martiri, o sbranati dalle Fiere, linguai» truditam . Grande, miei Signor 
o trucidati dal ferro fparfero il loro San- ri , eJ allo Iguardo affai vafia mi fi of- 
gue per la corfeifione della Fede : que- fie la Provincia , che debbo feorrere per 
iti affogato nelle acque cufiodl illibato imeflere Orazione di lode alle virtuofe 
l'onore del Sacramento. Quegli tbbe- gefta di S. Giovanni Nepomuceno ; e 
ro Giudici nella loro caufa gli antichi tante fono le difficoltà che vi trovo , che 
barbari Tiranni «petti perfecutori di difperando di camminarla tutta in brie- 
C. ilio , e della Religione Cattolica, ve tempo , ufo l'arte di coloro , che 
che a morte li condannavano per pia- mandati ad efplorare la Terra pronteflà, 
cere ai loro Dei: quelli ebbe un Re con un grappolo di uva di colà trafpor- 
Cattolico conofcitore di Crifto , e prò- tato, indicarono quale fi ile la fertilità 
feffore della Fede, che precipitare lo del terreno, che la produfle : Tale io 
fece , perchè appagare non volle una ristrettomi ad un folo fatto, ma di quei 
fua Sacrilega partìone. Quelli pugnaro* che fi chiamano maffimi ; o vogliamo 
no per brieve tempo nel Superare li ter- dire confumazione del più bel o Marri- 
rori delle minacce , delle Spade, della rio che vantare poflà la Religione , la 
Morte: quefii per lurga tempo ebbe a fedeltà, la onoratezza; fpero con effo 
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adimoflrare quale (offe la Santità dì 
quell’ Eroe , cui fu lo fpirito di prc* 
durre un sì bel frutto , Belle viitù di 
Giovanni, che gii un tempo edificane 
il Secolo, la Corte, il Sacerdozio; Deh 
mercè voftra , (cufatemi , Te per altrui 
«tempio non vi rimetto in luminofa ve- 
duta. Chiamo folamente in campo la 
fortezza, che fu la invitta memorabile 
virtù eroica, che fenza umano riguardo, 
facendolo a tempo tacere , a tempo par- 
lare ; folìenne lino alla confumazione 
della vita prthum Domini, prdlium iw- 
norii . Signori , il Santo merita la vo- 
lita attenzione; 1* argomento la vuole, 
io la imploro. 

La fortezza virtù propria delle Ani- 
me eroiche, viene diffinita un dono del. 

10 Spirito Santo , che fenza rumore di 
tuono dall’ alto graziofamente difccnde 
fepra del Uomo ; lo inveite di uno fpi- 
rito nuovo , lo invoglia d’intraprefe ma- 
gnanime , lo anima a foftenerle indef- 
tefló , lo invigorifee ne’ pericoli ; e fen- 
7.» cambiare un punto la primiera natu- 
ra , lo rende e degli fcogli più duro, e 
de’ Lioni piè coraggiofo, e degli Atleti 
più impertuibabile , più collante , più 
pronto ; o Ila nello attaccare coraggiofo 

11 nemico, o fia r.el foftenerc intrepido 

i di lui affalti. Quelli che giuda la 
dottrina dell’ Angelico Dottor S. Tom- 
mafo fono li due atri della fortezza , 
«{{re diente ér jujiiner.do f lenza difamina- 
re a quale di quelli due atti fi debba 
donare il vanto , le all' attaccare , od 
al fnflenere l’attacco : ambi li ravvilo 
nella lingua dell’odierno fortifTimo Mar* 
tire, che coi filenzio rendette collante- 
mente alle inique preter, doni di un Re 
facrilego ; e culla favella attaccò corag- 
gicfo i di lui inumani delitti , fnflinuit 
fieni io , ì ejfui e fi eloqui» . 

Eppure mirate, quante mai io cin- 
gevano allo intorno , umanità , rifleffi , 
convenienze , gratitudini ; citcoflanze 
ardue a fuperarli difficili; e tutte da per 
fe Ueflc valide e potcntiffime per indur- 
lo a rivelare quello , che tacque , a ta- 
cere quello, che diflè. Lo aveva Ven- 
ceslao Re di Boemia con limolare be- 
neficenza , tratto dal Natio Cafìello di 
Nepomuc , ed allevato fe lo era* quali 
augellino dal Nido; Io aveva cfaliato 
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nella Reggia lloridiffima fua Città di 
Praga adì infigne dignità di Canonico; 
lo aveva promoflb alla pingue Propoli- 
tura di Wafarad , allo ampliffimo Vef- 
covado di Lodomislia , dignità che 
quantunque folle da lui ricufata , non 
lafciava però di protellarfene grato al 
cortefe fuo Benefattore : tanto in lèm- 
ma 11 era di lui compiaciuto che anno- 
verato fra i Regi Miniftri , non andò 
guari che a tanta fìima della Corte , a 
tanto amore de’ Popoli , a grazia tanta 
dei fuo Re , e Signore Tali , che confti- 
tuito della Regina Conforte Confeflòre 
ordinario , e fatto dello Beffo Re mo- 
deratore, ed arbitro, godeva qual alci* 
Giufcppc in Egitto di effere fopra i re- 
gi telori difpcnfatore benefico . Sull* 
auge però di quello amore Sovrano , 
che Io reggeva al Volo , cadde nella 
torbida mente del Re Wenceslao, Uo- 
mo non meno per indole , che per co- 
flume crudele e fanguinario , di fapcre 
da Giovanni quai peccati la Regina an- 
daffe cosi di Ipeffb nella Confdlione a 
cancellare ; ed il penfiero vi cadde ac- 
compagnato da quelle furie , che fi fi- 
gura , li finge , e da fe Hello nel cuo- 
re crudelmente fi genera della infedel- 
tà il nero fofpetto : quindi lo tenta prw 
ma eon varj fìuuiati tortuofi giri di pa- 
role equivoche, e di difcorfi ambigui, 
protesa che fra le malfime follecitudi- 
ni del Regno , una fola cofa Io afflig- 
ge, e lo tormenta , ed una fola parola 
confidar lo potrebbe: iudi a (piegare di- 
Icende la condizione della Moglie fog- 
getta allo Spofo , e fpecialrrcnte nella 
Regia Famiglia , in cui fa d’ uopo che 
della Moglie al Sovrano Marito ogni 
fatto fia noto. Promette ricchezze, pro- 
mette benevolenza , promette onori, pro- 
mette fulla regia parola filenzio e (e~ 
cretezza , fe a lui falò fi confida quan- 
to la Regina confeffa nel Tribunale 
della Penitenza. Alla iir.provvifa ri- 
chieda , voi penfarete che dando Gio- 
vanni uno fguardo ai benefici molti ri- 
cevuti, per confidare un Re afflitto Ilei-; 
fe alquanto fofpefo fui piede , e col rac- 
conto di qucllioni di avvenimenti di 
fatti, fe non rom pelle all’ aperto il fi- 
ero profondo arcano , almeno di riflefio 
con qualche lucida clpreffiope , lo rive-; 

laffe. 
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latte . Ma io anzi me lo figuro nel 
pronto attoluto rifiuto fimi le a quel tan- 
to nelle Scritture commendato Sacerdo- 
te uello Ebraismo Matatia il forte, cui 
appena intimato d' Antioco l'empio co* 
mando toflo fi fcolora nel vifo , fi (trac- 
cia in fegoo di dolore le veiiimenta , 
gii bollano le midolle nelle offa » e per 
1* errore gli tremano le reni contremue- 
runt re nei tjtij ( i. Macab. a. c. 24, )\ 
c iemali pure da lingua Julìnghiera di- 
re in fecreto t fac jujjum Regi* . . . tris 
tu inter Atnicoi Rrgu amplifitatus auro & 
argenti , O munenbut trultis ( ibidem ) 
egli io faccia alle promette protetta , 
e giura pei Cielo e per la Terra che 
mille volte morirà piuttotto che trasgre- 
dire alcun poco il legale divieto: CT fi 
aiti obbedìunt 1{egl , ego obbetUo legi . In 
fonile guifa alla facr. lega dimanda inor- 
ndilce Giovanni, e .pugilato di quanti 
urna»»» ril'pctti fuggerire gli ponevano 
le obbligazioni , lo amore , le ampie pro- 
melTe , protetta che nè onori , nè ric- 
chezze, nè vita, nè morte; nè il Cie- 
lo, nè la Terra, nè tutte le tremende 
Podeftà dell* Inferno, indurre lo po- 
tranno a rompere del Sacramento alcun 
poco il gran lecreto , fcritto g à nel mi- 
ìteuofo volume degl’ irrivelabili Acca- 
ni, ferrato lotto li fette Sigilli, accu- 
rato nella delira di Dio fedente fui 
-Trono, r.è eiìèrvi chi polla nè in Cie- 
lo rè in Teira nè fotto terra appref- 
farfi per prendere da quella delira il 
libro , disigillarne i fegnacoli e leg- 
gervi l'opra , fuorché il forte Lion di 
.Giuda ; o fi a lo Agnello pel mondo Sa- 
crificato , Jufiinuit file nt io , aggreffus efi 
eloquio . Rovina a quello rmòluto fa- 
vellare del prode Giovanni la prima 
macchina : ma per la ruvina di una ; 
. ahi quante le n’ ergono di poi , più al- 
te e più forti da un Re folpettofo , da 
un Re delufo , da un Re impegnato a 
trargli per ogni modo di bocca il fatta» 
mentale fecrero ! 

Ma grazie al Cielo , che la for- 
tezza di Giovanni non c fortezza di 
pietra , che cede finalmente ai replicati 
colpi , e s’ infrange : Ella è dono di 
D;o vivente, che t^ura , xefifte , e ne* 
pericoli ti avvallerà e li accrefce , r.v- 
fre/ctt , direbue Giliberto, exerefeu , & 


Giovanni Kepomuccno l 

novo femper fpìritu ferve feit Penff 

pur duoque li crudeliflQmo Principe a 
fabbricare nuove macchine per efpu- 
gnarc di Giovanni il giurato fiienzio , 
che Tempre lo troverà quanto nel fe- 
creto fedele , pronto altretanto nel con- 
dannare la temeraria arditezza . Av- 
venne ( udite fatto da commovere le 
Tigri, le a ve fiero Senno,) Avvenne per 
Somma fventura di un infelice , che 
prefentato folle alla Regia Menfa ua 
mal* arrollito volatile , pel quale in- 
nocente delitto , Ilizzitofi il Re , fatuo* 
ve della fua crudeltà tutta la nera bi- 
le e dimentico della umana natura , co- 
manda che il Cuoco Ga cfl'o alle fiam- 
me arrollito . Ai barbaro comando » 
dovette, io credo , inorridire il Cielo, 
inorridire la terra ; ma pure tra i Cor- 
teggiani uno uon ebbevi, cui folle fpid 
rito di apportare una feufa , o dire pa^ 
rola per opporli alla crudele Sentenza* 
Solo Giovanni cui era noto il tempo 
del tacere , c quel del parlare , temput 
taccndi , ér temput loqucnch , armato di 
quella coraggiosa intrepidezza , che chia-i 
mò S. Ambrogio , Figliuola primogeni- 
ta della carità, fenza paventare l’ irato 
volto fpirante ancora terrore e minac- 
ce , fenza temere dalle pattate ripulfe ; 
o di nuovi incontrare impegni a rom- 
pere della Confelìjone il facramen'talc 
Sigillo , fi preferita in faccia del Prin- 
cipe : prima loffapplica con umili voci 
di rispetto, e di jTetà ridondanti a rivo- 
care io ingiullo comando ; indi a fron- 
te di un cuore inumano e duro, che 
agli umili prieghi oftinatamente refifle; 
una lingua per carità e per virtù p-ù. 
forte a quello collantemente oppone ; 
detetta la crudele fierezza degna folo 
d’ incannarli nel cupo feno delle Grot- 
te ircane; 1* atrocità del barbaro delit- 
to con gravi fencetixe in aria di gran- 
dezza mirabilmente dispiega • Voleva 
dire .... ma riaccefe dei Tiranno le 
antiche collere , comanda che Giovan- 
ni fi arrelli , e nell’ ultimo Carcere , co- 
me reo s’ inchiuda . 

Quivi nell’orrido Sotterraneo fcavo, 
carico di ceppi , e di carene feppelliro 
1 ’ Eroe fortiflimo, Soffre paziente lo Iqual- 
lore del luogo , l'umido , 1’ orrore, il 
fieddo; Soffre la vigilia, il difagio , la 

fame , 
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fttcc , la fece » e , fc da una parte fi con- 
folava in Dio per edere fatto degno di 
tollerare carceri, e contumelie per amor 
fuo : dall' altra parte il Demonio anti- 
co ingannatore adulo, e maligno mai 
Tempre ne' funi raggiri, guardando qael 
luogo ofcuro e folitario come l'ora lira, 
e tempo per far ralere il Tuo infernale 
potere; ahi , quanti in quedo tenebtofo 
campo armò contro di lui beri nemici ! 
quante per oppodo colla reftdciiza ri- 
portò il valorofo Giovanni gloriole vit* 
torie ! lo affali primieramente col deli- 
cato rifletto della onoratezza, e lo di- 
pinfe nella di lui medeiima fantafia qual 
Uomo il più incivile, il più nero, il 
più inumano che mai compatta fotte fra 
gl’ ir, gratinimi modri : e perchè, dige- 
rire gli doveva, perchè fconofceuie Mi- 
sidro , perchè vuoi tu odiuato reliUere 
al tuo Augudo Benefattore ? fa il Re- 
gno, fa la Città , lo fa tutta la Cotte 
ebe tu nafcefti nell’ olcu'o Cadetto di 
Nepomuc ; fa con quali amorofe finezze 
iodi alla Regia Corte condotto ; la i 
doni e le grazie che largamente ti fu- 
rono compartite; però diranno, che le 
i benché) modero a coltella le dere 
Beffe pù crudeli de’ bofehi ; da te alle- 
vato nella doridiffima Corte Boema non 
hanno potuto guadagnarli per ricomprn- 
fa ut, a fola umzicfa parola. Al rifleffo 
della gratitudine vi aggiunfe 1' appren- 
derne di una morte unibilmente crudele 
fe non fecondava Ja iflanza reale: con- 
ciodiachè Wenceslao di vifeere natural- 
mente fetore , che più volte protedato 
fi era di non morire contento , fe non 
fi uguagliava nella fierezza agli antichi 
Kercni , ahi , che farà , diceva ; fe un 
mlfero per una fola negligenza involon- 
taria ha dovuto fubire la morte del fuo- 
co, morte atrocttim»; che farà di te, 
che volontai iamente lo fdrgni col tuo 
filenzio ? fu predo , fe ti preme il vive- 
re , fe fuggir vuoi Je farragini, le tana- 
glie i il fuoco, fu fveglia io te dettò 
g-neroG pender! , vola qual Angelo dell* 
Apocaliffè, e digli , che pronto fei a ri- 
velar- della Doni a il Sacramento nafeo- 
do : £»» dicam libi Sacrnmimum mu/ltrii 
(Apo..e.t7. v 7 ; 

Che non fece poi codefto fpirito ma- 
ligno pei indurvclo folto fpecic di uti- 

sHfWl 


le fpirituale e gloria di Dio? Non gli 
moliró r.o , come laftù nella folitudine 
tieii’ alto Deferto a Gelucrido, orniti* 
Remila Mundi , non gliene protnife di 
tutti la giuridica inveditura , tul volo t 
da ilio ; ma iapcndo che rinunziato av- 
veva onorati impieghi , dignità tablimif- 
dme per attendere unicamente all’ Apo. 
dolico Minidcro della fanta Predicazio- 
ne, a cui Iddio lo chiamava eoa una 
lingua erudita di mille virtù feconda , 
aadò a ricercargli nel cuore la fua p ù 
amata paflione : quindi gli sdlò quali in 
rallegna un’ ampia moltitudine di rozzi 
ignoranti Bifolchi da lui idruiti nelle 
verità della Cattolica fede , un foliflirao 
Popolo di empj peccatori odinati , che 
mercè di lui li umifero fui retto fentte- 
ro del buon codume ; una numerofa Po- 
polazione di Eretici da lui convertiti 
colle Orazioni , colle Prediche, coi fu- 
dori della fua fronte ; dietro quelli 
gli fchierò didimo in tutti li fnoi 
Principati e Provincie il Regno di Bee- 
mia , ed oh guarda, al cuor gli diceva 
1' ingannatore , guarda che terra fera, 
ce , che largo campo di bionda mede 
per la gloria di Dio fi offre al tuo Apo- 
dotato; tutti quedi Popoli convenire 
potrai coll’ aiuto, e favore del Re, fc 
con una fola parola ri pieghi al fuo vo- 
lere. E che chiede egli poi? Non ti 
dimanda che prodrato in terra lo admi 
qual nuovo Nume ; non ti impone di 
yerfare i tintami fui fuoco, di alzar il 
Turibolo, il fumo, e la (oavità dell": 
odore ai f.lft Dei; non ti comanda dt 
calpedare coi propri piedi I* Odia adorf 
rabtle , nè di proferire colla tua 1-ngu» 
contro la divina Edema orrende brftem- 
mie; ti chiede foto; anzi ti priega , 
e chi non moverebbefi ai ptieghi di un 
Re, ti priega depodtare nel di lui cuo«< 
re reale , quanto nella Confeftionc ti 
coalida la Regina Conforte, che non 
per quedo il dcpofito chiulofotto il Re- 
gio Sigillo cederà di edere arcano ,div- 
verràanzi nafcolto in quel fiero augudo 
petto un facramento del Re , che non 
dà luogo ad alcuno il difeorrervi f-pr» , 
Sarrtmenlum Retiti abfccndtrc bonum tfl . 
Ma frattanto che ribatte da forre code- 
de nere diaboliche fantafie che per la 
mente gli vengono , vanno, ed ìmpor- 
E tune 
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luce ritornino, ehi fa ridire le confu- 
£oni che ributtava Alita faccia dello in* 
ferrale teneatere , il merito e le vitto- 
rie che riportava ? 

Se non che, quando io credeva, 
che avendo gli afTalti di 'Vf'enceslao, e 
gl’ inganni diabolici valorofamente fu 
perati , finite fodero alla perfine le fue 
battaglie; parrai di vedete ritornare in 
Campo il primiero Nemico ,e con afta* 
zia della prima più f. odolente ritentare 
di Giovanni il cufiodito filenzin: già 
fento della Prigione Aridere i rugginofi 
ferri , e cerne a Daniello nel profondo 
lago tinchiufo, una jvoce difeefe , che 
il chiamò per nome, il celebrò per fe- 
dele Irrvo di Dio, Vmutel ferve Dei vi. 
ventis ; tale a Giovanni entro la Car- 
cere umana voce rifuona j voce che il 
ch'ama per nome, lo invita a libertà, 
ed aperta la ferrea Porta , prefentare fi 
vede in faccia allegra il primo Mimftro 
di C orte . che a nome del Re gli chie- 
de feufa . il prega di perdonare le in- 
g-une, ed in legno dell’ amica grazia 
alla Regia menta lo attende : prevede il 
Saato, a quale (copo fu indrizzato il 
colpo; ni* vedede voi mai, o Signori, 
là full* arena un forte Atier* , allora che 
abbia preveduta la idea del fuo Avverta- 
no? collocatoli toflo in pofitnra vantag- 
giosi , allena le braccia, e fermato il 
piè in firqro , tenta di convertire il col- 
po in lui vittoria , Non altrimenti 
quello novero Campione difenditele ac- 
cerrimo della facramentale frcretezra . 
Appena fui fir-e della menfa da folo a 
folo difpiega “VPencejlao in aria di com- 
patitone 1» immenfa anguilla in cui A 
trova, per cui fpttita dai fuo volto l’ a n. 
tic» allegrezza , dal cuore (a pace , da- 
gli occhi il tonno; teme econfeffa ,che 
mamheragli tra breve ancora la vita , 
fe a parte nnn lo ammetta, di quanto 
confettò la Regina ; il priega per la tua 
vita, per quanta benevolenza gli ha 
Tempre moflrata di non più tenerlo fof- 
pefo in quello affanno ; e giuri di nno. 
vo full* regia parola, che da fui non 
patirà il fecreto^- Ma Giovanni cui 
nuovo non venne il colpo con animo 
eccello rilponde franco col BattiAa ad 
Erode , ìctt tibi ; A voi , o Re, 
-non è lecito di penetrare con lo fguar- 


Gkvtnnt Ncpomuctrt. 

* » 

do la dove un Anima A offre vittima 
del roflbre : Sacro è il luogo, facro il 
Miniflero , ogni atto è fiero ; e la Na- 
tura , Iddio, la Religione, la legge vie- 
ta a me MiniAro con tremende firm- 
piterne minacce di violarne lo arcano ; 
vieta a Voi dì tentarne la feoperta . 
L’Arca del Signore n* era figura appiè, 
di cui per folo curiofameme mirarla 
cadde morto un Efercito di Betfatniti : 
Deli mio Re, raderei, are il volto, nè 
più V’ invoglia di fapere quello , che 
fenza facrilegio nè può dirli, nè può 
Cercarli : altrimenti le più sfollate di 
aprire le porte dell’Arca , già mi pare di 
vedervi qual Oza a piè dell' Arca eftin* 
to , fuftìnuit fi lentìe , a^refiui efi eie- 
quia . 

Ma che ne avvenne da quello fuo 
tacere , da quello fuo parlare ? Da voi 
Aedi imaginare io potete, o Signori: 
fcftenere gli convenne nuove catene, 
e nuovi ceppi, nuovo fquallore, e nuo- 
vo carcere, entro cui confegnito al fii- 
rore di un crudele Carnefice , il diflefe 
fulla catalla, gf impiagò barb-ramen- 
te le cimi , e con ardenti face! e lo 
abbroftolì, in guifa che altro più noi» 
mancava al tormento per coflttuire uro 
di quei fortiffimi Martiri lodati, da S. 
Ambrogio, che prima mancò la crudel- 
tà nei Tiranni, che in efll li coraggio 
al patire. Se non che: oh come mai, 
o Signore, fiele mirabile nei voflri San- 
ti , come pretto accorrere al loro con- 
forto.’ in mezzo al fiero tormento lumen 
refu/fit In è tbì tucul * , una lufé comparve 
nella prigione; e la Religione Cattolica, 
credo io, fotte, che prrfentandofcgli , 
fluale nelle di lei Immagini venefcolp fa, 
in forma di maeflofa Matrona Ipettaìbi li di- 
ma; mi figuro, che gli diceffe in fui favella 
quello, che la hnona Madre ditte al fuo 
Figliuolo Maccabeo , Fili mi rrlftrtre enti. 
Figlio, quelle ca'ene , quello orrore , 
quelle piaghe tu ie fuffri per me , J>er 
me tacerti da forte; e fé aprivi alla ini- 
qua domanda il labbro, ahi di me mire- 
rà ’ fatiofi odiolo il Sacramento avrei 
perduro l'onore, avrebbe della mig fe- 
deltà titubato nonmeno il forte Che il 
pufillo: e dirocciata da miei nemici 
qual ferva infedele , rea infamatrice 
dell’ Anime , forfè forfè a quell' ora di. 

fpcra- 
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fperata ne andrei e fuggitiva a ricercar- 
mi asilo in altre Pr«*ggie . Lafcia dun- 
que, o Figlio, che bici quelte cate- 
ne, e che lambifca quelle fcottature che 
per me ti tormentano. Da forte reù- 
Ììafli fino a quell* ora , già fei vicino a 
compiere la grande imprefa ; pugna , e 
vinci fino alla morte r Non fiero Lione 
addenterà Ja^ tua carne : non vorace fuo 
co confnmerà le tue offa : non cruda 
fpada reciderà il tuo capo, nè ferro al- 
cuno fi af'pergerà del ino fangue : dall’ 
alto Ponte caderai nella Moldava , ed 
io con aperti prodigj efaltcrò le tue fpo- 
gli « i quel fuoco, e quelle tremule faci , 
che fapra di te apparvero , nafcente ; 
più luminofe ti cingeranno mor ente . 
In mezzo alle acque molte difenderò il 
tuo Corpo; intatta, rubiconda, e viva 
contro la ingiuria degli Anni , conferve- 
rò la tua lingua, le tue offa eliceran- 
no onorate nei Ternpj , per ogni dove 
con gloria volerà fparfo il tuo Nome ; 
ognuno di fiducia ripieno appefa porterà 
fui petto la tua Immagine. Te chiamerà 
in ajuto la onelìà pericolante. Tu del 
filenzio firignerai la mifleriofa chiave , 
in fronte porterai della fedeltà la nobile 
ftella , c della facramentale fecrereiza tu 
farai il primo Martire invirto. Sta dnn- 
que , o Figlio , fta fedele nel tuo pro- 
ponimento ; altra battaglia ancora ti re- 
tta , folla tua lingua affido il mio ono- 
re, Ila , e fino alla morte refifti. 

Comunque quello parere vi polla 
lin fogno, od un qualche volo di poeti- 
ca fantafia : il vero è che quale lo udi* 
fte tale appuntino fuccefle . Spalancata 
non fo QOajc della Pi igiene la ferrea 
porta, guarito prodigiofamente delle fue 
piaghe , alla priftina libertà fi ritrovò: 
Quindi animato da uno fpirito celcfle , 
c pieno di voglie fante per 1* altrui fa- 
iute , ripiglia T antico fuo Apoftolico 
miniftero di Predicatore ; c già di ve- 
dere in lui mi pare ua alno Geremia , 
quando dallo fpirito del Signore era ag- 
girato lopra Babilonia : Sale fui Pulpi- 
to in di folcnne > predica alla prefenza 
«P imraeafo Popolo fu quell" E f angelico 
Tello, Modicum vìdebttis me , predice, c 
più volte con familiari parole ripete la 
profezia della imminente fua morte per 
la divina Ecclcfiafiica legge : gira con 


occhio pictolo, e piti volte raggira lo 
fguar^dts fopra lo ama-o Popolo, lo vol- 
ge d* intorno alla alletta Praga, ed oh! 
dice, come è mai bello il tuo Regno, 
quam pulebra funi Tintoria tua ' indi 
tratto dal profondo del cuore un fofpi- 
ro, qual Piofeta t che vede approflìmarfi 
cofe funefte; ahi Regno infelice, cfcla- 
ma : io vò dirti , quel che ora il gran 
Dio mi mofira. Veggo dagli Antri prò. 
fondi come un «ero vapore fpuntare la 
Erefia; la veggo dal favore de’ Sovrani 
elevarli in alto , e fopra di te precipi- 
tare come turbine o nembo; veggo me- 
fcolarfi l’Eretico con il Cattolico, il 
Sacerdote con il Laico , le cofe facre 
colle profane; veggo rovinate lcCbefe, 
incendiati i Monallcrj , eli 1 iati i Reli- 
giofi , e fui tormento veggo morire gli 
Uomini fanti : ahi perdona a me , per- 
dona le naie colpe, vedrai prodigj, ma 
non più afcoltcìai lamia lingua. 

Di fatti Svegliateli nella mente di 
Wenceslao le prime fofp-. ttofe immagini 
contro la Conforre Regina , richiama a 
fe Giovanni, ed in aria fcveia di Prin- 
cipe rifoluto, il ritenta colla fatale fen- 
tenza, o di parlare, o di morire. Ec- 
coti, gli dovete dire, in arbitrio della lin- 
gua la morte e la vita , mori CT vita in 
manti lingule . Se parli la lingua ti Cal- 
va , e ad altri onori ti porta . Se taci 
la lingua ti perde, • nelle profonde 
acque ti aflfbgga. La feelta è in tuo ar- 
bitrio: fu rifolvi a quale de* due ti ap- 
pigli . Ma come in vano fi tenia di 
fcuotere , o di piegare arrendevole al 
proprio volere uno fcog'io; tale in va- 
no fi tenta di rimovere Giovanni , tace 
alle prò nelle, tace ai rinfacciamenti , »a. 
ce alle ire, alle crudeli minacce di mor- 
te ; onde per quello fuo tacere irato 
maggiormente il Tiranno, comanda che 
allora allora fia dall’ alto Ponte nella 
Corrente precipitato . Oh veramente 
Eroe fortiflìmo degno di tu'ta la più 
folenne efulcazionc della Cattolica Chiela, 
per onore della quale ha combattuto fi- 
no alla morte, refluii ufquc ad mortem . 
Non lo ha vinto colle fue fuggeQioni il 
Demonio , non il Re colle fue promef- 
fe , non il mondo colle fue lufinghe , 
non la morte co’ fuoi terrori ; co» in- 
comparabile coraggio tutto ha fuperato. 

La c filo» 
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e fuoco, e confufioni, e carceri ^cen- 
to e mille altri Iquifiti tormenti avreb- 
be con aguale coftanza ancora tolleraci 
per confervarfi a Dio, ed al Uomo , 
oaorato e fedele. Egli ha più volte af- 
falito, e francamente parlato in alta de- 
pilazione de’ coflumi : quella è vittoria 
di atlante Àpoftoio, a&rcf*s\e(ì tloquit. 
,Egli col filenx'O ha facto petto a tutte 
Ja violenti afìuzie di un Re facrilego: 
.quarta è la nuova celebre vittoria per 
cui nella perfona di S. Giovanni Nepo- 
muceno elulta oggi la Santa Chiefa ,/u- 
Jlixutt filcntio . 

Io Signori non avendo ricordato al- 
cuna di quelle virtù che accompagtraro. 
no la di lui vita mirabile , nemmeno ri- 
cordar voglio alcuno di quei prodigj che 
feguitarono la di lui morte prcztofa: 
dirò bene, che fe la lingua del Santo 
Martire , cefsò di parlare al Tiranno, 
c derertare il di lut facrilego attentato; 
parlarono per lui le acque ,e raffrenan- 
do il naturale rapido corfo , placidifli- 
«sne e lenti con maertà difendevano, 
portando fui fiore dell’ onda quafi con 
jpompa funerale lo adorabile corpo : par- 
lò per lui il Cielo, e fiamme, e fuoco, 
e lumi brillanti di maravigliofo fulgore 
.in varie fchiere , ed ordini compartiti 
giù dall’ etere diffondendoti , altri lo 
precedevano, altri io fegufiavano ; par- 
lò per lui di Praga il Clero, il Capi- 
nolo , il numerofo Popolo che torto a 
venerarlo accorfero coll* onor de* Santi: 
parlò per lui la Terra , e nello fcavar- 
gli, il fepolcro dalle fue vifeere vomitò 
di. ricchezze un gran teforo: parlò, fi- 
nalmente ; ed, oh i con qual voce tre- 
menda , parlò alla mente di Wencealao 
1’ ombra fteffa del Santa .che del conti- 
.nuo ravvolgendogli importunamente 

E r la fantafia, lo inquieta, lo impal- 

ifee, il vergogna*, lo nafconde.avvi» 


lUo dall* umano commercio ; gli toglie 
dal corpo ogni guflo, non mangia , non 
beve , non dorme ; di giorno ne’ (uoi 
diporti lo affedia , e la cofeienra rerri- 
hilmeute g,li lacera; di notte nel fogno 
gli fi prefenta alla villa , e Io Ipavenra 
.con orribili vifioni:- onde coito dall* ira 
idei Cielo io ledi ieratò; fe non videfi per 
la nera apprenfione de’ Tuoi delitti qual 
altro Nabucco cambio in Fiera; con- 
fefsò almeno con lo infelice Antioco , 
che ancora quaggiù fulU terra non Tem- 
pre. va impune e felice il peccar de* Po- 
tenti . 

Altro non ho fatto di quello gran 
Sacerdote , e Martire animofo che re» 
flringermi alia fola nuda , e fempliee 
xaula del fuo Martirio , avendo quafi 
in un teforo , nal'cotti gli altri tutti del- 
la fua vita ulnftii fatti. Che altro più 
dunque rimane f le non che recarlo in 
riempio d’ innanzi agli occhj non meno 
de’ timidi penitenti , che dei facri ve- 
nerandi Minirtri Giudici deputati ' itile 
cofcienze: quelli perchè conofcano con 
qual geiefd cautela debbono irei fa ero 
lor petto cuflodire il feereto ; quelli per- 
chè «’ incotaggifeano a concertare umil- 
me«te il loro peccato fica r tifimi , òhe 
re Ila ehiufo fotto una chiave che non fi 
aprirà in eterno. . Ora finalmente ri- 
volto al Santo Martire , che in premio 
della fua incomparabile virtù fi è gua. 
dagnato dell’ oneftà pericolante , delta 
fedeltà, della onoratezza i! nobililfimo 
nome di Avvocato, difenfore di quanti 
nella facramenule Confclfione fi colìi- 
tutfeono vittime ^volontarie- della religio- 
ne e del rolfore; il prega,; af foglier-e 
via dalla mente de’ Cogiugàtì i torbidi 
fofpetti., le nere gelofie , cd ogni altra 
crudele palfionc , che il loro ntefo no- 
do, porta nella prefente vita amareggia- 
re. Diceva «t 
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ntdufo meo moriar, & ftcut palma multlplicdbo . : Job. 29.' 


ON è da penfarfi povera d" inven- 
zione la divina Sapienza, allorché 
. -il lavoro imprende di certe anime 
fue dilette, trafcelte ad edere col brillante 
corredo di lor virtudi a noi tuit* inflè- 
tè foggetto di meraviglia, e .di efcin- 
pio . Affiliate pure lo (guardo a quella 
verte vario fregiata di colori , e di oro, 
onde adorna in aria» e macftà di Re- 
gina aflifa alla delira del fommo Re 
della Gloria vide il Re Profeia laChie; 
fa Spofa dell' Agnello, e Tappiate , vi 
dice iJi,S- ; P. Agoftiao , che codetta ve- 
rte sì ricca, e varia ne 1 Tuoi firegi , e co- 
lori in bel rairtero adombra il vario ope- 
rare delia mano Sovrana, quando giuda 
gli eterni Tuoi coniiglj d.verfi tra dii lo- 
ro, e di carattere diflìtnile; ma tutti 
però merarigliou i Santi Tuoi modella, 
e .figura* Quinci è, che altri forgere 
vegliamo di mezzo aliortrepito di Apo- 
stoliche funzioni, faldati di,. Gedeone, 
direbbe .il ,S._ P. Gregorio » i quali in. una 
rrnno tonando .{a T: vangelica T romba , 
nell* aljra la J fiaccola di. prodigi.; j coll’ 
una largo rifuonando i traviati richia- 
mano negli fmariei fentieri della’ viari - 
-tà ; sfolgorando coll' altra le più ortina- 
te refìrtenze affrontano , combattono , 
atterrano . Altri, dirò così , concetti 
veggiamo dentro d’ ofeuro. feno di una 
.vita aliqpfa,. e negletta, ed innoffervati 
all’ occhio altrui quivi nafeono* cre- 
feono , ed alla più fublime fantità ma- 
turano» Altri tra le ferite, i fapplicj, 
rii fangue , e la morte per la confef- 


fione de! nome di Crifto ineontt'ata 
d’ immortai corona circondano la fron- 
te/. Io ben qui mi avveggo UU. H 
molto di che manca all’ argomento , 
che quella mane tutto Ha a mio ca- 
' rico . . Se. da me fi richiedertero le lo- 
di di uno di quelli Eroi di gran cuo- 
re «perchè di (terminata caritè erta* 
ante, il quale colle armi della Fede 
alla mano sforzati averte nuovi fentieri 
alla Religione , c Madre di nuovi lìgi] 
fatt’ averte la Chiefa di Crifto, o pure 
di uno di quegli altri, il quale fpett 
averte i mortali Tuoi giorni annunziaft- 
.do alle difperfioni d’ lineilo i - beni , e 
le virtù del fecolo venturo , che immetv* 
fo pelago non fi offrirebbe a trafeorrere 
a quella mia qualunque fiali orazione ? 
ma no. Parlo di Bernardo da Cori eo- 
ne , a cui poch’ anzi fu dichiarato cul- 
to, ed onor di .Reato, Allievo di una 
delle povere famiglie di Fwncefco di 
Affi fi , ed in quella della umile condi- 
zione di Laico . Parlo diiBernardo da 
, Corleone , cui non arredano azioni dì 
meraviglia , quali in certi prodi Guer- 
rieri della Religione ravvifanfì;. ed al- 
zar volendo il di lui quadro alia vortra 
veduta non porto, già colorirveJb doo a 
piedi da una parte I’. erro re, rii -vizio , 
la Ereiia rabbiofa fcarmigliata , e (con- 
fitta ; dall’ altra la Virtù , 1» Verità , fa 
Fede- gaja , feftevole j vittoriofa . No . 
Azioni di brievi, confini , virtù privare, 
vita rinchiufa nel nido di fofitario Chio- 
ftro , fono que’ pezzi, che unire io 

debbo , 
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debbo, dare loro contorno, ed <pnt- 
mento , coficehè rapprefentino *1 nata* 
rale il di lui ritratto. Ma viva pure la 
delira dell’ Alriflìmo , che ciò non per- 
tanto punto (cadono di prezzo]’ eroiche 
getta del noftro Beato , nè meno per 
quello farà ammirevole la di lui vita , 
la di lui (entità. HI perchè conforman- 
do la mie idee ni (oggetto da eneo. 
miarG , Tulle mentovate parole di Giob- 
be rimoftrerovvi Bernardo , che nel foli- 
tario nido del Chiottro muore a fe ftcf* 
lo tra i rigori delle penitenze . la ai- 
ti ulo meo mtriar. Rimollrerovvi Bernardo, 
che rinalce a fe (letto , e rivive tra gli 
ardori di una carità , che qual Palma 
fruttifera fe (letta moltiplica . Sicut pal- 
ma multìphcabo . Ed in codette due vir- 
tù della Penitenza, e della Carità ria 
nifi vedrete quegli altri tutti predar if- 
firai pregi » c “ c P*ù Partito , e ri» 
(chiamo fviluppo da me ne atten- 
dono • 

Rifcotta la Chiefa del Dio vivo dal 
fragore delle armi, e ceffate alta tìntine 
le fanguinofe mifchie de’ Cefari Tiran- 
ni , eccola , dice il P. S. Gregorio, nel 
feno della fudata ottenata calma fabbri- 
care come un ripofato nido, dentro cui 
i figlj fuoi raguna, e quivi a limile di 
Aquila Regale, che i teneri faoi parti 
«eli* ozio del nido alimenta , e tollera , 
iìachè dall' età matura ammaettrati a 
trattare le crefiriure piume, arditi , e 
celeri (contendo le ali alzino alle nubi 
il volo; Cosi la Chiefa Madre nel fe- 
no della traiiquiiliffìnu quiete di Fede , 
che ora fi gode, un nido di pace fi fab- 
brica , dentro cui i figlj ft»oi raccoglie , 
,e col cibo folido delle eterne verità nu- 
«re , ed attòda ; finché tutti poi caldi di 
Carità imparino a diramare il Mondo, 
e delle celefti cofe innamorati , «I nvolo 
delle brame , e de penfieri loro ai Cielo 
fofpingano. Uno di euetti eletti figl) 
della Chiefa allevato dentro il pacifico 
di lei nido fu pure Bernardo da Cor- 
leone, a cui in quell* oggi per la pri- 
ma volta onore, e colto da voi fi tri- 
buta- Prima perdi; che io prenda a 
(chiudere la fonte delle di lui lodi, non 
vi afpettate , che io a tutto sforzo di 
arte , e d* ingegno vel porga come uno 
•di quelli avventuro!» Nocchieri , i quali 


dopo (unga, « perigliofa navigazione tmt 
la (palmata loro nprq in ogni fianco in- 
tera , e Con merci intatte , e falve im- 
boccano, e danno fondo in porto. No 
che infulfo, nè fecondo la verità fareb- 
be un tal vanto. Pur troppo folcando 
Egli il procellufo mare- dei Èrcole Jfitfipfi 
venti, di riempente -pa^ìoqi affaci fo- 
no , il batrèrório, e fecero di lui un sì 
mal governo , a talché appena appena 
con un rotto avanzo di raro fcherzo, e 
trastullo delle onde adirate potè rico- 
vrirli al vtein porro del mia lattituto ■ 
Nè qui giova avvolgere fotto filenaio 
quelle macchie , che decolorarono la di 
hii innocenza . quando 'lo sfiegi o di ef- 
fere (lato ua' tempo peccatore aflai bene 
fi compenfa d~lia gloria dv effere dive- 
nuto gran Penitente , ed Indi Santo di 
non ordinaria sfera* - < ? vd^biKfr 

Dicali pur dunque di Bernardo, che 
giovanetto fui primo verde degli anni 
fuoi doridi a più riprove palefotti Uomo 
torbido , garofo , ed alia vendetta rifea- 
tito, e pretto. Dicali, che arbitro di 
fe, e de- fuoi voleri per la morte im- 
matura del Genitore, in retti que' vìzj 
precipitevolmente ruinò , a quali (pigne 
una mal coturnata natura , che Sprezzi 
ogni freno, ed ogni legge (corda , e non 
cura . Ma dicafi pur anche a fi» a lode, 
come maturato negli «terni configli il 
felice momento di fua ennverfioae fa 
di etto, come al Profera lungo il- fiume 
Chobar s* apri in luce il Cielo , o ba- 
lenando a delira tuonò , e io abbagliò , 
e di cetette lume d'improvvUo il einfit , 
fi (cotte Egli qual Uomo, che da «tipo, 
e grave fonno fi slega , ed in fe rinvìi* 
ne » ed alla fchifofa, ed orrida vette dì 
peccatore in che fi vide ,-tremò egl» , 
arrofst , ed al rotto re un fartto (degno 
fuccedendo ,fu un punto fole il riceve- 
re la fiiiutevoi confittone, ed accomiata rfi 
dal Mondo, e cercare un nido tra que* 
figl) di Franccfco d’ Attili , che còl mo- 
ne di Cappuccini tra gli akri diftin- 
gnonfi ; e quindi fi emendi , e cancelli 
le indegna macchie del vizio co* una 
morte rifoluta di penitenza-.. la attui* 
meo mori or « ■ '• # 

Spogliarfi delle sfigurate impronte 
dell* Uomo vecchio negli ; atti fuoi tut- 
to reo, e guado, e riabbellirli di quelle 

nuove 
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"° e ^ che pii al Creator nrrtro 

ei alTomijliaiio, egli ègiufla l’infrgnaraen- 
*° dell Apoftolo il morire a noi «it- 
ovi rolla penitenza . Expellturej rete- 
*tm bemintnt rum cthbur fuìr , (T indu- 
tutes ntiurn fccutsium ìmartncm etti , qui 

creso" Uhm. Ed ove dall’ alio moni, 
• rimbombi la voce del Cielo fu di un 
anima traviare, dice il S. P. Gregorio 
per ricondotta ne perduti fent-'eri della 
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fentire fi è 


la prima fcoffi , che le fa 
quella , che la conduce al 
pianto de penatemi . Trin « eemmotio f.t 

*r P* r “ ft * , ! un • Opera in vero in 

U flriTa tutta di fatica , e malegevolez- 
xa atperfa . Concioflìaché qui nulla 
■reno fa medierò, che di porfi in affet- 
to di guerra implacabile , ed inceflante 
contro quella nvolruofa porzione di noi 
medefìmt, che ardita contrada l'ordine, 
e la legge eterna alla ragione porgendo 
un diletto di un falfo dolce condito , 
che mtieramente e con forza nella legge 
del peccato * la volge,* nrafeina . E 
certamente che fntto una tal laborioft 
guerra verrebbe meno Ivigorita , r latta 
la troppo dtlicata , ed al male inchine- 
vole atura , fc d’ altro afTai più che 
da te'Tcno valore i’ impreft non muova, 
e come al fucrennatn Profeta la mano 
del Signore di quella forrezza il cuore 
livella, e riempa, |* quale „) d ; r de1l > 
Angelico la lena al bta; C io infonde per 
oppmfi agli aflafirremi de vii). Cca- 
diUVMt mi refi Per; cium iìr.pugnjtìortìlvi vitto* 

T * m , ? r E ben d < un ?*le viporofo fpiri- 
t° di fortezza , dovizia fornuo compar- 
ve bernatdo da Corfeone , nell’ impren 
der che fece tifolwamenre a morire > 
u r con la penitenza ; coflc- 

chè fin fui ptender le morte per ver in 
elio lui aecoptati « turo il vigor di 
frefeo Battagliere, e rutta la deflrezza, 
e maefliia di vecchio, e fperimentato 
• più cimenti. e battaglie. 

Che dirovvi io dur.qoe fui rU nto di 
rapprefenrarvelo in atto di lanciai!? fili- 
la rumultuofa plebe di quelle «ulnare 
pafljont , che tirannrgguvanlo alor gra- 
do, e tale no/ Dirovvi io forfè, co- 
jpe 1 . 1 volte le Ipalle al Mondo 11 
chtufe in angufla romita cella? Di- 
rovvt , come Egli ri coverte le fue mem- 
Jr* d ifpido cenciofo facco t Dirovvi 


le notti interrotte dalla preghiera , e la 
preghiera P. rolur, 6 at » « pili ore; gli 
fpciti d giuni, e nel digiuno il più ma- 
gro flenrato cibo ? Ah che quelle non 
lono le prove le più fòrzofe del fuo mo- 
rir da forte con la penitenza ; e ben tri 
c noto quanto ne dice il S. P. Giro a- 
"®i P'à malagevole riufeire lo fvellirti 
o®,., av * r '*ia, e della fuperbia , che 
nell oro , e delle gemme , talvolta av.' 
venendo , che chi c quella, e quello 
«pregio, e tenne a vile, nella cambia- 
ta povera verte una forgeme d’ intol- 
lerabile orgoglio ricerchi, da un* pover- 
tà venate mercando gli applaufi , ed 
ed 1 fuffragj del popolo troppo credu- 
dulo, e corrivo. Eh fia p ù giurta , e 
pia fpettabtle la lode del noflro Beato 
dicendo con lo fletto S. Padre , che è 
P'u. commendevole I’ efferfi fpogliato 
dell animo viziofo , che dell’ erterior 
veftimento. Tini e/i anìmum depefuiffe, 
quam cu! rum . Eh sì , che fe io pur qui 
moflrar vel doverti vivo , ed operante 
nel Chiortro; vedetelo là , vi direi , ed 
ofTervate come cattiva il fuo intendi- 
mento, piega la fua volontà agli altrui 
voleri , q«al docile fanciullo, e d’ ogni 
mal' ignaro; anzi fembrandogli lieve co- 
fa l'ubbidire in ciò, che è comune a 
quanti altri fecolui in focierà religio- 
fa convivono ; fi prortra a piedi de Tuoi 
fupertori , li priega , e feongiura a nota 
aver per erto riguardo, e fife r va , af- 
fc^gettandolo ancora indifcretamente a 
piu Urani , ed inauditi comandi, Ve- 
detelo là, ed ofTervate con qual mano 
fevera «tigne il freno al deftrier di- 
fua carne , che prima indomito e bai, 
danznfo fcherzav* in ogni Prato , o cam- 
po; fchiva guatar in vifo oggetto non 
che di periglio, ma anche indifferente, 
c cosi ben li moti del fuo cuore riar- 
monizza , che più noi pugne folletico, o 
voglia men pura. Vedetelo là , ed of- 
fervatelo cosi manfueto, cha più non 
fi detta a rifenrimento , o vendetta per 
ingiurie , od affronti , che gli vengan 
fatti: anzi a viemaggiormente foggiogar 
la paflìone_ della collera, va in traccia 
d' ignominie, di vituperi, attizza la 
beffe, le derifìoni, e quando fia rigirio, 
od ingiuriato , con vifo ridente , con 
fronte giuliva, con animo grato rio* 
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graz : a chi il riprende, ingiuria, e mal- 
tratta. Eppure UU. quefti è quel Ber 
riardo , che ad una leggier parola di of- 
fcfa rifpondeva con un colpo di fpada . 
Quefti è quel Bernardo, che a gloria 
recavaft i’ etTer chiamato il bravo di 
Coilcone, 1* invincibile, il tenore d’o- 
gnuno. Quefti è quel Bernardo , che 
sfrenoftì un tempo in ogni piu vitupe- 
revol licenza , ed or vive sì nel Chio- 
fìro, che con ragione voi il dircfte un 
Angelo di Dio : Sicut ^tn^eluj Dei tu es . 
Egli aftappora quel libro del Profeta 
quanto dolce al par del mele al labbro, 
tanto al penetrare che fa le vifccre di 
così amaro fiele le at'ofca , e morde ; 
quanto vo dire col S. P. Gregorio dol- 
ci Egli aftappora le eterne verni della 
Religione, e quella foavità aflàggia dall’ 
amare il fummo Bene Iddio nell’anima 
trabocca fu quegli anni fuoi partati , in 
cui vide divifo da sì gran Bene > e fi 
ammareggia, e piagne, e geme, e rug- 
ge ; e come il Profera fra ’l rammarico 
mirto ad un Tanto, e pio difdegno. 
Amarus in ititi rana! ione fpiritus , fulle 
orgogliose paftioni rifoluto , e da forte fi 
fcaglia , ed alla loro azione di libertà , 
e di vizio opponendo una reazione di 
virtù di ragione, in un attimo le di- 
farma , ed in una perfetta inazione le 
lega , e frena . Oh morte ! Oh opra 
tutta del braccio immorrai dell’ Altif- 
iìmo ! 

E quali fanguinofi conflitti , e quali 
xabbiofi fcontri non dovett* egli rincon- 
trare per riufcire nella divifata morte 
di penitenza ? Se il noftro Beato en- 
trato foffe nel Cbioftr-o con tutte le 
pendenze dell’ anima volte al bene, nè 
temprato averte il cuore da quelle paf- 
fioni , che /frappata di mano alla ragio- 
ne la briglia imperverfano, tempeflano, 
nebi/fano ; di leggieri accoft umato fi 
farebbe ad ordinato firtema di regole, 
nè di gran fatica farebbe fiato abbando- 
nare il mondo, e confagrarfi perpetua- 
mente a D:o , ed altro non farebbe fla- 
to il venire tra di noi , che un Templi- 
gè tragitto da virtù a virtù , da virtù 
forfè nel fno fine non ben purgata , e 
/incera , ad una virtù nel fuo fine for- 
bita, e ter fa. Ma no. Egli era total- 
mente fulle tetre del vizio, e tragittar 
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volendo in quelle della virtù , di qual 
fortezza non dovette guernirfi il ma- 
gnanimo per fovverchiare le refiftenti 
oppofizioni , per reagire contro quel pc* 
fo d’ infane voglie , che rinforzate dalli 
contrata abitudine violentemente nel 
male il premevano ? Oh quante , e 
quanre volte non fu Egli forzato a ve- 
nire alle mani , e battagliar da forte, 
or col piede in guardia , or volto in 
fuga , or con la delira in difefa , or ab- 
boffata a piagar, a ferirci* E ben io qui 
porrei addittarvi il campo pcflo, e ri- 
pefto da fcontri , da fughe , da alTalci , 
da ritirate, e dirvi potrei v ecco che af- 
fronta , refpigne , incalza il nemico, già 
gli è fopra, lo afferra, c bravamente 
le lo (/ramazza ai piedi , e fu di lui 
foprafatro evinto canta, ed efulta . Qui 
Egli è un Santone , che igezza leoni, 
là Egli è un Davidde , che atterra Gi- 
ganti. E teftimon mene fia il punir 
che fece con un abbronzamento di lab- 
bro una parola , che gli parve (pinta 
fuori dalla bocca da primo impeto di 
collera. Teftimon mene fia il percuo- 
terti altra volta fieramente le labbra fir.o 
a trarne ftillanre il (angue per un altra 
parola detta a pura pura fua difcolpa *, 
vinti così volendo non che i furio/i tra- 
1 poi ti delia (corretta natura, ma fin an- 
che i primi improvvifi non voluti movi- 
movimenri , che pur immuni da ogni 
colpa comunemente fi vogliono. 

Perchè però fu tutto J’ Uomo effon- 
da f azion tua codefla morte di peni- 
tenza , fiegue f Apoftolo a compierne 
il difegno a noftro animar tiramento . I 
tenti , Egli dice, le membra, e la carne 
noftra mortale fon armi, che egualmen- 
te maneggianfi nel bene , e nel male , 
ed egualmente fruttano iniquità , e giu- 
liva. Ma fe voi davvero fiete morti 
con la penitenza , la carne, le membra, 
i fenfi voftri armi divengon tagre a 
Dio da porti in ufo per la fàntità , e la 
Giuftizia • Exhibete membra vefira arma 
Jufììti* Deo in fanti ificationcm . E fia qui 
ben giufto il dire, che Bernardo tutto 
fi recarte in penfiero , ed opra per ri- 
TOlgere ad ufo sì Tanto la fna carne, 
i fenfi , e le membra fue mortali . Sono 
i noftn fenfi que’ mezzi intermediarj , 
di cui noi abbifogniamo , perchè ripor- 
tata 
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t«ta da ettoloro alia mente rimpreffio- 
ne deli’ efterno oggetto , fé ne rifvcgtli 
quinci la idea a quell’ impresone an- 
netta. Ma a quali pericoli non fiamo 
noi efpofti qualora il vario lor genio 
troppo vago di libertà mano moderatri- 
ce non tempra, e gaftigai’ Come la 
greggia di Giacobbe mirando le ingan- 
jiofe verghe lui margin della fonte , ove 
abbeverava!! , di macchie diverfe i par- 
ti Tuoi coolparfe , così la mente noilra, 
le al fonte de’ fenfi lafciati di lor balìa 
trafeorrere fu gli oggetti terreni penGe- 
ri , e defiderj concepifce ; neceflària- 
roente ancora , di Mondo , di va- 
nità , di corruttela li macchia, c detur- 
pa . Convinto di un tal vero dalle pro- 
prie fperienzc Bernardo , tutto caldo di 
quella lena , che fermezza d’ania.o nel 
compir un ben arduo dall’ Angelico fi 
dice . Pbrmhat an.mi in ardui s bona . 
Io il veggio imbrandir quella fpada , 
che in qualche maniera l’anima dalla 
material fua falma divide , e la colloca 
Signora ad efercitar fu di etto quella 
▼erga , e voce di comando, che fervil- 
xnenrc 1* aggioga , ed attoggetra • 

Odio, e difamor pel Mondo, odio, 
e fpregio di fe rnedeGmo furono le in- 
for montabili barriere , che figli innalzò 
per far retta agli allettamenti delle ttn- 
fìbili cofe i di quelle colè fenGbdi io di- 
co con un Profeta , le quali fono certi 
infetti flranieri, che per la via de’ fenfi 
nell’ anima infinuandoG , tutto il di lei 
mafchio vigor ne rodono, e confumano. 
Egli fuggì dal Mondo , ma la fua fuga 
fu divorzio, ma fu taglio j e non fol fu 
taglio , ma fu uno Cancellare per fino 
ogni rimembranza di quel cibo, che per 
lo innanzi era defiderevole , e di dilet- 
to. Non più dunque degna sì batto col 
fuo amore J non più il Mondo con le 
fue luGnghe lo allctta, nè più hanno fa- 
pore i feducenti fuoi penfieri ; il fugge , 
1’ abhomma , 1* odia . E’ vero , che 
Egli pofiede l’arte d’intromettere taci- 
tamente il ferpeggiante fuo veleno an- 
che ne* luoghi più guardati , e ficu- 
ri • E vero, che non iempre chi l’ ab- 
bomina , gli dà un intera feoafitta , e d 
è veriflimo ancora , che quando pur non 
vaglia aprir nuova piaga e tenta , e ri- 
tenta riaprir le antiche, vivamente alla 


fantafia rapprefentando lo fpettacolo de! 
pattalo. Ma nulla nulla di ciò in Ber- 
nardo , la fua feparazione dal Mondo fu 
in ogni parte compita. La fua vitto- 
ria fu fcgnalata , e decifiva , e le lue 
piaghe furono così ben rimarginate , on- 
de ben lungi dal ricever nuove effefe B 
non fi videro mai in efiò alcuni di que* 
languidi avanzi , di quelle moribonde 
reliquie, delle quali aliai difficilmente 
lene fpoglia , chi un tempo della di lui 
polvere portò l’anima intrifa , e fra za . 
L’umil proiettata fua condizion di laico 
faccvagli fchetmo contro quel Mondo , 
che biandifce con lo fjpiendido apparato 
degli onori , e della gloria. Ma Temi- - 
nente fua fantità parevagli in ciò nemi- 
ca , perche confpicu amente full’ ottura 
fua condizione lollevandolo prefentò al 
Mondo una favorevole occalione , onde 
farlo berfaglio a i colpi delle macchine 
lufinghevoli . Conciolliachè fparfo il ru- 
mor di fua virtude per le Cirtà della 
Sicilia , corrono in folla i Popoli a Ber- 
nardo Ricchi , e Poveri, Nobili , e Ple- 
bei chi focccrfo d’orazioni, chi di con- 
figli chiede , come oracoli divini rice- 
vendo le fue parole , i fuoi detti , i fuo» 
configlj . Coltrerò perciò a camminar 
per mezzo all' abbandonato Mondo, co. 
ilrctto a refpirarne l’aria infetta, e ve- 
lenosa , era facile i’ imbrattare nel di 
lui loto il rimondato piede , era facile 
il bere qualche forfo del micidial fu» 
veleno.. Ma eh penfatc? Aveva un bel 
che fare il Mondo per ottener da Ber- 
nardo una tenue compiacenza , uno 
fguardo anche alla sfuggita. No noa 
lo lperi , non 1’ otterrà . Radicamele 
l’abbandona, l’abborre, e tutti codetti 
fuoi attalimcnti altro non faranno fuor 
fidamente che renderlo più circonfpet- 
to a fe medefimo, più fedele al fuoDio^ 
più coraggiofo per combatterlo. Ben 
Égli rammenta come sfuggì dal laccio 
fuo predatore , perchè mano Sovrana 
glielo fgroppò. Mira perciò di lontano 
l’ infidi* , e la declina ; mira le tefe ro- 
ti , e le deride , e quando pur il cenno 
de fuoi Superiori il voglia nel mezzo 
del Mondo , giufta 1* avvifo profetico ; 
tura le orecchie per non udire , fi chiu- 
de gli occhi per non vedere , % indura 
in certa guifa, 5 ’ infiupidifee , s'attonna 
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a quanto fuori di lui dolcemente fide , 
e romorreggia . ^ • * # 

Ma il nemico tiene dentro di noi 
i fuoi partigiani., cui è forza alimenta- 
re , e nudrire . La carne , le membra 
fono i partigiani del Mondo , co’ quali 
Egli è Tempre in fegreca intelligenza. 
Voler conquider la carne con fottrarle 
il bifognevole , è un uccidere un dome- 
stico , un cittadino. Accarezzarla di 
troppo , è un allevare in propria cala 
aia nemico, un ribelle , che nulla meno 
brama contro di noi della morte. Che 
lari dunque Bernardo , a qual configlio 
•li appiglierà ? Che farà ? Come fi con- 
figlierà ? Ah che gli è facile l’ invagi- 
narlo. Cada a terra , parmi da vaio, 
rofo ripetette , codefta nemica carne , e 
cada eftinta lotto il rigor del flagello. 
Sia il mio corpo qual nel richiede 1' A- 
poftolo Oftia a Dio fvenata , ma Otti* 
viva, tìéfliam viventem . • Oftia , fpie- 
ga il S. P. Gregorie , perchè del tutto 
morta a frcgolati fuoi appetiti , viva 
•però , perché ad operare il bene foltan- 
to pronto , ed ubbidiente . Lungo 
farebbe il paratamente qui narrarvi le 
fvariate Torta di rigorose penitenze, che 
il noftro Beato per tutto il corfo di fua 
vita praticò. Fu fua induftria lo fee- 
gliere a fua abitazione una cella per 
l’ umidore, ed ofeurità pù limile a fe- 
polcro , die a foggiorno di un vivanre. 
Fu fuo «oftume adagiar le fpoftate mem- 
bra fu dura, e nuda tavola più atta a 
difgullare il Tonno» che ad allettarlo. 
Fu lua legge irreformabile un digiuno 
non interrotto , e quando pure al ma* 
cero , e riffinito corpo alcun poco alle- 
viamento porger voleva, quell'era fcar- 
fo pane, e mucido , ed acqua fecciofa,e 
fradice» . Taccio io qui con tutta avve- 
dutezza quello ftraccio fatto della fua car- 
ne , quel difpietatamente inferocire con- 
tro di fe medeimo battendoli con cen- 
to, e cenro artefatti ordigni di peniten- 
za . Taccio quelle piaghe aperte , e 
riaperte da Tempre nuovi raoltiplicari , 
c tormentoli colpi . Taccio. . . . Ma 
«he più ? Se a fooi giorni fu dichiarato 
*n prodigio d’ inimitabile penitenza ; fi» 
-il fuo tenor di vita dettava in tutti del 
cpari meraviglia , che ribrezzo. In vano 
•ne freme la natura, il ienfo rifugge, e 
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mormora . In vano ewi chi compeflìo- 
nevolmente il difuade da tali fanguino- 
fe torture di fe medefimo, e le cenfura 
d’ ecceflìve , d’ irragionevoli , efageran- 
do , che aftai con meno fi doma qua- 
lunque molefto infolentir della carne . 
Ma e che rifponde 1’ Eroe della peni- 
tenza fermo in fua magnanima rifolu- 
zione ? Quanto Neemia a coloro, che 
domar nel volevaao dalla rifabbrica del 
Tempio di Gerofolima. Io ho tra le 
mani un opera grande, Opus rr*ndc r&t t 
faeia»i Affi a- lag ri fica re codello mio 
corpo vittima di penitenza a 'Dio . Ai 
a rilevare la caduta innocenza Tulle ro- 
vine della carne ribelle,. Hannofiacoa- 
figere in croce codeftb mie membra % 
per riabilitarle così al fervigio della fan- 
tità . Non v’ è dunque ccflazion di fla- 
gello ; non v’è temperamento nell* atti- 
nenza , non intermittìòhe , che le per- 
colile difacerbi, e tolga. Oh invincibil 
fermezza d’ animo ! Oh mente intrepi- 
da , e di vera peniteaza ripiena ! 

Poteva Egli certamente appagarli 
di quel molto di prattiche di penitenza, 
che il di lui Inftituto a fuoi allievi pre- 
fcrive, e quefte erano fenza meno ha? 
devoti per morire a tutto ciò, che odo- 
ra di Mondo, di carne, di cupidigia. 
Ma di tale ardente brama di penitenza 
Egli è attètato ; onde non e?vi rigor , 
che badi , non evvi afprezza , che 1» 
contenti, e sbrami. Pochi fono percid 
per Eftòlui i molti, e lunghi digiuni 
dell’ Inflittilo , poche le vigilie, poco 
il tempo deftinato alia preghiera , poco 
il difagevole dormire, e certo; no non 
è afpra baftevolmente , e cruda ana vi* 
ta » che fi traduce fra le vicende di Af- 
fatto afprezze , né baftevole al fuo ge- 
nio; rifecca i defiderj del fenfo , inca- 
tena le malvage propeufioni della natu- 
ra . Aggiungali adunque il digiuno 
continuo ; aggiungali la preghiera , che 
all’ ombra della notte unifica i raggi 
del giorno; aggiungali battiture , che 
faccian in brani la carne ; aggiungali un 
silicio, che a maniera di vede il corpo 
tutto circondi . Oh Dio immortale ! £ 
di qual robufta tempra eravate mai, o 
inclito Eroe della penitenza per durarla 
fotro un sì mai governo di voi medell- 
moi* Chi di una tal morte vi forni 
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f (de; ; chi deftovvi in cuore il corag- 
gio per imprenderla ; chi rall'odovvi per 
durarla ad un luogo cotta di anni di 
vita - Spettacolo invero di ma-avi* 
glia UU. Parmi vedere uno Sculto- 
re , il qu.le poflofi cogli ttromen- 
ti dell* arre attorno di un rozzo infor- 
me marmo, a tutta foga di braccio il 
vitale ferro adoprando , lo fgombra di 
quel foverchio materiale , di che nel 
veftl la natura , e profeguendo a ricavar 
al minuto in ogni parte il fao modello, 
•d una ad una ne trae fuor le membra , le 
lìlluove , le atteggia, le proporziona; e 
con fuo piacere di un rozzo matto, che 
era da fcppeilirfi fotterra , forco la fua 
induttre mano rigeatilito il mira pren- 
dere a cosi dire e feafo , e vita, e ri- 
nato a (limi degna , che il Mondo im- 
mirator ne divenga . Tale il mio pen. 
Cer Bernardo mi figura. Una guerra 
infaticabile contro il male inclinato cuo- 
re; un fevero governo de’ fenli , della 
carne , e delle fue mortali membra . fu- 
rono gli ttromenti . dito cori , adoperati 
da Bernardo per ifvcftirtt di quelle dif- 
formità , onde la viziata natura nel par- 
torì . Coficchè di un peccatcr informe, 
e degno di eflere feppellico colà fra ’l 
pianto, e l’ignominia eterna , che era, 
con fortezza irrefiflrbife fe mcdefunod.il 
vizio incatturato disfece, e (trutte , e ri- 
fu fo a così dire ad una vita , e forma 
del tutto nuova , divenne un giuflo de- 
gno di rifplendere fra le fieli* del fir- 
mamento ne’ godimenti fotnraerta del 
fuo Signore . Ed egli è bea tempo , mi 
d'oe Giobbe , che a giorni della giova, 
rezza della grazia Egli ritorni , doma , 
e contanti avendo da più Urani fuppli- 
cj la fua carne. Confumpta t/l ear » ejut 
m fupplltiij , rtvcriatur ad dm adcltfcea. 
ti* . E qui l’opra di annichilare I’ Uo- 
mo vecchio , e reo , raccolto che Egli fu 
sei nido del Chiottro fu imprefa con 
ardore, fu continuata con coraggio , con 
infrangibile fortezza fu a lieto fine con- 
dotta . In nidu/t me» t norlar. Or rima- 
ne , che io vi dimottri quella vita tra 
gli ardori della carità, a cui rivive, 
vita, che qual palma fruttifera fe fletta 
moltiplica. Situi p« ima multipli t ab* . 

Codetta vita , a cui fi riforge dopo 
la motta di penitcnaa , dall' A portolo 


dicefi uaa vita , che tutta pafeeadott di 
carità , a Dio s’ erge, e potai a coi» 
Critto iu ettolui fi n. fronde ■ S'ita ab - 
/ candita cum Cbrlft» in Dto . Ad un ani* 
ma rntefa a reintegrar (e fletti rolla pe- 
nitenza , e rarquittar l’innocente perdu- 
to candore , la feconda frotta, dice il 
S. P. Giegorio, che le viene dalla vo- 
ce, che ds/l’alro le rimbombò all'orec- 
chio , id un Tanto fervor di amante la 
rifveglia . Seconda c .mutati» fit ex fer- 
ver t amantium . UJÌ codetta voce la 
fpofa delle fagie Carte, e di vera in 
vena lenti correte fiamma tal di celefte 
ardore, onde a maniera di ebro fedo fa 
quà , e là feorrendo in cerca de! fuo 
Diletto, che le parlò, in quanti incon- 
trava, io vi feongiuro, diceva, a dire 
al mio Diletto, che io p-r effidui d’ a- 
raor ianguifco, e (traggo, ^ddjur» , ut 
nu’itietir , quia amart /angue». Se Cam- 
ma conttmile divampata; Bernardo , giu- 
ttamente argomentar fi può dada do tri- 
na verirtìraa del S- P. Agoftioo. L' o- 
llacolo poderota , che ci attraverfa , per- 
chè il viver noftro non fia qual nel vor- 
rebbe l'Apoftofo, tutto nafeofto in Dio 
mercé la carità; fi è la terrena Cipidi- 
gia , la quale dentro di noi agitare a ma- 
niere di pefo , o di una certa forza d’ 
inerzia , la quale ci curva verta la ter- 
ra , e quando noa ri ci leghi , e fitti , ci 
intorpidita* però , e e’ indura , perchè 
pretto non cediamo agli sforzi della ca- 
rità , che follevar ci vorrebbe a Dio. 
Or tolto in Bernardo codetto pota, fu- 
perata codetta forza d' inerzia per la 
deferitta morte di penitenza , qual men- 
te umana finger potrebbe, non che lin- 
gua ridire , come feerica d' ogni nemi- 
co ritardo la di lui anima , all’ urto 
della carità dilettevolmente fi fouop.de, 
cede , e fpedita , e pretta la via che la 
fognò , e prefe , e compì . 

Per ciò più adeguarne** fpiegare , 

10 mi atterrò a quanto leggiadiamentq 

11 fumentovato S. P. ne dice. Vedete 
voi quella fiammella, che in veta ad 
una fiaccola (Iride , ed ondeggia 1 Ella 
ftmpre al Cielo fe fletta aria, ed in- 
calza ; e bue pur , che a genio di fidar- 
la da quel prefo fendere da voi fi curvi 
verta la terra , detta quali ditaii-gni di 
mirar sì batto , fi rierge a quella op* 

M a pre. 
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prrltione , fi rifiruote , e fcintillante alla 



in Ciel finiice . ^41 mi» n/iam nefcit , 
Calum petit. E tali fono gli affetti , 
che dal divino amore facto operolamen. 
te dominante in un giudo produconfi . 
Coddio amor pel fommo Bene diviene 
in certa maniera 1' anima della di lui 
anima Beffa, da cui ella prende c mo- 
to, e v ta , ed edere , e fu Ili Senza ; ed 
il d lui cuore non ritrova ripofo, che 
col fofpingeifi al Cielo, ed è fempre ra- 
pito a Dio, Tempre trafporta o in Dio. 
Smunta peit ardir dtleMinii, atìam mia'» 
nefcit , CwJuut petit . Oh fanti effetti 
del divino amore , come bene in Bernar- 
do vivamente vi leggo efpreffi ? Il di 
lui cuore non fu egli allo intutto a co 
della fiamma fomiglievolef Cercate pur 
voi qual forra di affetti in effolui fi an- 
nidi , e vedrete, che Egli altri affetti 
non ricetta fuor fidamente che affetti 
per il fuo Dio . Cercate a che penfi la 
Tua mente, e vedrete , che i di lui pen- 
der! fono linee, che hanno per centro 
iddio. Cercate da quali brame occu- 
pata Ga la di lui anima, e vedrete, che 
tutte fono brame di Dio. Se egli ra- 
giona alla famigliare, i fuoi ragionamenti 
fpiccanfi dalla fua bocca a guifa di fcin- 
tille di fuoco, che portano codefto bea- 
to incendio in chi I’ afcolta . S' egli fi 
applica a quel lavoro , che originaria- 
mente ad un foliiario conviene; agifee 
col corpo, ma pur tutto in Dio, fi di- 
letta e fpaz'a . S’ egli è in quegli efer- 
cizj , che il divin culto compifcono , 
l’aria, il portamento, il grflo piìil'af- 
fomigliano ad un Angelo che in Dio G 
affifla , ed il fuo defìderio dilTeta, e bea ; 
e dirò il tutto in breve dicendo, che 
Egli non ha più fenfo , non appetito, 
non voglia , le non per il fuo Dio ; il 
fuo cuore altro non fa , che follevarfi a 
Dio , amarlo , ed amandolo , im- 
mèrgerli in elfi) : fumi» a petit arder di- 
l eClnnit , aliai » m:am nefcit , Caiani 
petit . 

Nc già davi qui lecito , Uditori , il 
penfare, avveniffe a Berrardo ciò che 
a certe anime incollanti avviene , nelle 
quali quelle prime faville di carità .che 
loro G dellarono in cuore, nei principi 


del loro ritorno a Dio, antichi pròpa* 
garfi in vieppiù vallo incendio , a mi- 
fu a del tempo, che percorrono, anno, 
ghitifeono, fi raffredano, mancano fino 
a fvenire femifpente almeno, fe non del 
tatto efitnte . Ah ceffi Iddio da Ber- 
nardo un tal languore, un tale dccrcfci- 
menco che cotanto 1* opra di Dio , ed 
oltraggia , e ritarda . Égli volte il pie- 
de alla via de' Giuli’. Codella via tut- 
ta è limile ad un’ Aurora , la quale 
non fi appaga di quel primo chiarore, 
onde roffcggia , ma caricandoli di !eir.\ 
pre maggiore , c nuovo >. lume , vie piS 
olire fi avvanza , le alce cime de’ mon- 
ti indora , indi tulle valli difeende , e 
fi Ipande , nè fi ferma finché I' aere 
tutto di un fervido meriggio non arda , 
c fiammeggi . E Bernardo fu codella 
via camminando fi roolTe , nè mai tor- 
cendo il patio indietro non foto andò a 
Dio amandolo con velocità uniforme , 
ma vi andò , e lo amò con accclleraca 
velocità . La di Ini carità, vo’ dire , a 
mifura del tempo , che trafeorreva vie 
più acquiflava ancora di ardore , di in* 
tenlione , di dilatamento qual noi veg- 
giamo, dice il Padre San Gregorio, 
lvillupata dal fuo Teme forgere in de- 
bile fiottile fu (lo la palma : ma allo 
infafiidire che fa il terreno ove mette 
le radici , al follevarfi verfo il Cielo 
rigogliufa rifpondendo alla vigorìa dello 
umore, allora ingrana di fulto , allarga 
le ramofe membra , Ipande la ombrofa 
chioma , crefce , fi raddoppia , G mol- 
tiplica. E non altrimrnte la carità in 
llernardo . Non fi arreda Egli a cer- 
ti contini , non li preferive certe linee 
di là delle quali oltrepaffare non vo- 
glia •' Egli ama, ma non è pago di 
lemplicemente amare ; ma vuole amare 
loprabbondevo'mente . La fua vita tutta 
fuffìde di carità, ma queda fua carità 
non la vuole fra termini comuni rr 
drerta , la. vuole eduante , la vuole 
fenza termine , e mifura. In Gomma 
Egli ha una carità , la quale anziché 
illanguidire quanto più da luoi principi 
fi (coda, feinpre più avvantaggia, Tem- 
pre più fi accende , e moltiplica : ficai 
Palma multi pi le ab». 

E perchè altro quello affiderò, « 
minifìrare, che faceva a quanti inerì»*, 

enti 
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fenti fagrificj poteva nella Chiefa : per- 
chè altro rutto il tempo libero dai cen- 
ni della obbediema fpenderlo nella pre- 
ghiera , quando dinanzi al Sagramcnta- 
to Signore , quando in qualche divota 
Cappella» quando appiedi di una Effìgie 
delia Croce? Perche altro fuggire il 
conlorzio degli uomini » riconcentrarli 
in certa foggia dentro di le medefìmo » 
imporli la legge di un rigorolo filenz'O, 
fe noo appuuto per eccitare in fe nuove 
fiamme del divino amore, per contraer- 
ne un Tempre nuovo incendio: allarga- 
re il g'à ricevuto , accrescerlo , molti- 
plicarlo ? Oh faccia pure le maraviglie, 
chi vuole, fe Egli talvolta le ne fla di- 
nanzi al fagramentato fuo Dio tutto da 
fenfì allietato, ed ora con lagrime , ora 
con d'battimenti tutti produce fu' volto 
i fucceflivi movimenti dello infuocato 
fuo cuore . Se in villa del fuo bene 
morto in croce dallo anguflo carcere del 
Cuore fe ne fugge il fuo amore al di 
fuori » cd ora ftringendo al leno il Cro- 
cifitto , e mille, e mille bac) affettuofi 
imprimendoli , irrigandolo tutto di di- 
vote lagrime , ora da tale foga d’ amo- 
re affai to da terra alto s’ innalza , e 
malgrado il pefo della mortale fua fil- 
ma corre come volando ad abbracciare 
1’ appena immagine del Dio morto in Cro- 
ce. Faccia le maraviglie chi vuole; 
fe la fua vita minacciava cadere oppre 
fa fotto il pelò, c la violenza della fua 
carità ; quando a fuo opportuno odoro 
non gli foffe concedo il giornalmente 
afforzarla col pane degli Angeli ; e nel- 
le ore del giorno , che finiva riconfor- 
tando i famelici Tuoi delìderj fu 1 1 a lpe« 
ranza di nuovamente riceverlo nel fuf- 
feguente ; alto conteftando , che fra pe- 
troli sfinimenti lento vedeva feorrere 
quel giorno infra I* anno; in cui meda 
a lutto, c Squallore la Chiefa per la me- 
moria della fpictata uccifionc del fuo 
fpofo , gli era difdetto il cibarli della 
ycra realiflima Carne del fuo Gesù. 
Faccia pure , dirti , le maraviglie chi 
vuole, nel vedere uno amore a sì alto 
ccceffo , nel vedere una carità a sì alto 
grado di uaione con Dio. E poteva di 
meno** E che aveva egli nella fua ani- 
ma , che diftornare il potette da una 
tale intimiflima unione con Dio f Anzi 
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Hon fi collegava tutto in erto lui di buo- 
no accordo per arrivare la di Lui carità 
a quello maggiore accendimelo . Paf- 
fioni deprette , inclinazioni cella cattiva, 
natura fe non divette almeno imbriglia- 
te, odio di fe, del mondo bene radica- 
to, e fìtto, filenzio, ritiro, preghiera, 
meditazione fulla vita penofa , partìone, 
e morte del Salvatore tutto quello, con 
quel molto di più che la pietà può da 
fe imaginare, non erano efea, uno ali- 
mento al di lui amore ? Non portava- 
no ette un tate gagliardo fottio luila di 
Lui carità , onde tutto divampandone , 
era duopo il chiederne come la fpofa 
de facri Cantici , di effere a rinforzo 
artiepato di fiori, e frutta, fotto una 
tale ridondanza di carità, troppo frale 
effóndo il filo di fua vita per lortenerne 
F azione , fe non era ringagliardito da 
foavi , e forti profumi del Diletto , fe- 
lice cagione dello fmifuraro accendimen- 
to? che poi fe io mi volgo a ragionar- 
vi dell* altra moltiplicazione di fua ca- 
rità ne* frutti , che feracemente pro- 
dutte f 

Lungamente annovera 1* Apertolo 
nella fua lettera ai Galati i frutti che 
dalla Carità feconda M^dre raccolgonfi; 
Ed il molto del Santo Aportolo in pic- 
ciolo 'lafcio ftringendo dirò col Santo 
Padre Agortino non ettervi opera buona, 
virtù Criftiana , che Figlia non fi rico- 
nolca della Carità . Nelle f.gre Carte 
però ci viene rapprefentata come un’ 
aura lene , e tiepida , la quale dolce- 
mente aleggiando futle piante di ben 
colto giardino, fi infinua loro nelle vi- 
icere,gl’ impigrati fughi nutritori Scioglie, 
e rifcalda , e dal freddo della inazione 
riscuotendoli fa, che fi sfoghino in frut- 
ta vaghe e fapòrofe. Tale fe la di- 
pigne la fagra fpofa de' Cantici , quan- 
do filile odorofe piante del fuo Giardi- 
no chiama bramofa il tiepido venticel- 
lo dell' aurtro a ravvivarne gli aromi , 
ed a portarne ovunque i depredati odo- 
ri . Veni aujler , per fa Hortum tneum , 
CT fluant uromata e/ut. Fu Bernardo, 
i vero, una di quelle p : ante , cui il cru- 
do verno della colpa fpoglid di ogni 
onore di fronda o frutto, a calche or- 
rido furto , e poco me n che rifecco refo 
lo avea l’ algente brama. Ma fgom- 

brata 
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brata la (Iasione inabile , ed afpra , e 
r aura della carità loa veniente fpi- 
randogli intorno, ringiovanire il vedre- 
te , e qual frugifera palma dovizio- 
famenre di fue novelline caricarli ; 
palma multi ficai™ . E fu via adunque, o 
divine produiiooi della carità, o virtù 
leggiadre di Bernardo: ora eh* egli è 

lungo la corrente di quelle acque che 
a nuovo vigore il fecondano vivide e 
colorite fciogliete , e quanto avete di 
grazia, ed avvenenaa d fpirgare Divini 
frulliti , fupir finn aqnarum fruUifitatt . 
Ed oh quale dilettolo Teatro qui mi li 
apre fott’ occhio / lo veggo la moltipli- 
ce varietà di virtudi dall’ aura della 
carità a fioritura fofpinte, che ognuna 
muove a g>ra per aggiugnere alla di 
Lui anima ornamento e vaghezza. Qui 
veggo la Fede , là la fperanza ; qui l" a- 
snore foccoravole del Proflìmo, là l’u- 
mile fentire di le medelimo i qui la nu- 
da povertà , là la pieghevole manfuetu- 
dme . E perché non ho io qui mai ba- 
stevole copia di parlare , par tutte co- 
delie ferme , che prenda in Bernardo la 
carità colorirvcle nella loro originale 
prez-olità , e bellezza 1 

Allora si , che fatto maggiore di 
me medelimo potrei dire di quella Fe- 
de, onde P Anima accetta a Dio li av- 
vicina, e che fu così viva in Bernardo, 
onde quantunque invifibile all' occhio 
mortale come però in tutto vifibile Id- 
dio la Fede glielo rapprefentava , da Dio 
femprc traendo principio nel fuo opera- 
re , ed in Dio mettendo confine . Dir 
vi potrei di quella fperanza che in Lui 
fu sì ferma , onde al primo porre piede 
eh’ Egli fece nella Cafa del Sigaore , 
parve divenuto anzi tempo abitatore 
della Santa Città Sione, godendo tal 
volta di quel torrente di piaceri, che 
la innaffia , ed allegra. Potrei foftèr- 
marmi a tratteggiare quello amore si 
tenero e foecorrevole intefo al tempora- 
le fov veni mento dei Proflimi hi fognali , 
che fembrò in lui virtù innata piu tolto 
che di conquida. Conciofiìachèchi livi- 
de mai vifitare Infermi, afcoltare le al- 
trui ambafee ; chi prete mai a fvellargli 
j tuoi affanni , proporgli i fuoi dubbj ; 
«he noi vedeffè ancora rutto trasformarli 
aegli altrui affetti , affi ggerli cogli af- 
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fluii , ambafeiare cogli ambafeiofl , pira* 
gnere con quei , che pungnevaoo , e con* 
libare ed inftru>re, riconfortare , e fori 
venire i fard tutto ardore di preghiera 
per impetrare da D o guarigioni d’ in- 
fermità le più complicate , e vecchie} 
fcuotere , tmpulfare colie p ù forti ra- 
gioni i doviziofi avari a Accorrere le 
altrui pericolami cftreine indigente ? 
Frati atto però le chiare riprove del tuo 
amore per il Profilino vi r icorda quarta# 
fatto gonfio e Ipumolo , fuperbodi acque 
il vicino fiume di Palermo per Ir dirot- 
te piogge, picchicelo feendeva, e ro- 
vefciatoli contro le fjponde , le urtò, le 
divife, le ruppe, e già già flraboccato 
tutta minacciava inordarc e fumare tge- 
re la Città f .Sfavali la quello tempo 
Bernardo orando prollrato dinanzi ai 
fagramentaco Dio: Quando ecco, appa- 
rirgli Culto in arra di volto Idegnofa 
con la delira armata di fulmini in arco 
di lanciarli allo fiermi aio della Città, 
Impietosito in .villa della minacciata 
Sciagura fu di quelli infelici Cittadini , 
e male fotfereudo 1' amocofo fuo cuore 
un tata cecidio , poflofi col volto a 
terra, turco molle di pianto, quali’ altro 
Mosè , li udì come venuto a contala col 
fuo Signore ; ah Signore , efclamando, 
campate codelìa Città , io la voglio fai* 
va sì,- e fe a qualche catligo forzò la 
voftra Giudizi» , me riguardare, e fo- 
pra di me tutta fi fcaricfiì la piena della 
voftra collera dimutt , dìmttte . Ed oh 
forza dello amora, e tutto inftemr del 
pregar di Bernardo 1 Detto Fatto. RaL 
ferenodì in vifo il Salvatore: cadérgli di 
mano ■ fulmini , ed allo iflante piegia- 
do 1’ altiera fronte il fiume fvolfe il cor* 
Ib, rialveò feemato e placido, Tltcattt 
eji Diminuì , ut fncertt nu/um tdverfm 
Vrpulum fmim . 

Potrei richiamare qui alla memoria 
quel Zelo onde ardeva per defviare dal- 
ia torte vie della iniquità , chi >da feoa* 
Aliato le batteva . Non fu Egli no di 
quei feelti Miniftri, che alzando la voca 
quale Tromba annuziano alla cafa di Gia- 
cobbe le di Lai nefandigie ; ciò non per 
tanto egli feguì quel dettato, che non 
meno è dettato della nollra Jfantifliflia 
Religione , ma è della flelTa natura , di 
cooperare cioè il più che poffibile fa 
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all* altrui bene, all’altrui felicità; ed in 
ciò fare egli fu dal pari fplendore di fuoco, 
e folgore che dal fuoco fi fpngiona , e 
fcocca , ig»// t CT de iincful&or eiredicne, 
Rifplendeva egli , dirò col Santo Padre 
Gregorio e dentro, e fuori del Chioftio 
con ita tenore di vita innocente e pura, 
ed il fuo regolato collume aveva un tale 
linguaggio efficace , onde ai Libertini 
era correzione, agli irresoluti Sprone , 
agli paurofi coraggio fplendor iinis . M a 
«la codcfla vita innocente egli traeva 
tali folgori, che vibrati contro certi 
indurati cuori falutevolmeme li feriva 
a penitenza . O traiti egli perciò alla 
ditneftica con un ricco Signore di Palermo 
dilTennato da una cicca paflìore di li- 
bine ; col difeoprire che gii fa un fetido 

* vcrminofo umano cadavero, gli fa com. 

1 prendere il fugace , il nulla , il Tozzo 

* dei diletti del fenfo, ed il difinganna , 

J il convince, il ritorna in fenno. O fi 

1 feontri in un Giovane di mente flra- 

i- volta da una fumofa pallone di colle- 

3 ra , e tutto in penfiero di fangue.di dra- 

-1 gi , di morte, col rammentargli che la 

* 1 ’ efempio del Salvatore fulla Croce, e 

> le pene interminabili dell' Inferno a lui 

* ne va incontro, 1’ intimorifee, il per- 
ii fuade , il converte. Scorto da lume 

fupernale fruga nelle cofcieazc brutte di 
colpa , con blandi modi * infimi* , pref- 
fa , corregge , e quando contumaci ri» 
trova e profondati nel male, Sgrida, 
minaccia, (paventa. In fomma egli 
era un folgore fulgor cgrcdttni , ma fol- 
t gore , ebe Scompagnato dal Solito fra- 
li gofo fuo Scoppio tacido e Sordo fen’ ef- 

3 ce , e vola ; Vo’ dire il fuo Stimola 

a re al bene era qual fi conviene ad un 

3* Cristiano di condizione privata, ma che 

>• però ad un numero (trabocchevole alzò 

«1 la ricolta degli uomini giudi e timora- 

ti del Signore, nulla meno che fe avide 
3 fatto ufo di quel miniflero apostolico»- 

che alto rifuona dall’uno confine all’ al- 
t tro della Terra . 

1 Porrei ragionarvi di quel baffo fen- 

È tire di le medrfirao , di quella diflidi- 

t ma in che fi aveva riputandofi uoo in- 

c degno, uno fcellerato, il maggior empio 

- del Mondo . Si accoppia Iddio cogli 

Uomini a colmarlo di favori , vede , ed 
intende le lontane e le vicine cole, co- 


nofee il fondo dei cuori, e fvelatamenre 
fa il più nefeodo de’ penfìeri : opera 
prodigj di drepito; i! Salvatore lo ono- 
ra di una perfonale Sua vidta , e (eco- 
lui s’intertiene in famigliare colloquio. 
Tutti ad una voce il chiamano il San- 
to , il credono Santo, e come Santo lo 
impegnano a perorare per edb loro pref- 
fo il Dio delle raifericordie : nulla però 
di meno codeda riputazione di fua vir- 
tù è troppo importuna alla fua virtù ; 
fra codedi onori non fi ravvifa , ed è 
Tempre quel Bernardo di prima fervo 
indegno, pieno di viz; , e cattivezza, 
e fe ne protesta , e fi afiacenda , e fi 
avvalora, perchè turti per tale lo Cimino, 
e lo credano. Porrei.,. Ma qui Udito- 
ri la mede mi fi addenfa fotto la mani» 
in tale ridondanza, che imprefa fareb- 
be laboriofa e lunga 1 ’ efporvi ad una 
ad una le virtù di Bernardo e colorir- 
vele nelle native loro Sembianze . Var- 
rammi per timo il dire , che come av- 
viene di vagheggiare talvolra con pia- 
cere una nube, che fi difeioglie in piog- 
gia , e dall' obliquo raggio foiare per* 
colla , allo feomporfi e rifrangere che f» 
la ({edibile luce i varianti colorati funi 
(lami varcando le goccie della cadente 
pioggia con vaga armonia tutta allo 
i(l 2 n te dispiegandoli ne’ dillimili colori , 
ond’ è compbfta , d’ iride fiammeggian- 
te in più giri vivacemente dipinti la 
nube in cerchio fi tigne , e fplende . Od 
uno fomiglievole lavoro egregio fatto 
per arte della Carità vagheggiare noi 
podìamo nell* Anima di Bernardo. In- 
veitilo , e dentro e fuori penetrato dall* 
Carità fino a non vivere che di Carità, 
dedia tutta nella di Lui anima riverberò 
quelle virrudi di cui n’ è nodrice , e 
Madre, onde di tutte le più cccelfe con 
ordine vago , e magistero colorita pom- 
pofamente sfavillò adorna e ricca . 

Tali cole operando la Carità in 
Bernardo Voi ben vedete, come il filo 
ed il fine dell’opera adequatamente ri- 
sponde agli alti orditi principi . Egli 
morì da forte con la Penitenza : in ni- 
dulo meo moriar ; e rinacque a fe Aedo 
per vivere di una vita di Carità , che 
quale fruttifera palma germoglia e fi 
moltiplica firut palma tnultiplicab» . Vit* 
di Carità » che beo può dirli folle uno 

non 
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non interrotto conforzio eoa Dio , eolie* 
che poco mancò , che non confondere 
tra loro termine e viaggio, efilio , e 
Patria ; e ben voleVa ragione , che co- 
detta Eroe di Penitenza, e di Carità fé 
ne gifi'e alla finfine a guftare in fuo 
fonte quelle dolcezze , di cui un rivo sì 
ridondante Viatore ne afTaporò. E già 
agli mufìtatì movimenti del Tuo cuore , 
alla fervida inquieta brama che lo agita 
conofce vicina la difunione dell’ Anima 
dal Corpo. Ah morte , dice perciò im- 
paziente, e bramofo, deh vieni, o mor- 
te , e frangimi codefti ceppi , che dal 
mio Dio mi ritardano- Io fofpiro il 
momento di efTere in libertà di andargli 
in feno : cupio cupio Jijfvlvi .. Così di- 
cendo falifene al Cielo l’ Anima incom- 
parabile di Bernardo. 

E di cofiafsù ove ne dimorate , o 
Anima amante, e penitente deh di noi 
vi caglia , e di noftra eterna ventura lo 


ierhardo da Cor Icone ; 

fcabrofo affare prendete a condurlo £ 
lieto fine. Non fia fterile e privo di 
confeguenza i! comune noftro divo:» 
omaggio , il mio qualunque (ufi enco- 
miarvi. Morire da forte con la Peni- 
tenza , egli è un dovere di chi peccò . 
Vivere di Carità egli è un obbligo di 
chi anella ad unirli a Dio nelle dolcez- 
ze del Paradifo. Ma ahi f che a com- 
pire codetta morte di Penitenza le forze 
noftre annegitifeono , e fi abbandonano ; 
ah che la Carità in noi fi fpegne da 
quel freddo , che il mondo , la carne 
dentro e d’ intorno a noi raccoglie . Deh, 
o Bernardo , per ]* una impetrateci rin- 
forzo , per l’ altra fiamma , che la rac* 
tendano. Scadrà sì fcadrà in noi i! fa- 
pore per le terrene frivolezze , e dette- 
raffi in noi il fapore di quel fommo be% 
ne che tutto forma di prefente la voflra 
immarceffibile corona, la vofira iroman- 
chevole contentezza. 
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ORAZIONE PRIMA 

IN MORTE 

DI CARLO VL 

IMPERA DOR DE 1 ROMANI. 

DEL KBrERETlDI S SI MO PADRE 

AGOSTINO DA LUGANO 

Predicatore della Corte Imperiale, é Teologo di 
Sua Maeftà, poi Vcfcovo di Como. 


Sfiritu magno vidit ultimai & confolatus e/l ìugentcs in Stoni 
Ecclefiaftici Cap. 48. v. 27. 


E ’l tempo delle amane a£ 
dizioni eftkacifiimo mode- 
ratore non avelie alleviata 
in parte la cupa immenfa 
doglia, che altamente nell' 
animo mi Ha riporta per 
la tanto luttuofa irreparabile perdita 
dell’ invittiflìmo , beneficeatillìmo , e re- 
lìgiofirtimo lmperador de’ Romani Carlo 
<P Audtia il Sedo di quello nome j egli 


è fuor dì dubbio, che io ri gentilmen- 
te da Lui accolto , sì ben veduto, e be*. 
neficato tanto da Lui , (in 1 ad eflere di 
bocca propria chiamato a confermarlo 
nelle fante eterne msffime prcfTo gli 
ertremi momenti del viver fuo, non 
avrei già potuto, interrotto mai Tempre 
dalle lagrime, r da’ fingulti , e contur* 
bato lo fpirito dalla funefta immagine 
vira delia univerfale fornirla dfgrazia, 

N non 
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jion dico io recitare unadiffufa funebre dano: e codeflo appunto fp'rin grande 
Orazione a di Lui laude, ficcome fe^ di fortezza, cue follerollo gii vicino 
guendo il pio Cottume delle Nazioni più alle finali angofce folla debolezza della 
lelvagge ancora ,e più barbare , non che natura, di beneficenza, che inchinollo 
più ligi orili > e più colte , di celebrare allor pure al fovvenimento del Vaflal- 
la rimembranza de’ loro Eroi , impren. laggio , di religione , che concentrollo 
do a fare prefentemente ; ma nè tam- nel fommo divm obbietto profondamen- 
poco farei fiato bafttvole a pronunzia- te, quello, dilli, fpirito grande è l'ar- 
te il nome foto di Carlo; ahi Carlo.' gomento , eh’ io mi trafeelgo , per non 
ahi nome 1 ahi rimembranza ! Per quan- profanare eoa altra laude mcn pia co- 
lo però col beneficio del tempo mi fen- mune a’ Grandi del fecolo , il facrofan- 
ta or in lena di potere formar parole ; to cri fin a , onde fui unto, l'alto carat- 
non è che ’l dolore , il quale ancora tere di minifirare la «tiriti* finta paro- 


mi flringe il petto dall’ una parte , e 
dall’ altra il disinganno , che mi pro- 
venne d' un si impenfato infortunio , la 
libertà mi concedano di penfare a liete 
cofe , e riandare principalmente tutta la 
lunga ferie delle incomparabili preroga- 
tive , delle battaglie . delle vittoria .del- 
le conquifie , delle infinite magnanime 
imprefe, onde il nome del notilo de- 
funto Eroe fi rendè onorato , e temuto 
a tutt’ I.uropa : no . 11 dolore , che 
ancor non laìciami vuole , eh’ io non 
mi difiacchi dall’ ampio fanello argomen- 
to della morte fola di Lui , nè eh’ io 
rinvenga altro rimedio per mitigare l’af- 
flizione dell’ animo, che il farmi Tem- 
pre fott’ oc r h*o , e rendermi cosi meno 
fenfibde , perchè ufuale, lo Hello moti- 
vo del mio dolore : e vuole ahrefì il 
difiitgatino che mi addottrina , jpf io 
non faccia plaufo alle vane in fornii e «ti 
grardtzze di Colui, al quale ho lem 
pre pollo tutto lo Itudio di confermarle 
nell’ abbomicazione , in cui le avea , ec- 
citandone i defiderj per le fole vere im- 
Kiarcefcibifi eterne, E ben mi confol.», 
che volendo io per tutte quelle rifieflìo- 
ni far obb etto del mio ragionamento la 
morte fola di Carlo Sello lmperadore , 
pai lame pollò colle parole medefime , 
colle qu-li giù lo Spirito Santo del 
g and’ Ezechia Re d'Kraello parlar com- 
pidiqurfi , e dir del mio Celare ancora, 
eh' Egli con uno Ipiriro grande la mor- 
te vide, vinfe, fantificò, fpirìtu ma- 
gri» ultima ; fpirito , che addeflrato 
per una lui ga non mai interrotta prati- 
ca degli anni andati , gli fece compie- 
re pei lettamente negli elhemi momenti 
della fua Vita i doveri più facri , che 
fe Retto , che i Popoli, che Dio tignar- 


la , che qui fo(teogo,c i laminimi tre- 
mendi altari, avanti ai quali io ragio- 
no. Così il Signor Altifiimo dia vigo- 
re al mio petto, ed energìa alla mia 
voce; acciocché Voi o Afcoltatori ,ehe 
a predare al nofiro Cefare gli ultimi 
utticj della pietà , e della gratitudine 
quà convetiifte , ritorniate iflrutri , e 
confidati dal quanto io fono a dirvi , 
avverandoli , come di Ezechia, così di 
Carlo , e che fpirltu magna vidi t ultima; 
e che c*nf*latus efi lugtntes in Sion. 

Nè fa Patria del nofiro Eroe, che 
non può elTef più celebre, né la Stirpe, 
che non fi può immaginare o più illu- 
ftre , o più lontana , nè l’ingegno , del 
q itale un più vivace , ed aperto , nè l’e- 
ducazione , di cui la più colta, e vir- 
inoli non feppero giammai formare na- 
tura , ed arte , cofe tutte, che nel mio 
funebre ragionamento onorato luogo , 
fecondo l’arte del dire, aver fi dòvreb- 
bono , poiché cofe fono codette piuttefto 
di foituna.che di virrude, non fono 
atte punto , nè poco a fornirla materia 
per chi imprende a celebrare il grande 
fpirito folo de! forte , del benefico , del 
religiofittimo noftro Sgnore ^uguflo 
dato a eonofeere nel pro'into de’la faa 
morte : ond’ io lafciato il luogo a tutt’ 
altri di favellare , di fcrivere fu codelli 
lunvnofiflimi doni della Natura, parie 
rò di que’ della Grazia unici, c foli, 
con cui Carlo d' Auftria Teppe, al gtan 
punto eftremo ftogolarmeme, lantificare 
il fuo fpirito grande .ed elevato in tutte 
quelle azioni magnanime beneficenti re- 
ligione, che ora fe lleffo , or i Popoli, 
ed ora finalmente Iddio liguardano : e 
dalla Crirtiana fortezza iacominciando, 
colla quale da moribondo , che cono- 

f ce vati 
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fcevafi feppe regger fe fleffo intrepiJo, 
e imperturbabile a villa di quell’ orribil 
morte , che baf|a anche da lungi colla 
fua memoria fola a fcuoier gii Uomini 
più Caldi , e franchi , dirò cole , che vi 
forprendano, e v’ ammaeflriuo o Voi, 
che non avelie nel fidamente veder la 
morte fopra di Lui ugual fortezza di 
fpirito alla da Lui rintollraufi nel folle* 
nerla. 

Spirfalt appena nelle reali antica- 
mere ripiene di Gente varia di genio, 
di grado, di nazione, colà portatati per 
rifaper più vicino i peiiodi, che andava 
facendo la malattìa , una funetlillirria 
tacita voce , che ì : augulla vita di Carlo 
già declinava. Voi il Capete , lenza eh' 
io ve Io ridica, come tutti fopraffatei , 
ed attoniti fanaa fpirito , e fenza fiato 
1* un l’altro noi ci guardammo: e thi 
fatto Ilupido da grava morule malinco- 
nìa non lapeva per la grettezza del petto 
formar parole : chi predominato da un 
affetto più tenero, che penetragli ad* 
dentro le vifeere , non potea frenai le 
lagrime : chi punto, ed, oppretib da do- 
lor forte rompeva in trangofeiamenti ,e 
in-fingulti fonori , ed alti: e tutti alla 
per fine afflittil&mi cornicciosi (li mi de- 
folatiOìmi iccrelcendofi pur il dolore col 
funeflo antivedimento de* luttuotiflimi 
effetti d’ una tal perdita , ufeivano in 
quelle flebili voci , ahimè ! dove più tro- 
var un Signore di quella si dolce tem- 
pera ? Povera munita Gente quanto 
petdelle ! dove un Signore cotanto aman- 
te del giallo ? Poveri Benemeriti , per 
cui la dovuta rimuneiaxione era g à in 
pronto! Altri rammentavano 1’ ugua- 
lità imperturbabile della grand' Anima 
altri il contegno religiofiilimo del buon 
collume: quelli 1‘ affabilità ne’ grandi 
Principi infolita ufata fempre alle udi- 
enze colla Vedova , e col pupillo : que- 
lli 1" e (etri piare reai pietà Hata Tempra 
la ftelfa , e ne’ privati luoghi, e ne’ 
pubblici : rammentavano in Cornuta tia 
le tante criltiane virtudi , onde Cernita 
n’ andava 1’ Anima grande , la fortez- 
za fua, la beneficenza fua , la fra reli- 
gione , virtudi , che in , Lui fpiccarono 
in grado iublime, ed alto,; e 1* amore 
di’ Popoli di me affai più eloquente fa- 
ceva gli elogj di Carlo d’ Auffia con 
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tal enfili , e tanta ; che all’ ufanza de’, 
raileri, che mai non riflettono alle bea 
fondate fperanze dell’ avvenire, davano 
e colle voci , e co’ fegni ad iutende-t 
re, che col Cadere di Carlo doveffe ro- 
vinare la Monarchia , a feppelirfi con 
Effolui la felicità de’ Popoli , la fperan- 
z« de’ Benemeriti , il fnllevamento de* 
Poveri , la tranquillità dell’ Imperio , 
la quiete alla par fine di tutt’ Europa : 

• con tanta fignificzzion di dolore par- 
lavano i che giammai non fi vide morir 
Principe, che fia coltati) più ligrime,e 
più fìngulti di Lui . 

Una Perfona fola tra ramo lutto, 
tra tanti timori , tra tante imminenti 
irreparabili alte rovine apprefe, io vidi, 
miei riveriti Afcoltanii, impe: turbabile: 
ed era quella ( chi ’l crede. ebb' f ) la 
Perfona tteffa di Colui, che più di tutti 
naturalmente dovea temere, affliggerli, 
piangere; la Perfona Ileffa del mori- 
bondo magnanimo Imperadore ; così che 
tute’ il coidoglio , ed il pianto ingom- 
brava il noftro fpirito foto ; e quel di 
Carle , qual rocca fempre inconcuffk , e 
ferina per quanro ti tlfilifca dal tu bine , 
o li sforai dalla procella , fi ..rimaneva 
ficuro, c Caldo : e con aitato la cara 
Conforto Augulla , la quale per quanto 
fi facelTe forte fopra natura,- eoi ditli- 
mular il dolore , che I’ accorava , con 
la faccia però , e rilucente per le lagri- 
me , e d’ un infolito p.llor dipinta , roa- 
mfellando nel tempo Hello la tenerezaa 
dell’ animo, e la virtude, e ricordando^ 
gli , ancor non volendo il callo vicende- 
vole inrenfo amore , avrebbe ingerito 
compalTìone fin' alle felci ; Egli nondi. 
meno intrepido indifferente tranquillo fi 
‘dimodrò: anzi nell’ atto di congedarti 
per fempre da quell’ ono'andiflìma Cavia 
(Matrona , cui ad ogni paffo, che dava, 
-voleva fempre avere al fianco, non tro- 
vando Egli ( com mendibil iffima idea 
d’ onetlo Principe.' ) fuori di Lei altra 
confidatone, nè parendogli buona 1’ i- 
fleffa luce , quando non era a porta a di 
veder Lei; in 'luogo di affannarti , di at- 
trifiarfi , d' intenerirli , con uri’ a'ia fe- 
rena , e lieta , con parole piene di cn«t- 
folazione , cfperanaa, da Lei in un per. 
petuo divorzio fi dipartì , come colui , 
che animato dalla fua fede va per go- 
N a dere, 


Digitized by Google 



» . • . • 

ao Orazione 1. in morte du Curio Pi, 


dere , c prepararle altro regno , che fo!ò 
può eflfer baflevole a contentare le due 
grand' Anime appieno. Nè più forte 
fo fopra di Lui 1’ amor di Padre di 
quel , che fotte quel di Conforre f 
conciottìachè per quanto le lue Au- 
gure Figliuole follerò la delizia de- 
gli occhi Tuoi , nè le potette non crede* 
se defolatilTime per 1* imminente Loro 
graviflìma perdita ; Egli canto fu lungi 
dal moflrare troppo tenero fenfo di uma- 
nità ; che fattofi fopra fe fletto alzò in- 
trepido 1* autorevole paterna mano in 
un’ aria tra ’l grave, e ’l giubilofobe 
nedicendole ; a Quella , che di vedere 
foflenne , la dipendenza tanto dovuta 
alla Madre Augutta , che alla Sovrana 
Succeditrice • a Quella , che aver non 
volle fott’ occhio , ( non per efìmer fe 
Heifo dal dolore acutiflimo , che da un* 
afpecto sì tenero cotanto amabil e caro 
riluttargli potea , dolote, cui lì Tentivi 
in lena di poter reggere ; ma Lei bensì 
dall' afflizione amanflìma , che poteva 
elporre a pericolo colla Madre anche 
J’ altra univerfaie fperanza, che ia fen 
portava ) a Quella , ditti la falute , e 
ia fortuna del fuo diletto Popolo , a tute* 
e due, e a quant’ altri compongono 1’ 
Augutta Cafa , il timor fasto di Dio , 
1’ umiltà crifliana , la carità , la bene- 
ficenza , la religione, virrudi eccelfe , le 
quali nell’ Auttriaca Stirpe , come in re- 
taggio , da Padri ne’ Figliuoli , e da 
quelli ne’ Pronipoti gloriofameote tra- 
palano., e fecondamente . diramanti , 
con fommo fervor di zelo raccomaa- 
. dando . 

Se codetta non è fortezza , e in Lui 
tjnata non da durezza di temperamemo, 
che anzi videfi Tempre tenerittìmo co* 
»miferabili , o d’inienfibilità di natura di- 
Jtcatilììma in Lui, e'ad ogn’ incontro 
fervida Tempre , quantunque Tempre de- 
terminata dalla ragione; nc da mancan- 
za di rjfleflìone le la mente di Lui era 
penetrantifiìma , e delle più lucide, ciré 
.traile Corri fi trovino, o da inclinazio- 
ne a vanagloria, fe un Principe ne’ defi- 
derj più moderato i veiufti fecoli non 
mai ne videro; nè d’altro qualunque 
batto, e difetrofo carattere, ond’ io la- 
rdarla dovetti commendare piuttofto da- 
gli Stoici, c da’ Poeti , fenza profana- 


re la divina Tanta parola > che vo fpava 
gendo* ; fe codetta , ditti , non è ver» 
criftiana fortezza , e fiata in Lai per 1» 
celefle* Grazia , che Regolava i ìfioti del- 
la Natura , e ’l voler luo »1 voler Tanto 
di Dio rendea confonde; fuggeritemi 
ove trovarla ; eh’ io per fermo' non fa- 
prei dove , le non la cerco nella fletta 
vita di Càffo, della morte di Lui invi- 
diabil non menoj dacché in tutt'il cor"- 
fo degli anni fuot con arti replitàtillimi 
di valor fanto , ed eroico nel reggere 
alle avveifità , fi addettrò a più facil- 
mente reggerla morte , che n’ è Pale 
tima , e più terribile , di "moJo chft 
quell’ atto eftreino d‘ animo forte prò-* 1 
venne, o per abito, o per premio de» 
gf infiniti altri, che '1 precedettero. 

Sarei tròppo profitto nella mia Ora* 
zioue , fe pretcìidefli di farvi conto par* 
te a parte ciò thè ha fapuro foff ire 
il nollro Ccf.ie per d riporli a trionfar 
della morte netta maniera, che vi ho 
narrata puch* anzi . Nato Egli , cVed’ io 
per una in ontr./(labil< prova del quanto 
polla la Grazia di Dio avvalorare nottra 
Natura fiacca, ed infeima, e noi alzar 
fopra noi fletti ; mi riflringo lolranto a 
dirvi , eh’ Egli fin dall’ etade più ver- 
de , e molle , chiamato al governo di 
valliflima Monarchia di là da* mari , 
non vi fu cola dura, ed afpriifirna. che 
foflenuta non abbia con gran valore -• 
Solleone intrepido, quantunque forprclò 
da malattìa un mare arrabbiacttìmo , e 
fortUnofo nel gran tragitto dalle piagge 
di Ollanda alia tempeftofa foce del Ta- 
migi , e di là poi al famofiflimo Empo- 
rio di Portogallo : foflenne intrepido gl’ 
incomodi , ed i pericoli di più campa- 
gne, ov 1 efpoflo a (ollroni,a tramonta- 
ne, a fere, a fame, a ferite, di gio- 
riofo fudore , c polvere bagnato , e af- 
perfo, rincorava la fedelittìma fervida 
nazione a mantenere i diritti sì del Re- 
gno , come del Re : foflenne inrrepido 
allor che dentro le mura dell* Città, di 
cui tanto ne parleranno le Storie ed i 
Poemi , Cmà laudabiliflìma di Barcel- 
lona , da un’ infinita turba di brava 
Gente fi vide cinto, e riftretto , T evi* 
dentrflimo imminente pericolo di cader 
prigioniere nelle mani del Reale Com- 
petitore: foflenne intrepido c la gior- 

- nata 
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Data fatale di Almanza , e le facili (e- 
quele della giornata , quantunque vitto- 
itofa di Viruega , e 1' ultimo degl’ in- 
fortan) di vederli abbandonato dalle al* 
leate Potenze iu Regni rimotillimi dal- 
la fua Corte natia, obbligato a lafciare 
1’ Augnila fua cara Conforte in oflag- 
gio di (icurezza alla fedele Città, e in 
balia del Reai potente Avverfarioi! pro- 
prio Regno . Tanto il Re Carlo d’ Au- 
lirla , e con tanta intrepidezza foffen- 
ne: ebe non diade mai legno nelle dif- 
enile di riPentirìe : che mai di triftizia 
ingombra I' augulla faccia non videli ; 
ebe da quella reai bocca non mai paro- 
la alcuna di lamentanaa a’ udì ; (olito 
anzi a dir mai fempre nella piò avver- 
tii fortuna con un’ aria di volto grave 
inficine, e riderne, >, Oam nelle mani 
„ di Dio : Dio è il Padron del Regno, 
„ e del Re. ,, 

O finezza veramente degna di Car- 
lo , e da Lui tempre mdmfa ovunque 
Egli fi porti , e in qualunque cin en.o, 
e prr qualunque via li compiaccia la 
ProVidenza guidarlo, i cui paterni col- 
pi grav ulimi , non folamente con cuor 
ìntiepido, e franco, ma giunta all’ ul 
timo perfetro grado la foffarenza, potè 
ricevere ( Io crederete ? ) infino coll' 
efultazron dello fpuito, la divina mano 
che il percuoteva religiofiflimamcnte be- 
nedicendo ! £ quante volte , e in quante 
cofe non ha Egli benedetto quella fama 
lupicma moderatrice la Previdenza ? Se 
5’ luo Figfuol unigenito richiedo prima 
Altiflimo con tanti voti , e ricevuto 
infinite dimollrazioni di giubilo da 
a parte di Europa , come Colui , 
la pubblica tranquillità dipendeva , 
e rifparmio di tanto faugue cattolico, 
intarma , e muore ; tuttoché per ie im- 
menfe triftiflime fequele d’ una tal mor- 
te il tutto folle orrore, lutto, affanni , 
fingali i , lacrime ; e i Piccoli ,e i Gran- 
di , e le vicine Province , e le lontane 
defohtiffime , e come llupide fi rima- 
neflcro ; il grande Imperudore folo , il 
folo Padre non folamente non freme , 
o fi contorce , o s’ attrilla ; ma da fo- 
prana forza incontraftabile avvalorato lo 
fpirito, chi fi turba rimprovera, e con 
fola chi fi addolora , e fia pure , dicen- 
do , benedetto quel Dio , che cel’ ha 


dato, e quel Dio ffeffò , che cel’ hg 
tolto» Se fi perde la gran giornata fo- 
pra le alture di Kioilri , giornata, che 
li afpettava fortuna! illima nella qoalef 
coll’ affluenza del Signor degli Eferciri, 
e col valor del Soldato , e colla pernia 
del Capirino già fi potei f perire di ab- 
battere affatto l‘ Ali ia , ei Criltiani vef- 
filli Vittorio!! piantare nella da prima 
fatua Imperiale Coftanrinopoli ; tutto- 
ché tal funefta dilavventura riempierle 
di dolore, e di amarena ogni finta di 
Gente, citerà , fi ggetta , amica ; l’ Im- 
peradore folo non folamente non fi con- 
turba , non parla di mal deliino , non 
ha fulla lingua il nome vano della for- 
tuna ; ma benedice Dio con quella for- 
tezza di fpirito fleffa ih quello fummo 
infortunio , con li quale per le più infi- 
giti vittorie benedicalo . Se cade final- 
mente la celebratillima Capital della 
Servii coltati tanto fangue , allorché di 
mano de' Barbari fi conquido, e tant' 
oro enfiata per renderla a ficurezza de* 
Cridiani inefpugnabile ; tuttoché al ca- 
dere di quell'antemurale della Religioa 
ne s’ ingombiaffe 1' aria de’ Templi di 
Dio , li agghi-cciaffero i Cuflodi del 
Santuario , e per poco non rremaffe il 
Mondo tutto Cattolico per ia (coffa, 
per 1’ orrore . e per lo fpavento ; il fido 
invittiffìmo lmperadore alza al Cielo 
un’ occhiata , e col fembiante non me- 
tto , non corrucciofo , ma d' Uom , che 
duolfi , e rallegraci nel tempo Redo , a 
Dio dà laudi , che colle due braccia 
pefanti , e flefe fia fopra Lui , e 11 
benedice , e I’ efalu . O fortezza o for- 
tezza , di cui fon tanto rari gli efcin- 
pli ! 

Per qnanto però non molti fieno i 
grandi (piriti fermi nel comportare la 
grave paterna inano di Dio fovra di 
loro fenza foccombere , infinitamente di 
coloro minore è il novero , che con 
uguale fermezza d’ animo lenza invanirli 
poffèder fanno i piacevoli doni della 
fortuna ; più di valor , e di fede fi ri- 
chiedendo nel riconofcere Dio, quando 
fecondare in tutto le noflre idee fenza 
trovare ofiacolo , che le attraverfi , af- 
fettiamo più facilmente una certa qual 
aria di libertà ; che quando contraffate 
le nofire paffior.i, e confuli i nollri di- 
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fegni aoi rimirando , uni fuprcma iai- 
contrattaci cagione , che ci conduce , « 
governa j umiliata la fronte a terra', e 
a riconofcere venghiam corretti , e ai 
implorare . Quei!’ ugualità d* animo 
intera maravigliola si nelle avverfe *a- 
fe , che nelle profpere fu in tutto prò. 
pria del noftro defunto Eroe , il quale 
al mutatli della fortuna l’afpetto, altro 
non fece > che mutare virtude ; fe pure 
la virtù fletta della fortezza portata a 
più alto grado non fotte quella mode* 
razione di fpirito invitta , che ha faputo 
Tempre ferbare nelle profpentà Lui con- 
cedute dalla Providenzt , per non uiaie 
qui mal a proposto il nome vano della 
fortuna . 

Si vid’ Egli giovinetto di appena 
lauuginofo mento acclamato pocentillimo 
Re delle Spagne, ricevuto con legni di 
flraordinaria pompa, e venerazione da. 
infiniti ben corredati legni, e d Inghil- 
terra , e di Ollanda per lo trafporto a 
quel Trono, cui chiamato dagli anti- 
chi diritti del chiaro fangue' vemvane: 
fi vide accolto dal doviziotiiiimo Re da 
Portogallo Don Pietro con tanta magni- 
licenza , che vi parrà credibile appena, 
s’ io la ridico: con tant’ amore, die 
a Lui fembrava di aver trovato di là 
da’ mari il buon Leopoldo fuo Padre i 
con tant’ impegno , che vide pronta 
quella, valorofa Nazione piena di onor , 
e fuoco a portai lo colle fue braccia fi- 
no a poter metter mano fulla corona ; 
lìvide alla perfine giunto alla fua Corte 
in Catalogna, da’ Grandi da’ Piccoli» 
da Matrone da’ Fancialli , da’ Ricchi 
da’ Poveri , come le dilizie dell’ uman 
genere ( altro thè il voftro Tito o Ro- 
mani ) acclamato , benedetto , quali mi 
volle fcappar di bocca , idolatrato, atte- 
gnochè Principe da’ Vaffalli più bea ve- 
duto di quel che fotte il Re Don Car- 
lo da’ fuoi , tal’ altro appena nominar 
fapranno le Storie: E il Re ì E il Re » 
quantunque in un’ età, in cui le umani 
pa filoni , e quella matlìmameate di va- 
nagloria hanno più forza contro allo fpi- 
rito fprovveduto allora di quelle prati- 
che idee , che poi al volger degli anni 
*’ acquifìano, e fuggerifeon mille moti- 
vi all’ oppofìto per moderarle : quantun- 
que in un tempo, nel quale fottratto già 


alla rigida rfactìflìma educazione dell* 
Santa Augufla Eleonora , agevol cole 
patera, ch‘ Ei tràfportar fi lafciafle 
dalla violenta aura l'ecobda delle C .rti, 
de’ Regni, de’ Popoli : cònhittótbj"K 
congiunture di trovar fi in mezzo h Na- 
zioni , che d’ ingenito iftinto portati li 
fronte alio, e i penfìeri , otjd’ era fafci- 
litìima 1’ imitazione , e commendabi- 
le , tutto ciò nulla ottante , il Re uml- 
liflimo ih tanta gloria , e Tempre ugtial* 
a fe (letto . Si vid’ Egli alla tetta d’ ua 
Efercito , più éhe per moltituidfae* 
grande per magnanimità , e btavura , del 
Regio Competitore a fronte, Efercito 
condotto dal rinomato tinto, ancora dj 
là da’ mari , Guido di Staremberg, chi 
negli ftudj della guerra , e nel valute è 
verutt Capita»*» non fu fecondo , due vol- 
te riportarne una eompiutkviuati»,viL 
toria , cui danno eterno nome, Stragozà 
aa, ed Almanara rimatte rotto in pote- 
re del Vincitort: E il Rei ‘È jl Re 
niente curando le flrcpifolé inculiate 
acclamazioni di tutto l’ Efercito vitto- 
riofo, non appropriandofipumqìfgraniT 
onore della giornata » non badando jfuh* 
to alle acquittate copiofiltfirie Ipogltc 
della rotta nemica Armata j, or alza gu 
occhi al Cielo, riconofceado in laJtgiuJà 
il Signore delle vittorie', e ne appende 
al Tempio la fpada : or fi abballa a dar 
lode al valor de’ Soldati; or ad appro- 
vare la condotta de’ Capitani : or a coca- 
paflùonar le ferite, c la perdita de' Mo- 
ribondi , e de’ Morti » rimanendo fdt » 
fra fuoi , cotee un di loro , dìdimo f 
tanto nella moderazione dell' animo 
nell' edere mai Tempre eguale a feitef- 
fo. E fenz' ammirarla si dii lentano 
quell’ ugualità del Grand’ Animo incom- 
parabile ; cui fotto qualunque clima o 
fervido , o gelato Ei refpiratte » Tempre 
mantenne , qual non mottrolla tra noi 
ne! vederli fra poeo tempo cinto T au- 
gufta fronte di tre Corone 1 in dof 
Campagne fole gloriofo di tre didime 
vittorie di Varadino di Temefvar, di 
Belgrado ; in due Campagne fole coa- 
quittacor del Bannato, c della Valac- 
chia, e della Servia ; e col braccio del 
gran Capitano del fecolo Eugenio di Sa- 
voia da Lui diretto , divenuto Signor del 
Danubio tutto tinto di fangue barbaro, 
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e fatto sodHo da Monfulmani accatafla- 
fi Cadaveri , ("confine «alia fua Gente 
viioioGflimtì le rclid ite Nemiche fchiere, 
e fugate lf.i laggiù, dove il reai fiume 
mette in mare con fette foci oltre i 
confini rimo tifimi della Moldavia? E 
il Re : E il Re, fenza che ma! , a ufar 
ia frafe del Re Profata , col fuo cuore 
non fi elevale ; nè mai s‘ invanifife con 
gli occhi fuoi , in tanta gloria modera- 
tismo è Tempre uguale a fe flefib , in- 
flnorhè dopo riprove ti lcgaalate d’ani- 
mo forte , continue nel lungo corfo de- 
gli anni fuoi, e ne' varj avvenimenti 
della fua vita , Tegger poi fappia ( e 
qual maraviglia f ) con tanta fermezza 
di fpirito nc - pericolofiffimi cftremi del 
fuo regnare , c del vivere. 

Ah non vi fia pertanto difearo o 
Anima Grande di Carlo , nè riprovate, 
che io , il quale in faccia voflra ho 
dovuto mai Tempre, per ubbidire a Dio, 
ed a Voi, ponendo in obblìo le laudi 
voftre , appigliarmi a’ foli afpri rimpro- 
veri contra que' vizj, eh’ erano in Voi 
potàbili , contra quelle omitàoni , che i 
Principi non di leggiero fanno evitare, 
abbia or dato alta lode indifpenfabile 
il corfo , e fia alquanto per rilafciarlo , 
e primamente di crifliana fortezza pro- 
pollo v’ abbia per efemplare ! E Voi o 
Afcoltatori rafeitìgate ornai le lagrime , 
e 1* afflixion moderate ! altrimenti l’Ani- 
tna di Carlo Auguro dal beato alto log. 
giorno , ove mi par vederla , vi rimpro- 
vera folennemente di codardìa . Ed è 
pure, a dir vero, invidiabile ( o quan- 
to.' ) a chi ufa del buon difcoifo quel- 
la morte , che tanto ci feora , c affan- 
na ; perchè morte d' u.i’ Eroe , che non 
laureine,- d’ un’ Eroe viffuto affai pieno 
di gloria , quantunque non carco d' an- 
ni ; d’ un’ Eroe che pnluafo della ca- 
ducità di quella mifeia vita , e delle 
dominile agitazióni , e de’ rancori pur 
molti, cui ella è lèmpr’ efpofia , e log- 
getta , non fidamente traile povere Idru* 
tire Capanne , come l’ignorante Vulgo 
^immagina , ma tra reali marllofi pa 
lagi ancora , afpirava al ripofo dell’ im- 
mortale , e vi afpirava con tal fcrmez 
T3 di desiderio ; eh' Egli con me, che 
la grande avventura ebbi , e ’i pari cor- 
doglio di atàlletlo nell’ ultim’ ora , rom- 


peva in quelle voci fante , ed eroiche, 

„ non pregate Dio, perché mi rifani : 

„ pregatelo foltant», perchè mi falvi . 

Non è però che quello cuore di si 
falda tempera , e forte per refiftere ai 
mali , che 1' Uom combattono , ed ai 
beni , che T Uom lufingano , non fia 
altrettanto tenero , ed altretcanto pie- 
ghevole , ove li tratta di compaffionar 
2: foccorrere i Servidori , li Benemeri- 
ti , li Miferabili da lui guardati mai 
Tempre più da Padre , che da Monar- 
ca ; effondo un principio folo di retti- 
tudine quello , che regola i doveri dell’ 
Uomo, e i doveri del Principe , or ele- 
vando 1’ uno (opra di fe ; or verfo l’af- 
flitto Popolo benignamente l’altro in- 
chinando. Da! letto della fua morte , 
dove il Signor fot ti filmo obbliofo pare , 
e fpenfierato della vita fua medefima , 
non gli elee di mente già ,di cuor non 
gli alce il follevamento de’ fuoi ; e dt 
poca levata eflimando il quanto per e Ut 
fece, oltre le larghifiime rimunerazioni, 
e limoline vicin* all' agonia già delti - 
nate , non lì dimentica di raccomanda- 
re a chi debbo l'uccedergli il fuo Mini- 
fierio , i tuoi Dimenici, li fuoi Confi- 
denti , ti fuo diletto Popolo. E Voi o 
brava intrepida Gente Spagnuola , o 
Italiana , che feguilte la Pedona , e la 
fortuna di Carlo, alla Patria , a’ beni, 
ad Amici , a’ Congiunti , alla Figtiuo- 
lanza Itefia rinunziando per aderirgli , 
ridite a’ voftri Figliuoli, e quelli af lo- 
ro , e i Nipoti ai Pronipoti , e i Proni- 
poti a tutta la pollerà Gente per un 
lungo rotar di fecoli a gloria Loro , 
della lor Nazione , del lor Monarca rac- 
contino ; che, ficcome il moribondo San- 
to Re d’ libatilo richiamati tutti li fen- 
timenti di beneficenza , e gratitudine 
redo i figliuoli di quel fedel Ga'adita , 
che Teglie ndo eglino pure la perfona di 
Davide feuza temere per la fortuna , 
1’ hanno accolto, e foccorfo quando fug- 
giva dalle furie del fuo Nemico , « Fi- 
glio Allalonne , con viviffìme paterne 
efprelfioni, al patrocinio, al favore , all* 
amplillimo cttoie di Salomone raccoman- 
davali ; così Carlo d’ Aulirla nel pro- 
cinto di render l’anima a Dio rivoltoli 
con una dì quelle occhiate, che parta- 
no , al Gran Lorcno da Lui amato , ce, 
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tur fi&Uaolo, «ducato da Lui colle fue 
nudane , lavorato da Lui colla diligen- 
za di molti luftri per nflorare il gran- 
de pubblico danno , che prevedea si de' 
Regni, che dell' Imperio, *• datemi, fi 
, fece a dirgli, quell* evidente fignifi- 
,, cazione d'animo grato, di amare, di 
„ beneficar, di proteggere tanti .poveri 
ri Spagnuoli , e Italiani per amor mio 
„ taci ilicatili. ” O commendabile au- 
gnila beneficenza , la quale a guifa di 
languente fiammella , che anzi fmoraarlì, 
in le raccolto quant* ha di lume , tutto 
lo lpande in un tempo , non mai più 
folgorante , che full’eftremo del fuo ful- 
gote ; in quelli momenti ultimi , per 
quanto lummofa già forte negli anni 
andati , con quant avea di relidua luce, 
fcoppiò , fpargendo all* ora di fpegnerli 
copiofi imeuli raggi all'intorno! £ qua- 
li raggi più ardenti . e pù fulgidi di 
codette parole ultime? parole, onde A 
vede Carlo anCol'tiAmo d’ immortalare 
1’ animo fuo beneficente , per lungo gi- 
ro di fecolt : onde s’ammira Carlo nel- 
la Pedona trovala fecondo il cuor fuo , 
c prediletta ,e trafeelta depofitar codeft’ 
animo; affine che le reali premure, che 
ne occupavano i di Lui feriofi penfieti 
ultimi , il defiato effetto ne riportartero: 
gravi parole, che fanno tutto l’elogio 
al magnificentiffimo cuore di Carlo; e 
tanto più maravigliole fublimi ; perchè 
i difetti con effe non fi fupplirono della 
partala Tempre ibbondevolirtima benefi 
cenza ; ma raddoppiati , ed illuflrati gl* 
infiniti atti di lei per quelle anzi ne 
vennero . 

E di quale beneficenza penfate Af- 
cohatori , eh’ io vi ragioni t Di quella 
forfè ufuale pretto de’ Principi di elfi re 
affabili co* Mimltri, manierofi co’ Po- 
poli , cottefi co’ Foreflieri , che talvolta 
vien fuggerita dalla pura umana politi- 
ca, per guadagnarfi a poco prezzo di 
occhiate , di parole , di complimenti , 
1* animo altrui ? Eh , che Carlo dava ! 
e non dava mai Carlo , che non delle 
da Imperador de’ Romani ; e per quan- 
to fpargerte di titoli , di ;efori ,di Prin. 
cipati , talché l’uguale forfè non v‘ eb- 
be nella beneficenza fra Cefari ; pareva 
Tempre al grand’ At/ino fuo di non dar 
nulla ; teme di latto Imperadorc si gran- 


de , per quanto dette a mifura delti 
fortuna, dar non poteva a mifura de’ 
defiderj : c rimaneva Tempre a decider- 
ft ; fe più forte il g’ubilo di chi riceve- 
va i doni Tuoi larghiffìmi frequenti im- 
menlì ; o l'afflizione della grand’ Ani- 
ma non mai foddisfatta nel dare , ba- 
llevolmente. Di quale beneficenza pen- 
fare eh’ io vi ragioni? Di quella forfè, 
onde fervivanfi gli antichi Cefari , o 
per calmare le fedizioni de’ Popoli , o 
per oomprarfi il gloriofo nome di Padri 
della Patria ; o per fare vantaggiofa- 
mente di loto parlar le Storie f benefi- 
cenza , che non pnò tale nomarli , fe 
non li mutai) le idee delle cofe , ed i 
vocaboli non li confondono : appunto ! 
l)i quella forfè, onde i Re talvolta , o 
per jattanza , o per genio verfan mal a 
propofito i lor tefori , fenza riflettere , 
che lungi d’erttr codetta reale viriuofa 
beneficenza , fente anzi di dannofo , 
quantunque non ben intefo dirtipamen- 
to; quale farebbe il corfo della feconda 
fiumana dalla Previdenza alcirtima fl» 
deltinara , e diretta a prò de’ Popoli , 
ed a rigare prati , e campagne , tra fler- 
pi incolti, e tra falli, con man crudele 
rivolgerei* Eh , che Carlo aveva ilgtand’ 
animo di dare; nè mancavagli l’arte 
fublime del come dare, ed a chiì E 
qui sì che non pofs’ io tacere quant’ il 
magnanimo Imperadore per fuggire !e 
acclamazioni de’ Popoli, e ’l temuto re- 
fultamento d' vanagloria , rtudiava mai 
Tempre afeondere ; vai adir, le fegtete 
immenfe limoftne , oltre le infinite di 
lor natura pubbliche, e conte , per lim- 
pidi canali incogniti tradotte in liìen- 
zio ; fapete a chi t or al Grande , che 
non poteva altramente con pregiudizio 
" deli’ onor fuo (ottener l’aire carattere: 
or alla Matrona , «he non avrebbe al- 
tramente fapuro dalle altrui infidie i’o* 
nertà fua difendere; or al Pupllo,che 
rimanerafi del tutto , e da tutti abban- 
donato , fuorché da Cefare Padre de’ Po- 
veri; od alla Vedova , che non avea 
pane, nè fronte per ricercarlo: qui al 
Capitano carica di figliuolarza , che mal 
non anele alle rapine , onde metterli 
in arnefe per la Campagna : lì a Gio- 
vinetti di bello fp’rito ; orde colti ve- 
nirtero anche in rimote Piovincie nelle 
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WIl’ arti : ove ad altri di chiara Profa- 
pia j perchè nelle Univerfità più celebri 
per i più nobili , ed alti minifieri difci- 
plinati ne fodero : dove in fomiti» ad 
infinita miferabil Gente , di cui Tempre 
abbondano le grandi Metropoli, la qua- 
le altro rifugio non area, che all’ Au* 
gufi» Crifliana Beneficenza fparfafi tan- 
to, e in tante parti,* che ( dirò cofa 
appena credibile ) morto J'imperadore , 
trovoffi con infinita laude del Santo Prin- 
cipe, il dimeflico erario del tutto cfau- 
Ito . 

Ma poiché quelli doni quali Banfi 
e quanti , coll’ efler giunti alla lor fine 
a paro dell" Augufia beneficentiflima Vi- 
ta , ad altro fervir non polTono , che ad 
influire nel comune rammarico, giovan- 
do codefla rammemoranza a renderci 
-vieppiù dolorofa la perdita del Donato- 
re , Terna che noi proviamo ulteriori be- 
nefici infiniti del viver fuo, dirò io per 
aggiungere alla giufla lode di Lui , e 
per detrarre al dolor nofiro ; che la be- 
neficenza di Carlo , nè quella fola , eh’ 
Egli depofe colle fue ultime raccoman- 
dazioni in cuore al Gran Loreno , nè 
quella fola , che in eredità , anzi e in 
natura pafsò da Lui nella Gran Figlia 
Succeditrice ; ma la TlelTa Tua propria 
beaefkenza fondata quaG colle mani di 
Lui lata fiabile mulciplice n* è ancor 
rimalta fra noi ; e non alla breve vita 
del r.ofiro Eroe commift|randofi , eterna 
fopravvive all' eflinto incomparabile Be- 
nefattore . E fenza eh’ io v’ additi le 
Statue , le Guglie , le Colonne , gli Oke- 
Jifchi , le gtandiofe Macchine illufiri 
dall’ immortale beneficenza di Carlo , e 
decoro a deliiie di quell’ Imperiai Refi- 
denza erette , o di tant' altre Città Vaf- 
falle : fenza eh’ io vi rammemori le 
ampie comode Vie, per 1’ efienfione, la 
magnificenza , il dilpendio , non men 
dell' Appia , e della Flaminia , fpetubi- 
Ji , e rare , da tei preparare per facilita- 
re l’ utilità del commercio a’ fuoi Po- 
poli , « a’ foreftieri : Vie , che per le 
valli elevare, e accanto ai fedì lati de' 
monti, e filile appianate cime delle Col- 
line . per un tragitto lunghìflìmo vanno 
ad unir le Pannonie coll’ Adriatico ; » 
rammerabrarvi cofe altrettanto più gra- 
devoli , e commotive , guaito più fogo 


icy 

vicine , ed attenenti a Voi , e che lù* 
voflre; dirò, che infra di noi la beneJ 
licenza del Grand* Eroe defunta pei Te- 
veri , e fopravvive nelle tante fontuofe 
utiliflime fabbriche, I* quali la più an- 
tica magnificenza de’Cefari emular vtg- 
gonfi ; quelle fondate per lo Audio del- 
le bell’ arti: quelle per la coltura del 
buon cofiume: altre , come luoghi de- 
Binati alle giofire , ed a’ tornei , ove In 
nobile , guerriera , invitta , fida Nazione 
Alemanna alle vere battaglie fi addeflri 
a difefa de* Regni , della Patria, e del- 
la più volte minacciata , e già con tan« 
to fangue di Lei e foflenuta , ed amplia-, 
ta Religione: altre volute per fede am- 
pia ad immenfi preziofi volumi efpofii 
a pubblico comodo de’ Cittadini , e de- 
gli Lfleri; onde s’ illuflrafTe chiunque 
colla facra dottrina , colla fetenza de* 
dogmi , e de’ cofiumi non più da torbi- 
di rivoli cavate, e attinte; ma dalla ra- 
gion vera de’ tempi de’ luoghi delle 
Perfone de' fatti , e da tutte la loro 
proprie forgenti , delle Scritture , de’ Pa- 
dri de’ Concilj de' Canoni de’ Statuti , 
a grande ftudio tratte, e raccolte. Per- 
fevera, e fopravvive ancora la benefi- 
cenza di Carlo, qui ne' Templi alzati 
al folenne pompo!» culto di Dio viv® 
fuor delle mura: là negli Spedali eretti, 
e lungo il baflo Danubio per quella po- 
vera Gente , che ha fparfo il fangue pec 
la Corona , e inabile n’ è rimafta , e 
piena di raiferie , e di ferite : e appcn» 
fuor delle porte'- della Metropoli , pec 
accogliere col caritativo confìglio di no* 
lafciarli morire fu d’una ftrada, i pove. 
ri Infermi cflranci ; e di farli fervire , 
non come inutil Gente perduta , ma 
quai buoni Vaftalli del Re , e veri fra- 
telli di Gesù Crifio, ficcome mercè di 
Carlo fi fervono : Per le quali , difs’ io, 
augufie, falde , immortali memorie del 
beneficentifiimo Eroe , fe col lungo an- 
dare de* fecoli , e per 1' ifiabil fotte di 
tutte le umane cofe , mntailè fembiante 
il Regno, il governo, e la politica; e 
fi vedefTero nuove ufanze , e fi ’oducef- 
fero altri cofiumi , e diverfe leggi fi 
pubblicafTcro, e quell’ augufia Imperiai 
Kefidenza divenirle tute’ altra da quella, 
che di prefente fi ammira ; viva Tem- 
pre , e tutto frefea nella mente , nel 
O cuore , 
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cuore, e Culla lìngua dell* infinita Geri- 
re , che dalle vicine , e dalle ri moie par- 
ti quà concorre , ed inonda , la benefi- 
cenza di Carlo fi rimarrà. 

E pure, che vi difs’ io con tatto 
ciò Ascoltatori, gli atti , e gli argomen- 
ti grandi Sìnceri innumerevoli perenni 
del di Lui animo caritativo benefico a 
Voi fin qui noverando ; qualora poi ma t- 
tanfi quelli a confronto di quel , che 
a riferirvi refiami più alto mirifico in- 
comparabile, e Sopra tutti degnissimo 
che paffi d’età in età, da Gente in Gen- 
te , infin’ alla tradizione, alla lode , alla 
maraviglia de’ Regni tutti, c de’fecoli? 
Ah , e che non era per dare quella 
Grand’ Anima , e di tefori , e di tenu- 
te , e di Signorie ; e che non era Elia 
per fare a falvezza , a beneficio ad or- 
namento del fuo diletto Popolo ; fe giun - 
ta all' ultimo, e fommo grado • la fua 
carità cristiana liberalissima , per lui ef* 
pofe a pericolo la fletta vita? O vo- 
gìiam di bel nuovo portarci col penfa- 
mento di là da' mari , o vogliam qui 
fermarci , da per tutto v’ ha a dir cote, 
che vi Sorprendano . Se in procinto 
Egli vedefi di effere attediato da forte 
numerofifirmo Eferoito entro le mira 
della cotanto famofa Città capitale di 
.Catalogna; «non lontano fi reputa dal- 
la Gente di guer{^4* irreparabile afiai* 
•to de’ Nomici ,' r che faticati , e delufi 
per qualche tempo, in più fervid’ ira; 
ed orgoglio monterebbooo per la foTpre* 
fa ; per quanto configfiato ne venga a 
aoetrerfi in falvo , come potea , lafcianf 
-do la Città fola ferma , ed intrepida al 
«pericolo delle fottanze, della libertà, e 
/della vita ; tanto è lur.gi dal cuor di 
Carlo, eh’ Egli abbandoni in balìa del- 
la nemica forza la fida Geme impertur- 
.habile, a rifletto , che la prefenza dei 
.Re avrebbe impretta moderazione al 
• furiofo impeto della trionfante Otte-' ne- 
.mica , la quale altramente de* forti co*- 
flamiffimi Difenditori non avrebbe fora’ 
tanche nel caldo della vittoria Serbato 
alcun dalla finge ; che proteftafi pub- 
blicamene “ Popolo mio mai fem*- 
», pre Carlo è con voi ; nè ceffione di 
Regno , nè perdita di • libertà , nè 
„ della vii« tteflà il pericolo mi allon- 
», tana da Voi mie dilette Genti ; alle 


„ quali il Signor Dio mi diede in Re*’. 
Se l’orribil flagello dell’ univerfale pe- 
stilenza è Sopra qaeft’ augutta Imperiale 
Metropoli , e in dubbio lafcia , che pe- 
netri en'ro le quantunque ben cuttodite 
porte della Reggia all’ onnipotentiffm»’ 
ira divina mai Tempre aperte; per quan- 
to gli faccia forza 1’ amor de] Popoli a 
ritirarfi , per non tenere a rifehio quel- 
la Sacra Reai Perfona , onde Sa vii» 
loro par , che dipenda; pieno di crittia- 
no amor paterno eh’ Egli era , ben pre* 
vedendo i difordini , i furti , i timori , 
le defolazioni, che cagionate avrebbe la 
fua partita; “ no , dice , no: vivere ca- 
„ ro Popolo, o morire con ettovoi 
E quefti furono gli atti di cristiana ca« 
ricà, e beneficenza , onde fi fece il me- 
rito per i mentovativi ultimi della fna 
vita, vano ettcndo pur troppo il crea- 
re , o Ascoltatori , che ne' periodi ettre- 
mi del noftro vivere fi foglia fentir al- 
tramente ed operare da’ Senfi, e dal co- 
stume delle traScorfe etadi, di cui por- 
tiarn le idee, e gli Stimoli infin’ all’ ul- 
tima, impreSfi , o quanto profondamen- 
te/ nell’ anima. Io avrei pur v ;!utd, 
che voi meco fotte predenti al letto del 
moribondo Celare ; non per vedere c.^n 
gli occhi voftri a quali mrferie alfa per 
fine riducanfi i grandi Signori di quella 
terra , e prenderne istruzione pe ’l disin- 
ganno; ma per comprendere , come va 
conforme la morte alla vita , che fi me- 
nò ; onde n' averte l’ infegnamento a vi- 
vere , qual fi vorrebbe morire : non qual 
-fi muore comunemente. Avrefte vedu- 
to in que’ pochi momenti , della vira 
del reirgiofiffimo Imperadore tutto il 
compendio. .Veduto avreste ivi, ed al- 
lora l’ Eroe cristiano elevato Copti di 
sé: l’Eroe Cristiano inclinato verfo il 
fuo Popolo: l’Eroe Cristiano tu to di 
Dio alla per fine ripieno,' e colmo; che 
farà l’ultimo punto del mio ragionamen- 
to, di cui per quanto chiare , e molte 
riprove io ne ridica , faprete voi Sem- 
pre, e rinvenire , e celebrare infittire al- 
tre maggiori di quelle , che andrò di- 
cendo . 

La religion verfo Dio, la quale tut- 
toché ad ogni forta di PerSone conven* 

{ a .perchè non avvi chi non difeenda 
* Dio , chi tiob - Sìa di Dio , V VRi a 

Dio 


ImpcraJor de 

Dio no» & rivolga , qualora peiò li ri. 
Uovi nella perfona det Re fempre è più 
fieni»-, non avendo mai lurgoT ipocri 
sia dove non v’ e timore di pena, nè 
fperanza di ricompenfa ; ed è più utile 
altr si ; perchè avendo un gran ninnerò 
di foggerta Gente , che la riguarda , può 
molto più di lontano gl'inllullidelbuon 
efempio diffondere ; quella è Hata Copra 
dell’ altre tutte Tue proprie , la virtù 
propriiflima del noflro Croci in guila 
c,he I’ invìdia bieca non ha che in Lui 
travedere, la garrula maldicenza non 
hi che opporgli: e allorquando nell’eia' 
di future infornarli vortà , con.’ è di feto 
collume , l’adulazione, per guadagnarti 
1’ animo di chi regge il grande Iremo 
Romano, a quelle fpiritofe enfatiche 
elprclGoni verrà per ultimo, Voi o Si- 
gnore nella fanticà della vita, e nel ze- 
lo della religione a Garlo Sello Impeta- 
dore vi alTomigliate . E qual è Hata 
mai, a dir vero, la vita di Carlo, fe 
non un raccoglimento continuo , una 
continua preghiera , una meditazione 
quali continua? Chi di Lui più frequen- 
te ad alliflere a’ latri tremendi Altari ; 
non pafTando giorno giammai, che non 
vedefTc , e Tempre colle ginocchia a ter- 
ra ti He , fermo, immobile. Copra Se 
dante . a lacriiicare più Sacerdoti ? Chi 
più fcllecito a ricevere coll' umiliazion 
dello fpirito il Celelte Pane EucariHico 
nei di men folenni ancora, ed a gallar- 
lo con atti fooori anagogici , e con ab- 
bondevolil&me lagrime t Chi più avi- 
do , e più attento di Lui nell’ afcolta- 
re la divina Canta Parola , fe ne’ tempi 
a liidefìinati , Cerna dar fegno veruno, 
né di noja , nè di flanchrzza ( cofa , 
che appena la crederelie , s’ io la diceHi 
de’ più Teveri Ciaullrali , e de’ p;ù rigi- 
di Anacoreti ) l’udito, c 1’ animo ap- 
plicava a due, a tre, infino a cinque 
apposolici ragionamenti in un giorno f 
Qual Principe Teppe mai tanto di Dio, 
parlò mai tanto di Dio, Audio mattan. 
to (opra la fama legge di Dio (in a 
poter difeernere qaal folTe la vera dot- 
trina Icevra da qualfivoglia ed antica , 
e moderna prevenzione f talché quell' 
Uotn chiariffimo per lo zelo veramente 
appodolico , per le divine lettere, e per 
le umane , c per gli ferini d’ ambe le 
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fue fiere Legazioni d‘ Elvezia , e d' Au- 
lirla ; Quegli a dir ebbe (e quante vol- 
te dall’ -ntoic vote bocca di Lui l’avran 
già tntelo i Romani • J eller quali dcli- 
derabilc , che non pochi di Coloro, pret- 
fo i quali , al d>r di Paolo, dar dovreb- 
be il depofuo delia dottrina , l’ invidiai- 
fero a Cefarc . 

Quello Principe ne’ guardi, nel 
portamento , nelle parole, in tutto, 
fpirava religione -, ed un Principe fi può 
dir Queflt , che fmentita la voce di 
coloro, i quali vogliono, che la pietà 
quali d’ indole balla , e di genio corto, 
ed atigufto non fappia vivere, e folle- 
nerfi, che l a gli Iquallci de' Choltrr, 
e tra i filenzj delle Tebaidi , l’ha latta 
vedere luininolilfima , ed efemplare fra 
gli Hrepiti , nelle Corti , fono I’ Impe- 
riale paludamento; afiegnochè chi ve- 
deva impiegato il defunto Signore Au- 
gnilo nrgli efercizj della criftiana pietà, 
credulo avrebbe ( cani' era 1* applicato- 
ne di Lui , il piacer tanto ) che quell’ 
affare gli forte; non folamente il prin- 
cipale, e ’l più importante, come lo è; 
ma forte anzi 1’ unico , e Colo . E chia- 
mo Voi in teflimoatanla di quant' io 
fon per dire t bel favellar d‘ uri Eroe 
fenza fofpetto di adulazione prclfo co- 
loro, che tertimonj vivi della condotta 
di Lui , con fommo vitupero del mio 
carattere rinfacciar mi petrebbono dì 
Adulatore J s’ egli non fia vero , e ma- 
nifclio , che quell' attenta oculatilfima 
critica della foggetta Gente, la quale ■ 
più Unti Principi non la perdona tro- 
vando macchie infin r.cl Sole , laddove 
r.on fu mai da tanto di feoprire tra ’l 
lungo corto dell’ immaculata faa vita 
nel r.oflro irreprenfibil Monarca, eofa , 
che non folTe purilfima , e rilucente, 
giunfe a tentar di ofcurarlo con maldi- 
cenza : Capete in cheé Non nella col- 
tura della Perfona da Lui Tempre ne- 
gletta , come fuperflua : non nella vani, 
tà delle pompe da Lui Tempre deprez- 
zate , come ridicole : non nella libertà 
della converfaztone da Lui Tempre ah- 
borrita più (he la morte: non nell’ava- 
rizia , macchia non mai imputabile a 
Cafa d’ Aulirti: non nella fuperbia.chc 
non mai ha falite le foglie della Tua 
Reggia: non nel vizio il più turpe, 
O a quia- 
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quantunque il men’ orrìbile tra Signori 
d‘ alta portati ; viiio , cui ritta di no- 
minare San Paolo ; e vizio pure , ch’Ei 
non animile , eh* Ei non ud) , eh' Ei 
non conobbe giammai : Sapete in che ’ 

Si Voi ben il fapete : e '1 dirò io pub- 
blicamente il gran difetto di Carlo Sedo 
Imperadore, cui li pre'e di mirala mal- 
dicenza : Urano difetto impercettibile ! 
1’ O azione . La tanto alfiduz p-egbie- 
r* , il tanto affìftere a’ facri Altari , 
fi tanto udire la divina fanta Parola» 
quello quello è l'unico difetto, che in 
Lui prefumeraoo eflfer coloro, che per 
«guanto a foddisfare il mal genio di ber- 
sagliar 1* altrui nome, atzin l’ audace 
cenfura infìtto a' Troni più alti , e in- 
fido a’ nalcondigli più cupi la torcano, 
altro légno qualunque in Carlo non le 
trovarono . 

Ed o gloriola imputazione ad. un 
Signore cosi fublimc ! Non gii eh* io 
voglia commendare que’ Principi ( ma 
quali , o quanti ’ ) che in lunghe ora» 
zioni continue quei tempo tutto datlri- 
buirfì alle bitogne , e fcabrofc , e fre- 
quenti del buon governo , coniumano ; 
giacché dall* Alttffìmo riprelo Ella ue 
venne , che trattcnevafì orando lolle 
vette della montagna , mentrechè il Po- 
polo idolatrava alle falde : Imprendo a 
rondennare la baflfa idea del Vulgo, che 
fi ferma a dar pubblico giudizio Affran- 
to fu quel . che vede , Arnia indagare 
k tante ne’ penetrali de’ Principi ripo- 
fk cofe ; e con ciò al puro proprio lu- 
me redimire le fante operazioni del no- 
Uro Eroe, che fi volevano ingombre ; 
invitando Voi a riflettere, che gli efer- 
cizj della pietà , quantunque afDdua non 
|li toglievano il tempo per le non meno 
importanti cure del Prineiparo , Impe- 
rocché non e (Tendo nò corta la noftra 
vita , come da noi »’ immagina a chi 
fa , come debbonfi, ripartire, e difpoire 
giorni, e momenti; poteva Egli molto 
di tempo nelle preghiere fpendere , e 
molto riferbarne anche al governo ; fi» 
nel corfo della fua vita molti non era- 
no i rivoli, che ’l divertivano, il di Lai 
tempo fgurgando per due rette condotte 
fole a Dio tendenti , ed a’ Popoli . E 
poiché i Popoli cotti chiara teftimouian- 
;» nc diedero del quanto a Dio fi volfir, 


parlino i Magi Arati del quanto a* Po» 
poli fi diramò; e vi diranno, che le 
ud enze a* Miniltri, ed a* Clienti erte 
continue attente mdifpenfabili : Vi di» 

ranno, che le coofulte gravi diffufe, e 
Unte , quante alle bifogne degli amplif- 
fimi dive fi flati di medierà facevano ; 
erano da Lui Tempre lette , e decretate 
fempre di mano propria da Lui di ma- 
niera che.fe fi aveffe ad unire quanto 
ha ferino decretando il Gran Carlo d’ 
Audria , fi farebbe una ricolta dt più 
volumi : vi diranno , che l‘ ozio, e I* in- 
fingardaggine indegna de* Capi della reg- 
genza non ebber punto di parte nella 
vita di Lui , va a tutta d’ altri, c nulla 
fua, o fua fidiamo nel gemere fott’ al 
pefo graviamo della Corona. Vi diran- 
no alla perfine, che, fe qualche avanzo 
di tempo fe ne portava ti (ignorile di- 
letto innncentiffimo di rintracciar Fiere, 
e Volitili na fulve , e b.fchi , o di af- 
coltare mille alle dolci finfonìe le voci 
armoniche ; oltreché il primo ara irre- 
prenfibile , non mai ufeendo alla foretti» 
ed al campo , che con accanto mai Tem- 
pre 1’ Augada Donna, qual tedimonio 
incontraflabile del fine unico, e foto d* 
una faticoia efercitazion falutevole , che 
•vea in quello a Lui non equivoco di- 
vertimento ; oltreché I’ altro era fempre 
religiofrffìmo , gudando Egli foltantò di 
materie robude e pure , e d* armonie 
gravi, e patetiche, onde l'animo in ve- 
ce di vilmente deprimerli fi elevaffè aitò 
più tempre da terra ,• oltreché , dilli , co- 
dette due piacenti cofe con tutto il buo- 
no loro , e fenz’ alcuno de' lor pregiudi- 
zi da Lui fi libavano ; vi diranno al/ 
«tri , che recandoli a cofcienza talvolta 
il divotiffimo Imperadore , fe 1' una , 6 
1’ altra di (overchio a lung’ andartè , 
traile drepitofe finfonìe de’ Templi , tri 
gli ahi clamori delle forefte , in fe rie» 
coglievafi ; e appartatoli dal tumulto , 
e fpediva memoriali , e decretava con- 
fi Ite , e ben dava a conofcere , che noi 
v’ era mai tempo , in cui obbllaffe rè 
gli obbtigki del Cridiano, nè i doveri 
del Principe: Religione da pubblicarli 
a chiunque è Reggitore de' Popoli . 

Nè codeda religione di Carlo era 
in Lui circofcritta ; che anzi qual reti 
fiume , che non contentali coll’ acque 
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fue di riempiere il Tallo alveo fin’ alle 
fponde ; le non efce a fecondare con più 
ri£«gni li riarfì Campi all’ intorno; fi 
diffondeva a beneficio de* Popoli fuori 
«li Lui; volendo pu* Egli, ihe qual era 
il Pnncipe , forte anche il Popolo. O 
beato Popolo , fe nella fanti à , in cui 
follmente emular lo potevi, giunto forti 
ad erter uguale al Principe ; g’icchc il 
i'alire più alto -, agevol cola non erati I 
E che non fec'Egli per tanto a fine di 
ramificare tutte le varie Nazioni , che 
Lui per fupremo Signore riconoscevano, 
fe dal rcal fuo divoto fervente cfempla- 
rirtimo fpirito tante diede chiarirtìme 
rimortranze , che alle fortunate Genti , le 
quali io otfervazione degli atti , delle 
parole di Lui , e delle procedure tutte 
fi (lavano, parer dovea non men Pa~ 
fìoie , che Principe? E, ballo! a dir 
arerò , veder Colui , che il freno regge 
deli* alto formidabile Romano Imperio : 
veder Colui , del quale 1* augurta fac- 
cia di tanta maertà tralucea , che guar- 
do umano dentava a fidarti in lei ; 
veder Colui, che fe *1 cortume deH’au- 
tica Superba Roma fin’ all' età oortra 
perlevcrava , veduto avremmo , e ben 
più fiate , affìfo fovra trionfai carro 
d* arte nemica infrante , e di lacera 
bandiere odili fregiato tutto all' intor- 
no , con addietro alle polverofe (tridenti 
ruote in chioma tronca 1* Alia traile 
carene feonfitta confufa doma; vederlo, 
dirti ( o fpetracolo di far piangere , e 
innamorare Uomini , ed Angeli I ) nelle 
pubbliche proceilìoni, e frequenti, rac- 
colto , col Rofario alla mano , compun- 
to , con «H occhi a terra, umiliato , col 
mento in feno , andar pregando. Bello! 
Veder Colui , al quale dopo un lungo 
fempre penofo viaggio per le anticame- 
re ftipare di lance, e Spade non giun- 
teli, lenza tal (acro orrore fomiglievote 
a quello, di cui ricolmo vaiti a mae- 
ilofo divoto Santuario; e per la terribil 
foglia co ’1 piè tremante s’ inoltra ; ve- 
derlo, dirti, in mezzo alla folla dive, 
muto uno del Popolo ; e con quell’ au- 
gurta bocca medefima , onde decreti di 
di vita , e morte a infiniti fuggetti, on- 
de leggi , e ftatuci a diverfiltime Pro- 
vincie ; onde ordini a potentiftimi Eler- 
citi efeono, t fi promulgalo ( o efena» 
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pio, per cui la pietà prende lena, e colf 
faccia fvelata (aprà nell* avvenire £.r si, 
che i pufillanimi Criftiani d’ ingiufto 
rortbre tinti non fi nascondano! ) bel 
vederlo, replico, giunto appiè de’ (acri 
divini Altari , a voce alta intonare la 
finta Orazione Dominicale , alternando 
col minuto Popolo l’Impeiador de' Ro- 
mani nelle preghiere . E quant' altre 
poi fante riprove in Lui non fi videro , 
con cui pretendeva la Umificazione del- 
le fue Genti , e delle ftraniere ancora, 
non follmente colf efficace efempio 
della Perfona ; ma co ’1 mezzo autore- 
vole eziandio della parolai* Egli mal 
patendo co 1 regio zelo , che in Lui 
parva Sacerdotale , che la Cafa di Dio 
forte men rispettata di quanco fi riguar- 
da quella del Principe, artegnò Perfone 
dipendiate nelle rtafiliche , come di Cor- 
te , alle vefti alle infegne , riconofciute, 
le quali a chiunque , e aneora del più 
alto grado , che facerte ivi parole ; od 
ufarte immodeftia nel portamento dicef- 
fer franche , ed affidue , Signore queft’è 
la Cafa di Dio: e vuole l’ Imperador de' 
Romani fotto pena di bando, che fi ris- 
petti: Intendete f Ed o parola di Dio 
quanto meno Tei afeoleata della parola 
de’ Principi! Egli ben conoscendo , che 
la parola di Dio fa poi fare miracoli , 
quando religiolamente il Principe colla 
Tua ne la (ortiena; a qualunque Mini- 
flro deli* Evangelio, che fi chiamava 
alla Corte folea dire mai Sempre , „ Pa. 
„ dre parlate alto contro del vizio ; e 
,, parlate con libertà : parlate pure , e 
„ contra Grandi , e contra Piccoli ; « 
„ cominciate da Noi . „ P età codetta 
di Carlo d’ Aurtria , che di gran lunga 
eccede la commendata tanto in Teodo- 
fio; fe ben ridetteli quant’ era per let- 
tere; per fantità, per miniftcìio più rive- 
rendo Colui , che parlò alto con Tecdo* 
fio di chiunque parlar poielTe con Car- 
lo ; e fe notati il gran divàrio , che paf- 
fa tra '1 fofferire la appoftoliche riprea- 
fioni , e il ricercarle. 

Ó mal capitata adulazione alla Cor- 
te di Carlo d’ Aurtria, ove e volentieri 
fi Sentono le correzioni , e richieggonfi ; 
nè direi falfo , qualor dicertì, e li pre- 
miano ! E quanti , a dir vero furon aa 
zi avuti in onore per parlar franco, ed 
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inji.iliiti ce vennero alle cariche più 
i'nbl imi , per ettere riconofciuti Uomini 
ci* integrità, mezzo il più proprio per 
far nelle Provincie fiorire il buon co* 
fiume r* Beati coloro pretto di Lui , che 
fe virtuofì non erano , almen fapevanf» 
fingere ! E Dio uon voglia ; che lad- 
dove lo fcandalo dal piiifimo Impera* 
dorè foffrir non poteva!» , profittato noo 
abbia prefio di Lui negli andati tempi 
1’ iprocrifia ! iu só ( cheche fiali del 
minifiero, de* Laici ) , che quando venir 
dovea alia feelta di coloro , che colla 
dottrina , e coll’efempio provedclìèro al 
bene fpirituale delle DioccG; mai noiy 
finiva di tutte ufare le diligenze per t 
più degni rinvenire di quell alto divia 
carattere; e fcandagliava la dottrina, e 
penfava il cofiume , e appieno faper vo- 
Ira della converfazion , delle maifime , 
del portamento: e non a genio, non a 
raccomandazione , non a riffe fio politi- 
co j rat alla virtù fola badando, era 
Igli quindi nelle fue elezioni fortunacif- 
fimo, giunto a nominare in un tempo 
tre gran (oggetti alla mitra, da* quali 
tutti, niuno eccettuatene, li ricusò ; fe- 
gno evidente , che niuno non v’ era, che 
non fotte degniffirao di foflcnerla: e v* 
ha chi difiie de’ Regnanti Sommi Pon- 
tefici, che ad occhi chiufi confermar fi 
poteva , qualor fi facefie dall’ Impera - 
dor Carlo Sello, la tremenda elexion de’ 
Vefcovi. E queft’c zelo di religione, zelo 
■tenerandiflìmo, zelo tale, ch'io n’arroflif- 
co a ritrovarlo ne' Laici; e mi fi empie la 
fanrafia al riflettere , quanto al bene 
della Cattolica Chiefa , quantunque di- 
Aratro in tanto .lontane cofe , l’ Impera- 
dorè peafafie. 

Ben lo conobbero codefto fpiriro di 
» ligione in Cuore a Carlo i Vicari di 
Crifio tutti a Lui tempre volti , ed at- 
tenti colla dovuta cilimazione , mercè 
lo zelo impareggiabile ri inoltrato da Lu » 
mai Tempre, e per la Santa Romana 
Sede , e per la Santa Corte Romana . E 
ben lo fa Roma; fc quando il Tiranno 
dell’ Oriente minacciava con formida- 
bile Flotta non meno le piagge Venete* 
ebe le Latine, e già già dall' nniverfal 
timore fi tenea per imminente nelle Cat- 
toliche Terre 1* inondazione de' Barba- 
ri, al fole Appoftolico ufficio del Pon- 


tefice Maflimo , non morte fubito I* Im- 
peratore, tuttoché ritornato dalle Spa- 
gne appena, fazio di guerre, e cinto 
del nuovo a loro , co ’1 pendere rivolto 
aila quiete dell animo efaguato per tan- 
5° * cm P° » e a, le neceliirà deli’ erario 
allupato da tante guerre, e confunto> 
non mode fubiro, dilli , un fine Ber- 
cilo rerlo la Servia , per diverrire da 
quella parte contro di Se quel eh' era in 
torbido violentilhmo corfo coatio l’ Ita- 
lia per nttorbtrfa , fiero torrente d* ar- 
nu , e d’ Ai mari .* Ben lo fa Roma ; fi- 
quando e dal Cavallo, e dal Fatue d’ 
aura Potenza occupato ne venne dalla 
parte del mare, e della terra, e defo- 
lato in appretto 1’ uberrofo Ecclefiafiico 
Stato ; non fi efibitte Carlo a chi le re- 
dini della Chiefa univerfale reggeva , a 
difenderlo colla fua fpada ; quel Carlo, 
che lontano dal re,ar danno a’ diritti 
“ , a Città; rilafciate anzi avea 
volentieri filmo le tanto rinomate fèrti- 
li dime paludi della Romagna un’ altra 
volta firn’ al dominio Pontificale. Bei» 
lo fa Roma ; fe poco prima della fua 
morte preno del zelo fletto... Ma doi 
ve to mi diverto a favellare degli flati, 
e delle Provincie volutefi da Lui difen- 
dere, e foftenerc a favore della uoflta 
Santa Sionne ; quando codefie cofe fon 
fango, e polvere a fronte dei diritti del- 
ia divina religione da Lui protetta , e 
dilatata , e della falvezza delle rant’Àni- 
me immortali preziofiffime nell’enorme 
profondo dell* ignoranza , e della mali- 
aia giacenti, e avvolte, da Lui con 
tanto Audio e providenza, e dentro pro- 
curata , e fuori degli llerminati confini 
del tuo Reame? Dove lafciamo noi il 
Unto defiderio , che a dilatare le glorie 
del divin Nome accefe , e fpinfe quel 
Carlo , che mai non pensò a flender 
lontane da’ limiti de! paterno dominio 
punto, nè poco le fue conquide^ 

Egli per richiamare al fuo fulgor 
primrero la difciplina, pensò a convo- 
care un Concilio Nazionale nell’ Apro- 
flolico Regno dell’ Ungheria, onde fi 
prendettero le guifte mifure per la ri- 
forma ; e a flabilire una difioterettara 
avvedatiflìma ragunanza, che fort' oc- 
chio gli proponettc , come potevanfì la 
pura dottrina, il buon coftcme, il divii» 
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culto proraovere : ed c incredibile il 
fante giubilo della Grand’ Anima , ri- 
fentito allorquando gli 11 diceva , Sire 
in pochi meli di follccitudine qui li fono 
piantate cento Parrocchie: lì trecento.* 
e alla per fine (u quelli, eque’ Contadi 
traile nllorate , e Jc erette fiatn giunti 
a mille , ove già il Gran Dio d’ifrael- 
lo mercè la providenza di Carlo oggi fi 
onora . Pensò pur Egli per 1’ indicevole 
fant’ anfietà del fuo zelo di unir dolce- 
mente la Chiefa Greca fcifuiatica alla 
Latina, il perchè alcuni Giovani chia- 
mati fin dalla Dacia provide, che fi al- 
jevalfero re’ Seminar) di Roma, i quali 
imbevuti delia Romana purillima dottri- 
ru potettero all’ unione invitare piò fa- 
cilmente buona parte de’ traviati Va- 
iacelo , de' Jìulgarj , de’ Tranfilvani ! 
Pensò pur Egli a innalzare da’ fonda- 
menti una refidenza magnifica al Greco 
Vefcovo, e «nlietn’ infieme una numero, 
fa Congregazione di Monaci fulle pri- 
me regole , che s’ int t od u fiero nel 
Crifllanefimo a fine unico , e folo di ridur- 
re quella gtolfolana Gente dal bujodell' 
ignoranza al vero lume dell’ Evangelio .' 
Pensò pur egli foCluefa Romana quant’ 
ha pentirò il Gran Carlo d'Aufiruper 
dilatarvi 1 ) a (ottenere nelle rimute 
parti Settentrionali un Vefcovo «fiden- 
te in Cinà tu»’ infetta dagli errori del 
Germanico Ercfiatca ! Introdurti col 
favor fuo Mifiionarj Appofiolici nella 
Molcovia.* entrar gli fece coll’ alto fuo 
patrocinio fin nella Pcrfia : che più? 
A fpefe del Regio Erario defiinò pure 
nell» Metropoli delle . Sicilie fcuola di 
Religione Cattolica a’ Schiavi Miame- 
tanj tia le Aufinache catene fortunatif- 
fimi : ed ivi pure co' reali fiipendj fuoi 
educati gli ftefli Cinefi , ed eruditi 
neh’ unica finta dottrina, ha pur Egli 
penfato a falcar infin’ i popoli rimo- 
tifiimi dell’ Oriente , pieno di Dio 
th Egli era, e infiammato di zelo a 
portare nell’univerfa Terra il Santo fuo 
Nome immortale,.' 

Io ptr tanto non mi maraviglio , 
fe giunto agli ultimi periodi della vita, 
tuttoché pieno d’affanni , e da’ dolori 
contorto , e con io vifo il fudofe di 
morte, non penfa ad alito, che a Dia, 
di Dio folo ragiona, e con aui finirti- 


mi di religione mai Tempre a Dio s'in- 
nalza , con Lui trattienfi , con Lui con- 
verrà , afpira , agogna , s’ untfee a Lui , 
con dolci inni efaltando la divina inefi 
fabilc Mifericordia . Non mi maravi- 
glio Afcoltatori , fe poi fu ’1 procinto 
trovatofi di metter capo nell’ intermina- 
bil eterniti , non contento di aver ve- 
duto , e adorato dal letto in ogni gior- 
no della malattia cftrema 1’ immacula- 
to Eucarifiico Sacrificio del Figliaci di 
Dio vivo, e d’efierft pafeiuto più d’uni 
volta, c rifiorato colle fue Carni, i! 
Divino Viatico fervidiflìmamente pe ’1 
gran pafiaggio cercò ; e in atteggiamen- 
to tale, e con tale fpirito lo ricevè ; 
che tra i fonori finguiti , e le abbon- 
dantifiime lagrime delle anticamere , 
piangendo ancora ( e chi poteva non 
piangere? ) piangendo ancora dirotta- 
meate , non lo , fe più per un intenfo 
dolore , che lo ftringeva , o per una ve- 
race tenera divota gioja, che ’i cuor di- 
latavagli, quell’ autorevol Prelato irre- 
prenfibile, che la Suprema Podeftà ono- 
randiffima del Santo Padre qui rappre- > 
fenta si degnamente , fenza potere ar- 
ticolar parola nell’ efibirlo ; Egli folo di 
una fincera fanta letizia afperfo il vifo 
refiavane ; finché dopo i molti piifiìmi 
ricordi, e i non pochi divoti Salmi di 
chi afiìficvagli , replicato forra di Lui 
quel Sacramento Santiffimo, onde dalla 
colpa fi (doglie T anima , e dell* altro 
Egli munito , onde 1’ anima al gran 
conflitto rinforzali , nel fen di Dio ( Voi 
o mio Dio il fapete *, ed a me giova il 
prefumerle ) nel fen di Dio fi riposò . 

E chi altrimenti penfar potrebbe; fe dò- 
po una vita sì forte , sì benefica, sì re- 
ligiofa è morto di tal maniera,- che chi 
averte veduto a morire l’Imperador de’ 
Romani. Signore di tanti Regni , So- 
vrano di tante Provincie , Conquiflarore 
di tanti Stati, Dominatore di tante Na- 
zioni , Colui, che poc’ anzi è flato il 
terrore di tutta Europa , fenza gl’ indi. 
x) all’ oppofito, che apparivano da’ cor- 
tinaggi del letto , dalla magnificenza 
delle fuppellettili , dalla prefenza conti- 
nua della dolente Augnila Conforte , 
immaginalo farebbefi all’ umiltà delle 
occhiate , alla (astiti de’ fofpiri , al fer- 
ver delle natfime ; che il Monarca mot 
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ribondo altri noi fotte , che la Perfona 
di Girolamo, di Pacomio , d'ilariooe , 
d* uno in Comma de* Santi Padri o Ro- 
miti de* primi fecoli vi fiuti Tempre in 
continue mortificazioni , in attìduo rac- 
coglimento, in oraaione incettante? E 
chi penfar altrimenti potrà giammai , 
qualor fi Caccia , come io fono per fare 
a giorno ; che per quanto (anta apparir* 
Ce la morte di Lui , come fantiflìma dee 
poi celebrarfi la non ancor nota fuper- 
na cagione del Tuo morire? 

E morto Carlo non giufla il mal 
penfare de* Politici fprculatori , che tut. 
ri di Teleno i Gran Signori fan morti : 
non giutta il grottolano fentire del baf- 
fo Vulgo, che, le più fiate, nocerole , 
o fraoderato alimento per fato eftremo 
a’ immagina de’ Signori d’ alta portata: 
non giuda il Cottile filofofare de* più 
periti nell* arte , che per l’ intemperie 
dell' aria , o degli umori , e per i ma* 
lclici influffi de* Geli, e de’ Pianeti do- 
vette 1’ Angutta Vita foccombere: No. 
E morto Carlo ( e chi fi afpetta giam- 
mai in un Potente del lecolo fentimen- 
ti così fublimi , e sì fanti ! ) di quella 
morte , cui tante fiate cercava il tervo- 
rofo Profeta Elia , per non poter fo- 
pravvivere all* abbattimento degli Alta- 
ri , alla profanazione de* riti, alla pub- 
blica ttrage orrenda de’ Sacerdoti , in- 
tentata , ed efeguita da quell' anima in- 
degna di Gezabelle : di quella morte , 
onde fpetto morir fentivafi il Santo Da- 
vide , qualor penfava alla rovina del Tem- 
pio , agli fcandali delle Tribù, ali* in- 
randimento del Popolo di Dio nemico; 
i quella morte morì Carlo Setto , che fu 
Copra d* Eli Gran Giudice per quarant’ 
ioni di tutto quanto Ifraello, morì, vai 
a dire , di puro profondo dolore per lo 
perdutofi forte antemurale della Crittia- 
nità la fra pregiata Belgrado ; ficrome 
Quegli feoppiò d’affanno per la catta. 
« della fant’ Arca del Tettamento. Si: 
quel Carlo, che fotteaere potò incon- 
cutto la perdita di fiorii iflìmi Regni, di 
«opiofittìflH Eferciti , di fortiflimi Ca- 
pitani , e infin quella del fuo figliuol 
unigenito, per la quale armarli tutta , e 
fconvolgerfi 1* Europa fi prevedea ; per- 
ché perdite eran codette confiderate da 
Lui, come fue proprie? a Cottene r poi 


non valfe quell’ unita deli’ univerfale 
nottra Criftiana Religione; e pio ugual- 
mente ad Eli , quantunque di Lui più 
forte , laddove quelli nel punto tteflò di 
udir la funefta novella , che 1* Arca di 
Dio n'era rimatta in potere de* Filittei, 
cadde di feggio , difanimato; Carlo ali* 
annunzio , che la Rocca inefpuenabile a 
diTefa delle Provincie Cattoliche ricro- 
vavatt fett’ al pcfantilfimo inopinato gio- 
go de’ Barbari , Calva fempre 1‘ umiltà , 
la cottanza , la raflegnazion dello fpiri- 
to ai divini Decreti imperfcrutabili , co- 
minciò pure a rifentirfene profondamen- 
te per l’azione viva del Canto zelo, che 
*1 cuor gli andava ((ruggendo . Che fc 
a quel turbine impetuofiffimo fottenuto 
dalla fua fortezza eroica non royefciò 
f Augutta Vita; almen* almeno piegò: 
e poco a poco più declinando; il Unto 
Principe già prefentita l'ultima vicina 
feoffa , a chiara voce al non mai abba- 
llarla commendato Miniftro di Dio, e 
di Roma pretto la Corte , il quale nel 
fuo fettevol giorno di nafeimento coll’ 
augurio di molti luttri felicitatalo , fi 
fece a dire , “ Monfignore poco ci re- 
,, fla a vivere: c quello complimento di 
„ Lei io lo ricevo per ultimo *. ” e ma- 
ni Tettando pochi moment! dopo , di co- 
detta fua feria ioafpettata funettiffima 
predizione il motivo a me, a me ttef- 
fo , che dirizzando il dito al Cielo, chia- 
mo Dio Vivo , e Vero in teftimonio di 
quant* io fono a dire , “ Padre , fog- 
,, giunfemi , e che dite/ Come viver 
„ moli’ anni, fe la caduta di Belgra- 
„ do m’ ha oppreffo 1’ anima , e quali 
„ ditti , m’ ha uccifo i E come perdil- 
„ to l’antemurale della Crittianità pof- 
,, fo io più fopravvivere? ** Parole, che 
m’ hanno tutto disfatto in lagrime , e 
che fubito conferite con chi dicea poc*. 
anzi , alternare ci fecero le lodi del San- 
to Principe; e dubitare, che oltre le 
tante virtudi fue pubbliche, e chiare, 
non averte anche in dono la profezia . ^ 
O principi della Terra , « quanti di 
lor minori -qui m’ afcolrate , venga a Voi 
fiuto almeno il femplice lineerò elogio 
della Tanta morte di Lui ; fe a tant’ al- 
to non vi portano le occafioni, e i de- 
fider) di morirvene per la cagione; che 
poco vi debbe andar al cuore ogni altra 
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Imftrador 

Itude, che da qtiefla non s* incoroni. 
Se Carlo Impcrador de* Romani non 
moriva, com Egli è morto , da Santo; 
che gioverebbegfi l’ etere difendente 
da ben quindici Cefari , i quali da cinque 
fccoli , preuochc con fuccel/ione cont inua , 
fu 1 Romano S’olio Cedettero? Che giove- 
rebbegli rèfTere flato tra quefli il pià 
forte il più fapicnte il più magnifico , e 
1 aver emulate, per non dir fupcratedi 
turi i fuoi Grand* Avi le glorie ■ Che 
giovercbbegli il valor d indoli rato in tan- 
te battaglie , cui intervenne,, nelle non 
poche vittorie, che riportò, nelle ira- 
menfe ronquifle de* Regni, e Stati.cui 
fottrafit Egli al grave giogo de* Barbari? 
E il tanto lume, la tanta forza, il tant* 
Imperio che giovercbbegli; (e di code- 
iti fovrabbondanti doni di Dio cortantc- 
i mente ben non ufando, giunto alia per 
i fine non folle con una foniiglievole mor- 
r te a falvar 1* animar* Per quello io, che 
ad altro non aneli giammai , che a fpar- 
f Cr **i» vera f,erni tnifGma , e infìnuar- 
‘ i? neil . * n,n ? e ! che fo Pra i più famofi 

i Consumatori della Terra deeli riputar 

r grande colui , che del beato Regno di 

i Dio può giungere alla conquifla ; mi fon 

j traicelo in obbieito della mia Orazione 
} la morte fola di Lui; motte , la q U al*i 

* j u U " a Vjv,| ììma immagine , e corona 

a ofii.a fua vita; fe pur morte lì può dir 

V que'I», che fciolto dal fuo terreno foca- 
ii rico , e della carne rotti i gravoli vili— 

* coli , che lo tenevano avvolto , nella 

1 beata eternità lo trafpofe ; ove lenza ti- 

mor di morte, Lenza pericolo di artaìi- 
menro, incomincia Carlo a vivere , ed 
a regnare. 

E ben" io dirvi potrei con efprelfio- 
3 ne naturaliflima , che Carlo d’ Auflria 

[,i vive ancora tra noi nell* Immagine viva 

S di medefimo , nella fua Figliuola Au- 

i» 8°** 11 Saggia, Forte, a molti Regni 

,1 defìderabile noftra Grande Regina Ma- 

t ria Terefa, Donna fatta da Dio a bel- 

jj. )a porta per rendere a noi meno fenfi- 

f\ bile la pei dira di Carlo Serto Imperado- 

re . e per darci a conofcere, che non è 
it abbreviata no la Man del Signore con- 
Ji tra l'afTerir di coloro, che l'idea dell’ 

'i O timo Principe come terminata in quel 
; Carlo, che fi deplora, figuranrt. Io vi 
conlelTo a tutta buona equità , che ’I 
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primo giorno , in cui [a vidi col nuovo 
carattere; e nei fembiante di Sovrana 
luminoliflimo al Tempio di Dio volge- 
re i primi palli ; cupo ed offufeato eh* 
ro erami , qual Uomo addolorato pud 
elfer mai , mi fentii all* irtante ratere» 
nato di tal maniera, che tutt' altro * 
me fieflo parea da quel di prima ; qual 
figliuolo , che pianto già il Padre creJ 
duro morto fetto rimoto clima , fe ’l 
vede all’ impenfata comparir vivo . e 
ridente. Si nell* augufla faccia di Lei 
la Fortezza io folli , la Clemenza , I* 
Religione; e l'intera perfetta idea del- 
lo (pirico fublime ed alto di Carlo , io 
vidi in Lei ; ficchi riflettendo, che nuli* 
altro alla per fine c’involò morte, che 
la vi (ibi 1 prefenza del noltro amabiliflì- 
rao Impcradorc , la grandezza frattanto, 
c U religione dì Lui rimanendo/: anco* 
ra tra noi viva, e lucente , io debbo 
dirvi, che debolezza di fipirito a dive 
pire incomincia il nortro lungo ramma- 
rico ; e a fornir ver Co Dio di fconofceti- 
za , quella naturai tenerezza inconfìde- 
rata , la quale una perdita, quantunque 
mallìma , pure da Lui riparata si lar- 
gamente, non ci lafcia finir di piange- 
re . Deh fe amor tenero , e forte per 
lo defunto Eroe nell* anima voi vi 
nodrite, di Voi ftertì ornai , non che 
de’ vortri Figliuoli , e de* vortri fuppo-' 
rti danni dimenticatevi ; e facendovi 
propj li godimenti di Lui , rallegratevi, 
com’ Ili lì rallegra ( che non difdegna- 
no le beate Anime elette di guatdarr 
talvolta , c compiacerli fopra di noi ) 
rallegratevi , dilli, com’ Ei fi rallegra, 
di vedere l’ Augufla Figliuola del fuo 
generolillìmo cuore più che de’ Regni 
Itefli invertita efoguir , come fue , del 
Padre Gloriofirtìrao le intenzioni,' errai» 
le tanta , che Fumana politica le andrà 
fuggerendo , non con altre malli oc reg- 
ger Se fterta , e altrui , che colle anti- 
che onoratiflìme , religiofifllme , fantif- 
firne. di Cafa d Auflria. Rallegratevi , 
com’ Ei fi rallegra di colahù , di vede- 
re il bri Paefc della felieiflim’ Auflria 
invidiabile con contrafegni di fedeltà, e 
di magnificenza onorare la fua Regina a 
P Appoflolico Regno dell’ Ungaria col» 
Ja maggiore piacevoliflima foggezione 
ehbirc folla nze , e (angue per mantener» 
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la • il forte Regno della Boemia far tu- 
multi di giubilo nel riconofcerla : ed 
ora il tedeliffimo Tiralo, ora Je olTe* 
quiolìflime Fiandra, or 1* aflfettuofijfiina 
Milano , in appello cent’ altre Provine 
eie antiche , e nuove , Vaffalle piene di 
zelo, e di fiducia l’une i’ altre emularfi 
nell' acclamarla. Il più forte però,* 
più fulìiileore motivo della voflra vera 
cònfolazione averlo dovete per ultimo 
dalla voflra fede medefima »< Imperoc- 
ché Voi , i quali fapete , che il noftro 
RcligioGflìmo Cefare morì , qaal viife, 
da Santo i e che a tal vita , e a morto 
tale in guiderdone riferbafi preflfo Dio 
l’eterna gloria immarcefcibile ; coma 
dunque non furrogare la voflra efulta. 
zione al dolor voftro ; e in vece di Spar- 
ger lagr me fui f.eddo Cenere Auguflo, 
non anzi alla beata Grand’ Anima, che 
fovra i neri turbini deila fortuna , e dell* 
invidia vive, ed efulta . meco rivolge- 
re i voflri voti : ond’ Ella il rammari- 
co in noi forfè refiduo ancora , ci difi- 
cerbi , non ci LSciando opprimere dalle 
temute lugubri confeguenze della gran 
perdita? * . 

Io per mè , o eletta Anima Gran- 
* fóri pici ex di gratitudine, e di fiducia a' 
voi mi volgo: E ben conofcendo l’umil- 
tà "voftira , che fra gli Splendori inaccef- 
fibili , di eterna gloria ove contemplovi 
a fronte del fqlo Signore Alt idi mo ri- 
fultar debbe , non che l’ufata fra noi 
Tempre attenta a meritar fi la lode ^ Tem- 
pre aliena dall’ ascoltarla , non mT&per* 
do già adirvi; mi perdonate, fe a f nuo- 
vo miracolo di voftr’ eccelfe viitudt non 
ha faputo aggiungere 1’ Orazion mia, 
la quale riprovar fi potrebbe da Voi , 
qualora fovr abbondante d’encomj; non 
mai per efìfer manca comunque. Nè mi 
fon’ io accinto all’ opera co *1 fine di 
«larvi lodi, ben prevedendo , che infiniti 


*■ * « 

altri Oratori , a rre lafciato il pregio 
di fecondare la tanto a ma nota voflra 
maguan-m’ indole avran poi quello di 
recar efli coll’ ampio dir loro culto ed 
adorno, molto meno di torto alla gran- 
dezza inarrivabile dell* argomento . Mi 
fon prefitto principalmente di dare uno 
sfogo al grato animo mio , e con que- 
lle mie parole ultime , di dovnta peren- 
ne riconofcenza rendervi quelli minimi 
uflfkj ; li quali , e come non porranno 
efìfer gradevoli- a Voi o Carlo , folno 
prima, « orjnolto più, lenza badare 
punto , nè poco alfa materia del tribu- 
to qual fiali , a guàrdare alla divina la 
cada mente, l’amorofo cuore, il divo- 
to fpirito di chi ’l prefenta • E alla 
per fine intefi traile infinite grazie, on- 
de il mio nulla degnafle di ornamento, 
e di onor tanto , di ricercarvi quell ul- 
tima ; vai a dire; che per la r.olìra con- 
folazione render compiuta ; e fveltoct 
tutto infin dall' imo del cuore il moti- 
vo del dolor noflro; innanzi a quella 
Vera Grandezza Unica, e Sola , cui 
tutti con nuda fronte fi proftrano , e 
dipongono i Seniori, come tributarie le 
lor Corone di folto al pie. Voi umilia- 
te Solleciti i voflri preghi ,-per cui l'Al- 
tiflìmo Eterno Dio , tuttoché fofte Voi 
l’Ottimo Principe, mai non 
desiderare da noi , la voflra viva intera 
graziofiflìma immagine tra noi lasciando. 
E poiché nuli’ altro a lei manca , che 
l' Imperiale Augufto Diadema fulla frón- 
te di Coloro , che rapprefentare al vivo 
vi debbono; Sia , che quello pure, mer- 
cè fua forte condotta , e benefica dif- 
penfazione di Providenza , Lor non fi 
neghi, tantoché mai non venga d* infia 
noi tolto colle fue augufle virtudi lTm- 
peradore , in mentre ancora , che fopra 
noi la voflra Grand’ Anima o Carlo, 
eterno giubila , regna , e triopfa . 
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TER LA MORTE DI SVA ALTEZZA REaLE 

DON FILIPPO 

DI BORBONE 

INFANTE DI SPAGNA , DUCA DI PARMA , 

. PIACENZA, GUASTALLA &c. &c. &c. 

« DEL 1 {E PER RADISSIMO PADRE 

ADEODATO DA PARMA 

• -, i 

ESPROVlNCIALE, E PREDICATORE DI CORTE. 

Dcdit ti Utitudéncm tordi s . J. Rrg. 2. 29. 

I. f ^ Pronunziare potrò. quel Nome fimo giorno! in cui ci renne all* orec- 
I“H Augufto, che è 1' obbietro di chio tanto pii lamentevole , quanto me- 
• * - * quefla pompa funebre : il No- no affettata I’ acerba morte di Don 
me di quel Padre , cui celle in oggi si Filippo di Borbone Infame di Spag a , 
lamentevol corona 1' inconfolabile Reai Duca di Parma , e Piacenza , e Sovra- 
fuo Figlio: il Nome di quel Sovrano, no nofbo amabiliflìmo? Chi di Noi po- 
che li teneramente ci amava; Padre, tè frenare le lagrime, i fofp'ri , eJ 1 ge- 
che non è più, Sovrano, che abbiamo miri dell'amarezza figli, e del duolo/ 
perduto , pronunziare il potrò , fenza Non è il tempo all* acerba piaga medi- 
interompere le mie voci coi fofpiri , co opportuno , che dopo più meli è aper- 
e coi gemiti/ Hanno un bel dirmi i ta ancora, e di fangue , e faii Tempre 
Filofofi , quella edere de' mortali la al giro degli anni noltri recente ; turba* 
condizione , venire al duolo troppo io ancora il cuor noftro, ed alia ricor- 
fpedò recric ra r i ; cofa perciò non avervi danza dell' infigne calamità quali mar 
nefluna quanto le lagrime, in cui deb* procellofo dall’ imo fondo e bolle, e s’ 
ba edere l’ ucm favio più ritenuto, e agita, e ferve > Ci pare ancor di ve* 
più parco . Sedotti fono , e feducenti derio pieno di finità , e robuflezza cam* 
ragionatori: uomini di dura piuttoflo , minar quelle vie, bear quella Patria, e 
che di forre prudenza, o d' umanità- Sovrano, e Padre, ed Amico, e FrareL. 
de fpogliati , o che non furon giammai lo di tutti. Ma ohimè! Quegli , cui 
da (bienne avvedo colpo percoifì. Ahi ci promettevano di non dover perder 
ch’egli è pur difficile premere col Clen* mai più, e perderlo folamente nell’ e* 
»io una profonda ferita, e non dolerfi , flrema vecchiezza d’ anni pieno e d’opere 
* non gemere, dov’ è troppogrande e del grandi, Egli è già moito . Quella Ma- 
dolore , e del gemito la cagione . E chi di no beaefica , augulta Mano, che tante. 
Noi, miei Signori, non fu d’ altiflìroodolor volte baciammo teneramente, nonèp'ù 
fopraffaio , e dalla cofterntzione predo che polvere , ed oda. Sono quelle le 
thè vinto ia quel giorno , ahi funeftif* fpinc , che lacerano il noflro cuore , e 

,P a tfivi- 


Digitized by Google 


li6 


Orazione IL per U morte di S. <sf. Reale . 


dividono ; quell’ è , eh’ io finito in me 
fleflò ■ Quindi maraviglia non è > che 
1’ Orazion mia $1 ltranamente commort'a 
fentier dir.tto non prenda, ma quafi da 
enibil tempefia e sbattut* , e balzata 
■ ni , e là trafeorra, e *’ aggiri . O 
Città fuddu» , Popoli fedelillimi nell’ 
qniverfale fventura il metto pianto leva» 
te , ed in lamentevoli accenti fili conrum 
danno la pietofa voce feiogliete. Perduio 
«vece un Sovrano; e qual Sovrano, D:o hn- 
wortale ! il p il gmllo, il più favio, il più 
tenero, il più amabile, che lolle mai. 
Un Sovrano , cui diede Iddio un cuor si 
vallo, e capace per abbracciare , amare, 
• beneficare, non che un picciolo Srato, 
ma I' Europpa tutta, il Mondo intiero : 
Btdit ei latltujinem Curtiii . Sì fa 1‘ am- 
piezza , la bontà del Tuo cuore il glorio - 
fo carattere di Ó. Filippo. Bontà, am. 
p etti di cuoia , per cui mirabile appar- 
ve e nella fuji.clevaaioQe , e nelle fue 
difavveotura s 

Nella i'ua grandetta moderati (limo. 

Sotto gli avvede»' colpi invincibile. 

Sia pur quello un qualche ordine a quell* 
elogio*. che teffer debbo alle principciche 
fue vitti, ed a quel tributo, che dame 
attende il giudo volito dolore . Di ciò 
ilmen fon fteuro , che la mia Orazione 
udii farà finta dall* arte , ma efpreflà 
dalla piatì : lode femplice , e moderata, 
ma vera. Nè quella volta avrà luogo 
1* martiuia di un grand’ Uomo , che 
Trapano farebbe anche maggiore, fe Pii* 
stio non averte mai, finii to. 

II. (POno quelle delle morteli cole le 
o vicende, che dai profperi avve- 
nimenti gli avveri! traggano origine, e 
dalle contrarie venture improviUmente 
hafeano- le felici. E dell’ une, e dell’ 
altre gli occulti femi i’ ottimo Iddio 
ne’ Tuoi refon naftonde , e del bene , e 
del male le Cove nti volte fotto diverte 
apparenze ricoprono le cagioni. Non 
farebbe agli occhi noflri sì gioconda, e 
si bella la ferenità del Cielo, e del ma- 
re , fe quello dal fragore dei turbini 
/pezzato qualche volta, ed accefo non. 
folle ; e quello dal fremito delle procel- 
le agitato , e fcoavolto . £ per quello 


cred io si lunga guerra , e sl fangurn»; 
fa il Regno piecederte del Principe , che 
piangiamo , perchè il tumulto, le llragi, 
il difordme , le calamità ,11 nollro pian- 
to a dir tutto , più frrtfibile ne rendef* 
fero la pace, la bontà, la giuftizia, la 
ginja , che al primo por piede tra dJ' 
noi con dulie feco fui Trono. Ma nf- 
altra via non v’ avea nei decreti delV 
Provùfeqza celeQe per darci un* ottimo 
Principe fuorché le oolite fventure , 
care ci furono le molte lagrime da tanta 
mercede ncorap. nfate . Polle fiuono io 
obblivtone le rovine , t 1, echeggi , fe 
fanguinofe militari licenze, e lu bene- 
derra la Mano di quell" immortale Au- 
gulla Donna , che pel fuo amore veri® 
la Patria , e per I' avite fue regali 
virtù fola era degna di darci «sn Prin- 
cipe , ej tale ce fe diede , che lolo dé- 
gno folfe di ertère eletto; per quello 
Madre gloriola di tutti noi , perchè fua 
Madre . Ed a che lodarvi del Regio 
Sangue l’ origine, che nell* ab flo dei . 
fecali è altamente naftoli,- ; la non in- 
terrotta fuccerttone degli Avi, che die- 
dero, e danno leggi eli’ Europa : te'MKl 
prefa chiarìiTime dei Maggiori ,e di fin» 
ta grandezza degne ; io net lodar queft*‘ 
Eroe d’altro parlar non voglio fe non 
dì ciò, eh’ è tuo; fe può un Principe 
Crirtiaao fuo chiamar verut) bene , che 
da Di» non 1* abbia ottenuto . In tan- I 
ta grandezza quanta moderazione 1 

III Furono i Principi detonati dal 
Cielo per vibrare agli occhi de’ Sudditi 
lo fplendore della Sovranità , come il 
Sole dal centro deli' univerfo vibra alidi 
create cofe i fuoi raggi • Quell* è , oi 
Signori , del Crilliino Principe la virtèr 
da Dio folo tanto chiaror riconofcere, 
e per maniera temperarlo , che re’ fog* 
getti Popoli il timore non faccia perde*-» 
re la fperatiaa , e la maeftà non tolga 
la confidenza . E ebi meglio di D. Fi» 
lippo dir poteva veracemente al Signo- 
re : Voi ve ’l fapete, o mio Dio , che 
in tanta eminenza non fe efaltato il mie 
cuore, e eli occhi miei fopra me rteflò 
non fi fol levarono fuperbamente : no non 
calcò il mio piede te vie grandi con 
fallo , nè mi compiacqui con orgoglio 
nelle mirabili cofe, èd al mio elfere fu* 
perfori. Chi meglo di Lui fapeva ab- 
bacarli 
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badarli fenza degradarG giammai , ed 
tseprcUre felicemente la* libertà col riO- 
wn/f Non Sovrtoq, ma Cittad no: 
n^JrSqqrqnq,' rat Padre agli occhi no 
^.nafeva.^ figli *ra; urtò di noi, e per 
quella «.gip»; Superiore , perché eguale 
fot riputar ali , e meno ricordarafi d* 

► che d* effer uomo» Egli 
le ,;f rateilo di Re, Genero 
dopo jWonat sì grandi di quefto 
ivafì| ]{ di comparire privato i 
^^difegno moflrò d’ aver* egli 
nuli » e di aual cofa., diedefi mai, e di- 
veder più. luilecito i come quella di ama- 
re , e di edere amato teneramente? lì*, 
t colerlo, badar» un» volta fola 
irgli pft (patirà con egual forra, e 
ezza inchinato ad amarlo* Ma farà 
quella J’ iramagjn d* un Principe , 
io mi finga a. talento, e che efpri- 
wa piuttoflo ciò *.ch.< etfer doveva , « 
aon età » eh Egli fu ? Di mezzo a 
quell’ Augura adunanza una pubblica 
vpc$ io Tento, che *’ innalza contro di 
* p ,Wii rimprovera , chg fon ben Ion- 
io ^ dal 1’ eguagliare col le parole la gran- 
n. dell’ argomento, e che la mia lo- 
fòlfca)prc al vero inferiore. Voi , 
t.]e tante volte per gran ventura a 
i fianchi vi ritrovale , Voi ditelo; e 
j vi par di vederlo vivo ancora, e ri- 
:nta moftrare a tutti quell’ aria Templi. 

-che il cuor gli guadagna- 
di ciafcheduno; non ritener del fuo 
ido , fuorché quanto badava a render 
ì amabile la (teda «ffabiiità : raflìcurar 
forte il rifpetto, ed il timore di chi 
Belli ufetre dalla Tua 
prefenza il piacere gu da vali di edere io- 
cantato di Lui , e di non eflVre mal con- 
tento d* fè medefimo f Quindi: è, che 
ogni giorno vedendolo , il vedevate ogni 
giorno più grande , e per quedo Colo tra 
glijffrii tutti più elevato , perchè fu ve- 
rameare degli altri tutti il migliore . 

1 m.*V. Né. vi credede, o Signori che 
lo fola affabilità ; effetto foffe di fua mo- 
ra tione in meazó a tanta grandezza. 
^ :non, |a, edere i Principi per me- 
ra, a! rimanente degli uomini fupe- 
.iòti , che non è difficile cofa , fieno 
qualche volta tentati di crederli anche 
fuperiori alle leggi ? Troppi fono i pe- 
-fondano il Trono: la for- 
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za, le ricchezze piaceri , i lufinghe- 
voli obbietti quél fa cap tal’nemica de’ 
Sovrani , I* adulazione, d‘ ógni più sfron- 
tata edunnit peggiore, perché fe quella 
aliena dall* animo del Principe alcuni 
pochi , quella aliena il Principe da fe 
deffo . in tante di cadere sì flirti , e sì 
fpelfe oc afioni maraviglia non è f'em- 
brare a primo afpetto plauftbtle quella 
maffima : il Principe ediheare il Popolo, 
quando non lo fcandolezza , ed il fem- 
plice operar male in fegreto edere al 
Pubbliro un buon efemp:o.< Sebbene , 
Dio immortale ! qual cofa nelle azioni 
di un Sovrano può mai dirli fegeta? 11 
coniàcarft al governo degli altri egli è 
un togiterfi a fe dedò , ed uh 'gran ge- 
nere di elevazione non è , a pei, far ^iu- 
fto, fuorhè un gran genere di fefvitù. 
Quell’ è, che rende i Principi in ogni 
tempo attorniati da una curiofa frequen- 
za di fpettatori; non è gabinetto , non 
è ripodiglio, che li difenda . Li pofe 
la fortuna m gran luce; ed è per que- 
do , che fono efpodi agli occhi di tutti : 
apre la fama i più cupi lor nafcondrgli , 
ed ai vizi dei Re nega oftinatamence il 
fegreto . Ma qual cofa di queda alle 
glorie più opportuna di D. Filippo , le 
cui azioni più ripode livida cenlura con 
maligno dente rodere non feppe mai , 
che fu Tempre sì virtuofo in privato , 
come in pubblico ii moftrò ? Credo di 
non dir troppo, o Signori , collantemen- 
te aderendo , che fu Egli d’ ogni virtù 
ricco a dovizia, e ricolmo, ed in Lui 
unironfi quelle belle doti , che divife 
negli altri badano a farne oggetto di 
lode, e quelle per modo temperate, 
che frutti parevano di natura piutrodo , 
che premio di una cridiana modera- 
zione . 

V. Di fua continenza , ed illibatez- 
za non parlo, che quanto in altri lem- 
brar potrebbe affettata , tanto in Lui na- 
turale parve, ed ingenita. O folle pei 
vincoli d’ un Sacramento unito di cuo- 
re colla più gran PrtncipelTa d’ Europa 
o dacché quell’ Anima grande della Rea 
le fua Speda in tempo non fuo fu alle 
fperanze nodre rapita , quando mai fof- 
petto anche deboKffimo di (tramerà paf-’ 
fione, e di fuoco men puro potè mac- 
chiare la fama del aodro Eroe ! 

VI. Chi 
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.. vi. Chi più inviofabil di Lui nei 
CAiftodire il fegreto.* giacché ebbe per 
roaflima d' etter proato a perdere non 
che ie ricchezze > e la Sovranità , ma il 
Sangue (ledo , e la vita, piuttollo che 
rivelarlo! Era »! fegreto di chi che fi a 
pei fuo cupre ripotto come in un. vene» 
Zibtl (aerano, ed impenetrabile a fuoL 
più intimi amici , che ne .venivano ad 
ogni leggier foi petto allontanati fe vera- 
mente. Che dirò poi di tua efiuteaza nel 
mantener U parola ; elettezza , che giu- 
gneva molte volte fin allo Scrupolo* e 
diffi quali fin alla fuperftizione , e che 
lo ridotte ai cimento di Eterificare» le 
fletto? Che dirò del carattere di fu» 
amicizia! i Principi ordinariamente po- 
co conofcono dell' amicizia il piacere t 
la loro elevazione o li rende troppo 
inacccffibili agli altri, o rende gli altri 
difprezzabilt ad elfi : confondono il ri- 
fpetto , che deeti al rango » coli’ amici- 
aia , che non dcefi che aila per fon a r 
fono più geloft degli omaggi*, che dei 
cuori degli uomini e le pure fanno 
farli amare , Eglino fletti però non fo~ 

S liono amar molto. Ebbe amici 1* Inc- 
inte , n’ebbe dei teneri, difinterettatt, 
e fedeli; ma gli ebbe per guefto folo, 
perchè fu amico egli fletto . Non è Ta- 
micizia un affetto» che poffa ai Suddi- 
ti comandarfi r non è pattfone alcuna sì 
fovrana , sì libera ; e di dominio impa- 
ziente. Può il Principe ingiuftaroenre 
etter odiato da alcuni pochi, quantunque 
Egli non odj; ma non può avere amici, 

3 u*ndo Egli amico non fia . Quella fu 
eli’ infante la gloria» che fuperiore a 
tutti rifondo fi fece eguale agli amici » 
e dr Principe amico divenne non mai 
meglio Principe» d* allora quando le 
leggi dell’amicizia otterrò* 

VII* Ma come non etter fenfibile 
atte dolci dime leggi dell* amicizia quel 
cuore, che fu fenfibile tanto alle leggi 
fin anco della gratitudine, e delia rico~ 
nnfeenza ? Gratitudine, e ricomofccnza , 
che- fa vedere in un Principe , eh’ Egli 
ama più d’ effer uomo » che non ama 
d* etter Sovrano* Qual’ efpreflìone all* 
Infante più famigliare di quella di pro- 
tettati! obbligato anche ai più piccoli, 
e meno importanti fervigt di chi che fia? 
Oh moderazione ! Oh benignità , che 


meritava bene di obbligare più funger 
tempo» e d'edere più fungo tempo ob- 
bligata! benignità, che ri I «Iota va nella 
felice dubbiezza » fe fotte per fior più 
util cof* r e più gloriola I’ eftète a Lui- 
debitori p u- qurl voler Lui chiamarti de-* 
bifore a noi fletti *. Caro Principe t caro* 
Sovrano/ caro Padre! Moderazione ger- 
me fecondo delle più belle virtù, che 
tutte abbattanza parlavano' netta fu a Re- ' 
gale Famiglia , nell’ Auguft» Spola, nell* 
amabile Figliunlanza; quale Spola , Dio 
ottimo mattìrao», quali Figlie» qual Fi- 
glio » di cui migliore allevar non pohe- 
«ali alle languide nottre fperanze, ed 
alle cadenti nottre fortune, felice per* 
tanto- Padre, che no» contento delle do- 
mettiche cure a'tal mano vi affidòychtf 
degno v» rendette dt eflèr fu© Figlio » 
Siavi la Sapiens* per configgerà, v®> 
Iore per anima, la giutttzia per compa.- : 
gna . Cr- governi il Padre 1 nel- Figlio , 
e nel Figlio l* immortai Padre riviva* 
Oh Padre , oh Spofo, o Sovrano degno 
di migliore fortuna , fé le fortune del!» 
terra fottero pur qualche cofa /— 

Vili. Quella bontà , ed ampiezza di' 
cuore , di cui era frutto in tanta gran- 
dezza una tanta moderazione , fu quella 
fletta , che rendendolo quali dimentico 1 
di fe medefimo tutto lo volfe nel ver- 
fare fovra degli altri la fua genero!*' 
beneficenza , e potrà fempre ridirti» a ' 
gloria immortale di D. Filippo,che nel 
breve g : ro degli anni fuoi non fece ma- 
le a nettano, e fece a tutti del beno r 
e con quat fentimentr d* umanità , eoa 
quali maffime da Principe , con quale 
fpirito da Criftiano! 

IX. Gran cha , U. U. f noi non poE * 
fiamo richiamar al penfiero il defunto 
roflro Sovrano lenza che nel tempo ftef- 
fo al pender ci lirorni la fua umanità}- 
fe nell* akre doti fu a molti eguale, 
nella fola Clemenza fuperd tutti, fin ad 
aver molte volte di peutirfene argomen- 
to» Oh illuftre «olpa di un Sovrano ! 
Noi il vedemmo vivamente còmmottò 
dai pericoli altrui , mutar colore alla 
recita delle altrui difgrazie, entrare ne* 
più piccoli dettagli per eonfolarli, cal- 
mare gli fpiritt con una pazienza , e dol- 
cezza , che non farebbe!! afpettata giam- 
mai da un* elevazione si grande «Quan- 
ta 
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ta pietà verfo i poveri, quanta cotnpaf- 
fione dei mi&rabiii , quai fentimenti di 
tenerezza per fi’ infelici l Eh lungi da 
noi certi Eroi , fe Eroi poflon chiamarli, 
che non han fentimenti d’umanità» Po- 
tran e fiere e riflettati, ed ammirati ma 
non potranno eflere amati* Se chiede- 
vate una giazia , Egli era , che vi pare* 
va obbligato; i voitrì affari divenivano 
limi. Come allegro nel follevar unop* 
predo , come contento nel far a tutti 
piacerei Mirabil cofa in un Principe, 
che feparato dal comune degli uomini, 
egli è troppo facile, che tutti gii altri 
confiderà come una turba di gente de* 
ilinata fidiamo a fervile , e foffrire • 
Quanti furono dal noftro Principe bene, 
ficati , e tanti furono, quanti ne conob- 
be Egli fteffb , dicano ora eoa quale 
grandezza d’ animo beneficarti? , e come 
chiaramente tnoftrafle -il difp rezzo del 
dono, e la (lima della perfona . Tue. 
to era piccolo per parte fua » e ben lon- 
tano dal cercare di obbligarvi , il par- 
lar fidamente ni rendimento di grazie 
era a Lui una pena. Ah fe nei bene- 
fizi fi praticarle così , quanto farebbe 
fnci|oge-il numero degli ingrati ; e fe 
'quella, numero è grande , egli è folamen» 
te per ciò , che pochiffinoi fono i bene- 
fizi fenza intere ile . Si pretende di le- 
gar il’ uomo col beneficio , ma ri cuor 
umano non riceve le leggi che da fe 
ftefio . Ne ai foli amici la fua umani- 
tà sì Rendeva; tutti tutti abbracciò , t 
nemici fin eneo . Ben la Savo/a fe ’l 
là, quando il noftro infante ella tefta 
di > armala, feco H deftin 
d* Italia recando , in guifa di folgore 
tutta la corfe , la foggiogò e la vinfe; 
e fu fua grande ventura I' eflere vinta, 
e ifoggiogata da LuU Ella il vide con 
quella fua tenerezza di cuore frenar fol 
lecito, ed affannofo le militari licenze, 
difendere le fortune dei privati , pia- 
gnere i mali -de’fuoi nemici , che non 
aveva n rimedio , accogliete i ricorretti 
ti con amore di Padre , e dove il dan* 
no riparare, nòn fi poteva , accordare 
del fuo a que’ miferabili delle ricche 
penfioni , che benefico continuò ceffata 
anche la guerra da quel Paefe donta-- 
no . Suo tutelar nume » fuo Padre ,fua* 
Benefattore quell’ aflittc Genti il chia- 
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mavano, e nell’ acerba fua morte alto 
le querele levarono , e gli occhi' loro 
fon anche molli di pianti. 

X. Siccome però l’umanità del Prin- 
cipe non balla, che agli uomini torti 
fi eflenda , quando non fia ai vantaggi 
dei -Sudditi in particolar modo rivolra * 
• non faccia ad elfi del bene ma colle 
maffime del Sovrano, egli -è in quello, 
in cui la bontà del fuo -cuore , e la 
fua rooderazion in tanta grandezza prin- 
cipalmente nfplende. Non è altro la 
moderazione in ttn uomo fe non fe PeP* 
fetto, e la nobile confeguenza di ua 
giuflo bilancio del bene- e de! male » 
del forte e del debole , eh’ egli ravvi, 
fa in fe Hello , per cui nè fi ettolle fu- 
perbameme fovra di fe medefimo -con 
difpregio degli altri; nò per modo fi 
avvi lifce, onde alle utili , ed eroiche 
imprefe coraggio perda, e valore. Que- 
lla è la tnoderaz’one dell* uomo , ma 
la moderazione del Principe efige qual- 
che cofa di più. Perchè un Principe 
nella fua grandezza moderato dire fi 
debba , necefTària cofa è , che quali di- 
mentico di fe fleflb penetri vivamente 
le neceflìià de’ tuoi Popoli, e le re- 
puti «come fuc : che a follevarlc con 
robufto -braccio fi accinga , altro non 
ritenendo -di fua Sovranità fuorché quel- 
li, che -giovar polla a renderli e tran- 
quilli , e feHci. Ed oh il largo cam- 
po, che alle lodi dell’ Infante mi fi' 
apre ; e buon per me , che tali cofer 
dire vi devo , che non ci narrarono i' 
Padri noftii , ma noi vedute le abbi *4 
mo , e ne godiamo anche il frutto. ' 

XI. A confederare in un Principe 

ciò , che vedefi dal popolo folamente , 
pare non faccia mai nulla ; ed a Lui 
quello appunto addiviene , che ai Pilo- 
to in una Nave {itole avvenire , che 
fembra oziofo folla fua carta ledente y 
ma intanto , fe fugge il legno gli fcogl». 
He- ìt- v fine sor 

tranquillo porto ripofa , tutto a lui deefif 
folamente . Tal* è il Sovrano nella fifla» 
Regia 1 SigrièrK'^WcdflÒ agli occhi' 
di tutti in un’ apparente inazione; ma 
vedefi intanto dilatare il eommerzio , 
fiorire farti, e le feienze» regnar Pah-' 
bondatrza , la giudizi* , la pace ,1a pub- 
blica felicità, beni -tatti <4 dei' quali lf 

Pria- 
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Principe folo è 1’ anima » il movimento 
e la viu . Fornito Egli 1’ Infante «i 
rara penetrazione * e talento, nato agli 
rtudj , ed allevato agli affari , e ne.la 
patria , e nella ftraaiera letteratura aliai 
colto , mifurava d’ un colpo d occhio 
le più (cabrofe pendenze , ne fviluppava , 
nc difeioglieva i nodi più forti i, nè co* 
fa ebbevi alcuna, per intralciata che 
folle , che all’ attività del foo gemo 
sfuggir potelfe . Che fe 1* idea di uà 
gran Principe nella. feelta di un abile* 
ed illuminato Miniftro chiaramente ef- 
prerta lì vede, dico tutto ad un fiato, 

1* Europa tutta m* intende, e fa plaulo 
a mici detti . Alle princìpefche malli* 
me di D. Filippo egli è pur dovuto , o 
Signori , lo fplendor , la chiarezza di 
quella nofira Città , che per Lui di nuo- 
va luce irraggiata 1* Augufta Mano af- 
ferrando fi rialzò, riforfe, e tra le più, 
colte , e fannofa d’ Italia illufirc, e chia - 
ro nome ne ottenne . Per. Lui 1* emu- 
lazione nelle bel»* arti rivivere» ed t, 
ForelHeri correre in folla per dar? i lo- 
ro nomi, eccitarli i genj , i talenti tulle 
fperanze del Regai plaufo , e delle ma- 
gnifiche ricompenfe . Per Lui r.upva 
prendere , e più vaga forma le pubbliche 
vie, ed al ripulimento dei cullami, all’ 
induftria dei Cittadini fin le delizie fcr- 
vire , e gli onelìì divertimenti. Alzò il 
patrio Fiume 1’ umido capo, e girando 
intorno lo fguardo più la fua Panna non 
riconobbe , e per sì Urano cangiamento 
efultò . Sebbene, Dio immortale! come 
aver mai tempo, e lena badarne per 
tutte quivi ritefière le regie fue benefK 
cenze ? A moire Città d* Italia , che 
fotto i colpi di non prc villa crudel fame 
gen»ea , il nec${&hri 0 ,cibó ? trincò,: noi; 

foli immuni fummo dal langui«ofo fia- 
g. Ilo, che il noftro Principe col Regio 
tuo erario al grand’ uopo provide , nè 
volle altro iiportarne vantaggio fuorché 
quello d’ alimentare i fuoi Figli. Pove- 
ri in tanto numero dalla fua Beneficcn-i 
za foccorfi, infermi con annue pendoni ; 
foftenuti , Vedove foilevate , fate ora 
plaufo , e le glorie ridite del voltro Be- 
nefattore, Quclti erano i fuoi penfieri , 
qu< fte le fi\e- meauye P pbbiet- 

to de* fuoi movimenti , gli opponilo i 
modi invclligarc di render felici i tuoi 
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Popoli, e non fi dava già pace , eff 
riufeir s* affrettava nel gran dìfegho . 
Quali , e quanto magnifiche Imprefe t> 
Dall’ una parte una Regia Biblioteca 
che a tutti aperta la comune ignoranza’ 
fugaffe, eh* elfer fuole allo Stato di tan- 
ti mali, ed origine, e fomento. Dall’ 
altra un’ Accademia di nobile Gioventù , 
dove alle fpefe del Principe feelti Ca- 
valieri fi alle vallerò, in Lui fin dalle! 
teiera infanzia il comun Padre provan- 
do : crefcelTero alle fpefe del Sovrano 
quei, che crefcevano al pubblico bene# 
e tutti a Lui folo di tanto follerò debili 
tori , quanto ciafiheduno in particolare 
al proprj Pudri doveva . In ogni luogo j 
)• utili arti di lontano chiamate , le fab- 
briche , il commercio alle fperanze al ^ 
follie va de* poveri Cittadini . Quindi 
maraviglia non è vedere in pochi anni 
ai numerofa popolazione , in cui la fe-- 
licità dello Stato, e la ricchezza del 
Principe Ila riporta. Ma fu poi quello 
il cumulo di fua gloria , che non poten- 
do a sì grandi, e molciplici imprefe le 
rendite di piccolo Staro badare , Egli 
colle private fue rendite in tanto behèj, 
operarti*. Ricevevano tutti ciò, che non 
era tolto a neflTuno,e nelle eomuni for- 
tune il folo Principe diventava più po- : : 
vero, fe povero può mai dirfi quel Prin- 
cipe , che Padre elfendo di tutti a gran 
ragione polfiede tutto ciò, che gli altri, 
porteggono , e non v’hanno ricchezze , che 
chiamare lì portano veracemente più fue ’ 
di quelle , che ai Sudditi tuoi giudizio- 
famente compatte. Ahi morte dura», 
e terribile , perchè sì rodo ce lo rapi- 
fti ! Quante altre meditate, ed inco- 
minciate già aveva favtrtìme provideft-^ 
ze alla gloria di Dio O'.timo Maflìmo, 
della Religione al decoro , ed alla pub- 
blica feliciti 1 Ma per quello fors’ an- 
che dalla Divina Pi evidenza fu tolto ^ 
perchè al Regale fuo Figlio da farli in 
prò noflro rìmaneffe pur qualche cofa . 
Vengano ora i Politici a telTermi una f 
lunga ferie di que* gradi di gk>rìa, che 
fono dai Sovrani occupati, e piaccia ad 
olii in primo luogo riporre i Fondatori 
degl* Imperi , indi i Legislaro. i , che nell’ 
eternità delle Leggi fon cr tre eterni 
Regnanti , i Liberatori della Patria , i 
Cooquiftatori , che dilatarono debo Stato 
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i confini : ma il luogo del vero merito, 
che flà nel cuore dei Sudditi , à occu- 
pato dai foli Principi giudi , che per la 
lor tenerezza il nome fi guadagnarono 
di Padri della Patria , la feliciti , il 
vero bene dei Popoli loro formando. E 
chi meglio di D. Filippo uà tal luogo, 
c più degnamente occupò; 

XII- Se non che io mi fon props. 
fio, o Signori, di lodarvi il Principe, e 
non le imprefe del Principe : moire uti- 
li cole anche dai Principi meno buoni 
operare fi poflòno; ma le ottimo non fia 
il Principe fletto non può lodarli . E 
si che ottimo potè dirli l’Infante , per- 
chè collo fpirito del Criftiano la bontà 
del fuo cuore dirette, e tante, eri utili 
eofe al comun bene operò. 

XIII. Qual* è 1' anima della virtù 
in on Ciifiiano, ed il merito di una re- 
ligiofa beneficenza f Ella è un inten- 
zione generalmente diretta, nobile, e 
pura , che non ha altra mira fuorché la 
gloria di Dio , ed il follievo dei rnife- 
rabili. Quell’ è, che toglie dal noflro 
onore ogni fperanza di mortai ricompen- 
fa , dell’ omana lode il desìo , ed il fo- 
to Vangelo per guida , dal foto Dio ne 
afperra 1* approvatone , ed il premio. 
Cuore religiofirfiittt) dell' Infante , fru- 
mento nobile di quella grazia, che fola 
opera, e corona le criftiane virtù /Sapeva 
Egli di effer Sovrano, mafapeva anche 
fiu d’ etter Figlio di Gesù Culto; rimi- 
rava le fue foflanze come un de polito 
della cclrfle Previdenza affidatogli , per 
chèlo impiegarle a vantaggio de’ Pove- 
relli . E non fono i Poveri, foleva di- 
re, una viva immagiae del Redentore? 
E per qua] motivo m' ha egli Iddio 
dato del bene , fe non perche ad elfi 
ancora ne faccia patte? E quanta, e 
con quale fpirito di religiofa pietà nc 
faceva ? Cofe dirò, o Signori , che 
quanto fon vere, degne fono altrettanto 
di edere nei falli della Chicfa inferite 
a gloria del Criftiano nome immortale. 
In mezzo a più flrepitofi divertimenti, 
quali erano le fue ordinarie cccupazio- 
ni , le fue gelofe premure ; Il mettere 
a parte , e dividere fepretamente forn- 
irne conCderabili di danaro, indi porger- 
le con dcllrczza a quelle perfone , che 


figurava!! delle altre più bifognofe, una 
cere’ aria, e dilinvoliura ingegnofamen- 
te affettando , che toglier potette ed il 
rottore a chi riceveva , ed ogn’ ombra 
di vanità a chi dava. Era quella la 
fua gran mattimi nel beneficare altrui: 
Generalità , e filenzio . E chi non fep* 
pe di noi quanto grande fotte , e prefo 
lochè eccefliva la copia di fue limoline è 
Ma chi le feppe mai tutte ? Quelle fo- 
le furon nafeofte , eh* erano le p : ù glo- 
riofe per Lui , perchè le più criftiane , 
e fegrete . Dopo la morte fittamente , 
dopo P acerba fua morte il ruolo fu ri- 
trovato delle oselle povere verdognole 
Famiglie, che da Lui erano alimenta- 
te; ne perfona alcuna, per intima, e 
confidente che fotte, le feppe mai . Del 
tefiimonio di Dio foto era Egli pago, 
e contento : di quel Dio , che foto può 
edere e Giudice retto, e rimuneratore 
gloriole delle virtuofe caritatevoli atto- 
ri, Ed eccovi in qual maniera la bon- 
tà del fuo Cuore aesdendo il noflro 
Principe nella fua grandezza molerà af- 
fililo , lo rendette anche immortale , e 
glorioCo. Ma più ancora immortale, e 
gloriato , perchè la {letta bontà del Cuo- 
re il rendette folto gli avveri! colpi in- 
vincibile. Moderazione, e fortezaa, che 
al Capo Augullo del noflro Eroe sì der 
gru formano , e sì torninola corona . 

II. 

XIV. f7N cuor fenfibile , e tenero 
alle fventute degli altri: 
egli è anche naturalmente e fenfibile e 
tenero alle fventure , che fono fue : 
quella compadrone medefima , per cui 
piagne le altrui difgrazie , la rivolgo 
fopra di fe , e gli fa piagner le proprie, 
e ad una grande fattibilità egli è pur 
difficile , clic una eroica fortezza con- 
giungafi . Qui è , o Signori , dove mi- 
rabile ne apparifee 1’ Inferite; che fotte 
nel tempo fteflò tutto pietà , e tenerez- 
za per le noi ferie degli altri , tutto for* 
za, e coftanza nel tollerare le proprie; 
e quanto diedefi * divedere nella Tue 
grandezza moderatittSoio, altrettanto, fi 
dimoftratte fotto gli avverfi colpi invia-* 
cibile. Nella bontà dei fuo cuore ri. 
trovò Egli quella Criilùtna docilità , che 
Q. agl; 
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•gl’ ini pulii della graz'a cede agevol- farne 
mence, e j’ arrende , e del Sapremo Mo fUmr 
deratore le non velìigabili vie profon- 
damente adorando , fa benedirlo nelle 
felicità , la benedirlo nelle {Venture . 

Ma quali fventare , voi dite , ir. una 
tanta emmenia t Eh, miei Signori, 
fc fin re , combattere , e far del bene , 
quella è la vita dell’ uomo pio : {offrire, 
combattere, e far del male quella è la 
vita dell’empio. B 1’ uno, e 1' altra 
hanno due cofe comuni , le miferie , e 
la vitti benché teli' uno , e nell' altro 
fia l'ufo di rati cede diverfo. E forfè 
che i difpiiceri non li celan fotto la por. 
gora t ed è forfè la Sovranità ai mali 
tutti rmediof Dirò ami, che il bene 
nei Principi , perchè piè famigliare , di- 
viene meno (enfibile ; e le afflizioni , 
quand’ anche fieno più rare, per quello 
Afflo fon più pelanti : Quanti colpi. av- 
verli colpi, Dio immortale 1 nel breve 
gito degli anni fuoi il buon Principe 
noftro percoffero; onde potea dubitarli, 
fc la giornata gli forte più fovenre Ma- 
die , o Madrigna , tanto a qualche bene 
gravifiimi mali furono mefcolati. Se fi 
parla di quella felicità, che nelle buone 
doti conClle , e nel rendere felici i fuoi 
Sudditi , qual Principe più fortunato 
di Lui t Se delie umane vicende ragio- 
nari , parve non avefs’ altra felicità , 

, fuorché quella di meritarla. Ma fenza 
tali vicende come regger un Principe 
in mezzo a tanti pericoli, e non cadere, 
come dar autentiche prove di fua Cri- 
duna virtù? Voi fiere un grand’uomo, 
diceva un Filofolb ; ma come prrtiam 
faperio , fe la contraria fortuna non v’ 
apie campo di dimoflrarlo? Nelle prof- 
pere cole gli uomin felici, nelle avvèr- 
se i forci, ed i grandi fi rteonofeono. 

Le continue profperità ci accecano , ci 
trafportano, ci tiran fuori di liradi .di- 
menticare ci fanno di noimedefimi .del- 
la Religione, « di Dio. Quindi mo- 
ftruolì delitti, raffinati piaceri, dilica- 
tetea d' orgoglio . Ma nelle afflizioni fi 
perde il guflo del Mondo , fi fa un ap- 
poggio della Religione, della Religione, 
che finalmente poi >é il folo alilo de’ 
tributati. E' fiatile la virtù a certe 
•ecertario fran- 
e dividete per 
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I prò- 


piante odoro!» , che è 
gere con forti colpi , 


XV. Entra in Italia con potentif- 
firn* Armata ; e chi potè mai at fùo, 
pierrefco valore, e più anche all’ ama. 

In liti di fue doti refilìere? Le Città, le 
Provincie al lampa della (uà fpada ca- 
devano, e nelle loro cadute a gran vatu 
faggio recavanfi di ertere vinte . Ma 
che ? Quando credevafi di vallo Impero 
Signore, cui lo chiamavano la fua pru- 
denza , la fua vigilanza , il militare co- 
raggio , in fine i Tuoi natii diritti , una 
morte improvifa.e F avverfo fuo fato 
entro i confini di piceiolirtimo Stato il 
racchiufero. Alle lue fondate, e trop- 
po giufle fperanze I’ improvifo colpo 
quai fuf Da Uom forte il foftenne , e 
coti contento modrorti, carne forte dell* 
Univerfo Padrone. Governollo qual Pa- 
dre in una piccola famiglinola, ad altra 
più non penfando , che a rendere i fuoi 
Figliuoli felici . Sebbene come ho io 
il coraggio di mettere al novero di fue 
{venture quella , che fu la noflta fortu- 
na ? Qnel deflino, che a Lni fu in- 
giallo ,fa troppo favorevole a noi. Co- 
sì ce 1’ averte flagion più lungi la Tela- 
to , e ron fi forte fui noflro capo rivol- 
to, con si preda morte togliendoci un 
sì amabil Sovrano, Chiamerò piuitoto 
fvemura degli nomint , che fua, il non 
edere alle leggi del fu* impero fog- 
getti . 

XVI. Ma qual pefante orrtbil colpo 
fu quello, ed inafpettato cotanto, che 
nell’ età men matura dell’Auguda Spo- 
fa il privò , e quale Spofa , Dio immor- 
tale ! La Primogenita di un gran Mo- 
narca , e per le private fue doti , per 
la fua Religione, pe’fuoi talenti la più 
virtuofa , e ia più amabile Pi incipefla , 
che forte mai: e le m' è lecito il dir- 
lo, per le fperanze, che feco traeva, 
gran fondamento delle glorie dkl nofiro 
Eroe. Noi l'abbi.<m pur veduta quell* 
inclita Donna sì edificante nella fua pie- 
tà , si umile nella fui grandezza , sì ge- 
nerofa nella fua beneficenza , tenera Ma- 
dre dei poveri, e degli afflitti , beare 
quello foggiorno, e coi vincoli del più 
tenero , e del più cado amo-e al fu* 
Spofo congiunta , alla virtù farci Ara- 
ti* , al comun bene , alla vera feliciti- 
lo 
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Io foddisfo, o gran Principe , i voftri te 
nefi defiderj di quella iliultre Eroina 
perlando, ed il vollro cuore , che vide 
(blamente per Lei , in mezzo alle fue 
ceneri divien fenfibile , e fi rifveglia 
foreo le^ funeree fpoglie al nome d' una 
Spola sì cara . Fotte il grand' Uomo 
lotto dell* acerbo colpo fi Itene ,e a D o 
porgendo un Sacrifizio sì fanguinofo, 
non impiegò a piagnere la fua Iventura 
quelle forze , che da Dio (lelfo ottenu- 
ie aveva per addolcirla. No, la fortu- 
na non pocè nulla (opra di Lui , nè i 
ertali , che prevedeva, nè quelli , che lo 
Rareferò , abbatterono giammai il fuo 
lavine ibi I coraggio. 

XVII. Egli è ben vero, o Signori, 
che tutti andiate morendo ogni giorno, 
ed in fomigliaoza delle acque (corria- 
mo fu della terra per non ritornare mai 
piti • Quelli in guifa di piccolo rufcel- 
lètto. roinoreggia appena . e fi lente , 
pochi palmi di terreno colla povertà di 
fue acque irrigando; quegli in angulìa 
felva fi perde , mentre un altro in reai 
fiume crefciuto le Provincie intere , ed 
i Regni domina, e Ggnoreggia . Tutti 
però alla fine , e Sovrani , e ludditi , e 
piccoli, e grandi, e nobili, e plebei ri- 
roefcolari , ed indiftinti là in quell' O* 
ceano ci troviamo, a cui ci Ipignc la 
morte . Di quella nudimi tutti fumo 
intimamente perfuafi . Egli è però an* 
che vero, che certe morti , ed inafpct- 
tate , e di funeftidime confeguenze , a 
ben folfrirle fenza dar di fe (ledo fpet- 
tacolo di debolezza , la Filolofia non 
balla , e la fola Religione in sì grand’ 
uopo è capace di follenerci . Come mai 
colle fole forze della natara fuperar po- 
teva 1’ Infante sì vivo, c sì giufto tur- 
bamento deli’ animo alla perdita di una 
Spofa e sì grande . e sì cara , e non 
cedere al luo dolore , Egli di cuor sì 
tenero , ed alla benevolenza per natio 

S enio sì fortemente inchinato? La fola 
ieligione il Cfiennc , e la Crifiiana uni- 
formità ai divini voleri. 

XVIII. Quella Religione fu la fua 
forza , il fuo feudo , la fua difrla con- 
tro di quell’ alto acerbo Tempre, e Tem- 
pre lamentevole colpo , eh; fu (cagliato 
fu ’l Reale fuo Capo , e fu ’l Capo di 
tatti noi dalla mone immatura di quell’ 


Auguila Figliuola già detonata al primo 
Tiuno d’ Europa. Ed oh morte, fla- 
nella morte , che nel chiamare a nove- 
ro gli avveri! colpi del nollro Principe 
richunnr debbo al penderò ! Parlo 
dei!’ ArciduchelTa Ifabella , quel gran- 
de cleinp.are delle Principelic Ci illune, 
che per la fua pietà, per I' elevato luo 
genio , per la docilità del fuo cuore fa 
obbieito invincibile all’ amor del più 
tenero, ed Augulio Spofo, che folle ; 
c parte la p ù cara nell' Imperatrice 
Torcia , quella delizia dell’ uman ge- 
nere , fplendoie del nollro lecolo , e 
nella recente doloiofa fua perdita forte 
egualmente, e collante , perchè pia, c 
religiola egualmente . Chi di noi al 
feraie annunzio potè ritenere le lagri- 
me ? chi non ne fu co ternato ? Ed 
Egli che era Padre , che si teneramen- 
te 1' amava , vedertela morire in sì te- 
nera età, Madre appena divenuta, e 
morire nell' atto fiellò di metter piede 
fui Trono! Ah fatai colpo, e capace di 
perderlo, (è non 1’ avelie la fua fortez- 
za , e la fua Religion (ottenuto ! Nel si 
ternbil cimento , ed in tanta cagion di 
lutto quali furon gli sfoghi del luo do- 
lore t Citi occhi al Cielo rivolti, e ru- 
giaoofi d' alcuna dilla di pianto ai piè 
profilatoli d' un Crocefilfo , ah Signore, 
cfcUmò , voi la volete cosi; ed io deb- 
bo ai giudiaj volili umiliarmi) E lòn 
pur giun.o una volta della lui Religio- 
ne a pillarvi, che loia fu, e fola elfer 
poteva la bafe di fua foltezza . 

XIX. Oh Religione, augulla Figlia 
del Cielo , fole appoggio degl' intelici 
mortali , fondamento il più (labile de’ 
governi, vincolo della locietà , eccita- 
mento del bene , ed unica baie dell’ o- 
i.cfta morale , quanto foftì mai cara al 
defunto ooftro Covrano I Dove fitte , o 
Genj si rari, che pretendete di conofcer 
meglio degii altri , perchè credete me- 
no di tutti. Ah lecolo vanamente fot- 
tile , in cui fi vuole e peccar con ragio- 
ne , e (ottenere con falle tradirne lo 
frumento delle padioni, verrà il tuo 
giudizio, e quello Principe ti tarà pofio 
in rimprovero. Egli è pur vero, o Si- 
gnori che abbum avuto in Filippo, non 
tanto il Principe , quanto il Servo di 
Criftoi nè unto per I’ Impero, quatta 
Q. a io 
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co per la Religione potè chiamarfi So* 
vraso. In mezzo alle più fplendide 
do'i quello credette di Tua dignità il p ù 
brillante ornamento 1’ e fife re > ed il glo- 
riarli d’ efTer CriUiano . Le altre cole 
tutto e bagatelle , e giuochi (limò a 
confronto di quella foia, c la fola pie* 
tà dalla divina grazia animata pensò 
effere il vero bene. Degno Figlio di 
S* Luigi con quale attaccamento non 
amò la Religion de’ funi Padri ! Lo 
chiamadero pure altrove le più geniali 
occupazioni > cercaft'ero pur di idillrar- 
nelo, e Sovrane cure, cd affari; un 
giorno folo non fi trovò, in cui non adì* 
Jlc (Te all’ incruento Sacrifizio dell’ Alta- 
re • £ come vi afTilteva , o Signori ? 

L’enerno abito del corpo ben dimoltra- 
vj l’ interna Religione del Cuore . Fifo, 
ed immobile in que’ tremendi Miller} me • 
fcolava i fuoi voci co* voti del Sacerdo- 
te ; anzi col Sangue fleffo puridimo di 
Gesù Criflo, avido, e fitibondo di que- 
llo Sangue prezio fo, come fovente a ber- 
lo accodava!! , e con quale fcrupolofa 
follerit udine ripurgava prima la fua co. 
feienza ; e con quai teneri fentimenri 
di umiltà, di affetto, di confidenza del 
Celefte Supremo dono partecipava ? 
PrelTòcchè ogni giorno col Direttore di 
fua cofcienza interrogarlo fui dubbj,che 
gli nafeevano in cuore, riceverne con 
venerazione gli oracoli , e farne 1* ani- 
ma di tutte le opere fne . Ogni gior- 
no fui bel mattino nel fuo gabinetto 
chiufo tutto folo con Dio ai piedi d’ un 
Crocifidò trattenerli fui grande affare di 
fua eterna falvezza, Quindi le madìme 
di pietà , che gli ufeivan dal cuore an- 
che ne’ più fam-gliari ragionamenti : 
quindi 1* orrore per tutto ciò , che fen- 
ti.va di novità in materia di Religione : 
quindi la divozione codante , che in 
tutte 1’ opre Ine 1’ accompagnava ; di- 
vozione , che fa amar Dio, e gli uomi- 
ni infiemcmente : no non era di que’ 
ciechi divoti , che prendono un falfo 
amore di Dio per precedo di non ama- 
re . neflùoo ; rimirano il rimanente degli 
uomini con aria di compaffionevol dif- 
- prezzo, e fi direbbe, che non s’ innal- 
zano alla Divinità, fe non per metterfi 
fotto de’ piedi tutt’ il redante dell’ umaa 
genere . Dir ciò , che è vero , far ciò, 


che e bene , e tutto dire , e tatto fard 
per Dio , queita è la vera divozione eri- 
diana, e quella fu la divozione del noftro 
Eroe . Tanta Religione , o Signori , in 
un grado sì eminente , ed in un fccolo, 
in cui la Religione fleffa pare fia dive- 
nuta lo fcherzo o del libertinaggio , o 
del falfo fapere : in cui 1* empietà è 
come la prova del bello fpirito, ed il 
credere in un Dio fembra quaft l’obbro»* 
rio della ragione, e del coraggio. In 
un fecolo , in cui tanti uomini fuperfi- 
ziali bellemmiano ciò, che non fanno, 
li credoa p ù abili a mifura , che fono 
più temerarj; imparano a dubitar del 
Vangelo lenza conoicerlo , ergonfi in 
Dottori dell’ empietà prima di edere di* 
fqepoli della Fede. Ben d* altra ma- 
niera, e con altre madìme il Sovrano 
noltro pensò ; il che fe mai chiaramen- 
te manifeliofTì , allora fu certamente , 
quando 1’ ultimo avverfo colpo foften- 
ne , e quello fu dell’ acerba , cd impro- 
vifa fua morte ; e di Lui fu arrerato , 
che fe il tenor della vita dimoftra 1» 
Rel-gione , e la fortezza del Principe, 
la fola morte in pieno giorno la ma- 
nifeda. • 

XX* Rapprefentatevelo al penderò 
quel volto dolce, e fereno , incuidifeo- 
privafi il candore , e la bontà del fuo 
Cuore : quegli occhi , che coi loro fguar- 
di annunziavano la Clemenza, e la Pa- 
ce : quel color vivo, e ridente, con cui 
potrebbe la fanità deda dipignerft t 
quell’ aria nobile, ma femplice, e fen- 
za fallo : quell’affabilc Maeftà , quell’ ar- 
dore , e facilità ne’ più faticofi cfercitfji’ 
che ferabrava in Lui un prodigio, non 
erano quelli indizj altrettanti di un cor- 
po vigorofo, e ben formato, ed- altret- 
tanti prefagi d’ una lunghilTrma vita ? 
Chi fecondo le apparenze non poterà 
prometterli più lungi»! anni, e felici? 
Ma ohimè I che fano, e robuflo era vi- 
cino alla morte. Non potrà cancellarli 
dalla memoria nollra giammai quel di 
ventinove di Giugno , non fo fe più al- 
legro , perchè in mezzo alle feflive ac- 
clamazioni del Popolo inviava da que- 
llo Cielo una Regina alle Spagne;© più 
funefto , perchè nel tempo raedefimo to- 
glieva a Parma il Sovrano . Cieche 
menti dei mortali , inferme noflre pu- 
pi I- 
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pllle , cui non è conceduto fidar io 
(guardo nei cupi abifiì dell’ avvenire ; 
chi allora pensò , che tanta giojaavef- 
fe termine in tanto lutto ! Oh Alefi'an- 
clria ! oli per uoi infelice fanello clima 
flranieio/ dove rapiti come da un tur- 
bine , e quali ad uno fcoglio sbattuti, 
nel fondo della t'illezza , e del dolore 
fommerfi (iamo ! Oh viaggio di lagri- 
znevol ventura , che negò crudele il ri- 
torno Ivi fu eftinto lo fplendor no- 
li ro : ivi peri l’ornamento dell’ Impero, 
il tabernacolo della giu/lizia , I’ imma- 
gine dall’ Umanità , quella Delira, quella 
Regai Delira, che badava fola per mol- 
te , quel comun porto delle sbattute gen- 
ti, ed afflitte» Quale pareva U* U. 
Spettacolo di maggiore allegrezza di quel- 
lo lodò vedere al noftro Principe venir 
incontro la Regai Cala di Savoja , e la 
piiflìma Augnila Sorella tra gli amplef 
li di un tenero Fratello amantiflimo ! 
limitavano gli Ipcttarori per giubbilo ad 
un si amabil congrego , e dagli occhi 
d’ ognuno lagrime di piacere feorreva- 
th> : faulli augur) per ogni dove , lieto 
plaufo , e felice. E quale doveva ef- 
ferc quello giorno , quanto pieno di gio- 
conditfìma ricordanza , fe (lato non fof- 
fe dall’ acerbo colpo macchiato ! Oh 
fortuna non mai diflìmile da te della, 
che il dolce all’amaro Tempre vai me- 
scolando ! e non potevi forfè fe non a 
collo di sì gran male la lunefla tua in- 
dole fecondare ? No , non valevan poi 
tanto i tuoi doni , perchè dir lì dovef- 
fero a sì caro prezzo defiderabili . In 
quello mentre il nollro Principe cade 
infermo, e cade infermo alla morte. 
Udimmo appena il funeftiflìmo annun- 
cio ; e chi può dcfcriverela pubblica co- 
ibernazione , ed i pubblici voti ? pareva 
una folitudine la Città , e tutti alle 
Chiefe correndo , colle preghiere , e coi 
gemiti il Divin foccorfo imploravano . 
Fieni gli Altari di vittime, augnili pei 
Sacrifizj , alla falute di un folo erano 
le voci di tutti rivolte; e quel bene, 
che a Lui pregavano, a fe ftelfi, ed a 
figli loro il pregavano. Viva 1’ inclito 
Principe , fi rifani l'ottimo Principe , ri- 
torni profpero 1’ amabili filmo Principe; 
quelli erano i noflri voti dai fofpiri.e 
dai gemiti accompagnati. Ma ohimè ! 


Ili 

che efaaditLnoa furono; td appena feci 
timmo dirci all’ orecchio il Ileal Infan- 
te fi muore, quafi colpo di fulmino 
quelle altre voci orribilmente fuonao- 
no ; il Reale Infante è già morto . Co- 
me ricordar fenza lagrime quel ferale 
momento ; come non inorridire alla 
perdita di una vita tanto preziola ) Chi 
di noi non fentl feorrerfi per le olla un- 
mortai freddo f chi non pianfe / chi noi^ 
mefcolò le fue voci al comune lamen- 
to l Vidi , vidi io beffo pieno il 
Tempio di Cittadini, pieno del Tenr- 
piu il Veffibolo , e 1' acerba morte in 
ogni luogo dipinta. Pallido il volto di. 
ciafcheduno , e gli occhi pieni di lagriv 
me , le mani per lo ' languore ^ cadenti , 
i gemiti , che dall' imo more (coppia- 
vano. Cofa alcuna non avavavi , che 
forte immune dalla triftezza. Scacciato 
in quel tempo ogni piacere dall’ animo» 
le fole lagrime ci recavan piacere , e 
nell’ amarezza del duolo vinta era la ra- 
gione dal turbamento . 

- XXI. MirabiI cofa, o Signori! in 
mezzo all* univerfale deflazione egli 
folo il gran Principe vide la morte 
fenz' atterirrtì , la ricevette fenza tur- 
barli. Eppure la fua morte per le ter- 
ribili circoftanze , che 1* accompagna- 
vano, era la più dolorofa , che imma- 
ginar mai fi poffa. Moriva Egli, oSi. 
nori , nel vigore degli anni , nell’ atto 
i accompagnare una Figlia al Cattolico 
Trono, ai fianchi di un' Augulla So- 
rella da Lui amata teneramente , e dopo 
tanti anni la prima volta veduta: mo- 
riva fotto clima (Iraniero, lungi dall* 
unico Figlino! fuo, ahi Figlio, amor 
grande di cosi tenero Padre / fenza po- 
terlo abbracciare, e dargli l’ultimo ad- 
dio in mezzo ai dolori del più lerribi- 
le, e del più fatale di tutt* i raoibu 
In si lagrimevoli circoftanze , che pote* 
van fargli , o Signori , le cure follecite 
di un gran Re, i’ amor di un Principe 
amamiflìrao, d* una Suora diletta ,i pett- 
fieri di tanti fedeli fuoi Servi ? Non 
altro potevan dargli , che premure, ge- 
miti , e lagri mrfc Ma Egli trovò in Dio 
la fua fermezza , nella Religione il fuo 
feudo , nella fua pietà il coraggio pec 
combattere, e vincer la morte . Venne- 
ro quelle in foccorfo delia natura , « 

lupe- 
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fuperioti tl defiderio di vivete non gli 
iafciarono, che il deGdartu di ben mo- 
rire • Vedetelo colla morte alle prete ; 
ed oh qual florido e combattimento , e 
trionfo per virtù della grazia t lo ter* 
intanto il dito al Celo, e Dio chia- 
no in reftimonio di quanto fono per di» 
re. Ad onta delle naturali lufinghe , 
deliro d’ e (Ter al cermine de’ giorni luci, 
cosi Egli parla; „ Chiamatemi unCoo- 
,, feffbre ; e quantunque prima di mia 
„ partenza io m'abbia ripurgato il mio 
„ (pirico con diligemilfima Co fe (l'ione , 

„ c non fappia d’affer Reo d* alcun de» 
„ litro innanzi agii occhi di Dio, deb* 

„ bo non pertanto fucilo tributo a Dia 
„ fteflo, alla Religione, alla Chiefa , 

„ all* edificazione dei Popoli Ed 
ora sì che importune mi fono, e gta- 
vofe le anguille di quello luogo : rom- 
per bifogna, ed allontanar quefti ter* 
mini, e far fentire lontano una voce « 
che noa farà mai inrefa abbaftanza . 
Chiede il Santillirao Viatico, parla alte, 
prtfenza del gran Mi itero coi tenti* 
menti della più tenera divozione , e ri* 
cevutolo nel Tuo Ce no, tranquillamente 
potendo , ora, efclama, Io fon Conten- 
to. Anima grande, e fola capace d’ 
efler contenta d’ un Dio! Oh parole 
degne d’ effere confacrare nella memoria 
degli uomini , folo effetto di quella gra- 
zia , che rutto pud ! Pieno cosi di Dio 
nell’ atto di abbandonare la taira, dan- 
dole come 1’ ultima occhiara, quali cre- 
dette, U. U- fodero i teoi penlìcri, e 
le fue parole ; Pensò da tenere Figlio, 
da Fratello amantiflimo, da Genero n 
conofcente , i Nomi pronunziando dell’ 
immortai Genitrice , dell’ Augufto Re- 
gnante Germano , del Suocero Benama- 
to , .e parve di quello telo dolente di 
non potere 1’ eiirema volta baciare quel- 
le Mani Augnile; cui raccomandava il 
fuo Figlio. A quello Figlio pensò, e 
nel Regale fuo Figlio pensò a noi . Udi- 
te , o Cittì (riddile, e voi. Popoli fede- 
liflimi , alle ultime voci moribonde del 
caro Principe vollro 1‘ attento orecchio 
porgete . Le narrino i Padri ai figli 
loro, ed i figli at figli nelle venture 
generazioni lontane ; „ Io fo, che i 
„ miei Sudditi mi hanno amato tene* 
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» rameate: io mtmjo; ma fperè bene',’ 

„ che vette dell* unico Figliuol mio il 
„ loro amo e rivolgeranno: „ Fin qui 
la natura, la ragione , la confidenza di' 
un Principe ne* funi Popoli. Il rima-- 
nenie delle ore a Dio fu , ed alla tea 
Rrligion confacraio . Anima grande' 
del Keal Genitore , te quelli furono «■ 
veltri voti , da quel fopgiorno di pace, 
in cui vi fpcnamo rimiratene I' adem-- 
pimento , ed il Vollro g.ud'O i* accre- 
fca . Dio Gami tefhfnonio , e quell’ 
Aitare ferrato , innanzi al quale io (lo, 
che 1’ amore di tutù al Rcal Figlio è 
rivolto . Egli le noflre oelizie , noftra' 
cuia, obbietio dei noftri voti, e delle 
noftre (perente . Si amabile , come ce 
lo allevafle , rimiri in noi non tanta 
i Sudditi , quanto i Figli , e difpongt' 
da Padre delle noftre folla rze , del no» 
Uro fangue , della noftra vita alla fua 
gloria, ed al pubblico bene. Ma oh 
Dio! Moriva intanro il gran Padre: 
metteva fina la mone al non matura' 
fuo Regno ; e noi , che con acclama- 
zioni di gioja nella tea partenza 1* ac- 
compagnammo, ritornare il vedemmo tra' 
le lagrime , il Gleneio , I’ orrore , la ; 
dtfolazione in breve caffi rtrcchiufo , 
d’anima privo, di movimento , e di' 
vita . Oh vaniti delle vaniti! Vanità 
delle vaniti I e tutto è vaniti altro a’ 
dir non mi reila nel mio intente dolore.' 
No dopo tale accidente, la Uniti più 
robu Ila non è che un nome: non è 1* 
vita , che an fogno : non è la gloria 
che apparenti : non fono le felicità , t 
piaceri che un perieolofo trattenimento. 
Turto * vaniti , fuorché la eonfcffione 
fiacera innanzi a Dio , che turto è va- 
niti . Una fola cofa non è vanità, 
cioè quell’ Anima , che ad immagin di 
Dio ci fu donata. A quella fnron ri- 
volte del noflro Principe le eriftiane 
premure , ed avendo fempre innanzi 
agli occhi il niente dell’ uomo; e la 
grandezza dell’ uomo , quello lo impedì 
di attaccarli alla terra , quello lo innal- 
zò a viver con Dìo. Gli tolte la morte 
ciò, che è vaniti : una buona morte gli 
ha dato ciò, che è vero, e fodo bene. 

XXII- Ma e noi f oh Dio! che 
quefio colpo ci ha (lorditi , ma non ci 

ha 
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hi convertiti . E che afpeetìam di van- 
taggio ? Forfè d’ efTer colpiti noi fleffi ? 
ma forfè 1’ ora < vicina, ed avremo vi. 
ta più breve , che non pentiamo. Mori 
I' Infante nel fior degli anni, Ria non 
m'furò gii col tempo la gloriofa car- 
riera del viver fuo. La fua Religione, 
la fua fortezza, la fua beneficenza , le 
fole ore della fua morte criRianainente 
paffete luogo tengono di una vita piena, 
e matura . Vide multo nell' eroiche fue 
virtù , vifTe nell* amore dei Sudditi , e 
vivrà eterno nel loro cuore. Pafleri 
ai futuri fecoli la ricordami, efTer mor- 
to 1* amabile D. Filippo tra le lagrime , 
i gemiti , e T inconfolabil dolore de’ Fi* 
gli fuoi ; ed il fuo Nome , non nei 
marmi , e nell' oro, ma nell* animo 
flefTo dei Sadditi perennemente Rampato. 
Diranno i nofiti Nipoti, che il primo 
Augu fio Germe della invita Stirpe Bor- 
bonia di quelli Stati moderatore, tale 
ottenne ampiezza di cuore, ond’ efTer 
potelfe ai Regnanti vivo efemplare, e 
modello , che per la Boati del fuo 
cuore in ogni tempo comparve nella fua 
grandeaza moderatismo fotto gTavverfl 
colpi invincibile . Profittò della fua 
grandezza per far a tutti del bene : 
profittò delle fue (Venture per far del 
bene a fe (le fio . Fa grande folamente 
per gli altri: fu tribolato folamcate 
per fe. 

Xyill. TE tn morte dura , e terri- 
bile , che ardifli imprimer orme funere* 
fu quelle foglie mede (ime, da cui cf- 
con gli Eroi , fe non fono ancora le 
Parmeafi cofe all’ efiremo fato vicine , 
quello almen non negare alle preci pub- 
bliche , ai voti la Vita del Regai Fi- 
llio , folo appoggio delle cadenti nolre 


fortune. Impara da Lui la dementai 
e da un mitiflimo Principe apprendi ad 
efTer più mite . Sebben che parlo alla 
morte, ombra vana, ed immagina, 
cieca ferva , e minilira dei divini de- 
creti? Dio grande , e terribile , noi 
adoriamo la fuprema votlra Potenza V 
tutto è voflro quanto abbiamo, e (urto 
ci potete ad ogn* iflante ritogliere. Ma 
non badava la morte d’ una Madre , e 
d* una Figlia , fenza che ci togliefl* an- 
che il Padre ? Sono ancora fumanti 
quefli Altari medefimi dclTineenfo, che 
allora vi offrimmo, e le noftre lagrime 
non vi hanno ancora placato ? Jeri je- 
xi perdemmo quelle due famofe Eroi- 
ne , graadi fperanze di quella Patria , 
ed in oggi abbiam perduto il Sovrano . 
Sono caldi ancora i noflri occhi delle 
lagrime , che allora fparfimo , e già 
nuovi foaei debbon darne delle altre t 
D io grande, e terribile placatevi una' 
volta con noi. Non vi chiediamo la 
pace , non 1* abbondanza , la tranquilli- 
ti , le ricchetze ; una cola fola vi doman- 
diamo in queft’ ora , chn le altre tutte 
racchiude, la confervazione deli’amabil 
Principe, che ci rimane. Quello è il vo- 
to , quella la preghiera di tutti . Scio* 
gliele, o Sacerdoti, il funereo canto, e 
li inni facrati , che al defunto Sovrano 
ivoti fono, alla confervazione indiris- 
zite ancora del Regai Figlio vivente . 
Benigno il Ciel ne fecondi , e 1’ «ama 
requie porgendo a quali* Anima eccelfa, 
che forfè intorno al feral rogo a’ aggira, 
accordi pace anche a noi del Supremo 
Nnme alle glorie, della Religione al 
decoro , di quefli Stati alle migliori 
fortume . 
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prenotarvi mi avvifo in un fol punto 
di vifla > col chiamare la noftra Eroina 
una Donna di gran confìglio. Fu lo 
{pirico del configgo il fonte di quella 
▼ita gloriola , che avrà mai fempre nel- 
la memoria de’ poderi : H Confihut» iiltus 
fi cui forti v itiCi ZI Ed in qual maniera, 
o Signori ? Collo fpirito del confìglio 
diriger feppe H Tuo cuore : collo fpirito 
del confìglio feppe far ufo di fua gran- 
dezza . Altra gravità di eloquenza , ed 
altro pefo di Oaztone richiederebbe , 
Uditori, la magnificenza delf argomen- 
to; ma qual bilogno dei prelligi della 
facondia , dove il Nome folo di una 
grande Eroina tragge feco la piena del- 
le fue glorie ? 

Se la buona indole, e generofa è 
un gran fondamento della Virtù, qual’ 
Anima parve mai meglio alla virtù de- 
filata di quello forte I* Anima grande 
d’Elifabetta Farnefe ! Il Sangue, da 
cui trarte la origine , le portò in feno 
é fpirito , e vivacità , e bollore ; paftio- 
ni forti, ma generofe, ed al bene na- 
turtime.'te inchinate , fiere per impeto 
di natura , ma docili alla difcipltna 
della ragione; un vigor mafehio per vo- 
lere il giufìo , « l’oneflo, ed una certa 
penetrazione vivirtima per conofcerlo . 
Tutta fuoco a concepire grandi idee , 
lenta abbaftanza per maturarle , e co- 
lante oltre ogni credere per efeguirle . 
Quell’ è il ritratto della noftra Eroina, 
e fono quefle le Anime grandi, fu del- 
le quali può tutto e la ragione , e la 
grazia . 

Egli é ben vero , o Signori , che 
tali Anime non debbono molte volte il 
titolo di grandi che a certe azioni di 
fhepito, le quali non hanno di grande 
che Io fpettacolo. Avvi delle occafio- 
ni, in cui gli occhi del Pubblico, e la 
gloria del fuccefto preftano all* anima 
una forza , ed una grandezza {trame- 
rà. L* orgoglio allora fa prendere co- 
me in preftito i fentimenti della virtù , 
fupcra l’ uomo fteflb , e più non fi mo- 
ftra per quel ch’egli i. Quanti Con- 
quirtatori nelle Storie famuli alla tcfla 
delle Armare, ed in un giorno di azio- 
ne parevano più che Eroi , ma nel det. 
taglio dei coftimii , e nella privata loro 
Società appena erano uomini/ Eccone 
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il perchè, Nelle occafioni di ftrepito 
l’uomo è come fopra il Teatro : egli 
rapprefenta ; ma nel corfo ordinario 
delle azioni della vita egli è in certa 
maniera come renduto a fe licito. E’ 
egli foio, che comparile : abbandoni 
il perfonaggio , e più non inoltra che 
la perfona . Ma non fono quelli gli 
Eroi. Quel'i folamer.te di un tal no- 
me fono degni , che fo.»o • gjili a fe 
llertì così in faccia di rurro 1 Mondo , 
come negli angoli di lor ritiro . Tuie 
fa Elifuberta Farnefe, che feppe egual- 
mente e brillar Regina fui Trono, ed 
occuparli privata nel domeftico di fu» 
Famiglia, c nell’uno, e nell’ altra gran- 
de comparire, perchè virtuofa . Allo 
fpirito del cunGglio di tutto fu debitri- 
ce . Ma che cofa è configliof II con- 
figlio è una ricerca della ragione , per 
cui muovefi la ragionevole creatura a 4 
operar ciò, che è bene . Quella ricer- 
ca è il confìglio, ed è un arte di fee- 
gliere tra molti obbietti quello , che 
merita la preferenza . Lo fpirito del 
configlio perciò ha due impieghi ned’ 
uomo, rifehiarare i’ intelletto, e rego- 
lare la volontà , dirigere nelle maftìme 
fpecolative , egualmente che nelle prati- 
che . Quefto fpirito di configlio fj il 
carattere della Farnefe . Cercò fempre 
il migliore per collantemente abbracciar- 
lo; e quello crede»’ ertere migliore ,che 
trovò più conforme a’ fuoi privati, ed- 
a’ fuoi fovrani doveri . Con quefto di 
riger feppe il fuo cuore in qualità di- 
Moglie , in qualità di Madre e fu una 
tenera Moglie , fu una Madre follecta» 
Politici del fecolo , in vano vi ado- 
perate a moltiplicare gli oftacoli per im- 
pedire Nozze tanto gloriofe , quanta 
quelle di Elifabetta fi furono . Ha pre- 
fe il Cielo le fue ir.ifure , e col Celti 
non fi contralta. Filippo V. Borbone, 
Invitto Re delle Spagne , dare volendo 
a’ fuoi Sudditi una Famiglia di Eroi, 
fola elefte del fuo Trono Compagna la 
noftra Farnefe , che fola parve degna di 
Lui . Egli c quello per fe un compiu- 
to elogio della gran Donna , il falire a 
tanta elevazione per Ufcelta di un Prin- 
cipe sì illuminato , e sì grande . Oh 
Felle fagrate , per cui efultarono quelle 
vie! fieiici Nozze, pudico Velo , Bene- 
R di. 
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dizione , Sacrifizio! Potrò io mefcola- 
re la ricordanza di vofire pompe con 
quelle pompe funebri, che ce ne annun- 
ziano le rovine i Parma allora perdet- 
te ciò , che la Spagna acquiftò , e ciò , 
che in oggi e la Spagna , e noi abbia- 
mo perduto egualmente • 

Introdotta appena nella Cattolica 
Reggia , quali furono i fuoi primi pen- 
fteri V Quelli di amare , e di renderfi 
amabile allo Augullo fuo Spofo. Ec- 
cola perciò in movimento a tutte rico- 
piare in fe fiefla le virtù di Filippo , 
lludiame il cuore, le paffioni, i genj , 
le tendenze per compiacerle ; in fine ef- 
fer fimile a Lui , e così compiere quel 
grande obbietto , che fu da Dio ftabilito 
nel principio del Mondo , quando diede 
la prima donna al primo uomo compa- 
gna, Era nei due Regj Conforti una 
gara di benevolenza , di pietà, di giu- 
Hizia ; e nell* «fercizio delte criftiane 
tutte , e delle Reali virtù l' uno non 
era all’ altro inferiore , fe la noftra Eroi- 
na per quello non voglia dirfi inferiore , 
pc'chè cutne Moglie foggetta era , ed 
ubb diente al fuo Capo. Ma non tardò 
molto l’avveduto Monarca a difeoprire 
la forza , il gmio , la penetrazione 
di quell’ Anima grande , e fotto le fera 
bianze di una tenera Moglie i talenti 
tutti di una illuminata Sovrana. Vo- 
leva perciò confutarla pur qualche vol- 
ta nelle Principelche lue cure; e quii, 
miei Signori , dove diede prove fenfibili 
di fua tenerezza verfo l’Augufto Con- 
forte . Il buon efito degli affari , in 
bocca della Regina, tutto dovevalì al 
Re: V efito qualche volta infelice at- 
tribuiva a fe fiefla . Dalla clemenza 
del Re otteneva grazie a colpevoli , a. 
nemici perdono , a miferi beneficenze ; 
ma a chi fi provaffe di ringraziarla , 
foleva dire piacevolmente ZZ a me non 
Ji debbono rinzr. ztamentì : Melate , e rin- 
graziate ac ti He , perchè Egli foia può 
fdr i* grafie ZZ . Cosi la luce tutto 
rifehiara , e vivifica il Mondo Y 
cenna Tempre quel Sole, da cuj 
Ad Elifabetta badava, che glu>lolff?5« 
il luo Spofo, cd era -di quello foto con- 
tenti . Degna maflima di una Moglie, 
ma che addottar non fi può, fe ad una 
giufta penetrazione di fpirito unita non 
• ir 


fia una eguale tenerezza di cuore. 

Ed avvi pure delle circodanze » 
Uditori, nel corfo di quella vita mor- 
tale, in cut e Sovrani, e Sudditi egua- 
li fono, perchè fentono egualmente le 
feoflfe di loro mortalità* Dallo fpirito 
del Conftglio erudita la noflra Farnefe , 
quello conobbe , edere una Moglie chia- 
mata a partecipare egualmente e le 
buone , e le ree venture del fuo Con- 
forte » Tutte quindi erprimeva nell* 
animo , e fue riputava le tolleranze dell’ 
Atigafto fuo Spofo, mentr’ era nel tem- 

f io llelfo ed ardente, e follccita in fol» 
evarle • Non fepararfi mai dal fuo, 
fianco , e non voler vivere , che per 
{offrire con Lui . E quando piacque al - 
la Providcnza celefle di rapire quell* 
Anima grande , anzi che rallenurfi la 
tenerezza di noftra Eroina , parve fi fa* 
cede anche maggiore. Altro Ritiro non 
volle fuorché quello fleflo , che l’amata 
Spoglia chiudeva; e giunta a S. Idel- 
fonfo , prima di metter piè nei Reali 
Appartamenti , volò alla Tomba del di» 
ietto Spofo , riandò quelle ferali orme 
di morte , le bagnò col fuo pianto, e 
due gran vittime offrrfe-nel tempo flef- 
fj al fuo Dio, la vita del Re, ed il 
proprio dolore . Dopo una perdira sì 
funefta non ebbe più il Mondo alletta- 
menti per Lei. Rinunziò da quel pun- 
to a’ più innocenti piaceri , fifti mai 
Tempre nel dolente penfiero di avere 
perduta in uno Spofo amantiflìmo la 
miglior parte di fe medefnna. Di que- 
lle Mogli , o Signore , perché non ne 
abbiamo noi molte ad onorare la Reli- 
gione, e a render felice la Società ! 

Una Moglie sì cenerà e per bontà 
di natura , e per virtù di configlio , e 
per forza di rifleffione , non potea non 
effere anche una Madre follecita . Piov- 
ve Iddio nel feno Augullo di quella 
Madre le fue benedizioni , e vide cref- 
cere la numerofa fua Prole , quafi in 
campo fecondo novelle Piante di pacifi- 
co ulivo, nel giro della fua Reggia . Ma 
dado fpirito illullrata di enfila no confi- 
glio, conobbe da Dio effere ogni paternità 
e fu in Cielo, e giù nella Terra , ei 
in ciò confifiere 1’ amor folleciro di una 
Madre , nel ritornargli a Dio folo con 
una piiftima educazione. Quanto fludiò 

per- 
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perciò nella (celta dei Direttori , che 
li formaflèw, e quali doti in efli non, 
richiedeva ! Quanta follecitudine nell 
allontanare dal loro fianco chiunque 
ardì (Te pronunciar qualche mallìma di 
meno oneila Morale ! Ardeva allora di 
zelo , che fuor degli occhi vibrandoli , 
faceva temere al colpevole quanto ha 
di terribile la giuda vendetta di una 
Madre , e lo fdegno potente di una So- 
vrana . Ma fodero pure quali eder 
dovevano d'ogni fperanza più grandi i 
Genj a tanta cura tralcelti , non era 
paga con tutto ciò. In mezzo allo Are. 
pito della G>rte , forte rimprovero a 
tante Madri private , voleva educargli 
Ella della e nei principj di Religione, 
e nelle madime di pietà . Udir voleva 
d<lla (or bocca le regole direttrici del- 
le nafeenti loro virtù, ed ai lumi chia- 
marle della ragione , ai diritti della lo- 
cicca, alle leggi del facrofanto Van- 
gelo . 

Se non che quel cuore medefimo, 
che la rendeva tanto follecita , faceva 
ben prevedere alla inteodentidima Prin- 
cipeila , che nel tempo dedo, in cui 
educava i^fuoi Figli, educava de’ Prin- 
cipi , e de' Reggitori all’Europa, tanto 
perciò dover elfere la fua follecitudine 
maggiore, quanto è più difficile dare al 
mondo dei Sovrani , che allevare dei 
fudditi ai Sovrani del mondo, Li vol- 
le quindi nelle virtù degli Eroi di buon’ 
ora formati , perchè degni fodero di 
quell' Impero, cui dedinavali la Previ- 
denza . Volle imparadero a vivere co- 
sì tra gli agi della Corte , come alla 
teda delle Armate, e nei dtfagi di un 
campo, a fopportare i colpi della for- 
te , a bravar la opulenza , egualmente 
che la miferia , ad edere Principi in 
ogni luogo, in ogni tempo , in ogni cir- 
condanza . Cortefi li volle , manierod , 
ed affabili con genti d'ogni maniera, 
generofì , liberali, e benefici , ripeten- 
do ad elfi fovente , quella gran madìma 
= 7 vfo» dovi II Tnitcìpe , fe non vati do- 
nare da Tnnripe ZZ . A dir tutto non 
le badava di formar dei Sovrani , fe ta- 
li non li formide, che fodero la feli- 
cità de’ loro Sudd ti • E noi , noi mede- 
fimi damo pure tedimonj del frutto gran- 
de di fue lezioni . 


Allevatili con tanta cura al goverJ 
no degli uomini , fu appretto del Re 
iollecica proni ovitrice dei fovrani loro 
dedini . Nè qui l’afferco di Madre fu- 
però di alcun poco i doveri della giu- 
llizia : che non cercò d’ elevarli fe non 
coi proprj diritti , o coi diritti della 
Corona . Spogliodì delle fue ragioni 
per inveitimeli : con occhi afciutti due 
ne vide dal materno fianco fiaccarli nel 
fiore degli anni per cfpotfi ai periooli 
del la guerra .-udì fenza fcuoterfi le vicen- 
de delle armi alcuua volta infelici; ma 
non fi diede già pofa quella Madre fol- 
lecita fino a vedergli in poffedimento 
pacifico di loro ragioni . Ed oh il bel 
frutto di fue follecite cure! La nume- 
roba Prole di Eroi , che diede all’ Eu- 
ropa ! Una Regina al Portogallo, una 
Delfina alla Francia , una DuchetTa al- 
la Savoja , un Re alle Due- Sicilie , glo- 
riofilfimo in oggi Monarca delle Spa- 
gne. Oh dì felicifiimo , in cui lo in- 
vitto Re Carlo tra le lagrima, e i voti 
degl’ Itali Genj , che abbandonava , fu 
incontrato la prima volta da quella Ma- 
dre follecita , ricco la fronte , ed ador- 
no colle luminofe Corone delle Spagne, 
e dell’ Indie! Oh lunghi anni di peno- 
fittima allenta, come bene da così lieto 
Sitante ricompenfiti ! Teneriflìmi ara- 
piedi, voci interrotte dal giubbilo, la- 
grime di piacere, che dagli occhi fgor- 
gafle di una Madre, che dopo liagione 
sì lunga abbracciava il fuo Figlio, enti 
luo Figlioli fuo Re, quanto folle divet- 
te da quell* lagrime di amarezza , giu- 
do tributo del materno dolore alla mot- 
te immatura di un altro Figlio, che fu, 
o Parma, il tuo Reale Sovrano! Ama- 
bile D. Filippo , e debbo pure mefco'ar 
le tue ceneri colle ceneri di uni Ma- 
dre sì cara , c richiamare fui labbro il 
tuo Nome, e riaprire l'ac-rba mi* pia- 
ga, e rinnovare la memoria di que'la 
perdita, che non potrà mai eguagliarli 
dal giulto noltro dolore f In tanta , e 
si oppofia viciifitudine di cofe quello 
difpofe la Proridenza celcfte . che la 
poltra Eroina fu ogni giorno più docile 
allo 1 pirico del configlio ; e le con quel- 
lo diriger teppe il fuo cuore , e fu uoa 
tenera Moglie , una Madre foli. vita , 
da quello anche animata conobbe le va- 
R a nità 
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nità dell* terra , Teppe far ufo dì fua 
grandezza , e fu mai Tempre una Regi- 
na modella, una Regina benefica, 

Quello opera lo fpirito del configlio 
in un' anima docile , metterle fugli oc- 
chi il fango di Tua mortalità , e farle 
conofcere , che il primo buon ufo dell’ 
umana grandezza in ciò (la riporto dei. 
Ter eguale a Te rtelTa , di maniera che 
non s’innalzi foverchiamente nelle gran- 
di profperità , e non fi avvilita vergogno- 
famente nelle grandi difavventure. Ma una 
tale eguaglianza non può venir che da Dio» 
e dalla Religione , o Signori . Siate pur fie- 
ri delle fcienae volére , o Filofofi ; in vano 
vi lufingate di poter cfièr virtuofarcente 
mcderti colle fole forze delia mondana Fi- 
lofofia . Quella fteffa indipendenza ribelle, 
che affettate dalia Religione, e da Dio, for- 
ma in voi il carattere di una mortruofa fu* 
perbia , e fa vedervi le tante volte , che Te 
Cete Filofofi nelle yortre meditazioni , lie- 
te meno che uomini nelle vicende della 
fortuna . Può l’umano configlio fuggerire 
delle gran martime , ma non dà forza 
per praticarle; può illuminar T intellet- 
to, ma non può muovere il cuore. E 
un foffio d’aura, che parta*, è una fo- 
glia, che viene rapita dal vento; è una 
debole canna a fabricare le rovine di chi 
ne forma un appoggio. Non così quel 
confìglio , che viene da Dio . Quello ci 
rapprefenta un Eflere amabilirtìmo , che 
ci dirige, un culto , che Lo onora , una 
virtù, che a Lui piace, e che può foto 
xicompenfare. Sono opera delle fue ma- 
ni e le felicità , e le disgrazie , e le 
grandezze, e le umiliazioni , e la vita, 
e la morte - Come infuperbirci nelle 
prime per doni , che non fono nortri- ; 
come avvilirci nelle feconde per colpi, 
che fono la nortra falute ? Quell* è il 
configlio , che viene da Die , ed è un 
dono dello Spirito Santo . Da quello 
illurtrata la nortra Farnefe » ieppe far 
ufo di fua grandezza , e fu veramente 
una Regina modella. Ma come l'ot- 
tenne , o Signori f colla fua Religione 
l’ottenne , colla lira pietà» 

Quanta gelofia di confervar fenza 
macchia la Religione de’ fuoi Padri ! Il 
non parlarne alla fua prefenza colla più 
profonda venerazione era lo fteflo, che 
eccitarli contro il fuo fdegno. Jfc/V» 


Farnefe * 

fogna credere ciecamente h ì materia di Re- 
ligione , fole* dir la gran Donna , perde 
ai foli umili , e [oggetti di cuore ha prò - 
mejfo Iddio l fuoi lumi ss. Bel vedet- 
la, o Signori, frequeotiflima ai Sacra- 
menti della ChieCa , deporre a piè degli 
Altari la Corona , e lo Scettro , e coll’ 
umile erterior portamento negli fpetta- 
tori fvegliare idee più mattale della di- 
vina grandezza . Fortnavafi una folitu- 
dine del fuo Oratorio , ed ivi piena del- 
la prefenza di Dio molte ore pattava 
della notte, e del giorno , che diceva 
elTere le più tranquille , e le più piace- 
voli di fua vita • Arfe anche di zelo 
per ertendere della Religione i confini : 
e mentre chiamò da più parti celebri 
Midìonarj per riformare il fuo Regno, 
diede opera colla fua autorità , che al- 
tri fpediti fodero a lontani (Timi Climi 
per dilatare il Regno di Crirto . Con 
tale fpirito di Religione farà poi mara- 
viglia , che in mezzo a tanta grandezza 
confervafle tanta modertiaf 

Piena di talenti, di lettura » di eoi 
gnizioni , dove potea mai megtio farne 
mortra pompofa coree fui Trono, in cui 
le debolezze fin’ anco vengono confagrat- 
te talvolta da una greggia di adulatori^ 
Ma ben perfiufa , edere una Donna fa* 
puta il flagello della fua Cafa , fu con-» 
tenta di operar molto, e di parlar poco, 
come a modella Donna convienfi . Que- 
lla fu la fua madrina , altra dignità non 
avervi per una Madre, che il colloca- 
re la fua gloria nella ili ma del fuo Con- 
tate , ed i fuoi piaceri nel bene di fua 
Famiglia . Madre dei Sovrani , cinta il 
crine colla Corona di vartittìmi Regni, 
circondata da fclicidìmi eventi , amata 
da’ Sudditi , venerata dagli Efleri , mai 
Donna alcuna non ebbe tanta ragione 
di elfer piena di fc reedefima , e gonfia 
del proprio merito : nè mai Donna al- 
cuna fu meno guada , ed infetta dall’ 
amor di fe fierta , meno fchiava di va* 
nità, meno amica del fallo, di nna vi- 
le adulazione. Ebbe un cuor lodo , tire 
folo regger poteva al pelo di tanta glo- 
ria r In fomigliar.za di Erterre innalzò 
a Dio il ftto cuore, da Lui folo la fua 
elevazione riconobbe, non rifervando a fir 
fletta , che una tenera gratitudine a 
quell’ Eflcr fupremo, ed U timore di 
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■bufarne. Chi può negarlo, che gran- 
di cofe non operaie quella illullre So 
vrana ? Ma chi può anche nel tempo 
flelfo negare, che non forte quello il 
fui impegno , far credere di non opera- 
re mai nulla f Era la modertia la fua 
virtù favorita, per maniera che ad cf- 
ter modello, e Ricacciare dal cuore ogni 
pen fiero di vanità ballava ortèrvare il 
tenore della vita della Regina . Pietà 
lenza oflentazione , moderazione fenza 
fallo. Religione fenza ipocrisìa. A di- 
re tutto , la modertia della Sovrana ren- 
dea modelli i Tuoi Sudditi ; e noi ben 
fappiamo quanto abbia di forza full' animo 
dei Sudditi 1 ’ efempio de' Grandi. Tut- 
ti gli Albi fono luminolì , ma non han- 
no tutti una sfera egualmente capace . 
Dee dirli lo IldTo dei modelli delle vir- 
tù . Ognuno di elfi nel cerchio , che 
occupa, e rifehiara , e vivifica ciò , che 
ritrova vicino; ma un Monarca virtuo- 
fo fparge aliai più lontano le falutcvo- 
li fue influenze di quello far porta un 
Cittadino privato. Sono eguali nelle 
virtù; nu il Sovrano vibra i fuoi rag- 
gi da luogo più chiaro, ed eminente . 
Oh il bell’ ufo della umana grandezza , 
riformare fenza llrepito i collumi degl’ 
inferiori.' 

£ non era in Lei la modertia, co- 
me fuof elTère in molti , un’ arte finif- 
iima di nafeondere la vanità ; ma una 
perfuafione fermiflìma , che tutto è va- 
nità : perchè eflèndo modella nei prof- 
peri avvenimenti , feppe far ufo di fua 
grandezza , ed elfere modella egualmen- 
te nelle grandi difavventure . Vide ca- 
dere a’ fuoi piedi da improvvifa morte 
colpito il Reale fuoSpofo, e come Mo- 
glie , e come Madre , e come Regina 
fu combattuta in un tempo dalla conju* 
S» 1 tenerezza , dalla materna follecitu- 
dine , dalla fua fletta grandezza ; ma in 
Dio fiflàndo lo fguardo non fi tratten- 
ne, in fonaiglianza di debole fanciullo, 
che verfa lagrime inutilmente fulla 
pietra , che Io colpi : feppe anzi ap- 
plicare coraggiofa il ferro fletto all’ 
acerba lua piaga, e trarne fangue per 
risanarla. Tenne dietro a quella efan- 
gue diletta Salma , abbandonando la 
Corte con quella eguaglianza medefima , 
con cui a fede fui Trono. Non mai 
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meglio Regina, come In tanta mode-* 
ftu , per cui Teppe dominare fe lidia , 
bravar la forte, vincerla, e trionfarne. 

E di tale trionfo non fu tenuta che a 
Dio, allo fpirito del conlìglio, ed alla 
propria moderazione. Di quello folo li 
dolfe , di non poiere ancori fecondare 
a talento le pendenze del fuo tenero 
cuore , ed edere , come fempre dlèr 
volle, una Regi^* benefica . 

CertilTima cofa è, che da quel pun- 
to , che Elifabetta conobbe, eli conob- 
be fin da principio, i virtuofi caratteri 
dell’ inclita Nazione. Spagnuola , da quel 
punto fletto l’amò. £ come non amar- 
la una Nazione piena di talento , e di 
fpirito, e del vero merito difcernitrice ? 
Profonda ne' fuoi penfieri , matura nel- 
le fue deliberazioni , coraggiosi nelle 
fue intraprefe, fulminante nelle armi , 
egualmente che amabile nella pace • 
Terribile a’fuoi aemici , imporrante a’ 
fuoi Alleati, c che de’ fuoi Genj , e 
delle lue forze ficura , può tante volre, 
c fa tener tra le mani le bilance di Eu- 
ropa . Quella fu la Nazione , che ra- 
pì il cuore della Regina; ma la Regi- 
na ottene grazia nd cuore del Re . 
Riguardò pertanto fe fletta come una 
Compagna da Dio data al Regnante 
per mitigarne all' uopo le collere anco 
più giulte, per addolcire il rigore del- 
le leggi » per edere una mediatrice tra 
il Re , ed il Popolo, in fine deflinata 
a far ufo di fua grandezza per fare a 
tutti del bene. Abigaille così fi p o. 
Arò a’ piedi di David, e falvò la vita 
a Naballe ; così la Donna di Tecua 
fe Ailaionne richiamare dall’ efiglio , c 
così alle preci di Efterre fu cancellato 
quel fanguinofo Decreto , e liberato il 
Popolo dall’eccidio. Tutto quello col- 
lo fpirito del configlio la Farnefe co- 
nobbe ; e conobbe anche di più , che a 
compiere quello fovrano dovere nccef- 
faiiflima cola era una cercaria vcllire 
di piacevolezza , e di umanità , che è 
la prima beneficenza de’ grandi verfo 
degl" inferiori , Siccome è quella la grand’ 
atte di comandare , ed il grande impe- 
ro de’ Principi , comandare, c regnare 
fui cuore degli uomini. 

E chi mai vide tanta piacevolezza, 
quanta ne vide nella nollra Regina ? 

Ave- 


*34 Eleonora 

Aveva per mafiima, che il volto del 
Principe deve invitare i ricorrenti , e 
che l’afprezza del volto rende il Sovra- 
no molte volte più inaccertibile , che 
non lo rende il ritiro della petfona. Af- 
fabile perciò, e cortcfe con tutti, giuli 
va Tempre , manierofa , e ridente ogni 
geaei e di pei fune a (colta va , e le più 
tollerabili con piacere anche miggiore. 
Procurava a tutti giufiizia ; e fc al fa- 
vore della caufa era unita nel ricorren- 
te la miferia della perfona , non paga 
allora della fola giufiizia , colla fua Ti. 
beralità folle vavane la indigenza. Bifo— 
gnava vederla fupplichevole a pie' del 
Trono , bfognava udire la Regina per 
non intendere dal luo labbro che voci di 
piacevolezza, di perdono, di fbavità , e 
di clemenza. Con tra le mani la pie- 
na podcftà dell’ Impero , farebbe fiata 
una Debora , che giudicava il Popol di 
Dio , fedendo lòtto la palma', cioè in 
un luogo di tranquillità , e di pace . Che 
fe qualche volta doveva negar protezio- 
ne per non offendere il giuda , addolci» 
va per modo le negative , che partivano 
que miferi malcontenti della lor caufa , 
ma fempre contenti della Regina , che 
riparava foventemente a fue fpefe il tor- 
to chiariflìmo di loro ragioni Mifurò 
la gran Donna collo fpirito del ronfìglio 
quei (indicato terribile , che dall’ EfTer 
Supremo fla preparato ai Regnanti , e 
Teppe col P. S. A goffi no, il fare ad al- 
tri mifericordia effere il foto mezzo per 
ottenerla. A quanti perciò fece fiende- 
ie il Regale. Scettro , e liberar dalla 
morte i quanti richiamare dall' elìlio, a 
quanti le redimire i lor beni? E fe il 
delitto non prendeva di mira che i di 
Lei intereOì , perdonava da genernfa , 
progettando attamente di non avere altri 
nemici che le fue fole mancanze . No 
* 1 5 m $ ¥ero ciò , che fcriflè un Poera , 
che il primo , che forte Re , forte un Sni- 
dalo felice. Il primo , che fu Re , fu 
un Padre tenero di famiglia, che regnò 
fu dei Sudditi , come fopra de’ fuoi fi 
gli noli . Era Etichetta la comune Av- 
vocata , la comune Madre di tutti. So 
vrani del fecolo , vi pofe Iddio fopra la 
terra come fuoi Sortirmi , e Ranprefen- 
tanti , non perché forte attorniati mai 
Tempre dai tuoni , e dai fulmini ; per 


Farntfc. 

que (lo fibbene , che fpargefle fui volli! 
Popoli e piogge feconde , e rugiade bc. 
nefiche» 

Fare «gii altri del bene è il più 
bell’ ufo, che porta farfi della umaaa 
grandezza ; ma una certe invincibile co- 
rta nza nel fare del bene ad onta degli 
ofiacoli , che lo attraverfano , pare pro- 
pria Angolarmente de’ Principi . Unt- 
ice in erti la grandezze dell' animo alla 
grandezza del rango, ed è quello , che 
fuole chiamarfi Eroifmo. Se non che la 
fermezza , e la pertinacia hanno dei li- 
neamenti , che le rafiomigiiano ; e fen- 
za Io fpirito del contìglio egli è troppo 
facile confondere P una coll’ altea , e ca- 
dere nel vizio folto le apparenze della 
virtù . La pertinacia , fenza nè penfare, 
nè riflettere , altro non fa che volere ; 
nafee da uno fpirito fciocco , e cattivo , 
che teme di ofeurare la fua gloria , (e 
fi ricreda da’ Cuoi errori. La fermezza 
in oppofito è la rifoluzione collante di 
una mente fenfata , che perfide nella efe- 
cuzion di un progerto, che. fia utile, e 
giudo , malgrado le oppofzioni , che lo 
combattono , ed i travagli , che lo cir- 
condano. E la ignoranza , è la viltà , 
è la debolezza, che producono la netti* 
nacia: è l’onore, è la virtù, è I’ ara -re 
del pubblico bene , che ifpirano la fer- 
mezza . Tale fu la nefira Eroìna , che, 
dove trattava!! di fare del bene , non 
Teppe mai che cofa follerò indugio , in* 
difirreaza , inazione. Gonofciutolo ap- 
pena , era con tutte le forze lue invin- 
cibile nell’ efrguirto j ferma contro le 
difficoltà, intrepida nei pericoli , forte 
nelle più terribili, oppofizion i . Volevafi 
alcuna volta il di Lei configlio negli af- 
fari della maggiore rilevanza f Fu im- 
pegno della gian Donna di propor fem- 
pre il più utile ai deboli » alla comune 
piofittevole , alla Religione decornfo ; e 
giugnertero pure al fuo orecchio le cri. 
tiche degli ozio!! , le fatire de’ maldi- 
centi , le cenfure de’ falfi Politici , ri- 
manevtfi immobile nelle fue proporzio- 
ni. Som gitante ■ que’ Corpi lumino* 
fidimi , che ci fi aggirano fui capo, che 
via nel Cielo battendo la illudte , e re- 
golata loro carriera , non badano punto 
a c'ò ; che ne penfmo , o ne ferivano 
gli Atlronomi, che la laboriosa cura fi 

pre- 
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prefero di calcolarne i movimenti» e le 

macchie . # f 

Quale era poi la noftra Farnefe , 
quando nelle fue beneficenze non era 
arbitra che di l‘e fletta ? Ma , Dio im. 
mortale / e come tutte -ridirle ? Spedali 
eretti dai fondamenti agl’ infermi , altri 
alla Sicurezza degli efpofti fanciulli , fi- 
glie pericolanti mantenute a fue fpefe 
ne' Monafterj, viveri da rimore regioni 
col fuo erario raccolti per faziare la fa- 
me dei poveri nelle gran careftio , ve- 
dove provedute» pupilli alimentaci» mi- 
ferabili d’ogni maniera dalla fua benefi- 
cenza foccorfi , furono quelle le fue de- 
lizie • Era pretto che immenfa la foni* 
ma di fue limoline » e (olamentc non 
ne otteneva chi non ardiva di doman- 
darne » o chi modo non ebbe di far Tuo- 
nare al fuo orecchio i gemiti della pro- 
pria miferia . =; lo non fono mai più ric- 
co » foleva dir con piacere » di allora 
quando mi trovo [politala di mie ricchez- 
ze per follevare le indigenze degl' infeli- 
ci . Ed c pur vero, o Signori , che 
il compiacerli nel fare del bene è per 
fe foto un gran premio; ma quello pre- 
mio non ottienfi giammai , che dopo 
averlo già meritato • Uomini di dovi- 
ne , i tefori voftri a che giovano, le 
utili non li rendete al folliero de’ mi- 
rabili ? Rapifce tutto la morte, eie fo- 
ie ricchezze vi accompagnano , che de- 
lle , ai poveri per motivo di Religione. 

Ciò però , che fece meglio rifplen- 
dere la beneficenza della noftra Farnefe, 
fu la fletta maniera, con cui era bene- 
fica . Beneficava , è vero , per nobile 
tendenza di cuore , beneficava per lume 
di rifleffìone; ma fopra tutto beneficava 
per movimento di tenera compaflìone • 
Era, per ifpiegarmi così, come povera 
per {impana in tutti i poveri’, abbando- 
nata in tutti gli abbandonati , famelica, 
e fitibonda in tutti i miferi . Rara vir- 
1Ì1 nc’ Grandi , <he -circondati per ogni 
intorno da mille ripari contro le umane 
difavventure , ignorando che cofa fia fof- 
frire , ignorano ancora che cofa fia com- 
patire - Era Elifabetta una face , che 
in eminente luogo elevata al comun be- 
re flruggevafi . t 

Oh Dio ! che venne meno una vol- 


ta quella face medefima, e delle mor- 
tali cole la condizione feguendo , fu 
agli occhi -nollri rapita» Vide avvici- 
narli la morte , nè diede luogo al timo- 
re , alla debolezza , al turbamento . E 
Come turbarfi , fe da lunga ftagione già 
preveduta l’aveva , e ad altro più non 
penfava , che a prepararfi per incontrar- 
la ? Negli ultimi meli della preziof* 
fua vita ben quattro volte la fettiman* 
npurgar foleva il fuo fpirtto colla Sa- 
cramentai Penitenza, ed il pafeeva al- 
trettante coll’ Eucariftico Cibo . Piena 
dunque di Dìo, e della onnipotente fua 
Grazia , nel fono della Cattolica Ghie- 
fa , di cui fu fempre umile , e ubbidi- 
ente Figliuola, morì tranquilla J.lifa- 
betta Farnefe, e morì in Lei una Don- 
na , che collo fpirito del configiio diri- 
ger Teppe il fuo cuore , Teppe far ufi» 
di fua grandezza. Seguì queft' Anima 
grande il felice dettino dell’ immortale 
fuo Spofo , -di cui fu tenera Moglie . 
Morì tranquilla Elifabetta Farnele ; ma 
non furono già tranquilli i Reali Tuoi 
Figli , che onùraiono col loro pianto una 
Madre follecira ; tranquille non furono 
tutte le Anime buone , che in Elilabet- 
ta perdettero il grand' Efemplare di una 
modefta Regina -, tranquilli non furono 
i nnferabili , che in Lei fmarrirono un 
fonte di fovrana beneficenza . 

Nè tu , mia Parma , puoi già etter 
tranquilla, fecondando in oggi la dolen- 
te pietà del tuo R. Sovrano, e porgen- 
do gli eftremi voti lugubri ad una Re- 
gina , che fu tua Figlia , e tua Madre . 
Ricordati , che in Te vide la luce ; che 
fu nel tuo feno nudrita, ed allevata al- 
lo Scettro , debitrice alla Spagna dell* 
fua grandezza , ma debitrice a Te fola 
della fua nalcita. Richiama al penfiero, 
come qual Figlia , e qual Madre ti amò, 
e versò nel tuo feno le più iliuftrì be- 
neficenze. V amabil Principe, cheti 
governa , e ti bea , è un Pegno grande 
di quel tenero cuore , e di quella mano 
benefica. La R. Principetta delle Aflu- 
iie a gran deftini prefeelea , fe tratta fa 
dal tuo feno, fu anche parte delle fue 
cure. Degna Nipote di sì^ grand’ Ava, 
imitatene le virtù, come n’ efprimete i 

talenti . _ 

E noi , 


236 Elifabetta Farnefel 

E noi , miei Signori , intendiamo nofcere il vuoto delle umane grande*^ 
una volta la voce di Dio nella morte ed unirli al primo loro principio : voce 
de’ Grandi: voce, che Tuona egualmen- di Dio ai Sudditi nei Principi , che ci 
tc all’ orecchio e dei Sovrani , e dei toglie , per amare i Principi , che ci 
Sudditi: voce di Dio ai Sovrani per co- laida . 

ORAZIONE QUARTA 

PERLA MORTE 


, Dclf Eminentijpmo t Reverendijpmo Signor Cardinale 

ANGELO MARIA QUERINI 


VESCOVO DI BRESCIA 

DEL MOLTO RE/EWKDO PADRfi 

GAUDENZIO DA BRESCIA DEFINITORE. 

Optavi , & venrt in me Spiritus Sapienti <e quam fine ficìione 

didici , & fine invidia comunico , & bonejtatem iilius 


non abf condo 

O Ra sì , che mi fovvìene di quel- 
li avventurati , 1 tei iflìmì giorni , 
nei quali io pure fanciullo di non 
ancor compiuti due lullri vidi brillar 
Culla fonte di tutta Brefcia 1* allegria, 
ed i 1 giubi'o , appararli fefievol macchi- 
na di fuochi artificiofi, e fenza che cu- 
riol'tt» io ne ricercarli il perchè, già 
Tulle labbra d’ognuno rifonava il nome 
del nuovo dal Ciri donatoci Pallore , e 
Porporato degnillimo Angiol Maria Que- 
rini; e qui udivane celebrare la nobHif- 
lìma Profapia diramata da lunga ferie 
di Veneti Patrizi chiariffimi chi per Let- 
tere , chi per la Mitra, chi per la To- 
ga, o per la Spada ; là udì va encomiar- 
ne la vaftità del fapere, e i refori del- 
la feeltiffima erudizione; altri ne dipin- 
gevano la dolce maeflà del fembiante , 
altri commendavano la pietà efimia , e 
la foavità del fuo tratto, per cui corri, 
perati fi avea gli animi ancor de’ Gre- 
ci in Corfù ; tutti in fomma efprime- 
vano le grandi loro fpcranze, che dal- 
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la Rrefciana Cattedra ancor con vantag- 
gio riparata folle la frefea dolorofa fua 
Vedovanza. Eterno Iddio, la cui Prov- 
videnza cofiituì alla vita di ogni uno i 
confini , che oltrepafiàr non fi ponno , 
perchè non diUèmi allora il mio cuore: 
Verrà dopo 27. anni quel giorno , quan- 
do fparfi per ogni angolo delia Brescia- 
na Diocefi , anzi dell’Italia tutta, e fin 
anche di là dall’ Alpi , e dai Ma«i i 
raggi di quello luminofilTìmo , benefico 
Pianeta , ainmelTo ancora tu a gufiate 
famigliarmente la dolcilfima affabilità di 
così gran Perfonaggio , il vedrai ad un 
colpo fmarrirfi, come Sole , che piegan- 
do all’occafo da nera, improvvilà nube 
vien ricoperto , e così i'en tramonta- Verrà 
quel tempo ed allora dopo di avere parec- 
chi giorni infiemeco’ Religiofi tuoi Con- 
fratelli amaramente compianta la perdita 
acerba, quando ti penferai di por fine 
alle lagrime , e prender conforto colle 
gloriofe , profittevoli memorie di un Let- 
terato sì doviziofo , di un Principe così 

fplcn- 
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fplendido , di un Paflor cosi amante , 
ecco all’ impenfata ti vedrai aflretto a 
rinovarne il dolore , chiamato a favel- 
larne in pubblico fra le grammaglie , e 
i doppieri, fra le mede armonie, e le 
preci de’ Sacerdoti , che con lugubre , e 
Splendida pompa rei loro Sacro illudrc 
Tempio offriranno que’ Rcligiofiffimi 
Monaci , come Figliuoli pt-r il comun 
Padre, come Fratelli per il Figliuolo 
dell’inclito Benedettino M inno. Ahi 
eh’ è venuto par troppo qual farai gior- 
no , giorno che io non mi feppi imma- 
ginare giammai! Oh quanto ratti fen 
volarono quefti anni, nei quali Brefcia 
ha goduta la faccia del fuo Qucrini 1 
Piangi o Brefcia che n’hai ragione pur 
troppo : ConciolTìachè la morte di un 
Sapiente Magnanimo , qua!’ egli fu , non 
può mai baftevolmente compiangerli; e 
fe da me qualche conforto afpetri, ab- 
bi quello dì alficurarti, che nel dolerti, 
e nel piangere non fet fola, Pofciaché 
fìccome non a fe folo vide il Paflor no- 
ftro , ma vifle qual vero Sapiente , tut- 
to di tutti; così la di lui perdita , tut- 
ta infierite è della Brefciana Chiefa , di 
cui era il Pallore, e lo Spofo ; del Por- 
porato Collegio di cui era ornamento ; 
della Chiefa univerfale di cui fu colon- 
ri ; della Fede di cui fu valorofiffiino 
AwiCito; e de’ poveri di cui era tene- 
ro Padre , e della Repubblica Lettera- 
ria , di cui era l’occhio , e lo fprone , 
e’i Piincipe, e ’1 Mecenate • Tale il 
formarono una vera Sapienza, ed una 
Magnanimità finceriflìma , che ialìeme 
in Lui accopiatefi vi acquetarono un 
così nobil carattere tutto fuo proprio , 
qual io intendo di cfporvi , cioè di un 
magnanimo Sapiente , in cui la vera 
grandeaza d’ animo acquillò , avvalorò , 
t refe più luminofa una ftiblime Sapien- 
za ; e quella Sapienza fecefi guida , mae- 
ftra, e perfezione della fua ammirevo- 
le magnanimità . E per aflìcurarvi , che 
di una verace Sapienza io favello, e di 
una Crilliana grandezza di animo, la 
toccherò in quella Sagra Orazione al pa- 
ragon delle Divine Scritture , meditan- 
dovi che il fu EminentilTimo Angitd 

(a) a. a. q. 4;. art. I. 2. 

( b ) Sap. Vili. jy. 


Maria Querini anelò, e pervenne all* 
acquillò della Sapienza, ma fenza vani- 
tà: Optavi , C 7 " fine fiftìone fidici-. Cotll- 
mnnicò largamente la fua Sapienza , ma 
fenza iuvidia : & fine invidia commanico : 
Coronò la Sapienza con molrillìme im- 
prefe , ma ben ordinate a quel fine , che 
la vera Sapienza preferive : Et binejla. 
tetti illìus non abfcondo . Buon per me , 
che vi favello, dappoi che tre altri pre* 
clari Oratori corfero quello campo , e 
vi fecero oflervarc nel Prelato noftro di 
gloriola memoria il gran Potente per 
falyar Ifracllo ; un cnor accefo di amor 
finifliino verl'o la Chiefa fua Spofa ; ed 
una mano ampliflima nelle opre di ma-” 
gnificenza; ed nn ottimo in tutti i fuoi 
flati di Giovane, di Monaco , di Vef- 
covo, di Cardinale; buon per me, d af- 
fi , clic dopo tali encomj vi dovrò dir 
cofe per la maggior parte a voi note ; 
onde per voi baderà l’accennarvele ; per 
me non avrò d’uopo di procacciarmi 
da voi credenza , nè temerò la taccia 
di efageraie, o d’ imporvi , avendo io 
qui tanti teftimon), quanti ornatiffitni 
Ascoltatori . 

Quantunque della verace luminofa 
Sapienza , che viene dall’alto, qualche 
raggio lì fparda , e sfolgori fopra di 
ogni Anima giuda , e temente Iddio , per 
reggerne i penfieri , le malfime , le azio- 
ni a norma delle ragioni eterne della 
Increata Sapienza , lo che per avvilo 
dell’ Angelico è il proprio uffizio della 
Sapienza , la quale importat reSitudìnem 
judicii fteundum ratioves Divinai (a), 
di altro p ù nobil carattere però , e di 
altra energia veflefi quella Sapienza , al- 
lorché in qualche bell’ Anima colla ma- 
gnanimità s’ incontra , e fi bacia: poi- 
ché in ella i magnanimi dafiderj viep- 
più dilatano il cuore , a riceverne una 
gran piena , e più larga vena fi aprono 
per comunicarla a’ fuoi proflìmi . 

Ma per formare una così bell’ Ani-, 
ma quale mai prodigioso adunamento vi 
fi ricerca o N. N. di doni nell’ordine 
della grazia non meno che della natu- 
ra f Ne faccia fede il più celebre fra 
tutti i Savj dell’ Ebraifmo . ( b ) „ Fan- 
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,, ciullo ingegnofo io era , die’ egli , e 
,, un anima buona avea fortita in dono 
„ dal Creatore , la quale venne ad ac- 
,, (-oppiarli con un corpo sì ben tempe- 
,, rato, e difpoflo ebe nulla mancava- 
„ mi, nè vivezza di fentimenti , né |ie- 
„ betrazioBc d* irgegno, nè docilità > 
ellenfione, tenacità di memoria. Ol- 
,, tre a ciò un viviflirao delìderio del- 
„ la Sapienza mi fi accefe nel cuo- 
„ re, e n’ ebbi gran fentimento (a). 

,, Partii quindi alle fuppliche, cd alle 
„ anfiofe ricerche ; e mi balenarono to* 

„ fio alla mente i primi raggi della fof* 
,, pirata Sapienza. Alguflarne il dol- 
„ ce , tanto più ne diventai fitibondo ; 
,, il perchè fuggì da me il folietico del- 
le ricchezze , le difprezzai come va* 
„ ni fantasmi ; non più mi abbagliare* 

„ no gli alti fuminoli feggi , arena fpre- 
„ gevole , e fango io {limai l’oro, e 
,, r argento, è qualunque gemma pre- 
,, ziol'a in paragone della Sapienza . 

,, Quella quella io amai più che i lieti 
„• giorni', più che la falure di quella 
„ frag'l creta , e più che ogni lufinghie- 
„ fa corporal avvenenza. La Sapien- 
„ za io deliberai di voler per mia luca 
„ e guida, poiché non può venir me- 
„ no il brillante foo lume . „ Non vi 
(embra , o Signori , che nel riferirci il 
Savio i (boi dffiderj , e progredì nell’ 
acquifio della Sapienza , una efattifiìma 
fioria ci prefenti della puerizia, e ado- 
lefcerza dell’inclito germe della Queri- 
na Profapia ? Ne folle pur refiimon) 
voi contiade nodre di Qrefcia , che il 
vedefie fanciullo crefcere a maraviglia 
nella pietà , e nel feno folto la faggia 
condotta de’ PP. dell’ inclita Compagnia 
di Gesù nel Nobil Collegio di S. An- 
tonio è Che magnanimi defiderj in lui 
non fi videro fino dagli anni più tene- 
ri f Quell’ anfietà , quella nobil pallio- 
re perle belle lettere , che dimofirava 
il fanciullo Girolamo ( che così al Sigio 
Ratrefimal Fonte chiamolfi ) quell’ affi- 
duità negli ftudj , e dei quali faceva il 
più gradito fuo cibo , e ’l rradullo, e 
il ripolo? Ah.' forza è il dite che a 

(rt) Up. VII- *. 9, 

(fi) Eccl. LI- io. 

( r ) Serm. XXXf'l. in Cani. nnm. j. 


lui la Sapienza qual Vigna innanti tem- 
po maturante le Uve col (uo fior ru- 
giadofo Io invitade a gufiarne la foa- 
ve dolcezza . Effhruit tanquam prtcctx 
Uva , IrCtutum eft cor meum in ta ( b ) . 
Gufinone , sì , e la grillata foavità ne 
accefe maggior delìderio , e il delìderio 
di vieppiù faziarfere , ogni finzione sban . 
dì da quell’ Anima grande fiat fillìone 
dulie i ; cioè a dire , renne lungi da lui 
qualunque amore della vanità , amore » 
che o dai buoni dudj affatto difiogiie , 
oppur li corrompe , e perverte, cangian- 
doli o in turpe curinfità , o in traffico 
vergogaofo, come gravemente biafmò 
S. Bernardo, (c) 

Ricchezze, agi, delizie, patrimo- 
nio opulento della Querina Famiglia ad- 
dio i Girolamo vi tien per nnlla per l’ 
infuocato defiderio della Sapienza ; Di * 
viliar rubi! effe ttuxi in cowparatlone II- 
lini ; per nulla la Senatoria Toga, per 
nulla i Segai più luminufì , che I’ afpee- 
tano nella SapientiIJima Veneta Repub- 
blica : pnepofnìt Sopì emioni regna , IT'/ir- 
d'bui : Al tempio indirizza i Tuoi palli , 
alla Religione , ed a quell’ lllituto ,dov’ 
egli crede ( e faggiamence il crede ) 
che più brieve , e più vado fe gli apri- 
rà il fenrìero alla bramara Sapienza . 
E per raffinare vieppiù il fuo amore , 
ecco le più valide contradizioni, che 
fogliono edere il crociuola delle rifolu- 
zioni magnanime. Il Genitore che vi- 
adopra le autorevoli paterne preghiere; 
la Madre che v’impiega le fne tene, 
rezze; Congiunti, cd Amici che v’in- 
terpongono infinuazioni le più efficaci . 
Ma Girolamo avea già flabilito : Tropo- 
fili prò luce babere illam , però fanta- 
mente duro alle preghiere , inflelfibile 
alle tenerezze, avveduto nello fiher- 
mirfi dalle infinnazioni , Tenta degnare 
neppur di uno (guardo la Patria Do- 
minante, da lui per nove anni non più 
riveduta , al Monafiero vuole inviarli, e 
fia pur rimoto quanc’erter vogliali dai 
Veneti confini , nulla a lui cale propo- 
fui , fen vola a Firenze . 

Ne qui mi ricercafte , qual folle 

nel 
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ré Firentino Chio/bo Cafincfc la Tua 
nobile occupazione : All’ acquilo della 
vera Sapienza egli anela , elidici \ e pe- 
rò da le fcuotendo ogni mondana polvc- 
Te condrali all’ Altiflimo , e lecolui 
con niplicato nodo de’fagri voti legan- 
doli pieno di unzione, c di fervore nei 
Sagri Minifleri tanto più fpedita da 
ogni terreno ingombro quell’ Anima li 
ìjera fi ritrova e di ali ben proveduta 
all’ acquilo della Sapienza con perfetta 
linceiità di cuore: fine finitone didici . 
Beva dunque a fazietà , che g à la Pre- 
videnza gliene' apparecchiò le ricche 
fonti. Per gli Teologici fludj ecco il P. 
Mariconda I ettor clnnio ; per le Ori- 
entali lingue ecco Pier Benedetto Da- 
mafeeno ; per le conferenze di belle Let- 
tere , e cf ogni erudizione , ecco il Maglia- 
becchi , il Salvini, il Capa Ilio, il Co: 
Magalotti, e ’l Buonarotci , Uomini nel- 
la Letteraria Repubblica g'i limoli . E 
fe quelli non ballano , ecco opportuna- 
mente dalle Gallie 1’ infìgne Monaco 
Montfauconio , che nel Querini , co- 
me in alveo capace fcharichcrà la gran 
piena delle acque fuc- preziofe . Beve a 
gran forG , e dai libri , e dalle confe- 
renze il giovane Alunno Benedettino . ,, 

„ La Sapienza di tutti gli antichi egli 
„ ricerca , e nei Sagri Profeti fciiamen. 
,, te fprofondad , la narrazione degli 
,, Uomini rinomati ci «onferva , e nelle 
,, arguzie de' Poeti, e Filofoli s’inoltra 
„ a gran palli „ ( d ) anzi a guifa d' in- 
cendio , che divora quanto fe gli fa in- 
nanzi , cosi quella gran mente ogni do- 
vizia di recondita erudizione a/Iuibif- 
ce, e divora, nè faprei dirvi, fe mi- 
glior idea de* ftudj ci donali* l’ infìgne 
Mzbillone ne’fuoi volumi ( b) , o ne 
ffprimelle nella fua vita il Querini . 

Al vederlo però che a lungo viag. 
gio fi accinge, fcorre il Tirolo, la Ba- 
viera, ed altre parti della Germania, va 
■eli’ Olanda , palla nell’ Inghilterra , poi 
gira la Fiandra, e nelle Gallie trae lun 

nuora , potea nafeere in pendere ad 
alcuno, che qualche amore di libertà, o 
di vana cnriodtà il giovami* prurito 

(a ) EccJÌ. XXXIX. X. 1- 

( b ) Mobilio n. de Jlud . klonafi. /. !•' 
c ) E celi. ibid. 

d ) Hug. Cord. In cap . VÌI' Sa£. 
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non gli avelie refa rincrefcevole la quie- 
te del Fnentino fuo Chiollro. Ma non 
vcl penfalle giammai o N. N. Fu pro- 
videnza che non volle neppure quello 
carattere di gran Savio mancafle al Que- 
rini : In terroni alienigenarum lentium 
pertranfitt . (c ) Sì, il guidava la Pre- 
videnza , acciocché il buono , e ’l capi- 
vo d’ ogni Nazione egli difcernelle col 
perfpicace fuo fpirito : fona enim , Q» 
m ala in bornimbnt tentabili affinchè ve- 
dere cogli occhj fuoi , come 1’ ortodolla 
Fede , come 1* Ecclefiallica Dilciplina , 
come i ltudj più ferì follerò ben colti- 
vati , o negletti . 11 guidava 1* Aitia- 

mo , che dei Sapiei.ti è la guida a con- 
trarre amicizia , e famigliarità con mol- 
ti Perfonaggi , che nella Francia per di- 
gnità , per dottrina Iplendevano , perchè 
opportuna farcbbegli /tata un giorno * 
trattar con vantaggio intere/Ii rilcvanrif- 
dmi di Santa Chiefa. Dov’ è qui , o 
N. N. finzione, o doppiezza di cuore f 
Non è anzi tutto fchiettezza , e verità? 
Forfecbc il rapirono nel fuo viaggio li 
vani fpettacoli , le profane convenzio- 
ni , e i lauti Banchetti ? No no , che 
non ne avrebbe colta occadone il Gran 
Duca di Tofcana G>dmoIÌI.‘di benedi- 
re il S gnore per il viaggio del fuo di- 
letto D. Ang olo Maria Querini , licco- 
me fece allo intendere, che nel mentre 
vifìtava le Biblioteche più celebri , le 
Badie più indgni , le Città più cofpicue, 
le p>ù doride Univerfità, , i Letterati 
più famod , cogbea a guifa di Ape in- 
dutlriofa il puro fugo della fofpirata Sa- 
pienza , e fpargea ad un tempo medefi- 
mo la foave fragranza della fna Reli- 
giofa pietà , della modeftia , del candor 
de* coftumi , e di un gcnerofo deprez- 
zo per rutto ciò , che non Papera di 
Dio, o di ottima erudizione. 

Qtiedo è il fine finzione didici , che 
per lentimento del Porporato Ugone 
intender debbed ; Sapienti non oboliud % 
nifi amore ìpfim quortre , tT ime Algo- 
re • (d) Giacché dunque piena , e ri- 
dondante di Sapienza efimia ella è quel- 
la mente , 1 ernia b alla Italia , c vedu- 
S a mo, 
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mo , fe adunate avendo fenza finzione 
le ricche merci , voglia ancor fcnza in- 
vidia a comuue vantaggio comunicarle» 
Un gran torto però io filmerei di far- 
vi » o N. N. fe qui , e là per la Re- 
pubblica Letteraria lcot rendo mi affati- 
calli a raccogliere tcftimonj della effu- 
fio.ic magnifica di Sapienza, e di erudi- 
zione, che (gorgo dalla mente, dalla 
lingua , dalla penna di quel Sapientilli 
mo Figliuolo , letizia dei Patriarca fuo 
S. Benedetta. Quafiehè voi ioli igne- 
.* riate il teforo che poffedefle, teforo,Ie 
‘cui dovizie rapirono in ammirazione 
non i foli letterati d* Italia, gli Apotio- 
ii Zeni, i Muratori, i Lazarini , iVal- 
liihieri , r Magalotti, i Salvini , iGori, 
i Mazzocchi , i Bianchini , e cento , e 
m lle altri ; ma gli eruditi ancor di Zu- 
rìgo , di Lipfia, di Amburgo , deli’ Au- 
lirla , di Berlino , della Francia , di Pie- 
troburgo, in fomma d’ innumerabili al- 
tri di tutta l’ Europa ì Qual i quella Bi- 
blioteca infìgne , che non fiali recata ad 
onore il pollrder 1’ Opere fue ì Quanti 
eroditi al di lui profondo giudizio lotto- 
porti volfero i proprj componimenti , a 
lui dedicarono i parti de’ loio ingegni’, 
carati dai Torch) eziandio di Leiden , 
«fi Lipfia, di Amburgo, di Zurigo , di 
Parigi f Quante Accademie ce celebra- 
rono pubblicamente gli elcgi , e fecero 
a gara per potere fra loro Socj fcriver- 
ne il pregiatiffimo nome ? ( a ) Non ne 
andavano glorici! i Letterati più celebri 
ancora del più rimoto Settentrione per 
avere col Querini qualche Epifiolare 
■ commercio f £ quanto fortunati (lima- 
ronfi quei infia di loro, che la brama- 
ta forte confeguirono di conofcerlo faccia 
a faccia ! Ben mi raffiguro in quante Corri, 
c Univerfità, e in quanti Confetti d’Uo- 
roini eruditt il funefliffimo aanunzio ora- 
mai fi fparge: è morto il gran Cardinal 
<£uèriu» ! Parmi di vederli quafi allo 
; ìnafpeirato feoppio di un fulmine rima- 
net Iene sbalorditi , e mirandoli l'un l’al . 
' tro attoniti ripigliare: Querini è morcor* 
E quindi altri dagli occhi rerfar lagri- 


me amare , altri con un profóndo fofpi- 
ro mutoli refiarfene, e penfierofi , altri 
prorompere in affannofe doglianze dicen- 
do : O Santa Chicfa , una gran colonna 
ti è mancata : Oh ! che peana d’ oro , 
che Arca di erudizione v:en tolta alla 
Letteraria Repubblica! O Brcfcia , o 
Brefcia ! che meftizia , che pianto non 
dovrà tutta irgombrarti , mentre puoi 
dire ancor tu, come quell' aftHttiflìma 
Donna, che di dolor fen moriva, per- 
duto avendo in un colpo e 1* Arca del 
Tefiamento , e '1 Marito, e ’1 Pontefi- 
ce, e il fi.o Suocero: Trattata e fi ritris 
de lfretl . (b) 

Cesi dicono le vicine , e le rimote . 
Nazioni con coi condolendofi » Ma le 
couipiangon elleno la perdita di un Per* 
fonaggio, che dalla grandezza dell’ ani- 
mo tuo era portato a trattar magnifica- 
mente la pofieduta Sapienza , come di 
Salomone fu fcritto nel fecondo de’ Mac- 
cabei (c); noi che più d’appreffo co- 
nofeiuto lo abbiamo, per quello ancora 
dobbiamo provarne pià amara la perdi- 
ta, perchè a noi non è .pennello igno- 
rare, quanto mai forte alieno quel cuor 
grande, e fincero dall’ ofeurare la effu- 
fione della Sapienza con qualche tintura 
d' invidia : fine invidia cemmuntct . Af- 
fetti , e riguardi di emulazione , di afiio, 
di privato mtercrte, che a parecchi fto- 
dioli , e feienziati o trgliete la lena , e 
fite cader di mano la dotta penna , o di 
file più che plautino , c di veleno anco- 
ra la (porgete per cenfurare con critica 
foverchuate le Opere altrui , per impu- 
gnare acremente, e ferire, trovaftevoi 
luogo nell’ animo del nortro vero Sapi- 
ente f Ancor Querini attrito difefefi 
ma con quanta moderazione! Ancor 
Qiierinr impugnò fentenze a lui non 
piacenti , ma con quanta piacevolezza ! 

• Ancor effo notò , emendò gli sbagli al- 
trui, in* quanto lungi da ogni amarez- 
za , ed infulto perfino coi nemici della 
Cattolica Romana Chiefa , volendo 
edere pacifico ancora con quelli , che 
odiano la bella pace ! Sono pur quell» t 


carar- 

(a> £’ Accademie Focato delle Ifer igieni , e belle Lettere di Tarivi . La Flette 
di Berline La Imperiale di Vietreburgo , e quelle dt Vienna fdP Avjiria , di Gre « 
ifvald nella Vnnerania , della BficcUa tn Francia , iT'c, 
fb) IV. n. 

( c ) Macie. II. 
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caratteri del vero Sapiente? Sapiens :n 
verbi! feipfum amabt/tm facit fa ) . Po- 
tea depoittare i tefori della l'uà Scienza, 
e perii a di lettere Latine , Greche > E- 
braiche in ampli volumi , ed in un tal 
capo di opera , che di alcun altro olcu- 
rafTe la gloria; ma egli non amava di 
render chiaro il Tuo nome coll’ ofcurare 
l’altrui; ma di render gloria all’ Alcif- 
fimo» da cui ricevè la Sapienza , e di 
coofcgrar le Tue dotte vigilie al maggior 
vantaggio dell" anime ; che quello è 
regolar la magnanimità colla Sapienza ; 
fine invidia commumcare , fpieg» il loda- 
to Ugon Cardinale , efi Dei gloriarti , (et 
prtximt uti/itatem in dottrina [uà quarc. 
re. Quindi piuciofto ad illustrare le 
Opere altrui da lui credute più vantag- 
giose egli fi Sacrifica, che nel concepir- 
ne di pioprie; e peto quanto a Lui deb- 
le S. Efrem Siro per la ncbiliflima lua 
nuova Edizione, un Francesco Baibaro, 
un Cardinal Polo per le loro Epifiole 
dal Querini sì aiuplamentc illuftiare ? 
Ovunque il guidala Prorider za, ivi egli 
mette contento il Tuo cuore . Se a Corti, 
di Corfù riichi&ra j riinori principi. Spe- 
rando così coll’ amor de’ Greci di già- 
dagnarG opportuna occafior.e di ricon- 
ciliarli al Seno della Cattolica Romana 
Chi e ("a da loro già furiofaniente Squar- 
ciato . Se a Brefcia , egli vi ripone 
Trutio il Suo cuore; e ben lungi dall* in- 
vidiar a Brefcia i Suoi pregi , li cava 
dalla oblivione , e Su che veggano la 
pubblica luce con vantaggio nobilitate 
le dotte Opere de* noflri antichi Vesco- 
vi , e Padri , FilaSho , Gaudcnzo , Raro, 
perto, Adelmanno . Vede inefchinamen 
te languire nell’ oz : o vituperevole molti 
begl’ ingegni , de’ quali certamente non 
è avaro , nè infecondo il Ciel Brefcia* 
no ? E ’1 vero Sapiente lunghi ftudj 
confagra alfine di rilvegliare fra di noi 
l’amore delle belle lettere, mettendoci 
fotto gli occhi , quanto ben coltivata 
fotte un tempo la Brefciana letteratura, 
• ci propone ad emular i Rapicj, i La- 


za roni , i Gambara, i Pantagati , i Mar-' 
tincnghi , c molti altri . Era incollante 
apprelfo molti la pia tradizione dei due 
Glorioliilimi Piotertori nollri Fauftino , 
e Giovila fulle noSlre mura apparfi in 
difeSa della berfagliata Città cadente ? 
Il noflro Paftore ne Scopre validiSfimo 
aureo monumento, e tienfi in dovere di 
pubblicarlo , Sine invidia commumco . 
Cola di più far porca il rividimo amo- 
re , c zelo di un Cittadino pel decoro , 
e profitto della cara Sua Patria f 

Anzi tanto fu lungi dall* aprire irt 
Se , e dar ricetto all* invidia , che in 
altri letterati procurò di eflir.guerne il 
fuoco, altri di liberarne dalle cenfurc . 
Vede annerarsi la fama di Paolo IL , 
e di Pau'o 111. da quelle penne pregiu- 
dicate, che giufli ficare vorrebbero la ri- 
bellione di Lutero, e Calvino coll’ im- 
porre a que Sommi Pontefici la taccia 
indegna , che mancaSTe uei petti loro 
Sacerdotali , c : ò che r.el Razionale di 
Aronne non dovea mancare gammai (b) 9 
cioè dottrina , e verità ? E Querini fri 
le Pafiorali innumerevoli Sollecitudini 
tienfi obbligato ad intraprendere la va- 
lorofa difefa . Vogliono foflcnerc 1 Set- 
tari che pei fino nelle principali Sue 
membra la Romana ChieSa al tempo 
della tumultucfa loro Separazione troppo 
foflè r.ei coflumi guada , e nella Sagra 
Erudiz : one mefehina ? Querini da que- 
lla invidia libererà i Bembi , i Contsri- 
ni , i Caraffa , i Suddetti, i Poli , ri , 
e per tal modo, che debba in avvenire 
chiudere affatto la bocca fan il livoie 
de’ nemici della Romana Chiefa , quan- 
do dichiaiare non voglia guerra finanche 
alla verità conosciuta , e da più d’ uno 
di loro ancora consertata , per opr# del 
Querini , cui non dubitò un Profertòre 
di eretica Univerfità di dare il geriofo 
titolo di Maitello degli Eretici ( c ) - 
Sembra a voi N.N. leggier Servigio Fre- 
ttato alla Chiefa dal noftro Porporato 
Pallore , io avere al chiaro lume della 
verità coftreui parecchi de’ Novatori a 

(e a- 


( a ) tali. XX. 1 ì. . 

(b) Exod. XVIII . jo. 

(c) In ti?j folto pubblico fiempatò ite Zurìgo confejfa un 2 uihglianó fa tf meri- 
ti di Lutero nel xoltr riformare la Cbtefa, Ktetlingio in Lipfia , Feverliùo in Got - 
t ingerì lodano la dottrina del mede di predicare ) puilfcat 4 da Paoli JII, > cerne Jana 
e perfetta . 
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Angelo Maria Querinì , 


Mentir* , e parlare con più dì rifpetto 
de’ noftri Sommi Romani Pontefici ? 
Egli certamente , che del comune van- 
taggio , ed onore della S» Chiefa nodii- 
va tutta quella gelosìa , che della Sagra 
Porpora è degna , proteftavafi di aver- 
lo in conto di un infigne acquiftoi». 

Mancava foto alla magnanimità di 
quel cuore» affinchè rifplendeffe nel Tuo 
meriggio» che alla Sapienza da lui pof- 
feduta Terza finzione, comunicata Terza 
invidia» fi aggiugneffero facoltà, poten. 
za , ed amici ; beni , dei quali , comeof- 
fervò T Angelico, ha d* uopo la magna 
vt unità per iliulirare la Sapienza con 
magnifiche imprefe: Quia per druititti , 
Gt potentini , tf amicai datar nobìs fa- 
cult jj operandi \iy> ideo bona fortume con- 
fcwnt ad magnanimitatem (b) . Ve li 
agg-unfe Benedetto Xlli- di S. Memo- 
ria , quando nel Sagro Porporato Colle- 
gio lo aferiffe, e quando in una delle 
p ù importanti Sedie d* Italia lo collocò 
( che così dal Ch. Mootfauconio la Bre- 
sciana Sede fi appella (c)J e quando 
di Badìe venne accresciuto; e di pen» 
fioni (gravato ; e di rendite ancora del 
domenica Patrimonio ammefib a gode- 
re. Allora sì, che vedefii o Italia , e 
’l vide T Europa tutta fin dove la ma- 
gnanimità di un gran Savio Tappia /fen- 
dere le fue beneficenze, e il decoro dei 
nome Tuo r Honefiotcm non cbfeoniìt , 
lo quante Ci tà non ha egli lafciare erer- 
*e memorie della Tua Tplendidezza pref- 
To dt voi ben note» e famofe? Di ciò 
poi eh’ eg ! i fece per te ; per te , o Bre- 
ccia , da lui sì amata , non aTpettar che 
io favelli. Alzano la voce a farli udi- 
re fino di là dalle Alpi quelle colonne 
fm i furare , delle quali prima del Querinr 
altro non eflendovi che la fida idea del- 
ia punibilità, il Braccio di quel magna- 
rumo potè (moverne il pefo enorme , ed 


alzarle Tulle Tue bali ad emulare fa ma- 
gnificenza delle Romane Colonne ; quel- 
le alzano la voce c dicono : Ecc> un. 
nuovo Giuda Maccabeo (d ) > un nuovo 
Pontefice Simone figliuolo di Onia,che 
dalla polvere, e dalla dimenticanza rif* 
coffe il Tempio, in cui gà crelcevano 
l* erbette, ed i virgulti (v ) . Alza la 
voce il Monaftero delle sagre Vergini 
Salefiane in Darfo , e d ee : Ecco nel 
Querinì un altro Neemia, che a’ van- 
taggi di un popolo eletto cedè le ren, 
dite del filo Ducato: ^Annona t Ducatnc 
mcl non comedi ( f ). Parlerà lempre 
quella gran mole del Seminario Eccle- 
ludico , e moftrerà quanto foffè il Que- 
rini attento a promuovere la Ecclefia* 
Bica disciplina , e il decoro degli Ordi- 
ni Chericali : parlerà quella infigne co- 
pioTa Biblioteca da lui eretta » da lui 
arricchita, e alla Città donata » e dirà : 
Ecco un altro Aleffandro VeTcovo di 
Gerusalemme (g) t un altro Panfilo, 
queir Uomo illuflre del terzo Secolo 
per la erudizione, e pel martirio, ami- 
ciffimo delle Lettere» e dei Letterati » 
che oltre allo fiimolarlr colle parole , e 
coll' efempio Tuo, provide loro» come 
narra Eufebio, gran copia ancor di va» 
lumi , e formatane una dovùtiola Bi- 
blioteca la cedè in dono alla Chiefa 
di Cefarea. (bj 

A te ora tocca , o Brefcia , di ren- 
dere ul tuo Querinì parte almeno di 
quell’ onore, eh* egli ti conferì; e 3* e* 
gli coll' opere fue magnifiche ti accreb- 
be Splendore, e gloria» tu aderto rischia- 
ra le fue elevate intenzioni » Tegolate 
dalla vera Sapienza - Sì » che n* è il 
dovere » E fe taluno arrogandoli un di- 
ritto di prevenzione fui giudizio di Dio, 
che Solo è Io Scrutatore de* cuori ; vo- 
leffe difaminar le intenzioni Segrete del 
magnifico noftro Prelato , e fottoporle a 

cca- 


(a) E pi fi ola ai Formtjum 3 a. Dtecmb. 174^» decada 6. Epijf* 

(b) 2. 2. q. 129. art . 8. 

( o Une de plm importante s Sieges de Italie , Monsfapc. epjjf. a* Cari, Quiriti» 
T. I Comm. pag . $7. 

(d) r . Mac. ir. 42. 

{e J Rcch L. t. 
tf) 2. Efdr. V. 18. 

(1) lufeb. H.Jl. /. VI. cap lo, 

(b) Ettjeb. Lib. vii, cap. uh. 
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ttnfura, Brefcia rivefliraffi di un giudo 
zelo a g'ullificailc , e difi: eh' egli c 
hen vero efferO il Cenerini luteo alle cu- 
re Letterarie così dedicato, come fe per 
le fole lettere nato folle , e che tutto 
indente fu dedito a magnifiche imprefe 
nel riftorate , nel riabbellire , nell’ al- 
zar da’ fondamenti fontuofi fagli Edifi- 
ci , come le a quello folo viveffe : ma 
che i altresì veiiflitno, c noi ne damo 
teftimonj, eh’ egli nelle Padorali cure 
fu così attento , eJ alliduo , conte Se 
altra cura egli al Mondo non conolccf- 
fe , nè altro impegno, fuorché quello 
de’ fuoi Pa dorali doveri; il perche dall 
offerire il quo'idiano Sagrifizio incruento, 
dalle fagre Funzioni, dalle Ordinazioni 
laboriofe,e Confegraziuni di Chiefe , dalle_ 
numcrofiffime Credme , dagli Efami de 
Neofiti alla Ecclefiadica profedìonc , e dal 
predare facilildma a chiunque voleane 
udienza, egli non feppe ntai difpenfard, 
fe non per forza . Ed un sì fatto pro- 
digioso accoppiamento di fludj , di fab- 
briche , di Pallorali occupazioni, un si 
bel regolato tenore di vita avara del 
tempo, nemica dell’ ozio, vegliarne di 
buon mattino, amiciflima della fatica, 
rigida nella temperanza , di che altro 
potè «(Ter lavoro, fe non di una magna- 
nima. fovrumana Sapienza! Dirà, che 
Querini come Aquila gencrofa diede tal- 
volta rapidi , e gran voli pel Cielo 
della Germania: ma per quel lolo tem- 
po di aflcnzt dal SagroTridentino Con- 
cilio permeilo a’ Vefcovi' Qual inten- 
zione poi per tai voli gli donalfe le ali , 
fe la fola vaghezza di conofcere, o di- 
venir conofciuto , oppure una nobile paf 
{ione pe’ vantaggi di Santa Chiefa , e 
del Sagro fuo Ordine Benedettino , che 
n’ è una cosi jtobil porzione , falciamo 
che ’1 dicono que’ Religiofiffimi Mona- 
ci della Svevia , e della Germania , i 
quali dalla bocca del nollro Sapiente 
fentironfi con efficaci infinuazioni , e do- 
cumenti opportuniflimi indirizzare , ed 
incoraggiare viemeglio agii ftudj più 
ferj , e p ù profittevoli , affinchè poten- 
ti riefeano ad efòrtare nella dottrina 
Sana , e que’ che contraddicono rintuz- 


zare , e convincere. Lo diranno altre- 
sì le più doviziole Biblioteche della Re- 
zia , deli’ Elvezia , del Tirolo, e della 
Svevia quante ore diurne, e notturne 
egli vi (pendette nel ripesarvi novi lu- 
mi di verità, coi quali ingiojellar la 
corona della Fede Ca-rolici ; poiché trop- 
po altamente ripofìa uveali nel cuore la 
mallìma dell* inligne Cardinale Agog- 
no Valliero , cioè che de’ Sagri Lo po-» 
rati propiitlima imprefa ella è , la Cat- 
tolica Romana Chiefa e la fui Fede 
cogli Scruti illuilrare, e difendere. Fi- 
nalmente falcierà che ’1 dicano alcuni 
de' più celebri fra i Protettami , ai quali 
diede!! il Querini a conofcere di prefen- 
za per p ù efficacemente allettargli a 
redimirli in grembo della Cattolica Chie- 
fa , e per cavare d’ inganno alcuni di 
que’ valcnt’ uomini, ai quali nuli’ altro 
manca , fe non di deporre alcuni pre- 
giudizi contro la ortodolfa im>nurabil 
Dottrina , per edere veramente grand’ 
Uomini . Ed appunto per ingombrare i 
pregiudizi viaggia il gran Principe di 
Santa Chiefa con apparato sì tenue, con 
sì fcarfa comitiva , e con tai d'fagi, che 
fembrar potrebbe un Parroco di rendite 
affai r diretto . Così difse egli (e) più 
volte /così convincer fi debbono coloro, 
i quali arditamente Spacciano, c credo- 
no , che predo i Sagri Principi ogni 
cola Spiri ludo , e dilizie, e che il Pa- 
trimonio di Gesù Grillo , e de* Suoi 
poveri in Splendide pompe fcialacqnar lì 
cofiumi . 

Chi ave/Te ora più tempo di riflet- 
tere , che di piangere, un vallo campo 
aprirebbe!! nello (velare il più bello , il 
più nobile delle grandiole imprefe del 
Querini, che fu la Sublimità delle fue fan- 
te intenzioni ; e vedrelle bene, o Signor 
ri , da qual fondo nafeeffero que' Com- 
mentar}, che di fe fende full’ efempio 
di altri grand' Uomini, quell’ Epiflole, 
'quelle iscrizioni, nelle quali parve a 
cere' uni , eh' egli un po troppo amafffe 
di render chiaro il fuo nome - ConG- 
deravafì il generofo , pollo fui Cande- 
liere per rilplendere a quanti ne' recinti 
vivono della Chiefa omnibut , qui ut do- 
ma 


(a) Jn Ep. ad Erudito t Vpf>a , Gottlngre Gc. Detad. 6. Ep. pai. J. <t ÌB, £/>• 
j. ad Bened ■ XlV.'bid. pog (. 
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n o funi , ed a molti ancora , che ne 
flanno al di fuori , tenuto perciò a vi- 
brar sì da lungi la luce fua , che fcin- 
tillando agli occhi di tutti il chiarore 
delle ottime fue trioni, gloria ne ren- 
dettero al celefte Padre . • Dovea etto 
dunque per tema d’ incorrere di vanità 
o la compiacenza , od almeno la taccia, 
celare al pubblico tante belle imprefe , 
che dal Savio o neftà della Sapienza fi 
appellano f E dove fiata farebbe la 
Sapienza fua nello intendere sì gretta- 
mente 1 ’ Evangelico falutevol ricordo di’ 
non mettere la giuflizia nofira in mo- 
flra fogli occhj degli uomini (*)t Non 
avrà fo.’fe egli letto in S. Agottino quel- 
la grave fentenza : Tlumquid hoc veluit 
di cere , ut qk<ecumque bona facimut , ab- 
f rondarmi t ab ochIis bominum timea- 
mut vi deri f Si timet /pcHatores , non 
babebts imitateres (b) . Avrebbe egli riac- 
cefo in Brefcia 1* amor delle lettere , 
avrebbe ravvivato il fervore nell’ edilizio 
della nuova Cattedrale, fe non ci fo- 
gnava tante orme gloriofe per invitarci 
a feguirlo ? Non fi proteftò ancor» ne' 
fuoi Scritti , (r^ che quella corrifpon- 
denza ei bamava più, che l’onore delle 
nofire Iscrizioni ^ Quante volte il fuo 
grand* animo gli avrà detto: nafeondafi, 
e retti occulta quella onorevole azione . 
No , rifpondea la Sapienza : Si timet 
[pe Hat or et , no n babebts imitatore s . Ma 
è una infipienza mettere tante cofe in 
veduta : Sì : ma il vantaggio delle mie 
pecorelle , e 1 * onor della Chiefa , e 1 * 
efempio , che a' miei Succettori lafciare 
io debbo , così richiede; Fativi fum in- 
foi e nt ; voi ne tot lift n (off . Che per 
altro quanto di più poiea dire tfi fe me* 
defimo; fe coll* Apofiolo non fi fotte 
contenuto , dicendo : Varco avtem , ne 
quii me exifiimet fupra id , quod videt in 
mef Potei etto pur riferire , quante 
miferazioni egli operattè in fegreto a 
fovvenimento de’ poverelli; a quante ci- 
vili Famiglie da lui fi fomminìfirafifc il 
veftito, e ’1 letto, «’] rifioro; a quante 


{a) Mat. n. 

(b) TraR. 8 . in Ep. Jo tinnii» 
fc) T. g. Comm. 

(d) a. Cor. H ili. 11. 


Donzelle pericolanti il fofitgno; 1 quasi' 
ti invalidi, ed infermi il foccorfo . Ma' 
fe neppure la finifira volle, che fapeffe 
cofa fi operava dalla delira ; c per naf-’. 
conderc la limofina nel feno del pove- 
rello, come lo Spirito Santo ne avvila , 
fi valeva come di delira mano della Ve- 
neranda Congregazione Apottolica , di 
zelanti Parrocni, di Keligiofi piittimi, i 
quali tutti a lui fervivano, come gli* 
Àpoftoli al Divin Redentore per diftri- 
buirc alle affamate turbe il pane molti- 
plicato. Ah! rendi pure grazie a Dio , 
Popolo Brefciano , che in quelli anni 
felici , nei quali ri guidò il Magnanima* 
Sapiente Querini, non fi avvicinò a* tuoi’ 
tabernacoli alcun fiero , nniverfale fla- 
gello di guerta , di peftilenza , di tre- 
muoti , di careftie : che per altro fe fu! 
noflro dorfo curvo dalla foma di colpe 
così denfe, c pefanti , fcaricavafi alcu* 
no dei meritati flagelli , conofciuto avre - 
fii con quale amorofa fecrcta previden- 
za avea il Pallore Eminentittimo ap- 
preflaio anche a fìraordinarj bifogni uno 
firaordinario provvedimento . Eppure 
chi mai lo rifeppe ? con quanta gelofia 
egli tacque ? Varco autem , < 7 e. Così 
fa il Magnanimo , che nè in tutto fi 
feopre , nè in tutto fi afeonde : V{oo 

totani magaitudìnem fuam monflrat . ( S. 
Tb. 2. 2 . q. 129. a. ad 5.). Ed ol- 
tre a ciò non ave» egli proibito a varj 
Letterati il pubblicar le fue lodi ? Non 
rifiutò egli una flatua onorevole offerta- 
gli in Roma, volendo piuttofto che alla 
Santa Memoria di Benedetto Xlll. eret- 
ta fotte? 

Oh! che non è da ftnpirfi , o NK, 
fe come follevato al di fopra del penfar 
comune del volgo, egli è il penfare 
delle Anime grandi , altrettanto ancora 
più profonde fieno le loro intenzioni, e 
* per vie a noi feonofeiute fen vadano 
rettamente al loro fine falntevole e fan- 
to: ficcome appunto delle Comete pen- 
fano dotti Moderai, che non fieno già 
elleno que’ corpi erranti fenza ordine , 

quali 
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^uaìi le credette 1’ antichità > ma che 
abbiano ancor effe fuori del comune un 
loro tutto proprio regolar movimento . 
JI fare dell' onore un ottimo ufo , que* 
ila , dice 1’ Angelico (a ) , è una vera 
grandetta di animo; ientufi portato ad 
azioni onoraticene ; e poi dell’ onore 
che corre lor dietro non farne gran con- 
to ; effere perluafi, che la vera virtù da 
Dio folo può degnamente onorarli ; .e 
perciò nè delle grandi onoranze piglia- 
re gonfiezza , né degli affronti, e bufi, 
ani avvilimento: dilcernere in noi ciò, 
che di grande v’ inferi la Grazia, ciò , 
che di abbietto portammo dalla noffra 
viziata origine, e non afeondere laone- 
flà , e ’1 pregio de’ doni celefti, qualo- 
ra le eireoftanze il richieggano, quella, 
decide l’Angelico (b) , effere la magni- 
fiimità criftiana, e ducerà, quello é ciò, 
di cui il Savio g'oriavafi : Mibi deche 
Dette fueftimeie dìina horum , qua rnibi 
dentar : £ di quelli nobiiiffìmi Tenti- 
menti fegno fu nel «offro grand’ Uomo 
quella manfuetudine lontaniflima dal 
confcrvare delle irgiurie, e degli affron- 
ti una velenofa ricordanza, e quel vo- 
lere con fincerità riferire non meno ciò 
in fuo biadino, quanto ciò che in fua 
lode alcuni fcr iffero , come chi con acqua 
il generofo vino tempera ,e corregge (c). 
Segno quel proiettarli, che al tenere 
fotto degli occhi le imagini delle fue 
imprefe , anziché gonfia rfene , vergogna- 
vali , dicendo a fe fletto : Si pcco fa. 
celli tu a confronto di ciò, che fecero, 
e fcriffero i Poli, i Gaetani , gli Ofij, 
i Paleotti , i Bor romei , 1 Valierj ? (d) 
Ne fu prova ancora quella fincerità, e 
candidezza , con cui lodava ciò, che 
lodevole fembravagli , biafimava ciò, 
che pareagli d gno di biafimo, feriven- 
do, o favillando si cogli inferiori a le, 
e co’ futi pari, o pur anche co’ fuoi 
Maggiori. Tale del vero Sapiente è il 

(a) a. 2. q. 129. a. I. 

(b) g. i*p. a. 3. 

(c) Tom. 3. Cmment. Trae fot . 

(d) Ut ega dtfeam prò mhil • pittare 
prct/lantiffimi: Openbas , qua ex Msjorum 
tur tee. Dee ad. VI. tp. ad Dened. XJT- ' 

fe) Deci. X. z. 

(f) a. 2. j. tip. a. } . ad j. 


czrattere, e tale ancor del Magnanima; 
Cor Sapienti t in dextera e/us , dice 1* Ec- 
Jeiiaftico Ce): Magnanimi tt omnhtt vita: 
aaulntìonem , 6 1 Jimulntionem , fetive l' 
Angelico (f) . Finalmente ne fu una 
eflkaciflim* prova quel tenero , e forte 
amore , eh’ egli a Brefcia confcrvò , tut- 
toché ( voi pur il fapete ) non Tempre 
foddisfatti follerò i voti luoi . Lo invi- 
tava pure in Roma la Vaticana Biblio- 
teca , ed egli rifiuta : Una grolla pen- 
lìone vuole cedergli a quello fine ilCar* 
cl inai Corfini, ed effo rifiuta : Chiefa 

piu illullre può pracacciarfi , e più 
pingue, e più vicina alla Dominante 
usa egli vuole morire in feno alla Bre- 
feiana diletta lua Spola . 

Iddio vi ha compiaciuto , Pallore » 
e Padre amanrìffimo, e qui vuole do- 
narvi il ripofo , ove voi lo cleggefte , 
Andiamcene al letto, fu di cui giace 
egli infermo , e ridotto agli cflremi , 
giacché a quel fatai colpo , di quello 
almeno fiamo obbligati , cioè di avere 
fcopcrto agli occhi riottri in quali ttret- 
tezte di povertà fen vivette il magnani- 
mo difprezzator dì fe fletto, e amante 
de’ Religiofi fuoi voti . Ah 1 quel let- 
to sì povero, quelle coltri si logore, 
quelle vedi si mefehine, sì lacere/ Vi 
par quello , o N. N. , quell’ Uomo sì 
fplendido, per cui in Roma fall a tal 
luffro la Bafilica di S. Marco, e I*. 
fquallida giacente Chiefa di S. AlelEo;- 
quell’ Uomo, per cui in Milano dinan- 
zi al venerabil depofito di S. Carlo ; i» 
Veflombrun dinanzi alla Sagra effigie dà 
Maria Vergine, e nella gran Chiefa dt 
Berlino rifplendono • Statue , e Lttn- 
padi fortuofe d’ argento? A tale ab- 
biezzione veggiamo ridotto quegli , che 
delle Miflìom , e de' Mifftonarj negli 
Stati di Annover , e di Salisburgo, e di 
quelle Alpi prefefi tal penfiero, e così 
genero!* vi allargò la fua roano ì Que- 
T fili 


liierarioi omr.es meos ìabores , fiqnidem eum 
noftrtntm divite tenti fndierm, eemptreur. 
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£‘i , il cui gran cuore chiama fooi cre- 
atori i pullulanti bifogni , e dovunque 
Fcle la mano lafciò grandiofi frgni del- 
la fua magni ficerza , e nella Biblioteca 
Vaticana , e nella Cor gregazione dell' 
Indice, di cui ebbe la Prefettura, e del 
Sagro Ordine di S. Girolamo, di cui 
fu Protettore, per tacere ciò, che fece 
di grandiofo nella fua Diocefi ; Sì , è 
quel d’ elfo , che quale ora il vedete , 
tal fempre egli ville , tenue, riftretto , 
e direi quali, avaro feco flelTo nella 
merda, nel veftiio, nei viaggi . 

Ma ahi ! che quando meglio lo im- 
pariamo a conofcere, convien perderlo . 
Oh piaga infanabile, e calligazione fe- 
vera 1 Oh colpo acerbiffimo fcaricato 
fu di Noi così alla impenfm , che fu 
lo ftclfo per noi 1’ udire, eh’ era infer- 
mo , e eh' era morto ! DilTe il vero 
pur troppo altro Sagro Oratore , che non 
volefte quella volta, o Signore, neppu- 
re alla orazione noftra dar tempo , ac- 
ciochè e i poverelli fowenuti, e i Sa- 
cerdoti da lui diletti , e i Sagri Ordini 
da lui accarezzati , e le Sagre Vergini 
da lui beneficate non alzalfero a Voi le 
pure mani nell’ Orazione, come Mose, 
a fermarvi il braccio onnipotente . Ma 
noi feiagurati , a’ quali tolfe Iddio l’O- 
razione, perchè non volea in quello 
accordarci milcricordia. *An>ovit orati ». 
nem nojlram , & mifericordiatn fuam a 
mbis (»)• 

Se non volefle però udirci , o gran- 
de Iddio, a pregare per la vira del co- 
rnuta Padre , e Pallore , udite adclTo al- 


meno quelli vcftri Religiofiffim» Servi a 
pregare per quella grand’ Anima la re- 
quie immortale : Noi conofciuto lo ab- 
biamo per un Ucm magnanimo nella 
Sapienza , e SapientiflGmo nella Magna- 
nimità ; poiché la Magnanimità lo por- 
tò a deiiderare, ed a procacciarfi la ve- 
ra Sapienza \ optavi , didtci . La Sapien- 
za ne renne lungi ogni finzione , ed 
amore alla vanità : fine fólione elidici . 
La Magnanimità lo llimolò a comuni- 
care in voce, ed in ifcritto la poffeduta 
Sapienza , e quella il guardò da ogni 
tintura d’ invidia.: fine invidia commu- 
vico. La magnanimità lo fptnfc a de- 
corose , e magnifiche imprefe. La Sa- 
pienza gli guidò 1’ intenzione all’ ono- 
re della Sapienza, e di Dio datore della 
Sapienza. Honcftatem iilius non abf con- 
do . Ammiriamo , o Divina Increata 
Sapienza , i doni voftri , e gli abbiamo 
lodati in quell’ Anima eccelfa . Ma 
poiché sì perfpicace è il voftr’ occhio , 
che ancora negli aftri più fplendidi (co- 
prite delle macchie, condonate qualun- 
que neo, fe alcuno forfè ne trovafle in 
quell’ Anima , con quella pierà , con 
cui egli copriva le noftre macchfe, e 
condoleva a quei che ignorano , ed er- 
rano. Non fi aggravi il furor vollro 
fovra di Noi , ma medicate 1* acerba 
•piaga , donandoci tin Succefiòre pari a 
Lui ; onde non ci fopravvengi un tàl 
tempo, in cui abbiamo a pentirci, ed a 
pianger amaramente di non avere com- 
pianto abballanza il fu Eminentifiimo 
Angiol Maria Quciini* 
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T tt cs qui rt/Iitucs bxrcditatcm mcam inibì , Pfal. 15. 


A Ltro tema non Ceppi trafcegliere 
più acconcio ad una corona di 
Figliuoli , che ftan p angendo la 
priorcc del loro Padre, guanto il confo- 
lante nome di Eredità , col rifleflb pe- 
rò , che ove in tutt’ altra circoftanza di 
funerale lutto quello nome potrebbe con 
venale conforto avvilire il decoro delle 
lagrime; negli ufficj eftremi , quali ad 
un Pafior Sacro fi rendono, tanto è più 
puro il fentimento di comun dolore , 
quanto più pingue il fondo della midi- 
ca Eredità, che egli lafcia; motivo co- 
llante , che fe in ogni ùmile vedovanza 
di Chìefa opportunamente fi adatta , a 
più forte ragione, e per fingolaie di- 
ritto al tefìè defunto amab didimo Pa- 
llore Carlo Michele degli Attems pri- 
mo Arcivefcovo di Gorizia , Principe 
del Sacro Romano Imperio giallamente 
fi dee. 

Sì onoratiflìnaì Cittadini egli è che 
piangiamo defunto, egli che perduto 
abbiamo , quel rneritidimo Eccello Pre- 
lato, a cui avea riferbata la Previden- 
za la ricupera di una preziofa Eredità 
per lunga ferie di anni, per varia fuc- 
ceflìone di dominj, per diverfa acerbità 
d’ infortunj difputata , contraddetta , dif- 
perfa: egli in favore di cui la più cara 


predeftinaziofle tenea fcritto e figiilato 
dalla eternità , ed a cui confcgnd nell* 
avviarlo alla nuova Arcivefcovil Sede 
lo inlìgne diploma , il gelofo mandato .* 
tu a qui refìitues bxrcditatcm meam mi - 
hi : poizione accennando dell* antica , 
ragguardevole , e grande Chiefa Patri- 
arcale di Aquileja ; ed c quegli altresì, 
al quale andava in muto linguaggio , ma 
ben intefo da Dio , indirizzando i tuoi 
voti codefia Inclita DioceG nella impa- 
ziente fiducia 'di vederli Cotto di un fuo, 
proprio , Ordinario Pallore amminillra- 
ta : tu cs qui rcftituts bxrcditatcm tncam 
tnibi . 

Ecco già pervennto a piena matti* 
riti il Covrano difegno. La fofpirata 
Eredità fu già addetta a voi o N. N. e 
vivefte felicemente a Dio ben ventitré 
anni nel più pacifico tranquillo po redi- 
mento fotto del Reggitore Venerando ; 
anzi ne folle voi medefirai la ereditata 
Porzione. Al prefente il degno Mode- 
ratore più non vive, e vedova , e ge- 
mebonda codefia Cattedra attende amo- 
menti un Sncceflore che la riempia . Se 
non dee co’ defunti beneficj fepellirfi 
quella più obbligata riconofcenza» che 
in vicinanza al fepolcro fuole anzi di- 
chiararli più che mai memore e viviflì- 
T z ma; 
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ma ; v' invito lì dove voi medefimi mi 
prevenite, vale a dire a tenere dietto 
da capo ai palli di Carlo Michele degli 
Attems , dal momento che Iddio alla 
nob.Ie un prefa lo incammina. Egli ha 
raccolto il pria difperfo Ovile di Gesù 
Grillo : egli lo ha cuflodito . L’ efimio 
Dottore S. Agoftino fino da' Tuoi tempi 
se propoli; il metodo: voi rifcomratclo 
al fatto . 1 Pallori , dice egli , dell’ 

.Evangelico Gregge non altrimenti adu- 
nano, e guidano le di lui agnellettc , 
fenonsè coll’ imitare la voce e la cari- 
ti del Salvatore medethuo ; talché ira 
tempre egli che pafee ove il fanno deflì 
a nome fuo, idem ergo ìfife pafcit , dum 
ipfi pafcimt . . quia in diti vox ipfiui ... 
in Uhi contai ipf.us . 

Rifovveniievi ora il venerabile co- 
fiume, la virtuofa condotta del defunto 
voflro Arcivelcovo, e dite le non fono 
quelli i preci ti lineamenti onde ravvi- 
farlo in originale : egli ha raccolto il 
fuo Gregge imitando la voce di Gesù 
Crifio quìa in ilio vox ìpfius \ egli lo ha 
cuflodito emulandone la carità , quia in 
ilio cordai ip/ius . Con ciò, ecco refti* 
tuita al Signore in voi la fua prediletta 
Eredità : tu et qui refi due t bxtcditmcm 
mtam mitri , 

Figuriamoci Carlo Michele nell’ at- 
to che egli afeende la prima volta al 
•uovo preparatogli Pontificai Trono co- 
me quali pei dare dall’ alto alla uà 
Dicceli dilettiflìma una occhiata all’ in- 
torno . Chi là dirmi in quel punto in 
quanti feriofi , accefi , impazienti i di 
lui penfieri dividanfi? I magnanimi pro- 
getti , i nobili divilamenti , che gli bol- 
lono in petto ? Non vi ha già tra que- 
lli tramitthiata veruna di quelle fumofe 
idee , che fuole ifpirare in chi è debole 
di cuore una elevazione improvv.la,che 
meglio poifono dirli fvenmaenti di ani- 
mo ambizioib , a timido , o irrifolnto . 
Come loro quelle d’ ordinario le co.n- 
feguenzse di una promezone maneggiata 
per via di umani riguardi , di autore- 
voli uflicj , di protezioni luminofe : to- 
no incognite adatto allo (pirito dello 
Arcivefcovo Atrems , che reca allo Epi- 
icopat Soglio i più genuini caratteri di 
legittima vocazione , a' quali ben pote- 
te riconcfccrlu un profeta inviato pre- 


morie di S. R. 

cifamente da Dio; quoti , direbbe Ago* 
Itino parlando della elezione di un Ve* 
feov o , <3 vita optima if catbohcorum cxm 
min Scccrdvttvn : vcl etiam qui univer fo- 
rum populemem j urite io comprobatur , ele- 
zione troppo bene autorizzata dalle ri- 
pugnanze e dallo fpavento di fua umil- 
tà , talché fa duopo ufare le più forti 
accreditate infinuazioni a fai che ceda , 
e al grave pefo fi fottometta . 

Lo abbiamo dunque già in Troncf, 
della mitra del fuo decoro adorno , e 
del diadema di fua bellezza. Concor- 
rono a gara ad eialtarlo , ed a fregiarlo 
con fenlibili concralTegni , e la incompa- 
rabile Augufia Imperadrfce Regma Ma. 
ria Tcrefa colle confuete munificenze 
della fplendida faa delira , e gl r incliti 
Stati appaltando le paliorali più pre- 
ziofe divilè , e le tenere felìevoli accla- 
mazioni del popolo tutto ; tributi bersi 
offerti ad un merito antico, e cui fia 
duopo dividere con quella i lfuflre e ri- 
nomata difeendenza degli Atterr,s,.d’ on- 
de ci deriva , alia quale non pochi fe. 
coli accrebbero fedelmente , e contella- 
rono tra i più luminofi impieghi ii ce- 
lebre nome ; ma che in realtà ritorna 
intieramente a luflro dello Eccelfo Mi- 
trato, iafeiando indecifo il gloriofo pro- 
blema , fe p;ù da quella ne vada Carlo 
M chele adorno, o quella da elio lui 
abbellita . 

Egli frattanto col cuore gemente a 
Dio comincia a dar voce al nuovo fuor 
G-egge, cui vede nei contorni fpar lo ed 
errante propria s ovet tncar nominatlm 
eduert ear. A ben elprimere e contraf- 
fare dirò cosi quale egli folofa formar^ 
la codetta voce di virtù, mi converreb- 
be richiamare fulla lingua la fpinofa fi- 
tuazione , nella quale toccò ah notìrr» 
Carlo Michele lo affiderfi fulla pafiorale 
fua Cattedra . Era bensì afTrgnata e 
partitala eletta Porzione di quella Aqai- 
lejele Diocefi d’ onde la infigne polirà 
Metropolitana riconofce 1’ elTér di fi- 
glia , ed erede. Erano prelcritti i con- 
fini , aggiudicata la ordinaria giurifdi- 
zione : non era pelò rettituita propria, 
mente la Eredità, nè porca efierlo; fin- 
ché non avefiero appretta le agnclletrea 
diftinguere e fecondare la vece del loro 
Pallore : quella voce , che chiama ali* 
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ubbidienza , «Ila unità , alla filiale fog- 
gezione , quella che fanno articolare i 
Miniaci del Salvatce , ove egli è , che 
pafee col mezzo loro . 

I litigi infortì tra i pallori di Ab-a- 
mo , e di Lot rodarono fui faro topici 
dal momento , che la libera fcelca tra i 
due Patriarchi nel divider che fecero 
amichevolmente tra fe i confini ne 
Sbandì ogni precedo. O la delira, didi: 
il primo , che tu elegga , io mi appi 
glierò alla Anidra , o a quella eziandio, 
Ove queda ti aggradi , folcite non vi 
abbia che dire fra di noi , e tra i nodri 
dipendenti : ne ijuttfo fit ìurgium inter me 
Cf te , & inter peflorct meoj , & pe fle- 
tti tua ; frntres e min fumiti (<*) . Fa- 
cile compunzione in un tempo , nel 
quale fe non era tuttavia comun patri- 
monio la terra, non era però neanche, 
quale il divenne, privata eredità. Ma 
ahi ! quai litigi, quali controreriie , e 
partiti , voi il lapete N. N. , pria di da- 
bilirc la dedra la dnidra ai tifpettivi 
pafcoli della vodra Dicceli , fati* ejl 
rixti inter paflores ir cium jtbrnbam, O 
Lot: fenza dire che foffe per talento di 
avide pretefe , o per violenza di ubica- 
zione, o per tenacità d* ingiudo domi- 
nio , da eh: lo fpirito evangelico della 
Chiefa fu Tempre alieno da limili con- 
dotte , ficcome quella che avendo la Tua 
gerarchia, le ordinate Tue didrlbuzioni, 
non permette perturbazione che pregiu- 
dichi , ma ove giova alla edificazione 
de' luoi figliuoli, tutto cede ed accorda, 
il fatto è che la feodà orribile dalla 
quale nei primi fecoli redo atterrata la 
infigue mole della rinnomata Aquileja , 
e fico lei fepelll tra le ruine della ìn- 
cuifionc , della barbarie, dell'oblio la 
fua dedà memoria; tal ne fece fentire 
impetuofo dibattimento a tutte le adia- 
cenze , che qual avviene da impetuofo 
crollo di tremuoto rimade quelle feon- 
nefTe e mal ferme ; tempo lungo fe 
duopo , e dento maggiore a fare che fi 
eombaciaffero le ragioni , i diritti , i 
delicati r ‘goardi dei diverfi domini , che 
abbiamo veduti luccedere alla rinfufa. 
Da tutto ciò iutentofli alla eredità la lite; 
fe le deputarono! titoli , fe ne fofpcfe il 
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pofTeffj , e ritardodi la idituzione dell’ 
erede : fella tfi rtx* inter pttPorei guitte*. 
Contefa accerima , facra inljeme, e po- 
litica, nella quale tanto era per ogni par- 
te più forte la oppofìtione , quanto a 
ciafcheduna era petfuafo di militare per 
la caufa migliore. 

Affordato da codedi tumulti 1’ O- 
Tile di Crido impaurito , difperfo , noi» 
afcoltando voce uniforme , che lo gui- 
dale , o udendola da eccedivi dinanzi, 
ne faperde o ben difcernerla o ben ub- 
bidirla , attendea i tempi felici di ve. 
nerare fui Pontificai Trono della cat- 
tolica Chiefa un Benedetto XIV., e 
ludo Augulto Imperai Soglio un Fran- 
cefco I., una Maria Terefa , i quali <tn 
tali difpute alzando quella loro arbitra 
autorevole e mediatrice parola, 1’ anti- 
ca ertila finirono. Tanto coflò di am- 
bafee o nobile Gorizia il concepimento 
di queda tua Chiefa , parto difficile, 
redituzione combattuta , perché effer 
doveva la erede della maflima dopo 
Roma fra le occidentali Chiefe , per- 
chè figlia di una madre nudrita col 
fangue dei Martiri , e di otto fuoi dedi 
Pallori, martiri invitti, fpettatrice ad- 
dolorata e gloriola . 

Allora fu che trade fuori da’ fuoi 
decreti amorofidimi il preparato fuo Sa- 
cerdote il nodro Attems la cara prede- 
dirazione del Signore; allora fu che gli 
affidò la ragguardevole commilitone ; al- 
lora che lo prefeorò alla grand' opra , 
con un cuore più grande di quella voce 
fornendolo che forma dei balbettanti 
Geremia i fimi Profeti , che 1 deboli 
conforra , rincora i pufillanimi > i di- 
visti richiama , fiacca , ed atterra i con- 
tumaci ; quella che pianta , e frelle, di* 
drugge ed edifica : in ili » Vtx ipfìnt . 

Voce che in lui formatafi da’ pii 
verdi anni nella lcuoU della virtù , e 
nello Itudio del CrocifìfTo , il diè a couo- 
feere per lo eletto del Signore a quanti 
il conobbero . Per quedo lo ammiró e 
Io pianfe lo Edenfe Midanefe Collegio 
nell’ atto che terminati con plaufo di 
preferenza i fuoi cord Mi (agre facoltà , 
dovette licenziarlo , nè h\i faputo dimes- 
ticarlo mai più . Per qù^do lo ebbe i* 
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fingolar venerazione quella Roma , cui 
tocca il definire con autentica ragione i 
Soggetti di vera mUfione, per quello Io 
accolfe-e lo accarezzò con frugolar’! di- 
moftrazioni di paterno affetto il Sommò 
Pontefice Clemente XII. , e a recare lo 
elefle le cardinalizie divife a Monfignor 
re Vcfcovo, e Principe Lamberg ; c fra 
i più celebri Porporati tale vi ebbe » 
(a) che con trasporto di fegreto impul- 
fo , accennandolo col dito , fi efprefi'e 
con chiare note col dire : Ecc$ il Vt[c 0 ~ 
VP di Concia . 

Ma per quello appunto anco Vien- 
na il volea , e le Cefaree loro Augufte 
Macfià al fublime onore lo innalzarono 
d’ intimo attuale Configgere di Staro . 
V Impero altrettanto fcl bramava vici- 
no, c quindi quell' clibtrgli, e conferir- 
gli a gara quanti impieghi poteano ob- 
bligarlo a trattcnerfr . Quà la Prepofi- 
twra d: Pettenbruno , là il Canonicato 
di Arleshem , indi quello di Bafilea . .. 
ed oh ! a parlar di quello un fol momen- 
to , che non diranno quegl» abbandonati 
infetti Cantoni allo udirne la perdita che 
nc abbiamo fatta , come non rammente- 
ranno le quante fiate, mentre era Cullo- 
de vigilantifìimo di quel Capitolo , il vi- 
dero con evangelica fame in traccia di 
anime fu per quegli alpri inacelEbtli gioghi 
menare ai liete felle, qualora gli riusci- 
va dopo infrancabili fatiche e fientarifTi- 
mi viaggi carpirne dalle fauci della cir- 
colante erefia , e riportarne al feno della 
Chiefa madre qualcuna . 

Ma no: i difegni del Cielo preval- 
gano; anticiparono dinanzi a Dio le vi- 
gilie c le lagrime voltre o Eredità pre- 
diletta . Iddio vel dona, anzi vel ren- 
de ; eccolo voftro intieramente . Entrato 
già in poifefrò della Tua Chiefa più non 
bada , che a raccog’iere e radunare lo 
Smarrito Ovile, dall’ aneidetta calamità 
de’ tempi , c delle fcabrofe vicende mi- 
feraruente sbandito. Non gli è nuovo 
il mal governo che fuol fare I* abtifo 
qualora preferive a danno del buon co- 
fiume; fa ben egli di lunga mano per 
prova 1* arduo che a Tormentar gli ri- 
mane, ficco ne Yifitatore per 1’ Apofto- 
lica commilitone di quella Diocefi infi- 
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gniro in oltre della Pergamene mitri 
nelle parti degli infedeli , qual altro Da- 
vide avea già preftato ai luoifraello previa- 
mente dei fe»vigi importanti tu crai qui 
educcbas , & ìntr^uccbailfracl , altra energia 
nondimeno acquilla la fua voce fpinta 
dal Pontifica! Seggio , ed avvivata dal- 
lo fpirito di Ordinaria miflìone . Trat- 
tafi di ammaèftrare toflo con tolleranti 
Sofferenza paefi idioti , nella ignoranza 
più cieca fepolti , e nella baibarie alle- 
vati, e poco meno che digiuni delle più 
importanti cofe della falute : di richia- 
mare in ben molti la quafi Sopita idea 
di religione; di sbarbicare da non pochi 
gli adottati erronei principj di m»fìruofa 
erefia ; di Sgridare con petto forte e 
metterli a fronte di Scaltri Seminatori di 
fallo domni* , tracciandoli per fino fui 
le alpefìri grette ove Suole rintanarli I" 
errore . egli incontra infingirdi 

oziofi operaj , che non curano di lavoro, 
e di vigna , e non badano che a vivere 
d’ inverecondi lucri , e conviene man- 
dargli all’evangelico campo; là ignoran- 
ti Curati che non fapendo per fe, meno 
fono atti ad ammaeftrare altrui , Scom- 
pone , profanate le Chiefe , negletti 1 
Catechismi facrì , obliata la predicazione 
del Vangelo, abbandonati i Sacramenti, 
e convertire in abbominevole commercio 
le fagre ragioni dell’ Altare ; quindi inon- 
dar per ogni dove la indipendenza , la 
mala fede, il libertinaggio. 

Quali voci o N. N. a rimettere 
credito, il fantuario , in edificazione i 
minrfrri , in criftiane maflìme i popoli, 
in ufo la pietà, in rettitudine i contrat- 
ti , in onore il merito della virtù ? Egli 
và, corre, ritorna, indcftflò, intrepi- 
do , fuperiore ai parimenti , alle angu- 
ille , alle perfccuzioni , alle calunnie , 
invincibile alla franchezza ,a!la fame, ai 
pericoli , ovunque giunge e penetra, 
predica , inveifee , declama , replica afTV- 
duamente le vifite , celebra finodi , or- 
d na mimfiri all’Altare , erge a più che 
riugento Curati e loro in apen^campa- 
gna comporre ed affegna la Jp d b-ita Sol- 
lecitudine del loio minifrero, ed eh/ 
tonfolazicne il vedere forma rfi allo in- 
torno di ben fette vafle Provincie un 
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folo Ovile, a renderli e piegare alla 
fui voce e movimento e cammino : in 
ilio m ex ip/ìus . 

l*‘ - Farem ora ragione allo incompara- 
bile Benedetto XI V. , le a sfogo di fue 
paterne compiacenza full’ eroiche impre- 
se del noftro Carlo, con etto lui fe ne 
rallegra e col Signore coi fenfi di mag- 
giore efultazione : Rendiamo tracie al 
Zrandt Iddio di averci dito un fratello , 
che nella fel lecita dme dell' animo e del 
corpo pel Grc^e ctmmejfigli , non è infe- 
riore ai primi T a/l ori di' primi fedii ; 
e altrove . Di vero cuore ringraziamo il 
Signore di veder data previdenza al Go- 
verno di tante ndgltaja di anime per la 
fatalità dei tempi abbandonate , e di ave- 
re ritrovato un Arcivefcovo vero fuccejjerc 
degli ^dpofloli , nel fuo +Appofiolite Ali m 
mjìcro . 

i. * vere . P er ^ cos ì dirtinta la voce 
dalla carità di Gesù Crifto , non fu che 
per venire preparandomi un ordine p ; ù 
fàcile , onde ammirare nel noftro Arei- 
vefeovo la magnanima imprefa dello 
adunar eh ei fece , e indi cuftodire il 
raccolto fuo Gregge, ma non che fode- 
ro in lui quel che non poflbno eftere da 
fe unqurmai diftime, e al più mi ha 
fervito per commodo a dire, non per ra- 
gione allo intendere \ eftendo di loro 
natura iafeparabili per modo , voce , e 
carità di, Cnfto in un Paftor fagro , 
quanto per avventura inanimato fi con- 
templa un cavo bronzo che rimbomba , 

-’i n vuoto cembalo che tintinna. 

„ A reggere quinci nell’ ordine prefiG* 
fo i noflri riflefli c diifinire ad un trat- 
to quella carità che vivificò in ogni 
tempo lo fpirito del defunto Mitrato 
ripeterò foltanto, che tale ci la ebbe, 
e a tutte prove la dimoftrò , quale ad 
un Vicegerente fi conviene del Keden- 
tòr che pafe e: idem ipfe pafeit , dum 
ipfi pafeunt , quia in tllis Cantai ipfius : 
e chi bene avefle pollo orecchio allo 
accefo cuore di Carlo Michele nel ogni 
imprendere o di parola a dire , odi opra 
a condurti,* fpirituale e temporale van- 
taggio * u popol fuo , intefa avrebbe 
collantemente a eccheggiarvi per entro 
quel medefimo di Agoftino, inde, pafeo , 
»nde pafeor , inde vobìs appone , un de 
fcr ego vivo . 


Richiamiamoci a memoria le tene" 
re obbliganti maniere, colle quali iufi- 
nuaronfi al nuovo loro Monarca colà in 
vetta ali* Ebron le congregate Tribù .* 
ecce nos o s tuum , gridavano a lieta vo- 
ce , CT* caro tua fumus . Voi o Signore 
non vincitore per conquifia ,non luccef- 
fore per retaggio , ma di ooftra nazio- 
ne e di llrettiÌTima noftra attinenza tra- 
feelto per quel folo divinoconfiglio ,che 
avvi inunto Re d’ Ifrae!lo;voi accettia- 
mo padre, voi riconofciamo reggitore, 
voi adoriamo fovrano ; quelli amabili 
preziefi titoli vi confagrino lo fpirito 
alla pubblica quiete , alla lìcurezza e 
felicità del popolo voflro , nel tempo 
ftelfo che la maelià del Trono vi chiu- 
de in pugno lo feettro e 1' autorità del 
comando : os tuum , €7* caro tua fumati 
dixìt Dominila tu pafet pcpulum . , . tu ertt' 
Vrinceps fupcr terrai n. 

Non altrimenti diverfe fembrami fi . 
faceftero udire tra le p:ù liete acclama- 
zioni della fua Diocefi i cordiali accenti 
voftri , quando e la prima volta e in- 
di poi il vedefte intronizzato il vcftro 
Pontefice fulla Cattedra fua infigne : 
quel vcftro diadema di eccleliaftico de- 
coro-. quel maeftofo pallio Arcivefcovile, 
che nella pienezza di podeftà e nella 
latitudine di gmrifdizione appoggia sì 
bene , e foftiene la confidenza noftra , 
fia per noi un manto amorofu di carità 
che ne protegga : os tuum , (F caro 
tua fumus . lì Signore ha detto che fa- 
rete Principe Culla terra : erte Princeps , 
e dopo Dio, lo ditte, e lo volle quel fuo 
Vicegerente d’ Impero, quel regnante 
gloriofittimo Cefare, nello innalzarvi, 
che ha fatto in un con quanti avranno 
a fucctdervi Pontefici allo eccetto grado 
di Principe del Sacro Romano Impero 
eris Vrinceps fuper ferrami cofpicua di- 
gnità fublimiflìma , alla quale participa- 
to avendo ben trema Patriarchi di quell* 
Aquileja , che fu della miftica voftra 
{pofa la madre ; bifogna dire le lafciafle 
in eredità eziandio la fperaoza di confe- 
guirla : eris eris Vrinceps . 

Amabili convenzioni , colle quali ob- 
bligandoli indifiòlubilmente i figliuoli col 
padre , colla fpofa lo fpolo , co’ più forti 
vincoli di una carità teneriflìma ci efpri- 
naono a vero dire deli’ Attems i proprj 
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e dipintivi lineamenti. Ed io ben pol- 
lo per quanto fo ricopiarne da autenti- 
che tedimontanze il ritratto; ma ohi 
quanto meglio amerei di cedere altrui 
il mio pollo, e fire che qui imprendef- 
fero in quello punto a fupplire per me 
quei tutti, che dell’ardente carità del 
defunto amorofiflìmo Padre fperimenta- 
rono le efficaci benefiche imprellìoni . 
Parlerebbero eglino è vero le lagrime, 
i finghiozzi ,i fofpirì più affai che 1‘ ef* 
preflioni della lingua: ma quale orazio- 
ne ingenua eloquente autorevole , qua- 
lora da uno fpirito riconofcente efee al- 
le labbra ur.a voce Tenia parole, e finii 
fentire que’ tronchi sfoghi di un Cuore 
opprefTo dalla tenerezza, e fopraffatto 
da una rimembranza rividima . 

Ditelo foggiugnerei o orfani figli , di- 
telo con quei fentimenti che fono figli del 
cuore , chi è egli quel Padre che è morto? 
Chi era quell’ amante Pallore , quella viva 
vittima di carità: dite chi era Carlo Miche- 
le degli Attems? Vi ricorda egli della 
continua corte , che a fomiglianza di un 
Lorenzo martire, di Eriberto di Colo 
nia , di un Carlo Borromeo facevate al 
fuo entrare » al fuo efeire dall’ Aula 
Epicopale ? Vi fovviene del quando (la- 
vate facendogli ala o vedove abbadona- 
te, o derelitti infelici , o vereconde di- 
cadute famiglie, come egli intendea ed 
efaudiva il fegreto del voftro roflòre, 
la facondia del voftro fiienaio, come il 
prova He redentore delle voftre amba fee , 
e con l’autorità, e colla mediazione fua 
Tempre efficace? Come s’ intenerivano 
e llruggeanfi per compaflìone le paterne 
fue v licere , come egli agonizzava di 
amorofo fpafimo, qualora in pronto non 
fi trovava con che fomminiftrarvi aju- 
to ? Chi mai li accodò nelle indigenze 
più eflreme , che non ne riportale con- 
folazionc «1 travaglio, configlio alle du- 
rezze , alfiflenza al periglio ? Chi lì 
gettò in quelle fue braccia affettuolìlfi- 
me , figlio prodigo ma pentito , che non 
ne racatraffe le carezze più parziali , 
non ricuperane il pane dei figliuoli , e 
la dola di prima ? Quante volte il ve- 
defte recarli tutto foto a confortare le 
agonie de’fuoi infermi poveri , loro mi- 
jtiftraedo di propria man l’Eucariftico 
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Pane e di propria «oce gli fpirhuali fnf- 
fidj per entro a quegli abb.etti ttrgurj « 
e difagiate cafipole, cui tanto albori e 
la (ignorile dilicatezza ? 

Quante fiate egli per la fina carità 
divenuto co’ mendici mendico , dopo che 
efaudo l’erario della fua Mcnfa non ar- 
rofiì e fi fe gloria per dare, ovunqu» 
facelfe duopo , mano ed ajuto , interporr 
fi mediatore predo la incomparabile Au» 
guda Regina Maria Terefa , e ne ot- 
tenne que tempre nuovi magnanimi fufTfi» 
dj, de’ qnali fi compiace quella gran 
Donna come di uno de’ più fplendidi oc 
namenti di fuo imperiale diadema. Di- 
rò anzi , e per quii altro impulfo lo 
amò Ella mai Tempre con predilezione 
fingolariffima , fenonsè per quella illeflif- 
fitna carità ardente) che al cuore di en. 
tramili dettando pari lezioni , ad entram* 
bi rendei comune 1* intereffe di Dio , 
della Chiefa, del profittilo Da quella 
i miftici ornamenti de* quali le fece fplcn- ' 
dido donativo , onde renderlo in faccia 
egli altari ia fagra pompa veftito ; e tra 
quelli alcuno di propria Reai mano a 
preziofo lavoro leggiadramente condot- 
to. Da quella fenza dubbio la parziale 
affettuofa confiderazione , onde T onora- 
va fovente chiamandolo con tenerezza 
il fuo Arctvtfconto , il fuo curo jLtcl'vtf- 
coito, attenta a volere rifaperne le più. 
minute informazioni , e a feco lui trat- 
tare del più confidente carteggio , che 
tali Tono appunto le belle indufoìs di 
quella evangelica carità , la -quale dop3 
aver melTo Iddio pari ed uguale all’ uo- 
mo, lega eziandio in ugaaiianza di fen- 
timenti quanti ella regge folto il fuo 
foavifiimo Impero. 

Sì ìnfomma fu quella fleffà e preci- 
fa forma onde fi acquillò la nuova fua 
Eredità il divin Redentore alle eflreme 
prove , e cogli eccelli di carità perpe- 
tua, colla partecipazione di cui ne ha 
il meritifTimo Arcivefcovo redimita all’ 
antico Tuo ludro una ragguardevole por- 
zione, quia ia ilio cantai ipftus . Faci- 
le ora lo intendere chi feppr,-' jgerir- 
gli e mezzi , e modi di venire ‘lorman- 
do alla fpirituale Spola fua nobile coro- 
na di fagri Minidri di Capitolare Men- 
fa dotati, di rifpettabili infegne ad or,' 
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ni , di luminofo carattere fregiati e di- 
pinti . La fola carità potca predargli i 
fondi alla creazione del facerdotale fno 
Seminario, orde provedere in ognitem- 
po ai milleri del Santuario , non meno 
che alla edificazione della Dioceli , e 
gli fe dare tanta mano alla fondazione 
dello Spedale in prò degl’ infermi mon- 
dici , e allo flabilimento lo animò del 
Monte di pietà a riforfa delle indigen- 
ze ; e fìa pure felice memoria e bene- 
dizione di pace alla generofa famiglia , 
cui difpofe in cuore il Signore di iìlTa- 
re a perpetua Arcivefcovil Menta ono 
/et ole doviziofa dote (a): ma a quant’ 
oltre più non avrebbe la di lui carità 
d to fondo, ove la carità inedefima non 
gli avefle nell’ una mano rimeflò quanto 
ritraea dall’ altra. Quefla quella fu che 
negli anni difficili, ne’ quali furono co- 
dclti confini polli a fiero cimento colla 
fame , gli fuggetì cento indurne per ap. 
portarne follievo fempre ficuro tal gran 
capitale della inflancabilc munificenza 
della veneratilOma fua' Imperadrtce Re- 
gina . 

Quella . . . • ma e che non fi ggm* 
gnerci , ove in rigorofo dettaglio avelli 
c tempo , e dovere di richiamarmi a 
penna le imprefe tutte dello ardente 
arnote di quello vero e comun Padre di 
tutti f Imprefe , che a parte a parte 
confiderate ballerebbero a confegrate la 
memoria di molti, diftribuite che fi rav- 
tifalTeio con fucccfiionc di tempi, c che 
nondimeno da un folo primo voftroAr- 
civefcovo , dall* unico Carlo Michele 
d’A-ten.s, fi veggono felicemente ulti- 
mate , e polle in afife preziofa di eredità 
in quanto che la fola carità di Carlo 
feppe additargli il fegreto di jenderfi at- 
tivo a codello fogno ; quia in illa cari- 
fi ipfius . 

N > dilli non finirei , ed egli non 
avrebbe finito di dare confuncazione e 
compimento ai progetti di una carità, 
cui fi fa corto a prefcriverlc i confini ; 
ma venne già per quell 1 anima grande 
di mezza notte lo fpofo ad invitarlo al- 
le nozze , venne al novello Pallore il 
Principe de’ Pallori, e Pallore eterno : 
«d il degni ffìmo Arcivefcovo , c Princi- 

(z) Famiglia V ode Hi . 

(b) Nel di li. Febbraio 1774 . 


pe Carlo Michele degli Aftems ha la- 
rdato di vivere . ( b ) 

Se avelli abilità d trafcrivcre fedel» 
mente gl’ interni movimenti uniformi , 
quali al cuore di ogni uno Ha dittando 
la gratitudine nella circofianza lugubre 
degli ultimi ufficj » che gl» prediamo , 
alno tributo avrei offerto al merito im- 
mortale alla memoria indelebile del de- 
funto Prelato; altre frali più enfatiche 
avrefie intefe o N. N- altri fenfi pi 4 
patetici , vi avrei cfpofti iodubitamen. 
tc, d retti al principale feopo di rende- 
re a Dio i vollri voti per la predile- 
zio.ne fingo!are orde vcl preparò da 
lungi , affidandogli la commifiione 
importante di riilituirgli e colla vo- 
ce, e colla carità drl fuo divin Fi- 
gliuolo codefia lua preziofa Eredità , 
quìa in illa vox ipfius , in i/lo cari ras //1 - 
fi us . Non ho ad ogni modo luogo a 
dolermi nè uopo a ricorrere alle argu- 
ii ie , onde fui prefo in difcoipi di ave- 
re malamente fupplito allo addofiatoini 
incaiico : di tutto mi preveniva per far- 
mi corraggio 1’ amarezza dei comun 
duolo, cd in gran parte mi difpenfav* 
l’aver voi medefimi per lungo giro di 
anni ammirata la virtù , venerato il 
merito , e paitecipata la converfazione 
fanta dell’ Unto di Dio; e balli il di* 
re, che ove in altra congiuntura per 
fino 4ei Santi canonizzati a rito , è duo- 
po a chi ne parla formarne in chi od^ 
talvoca tutta nuova la idea ; per mia 
forte non ebbi che a ricopiarla da voi • 
La voflra rieonofeenza fi rivolga di nuo- 
vo , e ritorni ben viva allo fpirito dello • 
infigne Mitrato, r.e vada in cerca, lo * 
accompagni , il prefenti col fervore de’ 
fuffragi al divin Trono, e con falda fi- 
ducia fi comprometta di fentirlo a pai- 
cere invifibilmente il non dimentico fuo 
Gregge , e riconfermata ad etto pure con 
più ampio diploma di colafsù la impor- 
tante miffione pafee populum meum fin- 
ché fi adempia nel gran giorno della ri- 
velazione il prefentarvi egli Aedo alla 
beata delira del Redentore gloriolo, 
td appieno pofTclTo di confumata beati- 
tudine nel Regno eterno di Dio. Tu 
es qui rcflltu<s bsercditattm me am miki « 

V ORA- 
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ORAZIONE SESTA 

PER L’ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

DEL SANTISSIMO PADRE 

CLEMENTE XIIL 

ORIGINARIO PATRIZIO DI COMO, 

• * 

DEL HEVERE'K'DU S 1 MO PADRE 

GIUSEPPE MARIA DA LUGANO 

Definitore, ed ora Predicatore Pontificio. 

Trtpbetsm de Gente tuà , if de Frstribus tute - fufeitabit tibi Dominu s . 

Nel Deut. al 18. 


S E fra le (blenni univerfali dimoftran- 
ze di giubilo , e di effrazione, 
le quali renderanno alle Nazioni 
ttiue, ed alle Etadi Tempre più memo- 
rabile, e gloriofo il ramo di qaefta il- 
luftre , antica Città , mi preferirà (Ti io 
ora a Voi, Incliti Padri, Nobili Cit- 
tadini, Afcoltatori umaniflimi , in atto 
men che lieto, e giocondiflimo© ufage- 
rando l’ infuffioenaa • mia * corrifponde- 
re alt* onorevole sì ma difficile incarico 
addogatomi , o efponendo le anguille 
del tempo « me conceduto per appale- 
fare convenevolmente con panegirica Ora- 
zione l’ infoi ita vofira allegrezza, e por- 
re in chiaro , e ne) Tuo più vero lume 
gl' interni trafporti di godimento, e di 
8“^ » non men de’ Primati, chedelfol- 
* to minuto Popolo, - crederei pure di non 
blamente ©(Stadere l'alpettazion voftra 
gentile, ma di riufeire eziandio al pub- 
blico gaudio importuno , e di riportarne 
anzi da Voi , che giufti «(limatori fiere 
delle cofe, biafimo , eripenfione. Quin- 
di è, che (corto io da cotefto penderò 
fopra d' ogni privato riguardo, • pene- 


trato dall* impero di quell'allegrezza, 
che all* intendere felicemente efaltato I’ 
Eminentirtìmo Carlo Cardinale Rexzo- 
nico al fupremo onor del Vaticano , al 
governo di tutta 1' Ecclefiaftica Monar- 
chia, alla truffimi dignità del Sacerdo- 
zio , vi sfavillò repentina , e feftevole 
Tulle Tronti , e mi (e in abbigliamento 
di gala sfarzofiffìma le voftre contrade , 
e rivedi tra Voi a sfoggio di luce ben* 
anco le foTche notti; mi volgo per 6n 
da principio in eflro di gioja al nobil 
ConfefTo , che mi forma corona a dimo- 
llrare avverato per rapporto alla voftra Cit- 
tà il prefagto enunziato dall’ Ebreo Le- 
gislatore ad avvalorare le Tribù d’ If- 
draele penfofe full* avvenire colla gio- 
conda promeflk di Colui , che Sacerdo- 
te , fecondo l’ ordine di Melchifedecco , 
ufeirebbe nella pienezza de* tempi a fla- 
bilire il Principato della novella Chic- 
fa , e dar providenza . e governo dall* 
uno all'altro laro del giorno a* Popoli t 
ed alle Generazioni : Propbctam de Gente 
tua , tr de Pratribus tuis fufeitabit tibi 
Demi n tu . Sorgi pure , o avventurata 

Cit- 
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Città , forgi , e rivedi le divita del più 
fublime decoro. Volgi <l’ intorno lieto 

10 fguardo , e mira tra la fi.ganza degl' 
inceafi , e lo fplendor delle faci , 1' ar- 
monia de' cantici , e la pompa de' Sa- 
cerdoti , la gara impaziente de tuoi Abi- 
tatori di ragionar a vicenda fulla felice 
divolgata novella . Spiega le vo i ad 
invitare le vicine, e le lontane Genti, 
le Genti che irraggia il Sole dall’Orto 
all* Occafo , e dall’ Aulirò all' Aquilo- 
ne , ad ammirar le tue glorie . Ceco 
finalmente compiute le tue fperanze , 
foddisfatti i tuoi voti, e adiamo al Som- 
mo Pontificato il tuo più chiaro Lume, 

11 Pallore zelantiflimo della Chiefa di 

Padova, l’onor della Romana Porpo- 
ra , il Padre de* poveri , il Riftoratore 
de' Templi; dirò meglio un Germe no- 
biliffimo dell’ inclita Veneziana Repub- 
blica ; ma dirò meglio ancora , e più 
acconciamente a tuo vanto, a tua gran 
dezza, un Figlio d’una delle tue più 
illuflri Famiglie : Trcpbetam ile Gente 
tua , un Rampollo ufeito da que’ Fra- 
telli, che da meno d'un fecolo fi vol- 
lero dal patrio , famofo Lario alla Do- 
minarne dell' Adriatico per illabilirvi 
il foggiorno : ’Vropbeutn de Fratrlhit 

tute . £ come meglio , fe mal non m’ 

appongo , potrei io adoperate , o Sigao 
ri f M’ affilia per tanto il Cielo , e 
dia alla mia voce parole di vcnullà , e 
vaghezza , onde affatto non dilconven- 
gano al lublimc argomento, die fenza 
più ( deve la degnazion voltra me lo 
confente ) entro a render conta, e pa- 
lefe, la convenienza dell'odierno vollro 
gaudio nella F lezione del Samiffimo 
Padre CLEMENTE XIII. , c perchè 
con quella ampliate fi ammirano le glo- 
rie della voflra Patria , e perchè riCo- 
nofeiuti foro 1 meriti d' uo voftro Con- 
cittadino , e perchè ravvivate vengano 
le fperanze della vollra Chiefa . Ed 
eceovi con ciò i motivi , o Signori , on- 
de io mi lufmgo di foddisiare in patte 
all’ alto onore da Voi compartitomi, e 
onde rcrefcer dee , e vantaggiarli 1’ alle- 
grezza vollra fopra di quella , che a tutto 
il Cattolico Mondo (i è fatta comune . 

Che fra gli oggetti tutti onde le 
Nazioni eziandio d' ogni più colta c fi- 
gnorile maniera sfornite lì pregiarono 
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tempre, e li tennero in efiimatione , 
uno de^p ù elficaci fia flato il vedere , 
mercé 'iva.uie, e le virtù de’ Cittadi- 
ni , aneliate le pri orie glorie, dubitar. 
r.e tubante potrebbe chi pei ventura 
mto lotti» a diamo ignoro clima, e 
c urici u to iu gi dalla civile lòrietà , non 
mena infenub . le tulle agli (limoli della 
ragione , che ignaro de’ coltami delle 
Genti , e del conferita de’ feroli . E 
per tacere ora della profana iloria , e 
non contaminate il Luogo Santo , ove 
ragiono in faccia de’ tremendi Aitali , 
colle antiche rimembranze degli Egizi, 
degli Spartani, degli Atcmefi, ediutit’ 
al ri Popoli avvolti tra le follìe della 
(«perdizione ; e chi non fa le mille , e 
tutte gioconde maniere onde i Figliuo- 
li de’ Patriaichi li lodavano, e g o va- 
no allo feorgere lieta, e aggrandito il 
proprio vanto , quando mercè ’l colag- 
gio d un Giofoè , e di un Davidde , 
quando mercè la faviezzza di un Sa- 
muele , e d‘ un Salomone , * quando mercè 
la pietà d’un Ezechia, c di Colui, che 
fradice, e diflrudc divinamente le ne- 
tandezze , e le abominazioni del Popolo 
del Signore ? Ciò premerti) e come mai 
potrei io rauenermi , o Signori, dai far 
ragione , e plaufo all’ allegrraza , ond' è 
ripiena la voltra Città ora che nella 
Elez'one del Santilfimo Padre CLE- 
MENTE X 1 1 1 . vede al più alto legno 
elevate le lue glori* , e a fe comparti- 
to quell'onore che foto fembrava non 
citarle dall' antica nobililfima Famiglia 
de’ Kczzunici Eroi ancora derivato t 
Avea ( e chi 1’ ignora i ) avea ella la 
voltra Cttà fio da' più rinioti tempi 
veduto dalla viitù de’ famofi Diffonden- 
ti diteli dilatati , e podi in iftima i pre- 
gi del vernilo decoro : c gloriava!) e 
della lallccuudine indi-feda di ben qua- 
ranta Decurioni ufeiti dal benefico di- 
pite a prò della Patria, e degli lìudj 
egregj di lunga ferie di Dottori , e del- 
le imprefe commendevnli di tanti, che 
per il pubblico bene fi occuparono in* 
cellàntemenic nelle anuninifirazioni , e 
nelle Prefetture. Se all’onore nell’ ar- 
mi ravvolgeva il penfiero , folto ftuolo 
d' Eroi fe le rapprefentav* , che Iparft 
di tudor polverofo, e nero immortali li 
rendettero celle itone, e tra gh altri 
V a mol - 
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molti vedeva diftinguerfi , e procacciar- 
fi le divife onorate del più chiaro valo- 
re un Fiamminio, che aferitto all’ illu- 
stre Gerofolimitana Milizia fciolfe da 
primi confini dell’ Africa a difpetto del 
mare , e fece vela , e fcaglioiB a cari- 
care fu barbari Legni de’ Nemici del 
nome di Crifto. Se alle Dignità del 
Santuario conl'eguite attendeva , oltre alle 
traccie gloriole di loro , che nella pa- 
tria Ecclefiaflica Gerarchia fi fegnalarono 
colla illibatezza del coftume , e col ze- 
lo della Religione , mirava fin nella Cit- 
tà Regina dell’ utiiverfo le caliere 
rinomate di un Abbondio , che Reffc- 
rendario deli’ una , e dell’altra figna- 
tura così fi diftinle, fino a meritarli 1’ 
onor del Governo di Frufinone . Se 
pjneva mente al valore di condurre a 
fine gli affari più malagevoli, e fcabro- 
fi , avea Elia, onde compiacerfi nella 
defirezza di quelli , che non folo tra le 
native contrade furono riguardati quai 
Uomini di riconciliazion , e di pace t 
Ma eziandio nella prudenza dì quelli 
che nelle Legazioni predo de’ Principi 
ebbero il vanto di riportare 1’ effètto 
degli affidati maneggi - Se riguarda- 
va . . . Ma che vado io più a lungo 
inquietando le ceneri di tanti nobiliti- 
mi Trappaflàti , dove da un canto fov- 
v : emmi dell’ ammaeftramento di Paolo 
ad ognuno de’ fiacri dicitori Genealogia j 
levita , funi cairn inutile t , € 7 " vana 
( ad Tit ì- 9. ) e dail’ altro parmi , o 
Signori, che la (leda voftra Città (qual 
chi all’oggetto del nuovo fole (orto fiull’ 
Orizoote a dare moto alla luce più non 
rammentali dello fplendore, onde lam- 
peggiavano le Stelle , e i Pianeti , e 
loio in quello fi affida, e compiace ) 
palmi dicea, che la (leda voftra Città, 
Ibvra tutt’ altri in CARLO fi trattene^ 
fe , ed ifpecchiaflfe ; in quel Carlo, dir 
voglio, che febben nato fott' altro Cie- 
lo, r guardava qual Figlio: in quel Car- 
io , che fin dalla giovinezza aferitto 
avea a’ fuoi Colleg}.* in quel Carlo, 
che con pubbliche , e (blenni teftimo- 
nianze di offèquio e giocondità avea 
negli Ecclefiaftici confeguiti onori cele- 
brato , e didimo. Oh quante volte di- 
vifa Ella l’affettuofa Città tra gli affet- 
ti della giac'(udi«e , c del defiderio dir 


dovea : e quando fia mai , che a vanto di 
mie glorie faccia il Signore rifuonare 
fopra di Lui quelle dolci parole : Iccr 
( ifa: 42 1.) Servai meui , fufeipiam eum 9 
defluì meni , complacuit J>ìn m illa ani- 
ma mea: dedi fpintum tncum fuptr eum # 
juiicium gcntibui proferct : Mi fono elet- 
to da tutte le Genti , le Lingue , ti 
Tribù , e le Nazioni , mi fono eletto 
in Carlo un Sacerdote Fedele, in cui* 
compiacermi , un Sacerdote ripieno del 
mio fpirito, un fommo Sacerdote , che 
invelino delia mia autorità pronunzi il 
giudizio a’ Popoli , imponga le leggi 
all’uno, e all’altro cardine deU’Uni- 
verfo , e da mare , a mare ftenda l’ im- 
pero . Ma fi confoli pure finalmente fi 
inclita voftra Patria fei ici filma , dove 
vede, ed ammira in quefio giorno con" 
dotto ad efito fortunato dalle vie impcr- 
l'crutabiii della Providenza il fiuo cieli - 
derio , conferito a Carlo il fupremo 
onor del Sacerdozio, e al colmo più 
elevato, e luminofo efaltate le fue glo- 
rie ; e (pieghi quindi colle voci de’ Sal- 
mi l' intima verace gioja , oni’ è pene- 
trata , e ricolma : Avete, sì , avere , o- 
Signore, fpiccato un tralcio di una mia 
Famiglia , e ftabilite altrove le fue radici ; 
Vineam ( Pfal. 79. <7. ) tranjluhfli , € 7 * 
plavtafll eam ; ma ka gloria di Lei , che 
è la mia gloria , così già fi è dilatata ,' 
e ftefa, che a guifa di pianta rigoglio- 
fa , e ferace ba ingombrata felicemente 
la terra , e coll’ ombra propizia protet- 
te le cime de* monti più eccelli ,* anzi 
ha formontata colle verdi fiondi odoro- 
fe l’altezza de’ Cedri del Santuario, e 
fino filile fpiagge del mere, (piegati , 
ed aperti i rami , e ben anco mede , e 
fidare le fue diramazioni Tulle fponde 
del Fiume, del reai Fiume il Tebro, 
Tlantafti ( Pfal. 79. 10. 11. 1». ) *** 
dicci ejui , < 7 " implevit ter r am . Optruit 
menta umbra ejus tf arbufla ejm cedrai Dei. 
Extendit palmite 1 fuos ufque ad mare : & 
ufque ad jl lumen propagiuli cjut‘ 

So , che non fono per Voi , o Si- 
gnori, nuovi affatto, ed infoliti cotefti 
oggetti di onore, e di gloria: e ben mi 
fovviene , che fovra tant* altre Genti 
poteto Voi andar Tantamente alteri per 
aver folo negli ultimi tempi dato nel 
Graade Innocenzo un Santiflimo Ce- 
rai- 
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farea al Regno vifìbi le di Gesù Cullo, 
un foliecito Difenfore alla Religione, un 
fregio de’ più illullri alla Sede di Pie* 
ero ; ma io ancora, che allo fpeguerfi 
della luminofa Lucerna , che polla fui 
monte del Signore rifehiarava il fedele 
Ilraello , cosi parve venir meno quella 
gloria , che eoftituiva il vanto più chia- 
ro della voftra Città , e la letizia p.ù 
intima, e (incera de' votiri Padri, fino 
a rtflcmbrare illanguidita , ed etiinta. 
Ma viva pure quel Dio, di cui è co- 
ilumc richiamar da più cupi abititi delle 
tenebre la luce , e ricondurla a riabellir 
J' emisfero, mentre non fofTù.che lun- 
gamente la gloria vedrà avvolta giflè 
tra le caligini del duolo, e della medi- 
zia : deche direi , che al tramontare di 
quella Luce aftidaflè Egli quinci queda 
Città co’ foavi accenti del Profeta Iiaia : 
vdd puntlum in modico etere liqui Te , (Ila. 
54. 7. ) e quindi porgeflè conforto, e 
alleviamento a’ voti del Gran Pontefi- 
ce , voti affannofi , e ripieni di dilczion 
teneriflima fopra di Voi, colle amabili 
parola del Deuteronomio : Tropbttam 
/ ufeiiabo eie ( Deut. 18. 18. ) de medio 
Fratrum fuorum fi mi lem tuì : Tempo ver- 
rà, (nè fia, che volga lunga ferie d’an- 
ni , o di fole ) tempo verrà , in cui le 
mie elezioni ft rinovino fopra de’ tuoi 
Fratelli: tempo verrà, in cui ritornino 
alla tua Gente le primiere grandezze : 
tempo verrà , in cui un Minidro ufeito 
dal tuo , e mio Popolo, un Minidro in 
tutto a Te conforme, c fomiglievole 
prevenuto venga dalla dolcezza delle 
mie benedizioni, chiamato da al mio 
Altare colle divife della fantità,e colla 
follecitudine della elezione inaltato ai 
folio delia mia Chiefa Primogenito fopra 
i Re della Terra , per difeernere tra 
culto, e culto, tra adoratore, e adora- 
tore , tra Fedele, e Infedele, per dare 
la pace a’ Monarchi, e preferivere l'an- 
tidìme Leggi al reggimento delle popo- 
lazioni , per ifgombrure, al pari di Te, 
i giorni calamitod fanedaci dallo flre- 
pito dell’ armi imbrandite da’ Lacerato, 
ri del mio culto , non meno allo fter- 
minio delle Provincie, che a’ danni 
della Religione : l’rcphetam fufeitabo eie 
de medio Fratrum fuorum pmilem fui : 
e di quindi , eh: la tua, c mia diletta 


Città abbia a compiacerti, e gioire noa 
fidamente all* oggetto di fise glorie am* 
pi late ; ina a fronte ancora del premio 
conceduto al inerito dell’ illuttre fuo 
Figliuolo . 

Ed eccomi con ciò; o Signori , fen. 
za qitafi avvedermene, entrato in quelle 
parte dell’ Orazione in cui fin fulle pria 
me ho divifato di argomentare la con* 
venienaa del gaudio votiro dal guider- 
done venuto in corredo alle azioni efi- 
mie, ed incomparabili dell* amato ve- 
drò Coacittadmo . Rinnovatemi I’ at- 
tenzione . Se egli è vero , che, quanto 
il meritare didinzion di premio , e di 
riconofcenza c riputato dagli Uomini di 
miglior feuno, e accorgimento la più 
malagevole imprefa , cui la virtù fi poiTà 
avventurare; altrettanto ufo collante vi 
abbia in ogni Nazione p'ù civile , cd 
accodumata di dare teftireonianza di le- 
tizia , e godimento allo feorgare rimu- 
nerate 1 * opera virtuofe di Quelli, che 
dalle flefle contrade derivan 1’ origine; 
c chi non vede qual parte avere debba 
queda Patria felice nell* allegrezza , on- 
de oggi efulta non che Padova , Vene- 
zia, e Roma, ma ben rutta JaCriftiana 
Repubblica nell’ efaltaaione di Carlo 
Rezzonieo a quell’ eccelfa Dignità, che 
fi da vicino poggia, c accodati a dirit- 
ti più geloti del Divin Braccio, tino a 
melcere il nome infieme , c gli uffici 
fleti! del Salvatore ? A procedere però 
con ordine nell’ arduo cammino per 
giudicarne adequata mente , non farà mal* 
acconcio riandare la ferie di quelle virtù, 
che l’ argomento furono del merito, e 
T onorata cagione del premio, e per tal 
guifa , fin alla prima fingente , onde 
muove la moderna voftra giocondità, 
riconducendovi , quaG a mano guidarvi 
io fulle traccie dell* antico , e novello 
votiro gaudio fino all’ odierno gloriolif- 
(imo compimento . Oggetto di gaudio 
fu , e come no ? oggetto di gaudio fu 
alla votira Patria 1 ’ udire fin da primi 
anni intefo quefi’ Uom di elezione di- 
vina all’acquillo di quella Capienza , eoe 
didingae tra Uomo, e Uomo , che pel 
fentiero d’ un onorata fatica fepara , e 
diparte i Prodi Cuoi dall’ ignara Plebe, 
e che fulle vie d’ una (labile , c vera 
pietà induce ad ornarli di que’ pregi 

fqbli- 
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fublimi , che commendevole rendono 
nell' eftimazione degli Uomini, e gra- 
ziofo nel cofprtto del Signore -Oggetto 
di gaudio fu alla vcftra Patria , ad a 
vurtri Maggiori il co nlìdcrarlo ancor Gio- 
vinetto ci appena lanuto mento fornito 
di quell’ eroico ardire , cui muove onta 
ciò , che a ragion difconviene , e di 
quella nobil fortezza, che rende fupe- 
jiore ad ogni caduca fperanza : e ve- 
derlo quindi tanto lungi dal piegar roc- 
chio al lampo delle grandezze, le quali 
con men la Veneziana magnificenza, che 
la forte dovìziofa del Cafato gli fchie- 
ravan dinanzi , tanto lungi dal lafciarii 
fedurre dagl' incantofimi del fenlo, e 
del piacere, e dalla forza dell’opinione, 
e del coflume , tanto lungi dall* ambite 
gli applanfi de’ Popoli , le cariche , le 
dignità , che i natali , e P ingegno gli 
promettevano , fole che 1* orme feguifle 
di tanti gloriofiflìmi Antenati , che anzi 
neppure di un guardo degnafte quanto 
fa di terra , e quanto abbagliati dall* 
alletratrici iufinghiere fembianze fofpira- 
no» e bramano i foili mondani; ficchè 
nel magnanimo rifiuto non diflìmilefem- 
brafTe al geoerofo Daniele , allorquando 
ebbe a vile le regie offerte» e a franca 
voce rigettò i doni della Babilonefe mu- 
nificenza . Oggetto di gaudio fu all* 
vortra Patria, a* voflri Maggiori ,a Voi 
fleflj il rawifarlo in atto d’ involarfi alle 
vie del fecolo , e calcare quindi a piè 
futuro P erto cammino del Santuario , 
aferiverfi al novero de’ Leviti ,eleggerfi 
di vivere nell’ umiliazione , e nella Can- 
titi del co Aura e accanto al Tabernaco- 
lo del Signore , abbandonarli in Comma 
interamente, c di buon grado a difegni 
della Previdenza; e all’ora fu appunto, 
thè nell’eflro del giubbilo; prevenen- 
do fon innocente penderò « la vortra 
Patria, e i volili Maggiori, e Voi le 
arcane future cofe,e le difpofizioni dell* 
Eterno Difpenfatore , Io paragonafte all’ 
intrepido Mosè , che , febben crefciuto 
tra 1’ Egiziana opulenza , e nodrito in 
•mezzo alle mollezze orientali, e preda- 
che chiamato alle fperanze di un Tro- 
no ; feppe ad ognimod# toglierfi dagli 
agi della Corte, difprezzar le dovizie, 
porre in non cale 1* adozione della Rea- 
le Principe.Ta , per commetterli alle de- 


terminazioni di quel Dio, che’ p;r‘TC- 
culte impetfcrurabili vie lo guidava , e 
difponeva al reggimento doli' «letto If-* 
raello . Siccome pe.ò non eia, a ben 
riflettere, il fin qui detto, che radice 
delle future virtù del grand’ Eroe, e 
iniziamento del merito ; così non era , 
che principio di quella giocondità , che 
tanto in Voi accrefccrfi dovea al mirar!* 
in atto di cfercirare quelle azioni , le 
quali cortribuifcono alla gloria del Prin- 
cipato ; quanto una virtù , che fi efpo* 
ne a’ pubblici , più duri cimenti , più 
piaufibile dee riputarli di una tranquilla 
virtù , e privata. Dolce quindi il ve- 
derlo Prelato in Roma paflarc d’ officio 
in officio, da Grado , in Grado , da Tri. 
banale a Tribunale fino al Magiflrato 
di Sacra Rota , e in quello col Capere ; 
coll' integriti, e coll’ infleflìbile coftar> 
za conciliarli l’ animazione di que* faggi, 
che avvezzi a vagheggiare i raggi della 
virtù non s’ inducono sì di leggieri ad 
apprezzarla , le fovra 1’ ufo comune non 
isfolgoreggia , c rifplende . Dolce il 
rawifarlo Governatore di Fano , o di 
altre Provincie , dar prove Tempre pivj 
mirabili di faviezza , e valore, e folle- 
nere in un tempo le ragioni della Ghie* 
fa , e guadagnarli la benevolenza de’ Po- 
poli . Dolce il confidcrarlo per ben due 
volte incaricato dal Veneto Senato iati* 
mo conofcitore dello fpirito di configlio 
in Lui trasfufo dall’ Alto di rilevanti!'- 
lime incombenze, e vederlo nel grand* 
ut po rappacificare gli animi difeordi , 
togliere le diferepanze, e dare a Celare ciò, 
che è di Cefare, e a Dio ciò che è di Dio. 
Ma dove mi trattengo io , fe cotefli oggetti 
di gaudio, meglio che eftere il compimen- 
to, atti pure non erano a pareggarfi 
alla gioja , che vi fi eccitò nel cuore; 
allorché 1* egregio Prelato, dopo le dub* 
bietà anfiofe, e i lunghi timori , dopo i 
fofpiri , e le lagrime , dopo le fuppliche, 
e le ritrofie , fi arrefe alle infinuazioni 
del Sommo Pallore , piegò il dorfo al 
governo fpirituale de’ Popoli', ed ac- 
cettò in Ifpofa la Chiefa di Padova '• 
Oh fe fu giocondo il vederlo nel gran 
Miniftero invertito da quello fpirito di 
carità , che racchiudendo in fe le ope- 
razioni di tutte le virtù, unico, e mol- 
tiplico fl noma dalla fapienza , per effe- 
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Te tatto a tutti ? di quello Spirito di 
cariti, che, giuda la frali: de’ Cantici, 
fuperiorc a tutte le acque della contrad- 
dizione , reca in ogni parte le vampe di 
quel fuoco , cui venne ad accendere in 
Terra il Figliuolo dell’ Uomo? da quel- 
lo 1 p trito di cariti, che dimeni ico di 
fe Hello , foliecito foltanto fi raoflra,al 
dir dell* Apposolo, e impaziente per 
alerui ? Così troppo più veloce non mi 
faggifle il tempo, o Signori -, come, ad 
accrescervi il novello gaudio colla rimem- 
branza dell’ antico, vi moftrerei 1’ a- 
mante Vefcovo, nella penlierofo di fe, 
e inrefo per ogni guifa al decoro del San- 
tuario , onorare il Signore della propria 
foftanaa e nelle Congregazioni iflituite 
all’ ammaeflramento de’ poverelli , e ne’ 
Seminarj eretti all’ educazione de' Gio- 
vani , e ne’ Templi , dove rilarcrti , e 
dove a (irta decenza ornati, fino ad ot- 
tenere all’ ordine più elevato del fuo 
Clero le più didime , onorate divife, e 
*1 privilegio ad ognuno del si dotto , e 
difciplinato Capitolo , il privilegio di 
Protonotario Appoflolico Paxticipante : 
fino ad impiegare per 1’ aumento de’ 
Sacri arredi , oltie le annue ccpiofiffime 
tbbUzoni , quando ’l valore di otto mi- 
la Ducati , quando di diecimila, c quan- 
do più ancora : fino in fomma a ripur- 
gare da ogni macchia , c ruga la Spofa 
a Lui affidata , e ritornarla a quel più 
vago fiore di fantità , e bcllesxa , ond* 
ebbe vanto, ed eftimazione ne’ giorni 
di un Proldccimo, di un Fidenzio, di 
un Siro, di un IJario, di un Maflimo; 
di un Bellino, • fole negli ultimi tem- 
pi di un Gregorio Barbarigo. Più vi 
moftrerei 1’ Uom di mifericordia rivolto 
alla temporale cura de’proprj Figliuoli, 
confondere i beni paterni cogli ecclefia- 
cì per tatto confiderai potzion , c re- 
taggio dell’ Orfano, e del Pezzente :di- 
ftiibuire a piene mani le ricchezze fenza 
che la fintflra frpeflé l'opera della de- 
lira : difpenfire non già gli avanzi del 
ludo , e del piacere , che unque mai non 
aromife , ma fibbene il convenevole alla 
condizione , e alla dignità , fino a fpo- 
gliarfi degli ornamenti p ù prezofi : fino 
a dolerli di non giunger coll’ opera dove 
fi (fendeva col defiuerio: fino a rifpon- 
* dcrc a chi fuggeriva di porre ritegno 


alle effulioni della carità : Eh fi venda 

( e fon fue parole , parole che alcuno 
di Voi udì ) fi venda ciò che può con. 
tribuiie all’ agio, ed alla grandezza; 
tua non fi manchi dal porgere pittofa 
la mano alle indigenze del Poverello. 
Più ancora. Vi moftrerei 1’ irdefeffo 
Palio’ e applicato allo fpirituale vantag- 
gio dell’ amato Gregge , ora frangere it 
pane a’ Pupilli pictofamente : ora efpu- 
gr.arc colle p:ù dolci maniere gli ody 
nc’ Primati : «d ora accorrere a porgere 
il pafeelo de’ Sacramene! a Moribondi , 
ed entrare d’ «guai foggia nelle danze 
del nobile, e negli abituri più abbietta 
del mendico , e sconfortare I’ eftreme 
agonie, e compiere gli ufficj della più 
tenera, e coflanre mifericordia . Vi mo- 
flrerei ... Ma che più? Tu, o Padova, Tu 
che sì da vicino mirafii gli effetti di un<i 
tale carità e fopra le afflizioni del ruifero 
affamato, e dolente, e fopra le arguiti* 
della Vedova coperta di lutto, e di 
Squallore , e fopra il periglio della Fi- 
gliuola orfana , c defolata : Tu , che 
per ben quattordeci anni vederti il tur* 
Padre , e Pallore girar le contrade a 
foccorfo de’ cuoi Abitatori fra I* ombre 
piu folte della notte, fra i rigori del 
verno più gelato, e (otto le canicole piu 
cocesti : Tu, che ricordevole quinci 
di quanto avvenne già c ad un Ga- 
briello Condulmcro , e ad un Pietro 
Barbi, c ad un Pietro Ottobrini dalla 
tua Chiefa gloriofamemc chiamati , e 
condotti al fupremo grado dell* Eccle- 
fiafiica Gerarchia, e quindi, aon dito 
già limorofa , ma prefaga dell’ eterne 
difpofitiont ordinate fopra di Carlo , lo 
accompagnafii nell’ ultimo fuo dipartirli 
co’ fofpiri affertuofi , e colle dolci lagri- 
me de' tuoi Figliuoli : Tu , o Padova , 
Tu dì, fe giuda nonna l* allegrezza, 
che giocondrflìma brillava fulle fronti 
di quelli nobili Uditori, di quelle Genti 
amorofe , allorché da luigi udivano i 
pregi dell* Eroe incomparabile, dell’e- 
gregio Concittadino. 

Quelle «ofe tutte, ed altre molte io 
dirci , o Signori , fe olrre alla brevità 
del tempo , che mi rimane a favellare , 
miglior argomento di gaudio io non ri- 
putarti dovervi riufeire la confideraaione 
delle ticompcnfc , colie quali-tratto trat- 
to ve a- 
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affo 

to vennero riconofciute le così chiare 
virtù da Lui efcrciuie ad ornamento di 
fé fteflò, le coti famofe n oni intiapre- 
fe a vantaggio del Principato , le cosi 
flupendc fatiche {ottenute alla fantilica- 
nione de* Popoli. Riguardavafi da Voi 
per una parte la cotanto iliuftrt , e la* 
boriofa carriera fparfa tutta , e ricolma 
di gloriole imprefe qual radice di un 
merito fovraggrande , c difilato , c per 
I* altra a feconda dell* indole vodra gen- 
tile , non potevate a meno di lollecitar- 
ne co' ddiderj la rimunerazione ; quindi 
è che allora telo può dii fi , che giudo 
vi fembtade il veltro gaudo , quando 
1* inclite gefla ne vedette rimunerate : 
dir voglio , allorché vedette cinto il 
Gran Prelato per raano del Vicario di 
Grido della Romena Porpora , di quella 
Porpora, che Egli ad alt»o oggetto non 
velli, che per a Ili fiere più d’ apprctlò 
al Tabernacolo de! Signore: dir voglio, 
allorché lo vedette dilla Veneziana Re- 
pubblica aferitto al Libro d' oro, ono- 
re, che appena ei tollerò- dir voglio, 
allorché lo miratle a fronte delle copio- 
fe offerte efebitegli dal Patrio Senato, 
offerte, che dimife co» eroica magnani- 
mità : dir voglio, allorché per fin dagli 
oracoli del tempre grande, « di chiara 
immortai memoria Benedetto XIV. ce 
lebrato lo udifte con encomj degni , e 
Crgolari, encomj, che meglio di ritor- 
nargli a grado, ti riputavano da Lui in- 
debiti , ed eccedenti . 

Giulio ferza meno, ed abbonde. 
vele fu allora il gaudio voflro, nobiliti 
fimi Cittadini , ciò noodimanco no» 
olerei io di aderire , che giunto folte 
al fuo compimento , o fia per rapporto 
alle virtù, che meritavano le ricom- 
penfe, o fia per rapporto alle rirompen- 
le , che venivano in frguito delle virtù. 
Imperocché, ficcome le virtù del vofiro 
gran Padre, e Concittadino, quanto più 
riconof. iute erano co’ premi « altrettanto 
più gloriofe fi appaltavano, ed eminen- 
ti : a guifa di nobil Pianta, che fitta in 
terreno libercolo , al ricevere più op- 
portuno, e ropiofo 1‘ innaffiamento, più 
zobu (h i’ edotte ne' rami , e più giuliva 
Verdeggia nelle fiondi; cosi ne avveni- 
va , che ravvifandofì tèmpre mai mag. 
fiori del premio, men compiuto tem- 


pre , e men perfetto doveffe edere il vd- 
dro gaudio; finché tali virtù, taleme- 
rito , che fommo per Voi porca dirli , 
con un premio corrifpondente ,e lommo 
non fi vedette didimo , e coronato . 
Laude peiò fia a quel Signore, nella ma. 
no di cui danno ri poli e Te ricchezze del 
Cielo, e della Terra; a quel Signore, 
d’ onde a Noi piove, e di trend e ogni 
bene, ogni dono perfetto: a quel Signo- 
re , che nelle fue mifericordie corona il 
fervo fedele , e nella fua giuftizia di- 
feerne la forte de’ Regni, e delle Città, 
che a compimento di vodra allegrezza 
fa nafeere un giorno di benedizione Co- 
pra di Voi, un giorno di divina ricoat- 
penfa , un giorno sfavillante di gloria , 
e di felicità. Colui, che nato da’ vo- 
dri Fratelli limile fi rendette a' Santi 
nello fplcndore delle viriù: Colui , che 
fi procacciò sì alio grado di merito : 
Colui è eierto a federe lui folio delia 
Chiefa , a dringere le chiavi del fommo 
Principato, e dominare dal Fiume fino 
«Ile edremità dell’ univerfo . I Regi 
della Terra, e i Giudici,' i Popoli, e 
i Principi; I Giovani, e le Vergini , 
i Vecchj in un co" Fanciulli in.ltano 
Fieni di letizia le palme a dar lode al 
l)io delle virtù , e delle mifericordie . 
I Regni, e gflmperj; Il Mate], e i Fon- 
ti ; il Ciclo , e la Terra danno voci di 
giubbilo dilla follecita esitazione del fe* 
hcemeate Regnante Clemente X1IL 
Gioifca però , e t’ allegri fovra quant’ 
altre Naaioni , e Città Como l’avven- 
turata , Como la vodra Patria : e unite 
le voci del giubbilo a quelle dell’ amie» 
fedeggiante Venezia , renda mamfeflo il 
compimento di fue brame , di tua esi- 
tazione: e lo fantifichi al rifletterebbe 
nel gloriofo fofpiratiflimo efaltameato 
ravvivate fono alla fua Chiefa le pià 
giulive fperanze. 

Quefto é quanto fi efego» da’ Fedeli 
avanzi del Popot Szr.to , allorquandode* 
diaato fi videro in Principe , e lommo 
Sacerdote Simone il fecondo tra i F*‘ 
gliuoli dei generofo Mancia . Perdiate 
Elleno 1* elette Tribù, che fcrkta ritro- 
vali nel cuore d’ Unni faggio, c valen- 
te certa legge di affetto, e tenerezza, 
che fenat punto degenerare in leg- 
ge di carne , e di fangue , e toglie- 
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re dal penderò il dovere de’ mini- 
fieri , (limola , e induce ad ufare dell’ 
opera , e dell' autorità ad ornamei.ro 
della Patria , e a vantaggio del fuo Po- 

f iolo; petlnife di tento, diceva, l’e- 
ettc Tribù prefagivano già di vedere 
Yitolia la combattuta Sinagoga dalle ne- 
fandezze dell’ Incircor.cifi , t ridonati ad 
Ifrac'c i giorni felici dell* antico deco- 
ro , delle novelle glorie , * delle fofpi- 
rate benedizioni . Quindi il vedere le 
fortunate fthtere fcuoterfi dallo fqujl'u- 
re, fveflire (li angofciolì timori, e ria- 
dornarft di g'ocondità: quindi f udire 
riùtonar d' ognintorno gf Inni di gra- 
2 : e, e i Cantici di plaufo al Dio de* 
loro Padri : quindi il mirarli falire al 
Cielo il fumo degl' incenfi , e la fragan- 
za delle pacifiche oblazioni. Dio im- 
mortale..' (c tali erar.o le felle dell’ an- 
tico Ifraelto nella elezione di Sirnone per 
le Speranze risvegliate all' affi tta vetufla 
Chiefa ; chi non commenda, Inditi Pa- 
dri , Nobili Cittadini, J’ odierna voflra 
letizia ove fantificata ▼ienedallefperan- 
xc , che nell’ Elezione del Santilfimo 
Padre Clemente XI 11. fi eccitato a que- 
lla il'uftrc fcliciflima Chiefa? No, che 
ad un tale oggetto rattcnermi r.on pofio 
dal rivolgermi in aria di giubbilo alla 
voflra Città; e invitando i di lei fguardi 
fino al Vaticano, (limolarla colle paro- 
le di S. Pier Grifologo a vie più com- 
piacerli fulle venture della fua Chiefa . 
Ergi pure lieta la fronte , o Patria av- 
venturata , e vedi eletto in Sommo Pa- 
lli re della Greggia univerfale di Gesù 
Grillo, chi già ti fu Figliuolo. Rimira 
11 dono onde fri d'fiinxa dal Cielo , e 
rifletti quanto ti prometta un Figbo, 
che i divenuto il Cuflode , e drfpetrfa- 
tnre de’ tefori del Santuario. Non. farà 
£tà, che dal trono di fua gloria ti li- 
guardi con c : glio maeflevole , e fevero, 
c non anzi tidiftingua cogli effetti della 
diltzion più parziale , e benefica . Non 
lari già , che eoftituito Egli dall* eter- 
no Configlio Padre di tutte le Genti , 
ti ponga in obblìo ; che anzi , quanto 
fopra il G-egge tutto penferà pcofieri di 
pace , e non d’afflizione ; altreitanro 
fopra di Te , fopra della tua Chiefa rav- 
volgerà penfteri di tenerezza , e di bene- 
li :en»J : Prt Tetre r.alus efi libi Filini, 


MZJtne al TaiuiJUatO lùt 

( S. Pet. Grifol. ferm. cxxx. )qui u ma 
/rifioritili i deterrai ; fed tura perniili 
f.ciat perfecura m , ftUicit» labore itccejjm- 
ria procura . Rammenta pure qual già 
fi riguardafTe la tua Chiefa di un Gce- 
gorio il frttimo di quello nome tea t 
Pontefici , il quale foto ti era in grado 
di Padre, e inferifei qual fia la diflin- 
zione , eoo cui la miri chi fu tuo Fi- 
glio . Rammenta qual già le ritornafTe 
preclaro luflro merci le folleeitudint 
amorofe de* Volpi, de’ Ciceri , de’ Gai- 
1); e credi pute , che tanto farà era pii 
g ar.de, ed ammirevole , quanto da p ù! 
aita lede derivano le fue fperanze . Raui • 
menta, die, fc già merci d' un Inno- 
cenzo vedefli il Sacerdozio fenza timore 
far argine alia menzogna ,fvellere abuti, 
imporre leggi * e rifeuotere ubbidienza ; 
vedrai pute finto del gran Clemente ri- 
flzbilito l’antico decoro, fiaccata la bal- 
danza de’ Monti fupeibi, e ricondotta 
una perfetta tranquillità nell' ollcquio 
delle vicine Genti ad ogni cenno de* 
tuoi Paflori . Tro Vatre attui eft t ibi 
Filiui , <j\ti te non zufior iute deternet , fed 
dira perxì£ili faciat ptrfccuram , follici- 
lo labore trecciarla procure! . 

Rifuooi pur dunque, o Felice Cit- 
tà , rifuoni giulivo il canto a quel Dio, 
che a tuo vanto rinnova le fue elezioni 
fvpra de’ tuoi Cittadioi, ed eco armo- 
niofa facciano alle opere del Signore no® 
.meno , che a pregi a te conceduti l<r 
fponde che bagna il Lai io, e il Mare 
thè l&mbifce il piede all’ inclita gioriofa: 
Venezia : Mettan quindi voci di giub- 

bilo le amene riviere di Padova , e.quin- 
di faedg plaufo il Tebro a quell alle- 
grezza, che in Te fi dello all' annun- 
zio fofpirato della «reazione del nuovo 
Santilfimo Padre; allegrezza tanto pidt 
giuda, e convenevole, quanto in un 
tale efaltgmento vedi ampliate le tue 
glorie, riconofciuti i Ineriti di un tuo 
Cittadino , ravvivate le fperanze della 
tua Chiefa . , 

Eterno Iddio, Voi , che d' ogni al- 
legrezza Cete il fonte, e 1‘ autore; Voi, 
che minile i voti di quella Città, e lt 
ricevcfle a grado; Voi che nella Perfo- 
ra adorabile di Clemente elcggefle uo 
fommo Sacerdote,' un Principe dell’eter- 
no Tcflameino i Voi confcrvare per lua- 
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ga Ragione I* oggetto di noli re gioeon- e di pietà , e fpatgete fopra di Lui i 
diti • Voi che liete il Padre de* lumi, tenori delle voflre benedizioni: Voi i« 

da cui tutti i beni procedono, fpedite Comma , che liete guel Dio, che dall* 
dal trono della vofira grandezza 1' adì- uno all’ altro termine con uguale foavi- 
ftrice Sapienza, acciocché con Lui fìa tà , e vigore guidate le fotti del Mondò, 
fempre, e con Lui *’ adoperi a confor- dilponeee Compre più l’Uom della volita 
to delle appollolicbe follecitudìni intefo elezione alle glorie della Fede, al deca- 
ni vantaggio di tutte le Genti ; Voi ri» ro di quella Città, al bene della noilra 
colmate del volilo Spirito il gran Pon- Chiefa • Fiat, 
tefice, fpirito di conliglio, di fortezza, 

. a 

ORAZIONE SETTIMA 

PER LA PROMOZIONE 

ALLA SAGRA PORPORA 

DELL ' EM1HENT 1SS IMO 

LORENZO GANGANELLI 

DEL MOLTO T^El'ERENDO TAD\E 

EVANGELISTA DA MARSALA LETTORE. 

Ciré umili libi Decorem , ér in fublime erigere ... & f petto fts 
tnduerc ■uejitbus . Job. 40. 5. 

S Egli è ben giudo, che al Dator ad ogni prova mi fembra, di fui dille 
d' egri bene debbonfi da noi morta- Ifaia : Gaudium , iy latitmm invtmtn- 
li pe' ricevuti doni inceifanri , eco- tur in co, gratìarum «Mio, ez Vtx limite 
piofe le grazie: io non veggo perchè ( cap. 51. 3.). Ma quella voce di al- 
jjgì a turbare quello fpiendidifiimo gior- ìegrtzza , di ringraziamento , e di lode 
no, quello facro inulìtato tripudio, e a non fia , che alcun I* afpetti dalla mia 
meglio due, quello, che qui li celebra, lingua ; l' afpetti pure da’ tanti, che qui 
e a Dio a’ intitola , follennilTìmo Rin- fi parano , argomenti di giubbilo , dalle 
graziamelo, fia io trafcelto a protnao- trombe foncé , dagli apparati feflivi , 
verne i Iteri giubili , nufero , che fono, dalla frequenza del Popolo, dalla ma- 
ed ahi quanto debi le , « fprovveduto gnificenza del facro Rito, dalla prelen- 
Oratore. Quello r>ob li (lìmo Tempio , za onorata di tanti nobilillìmi Citiadi- 
ove accolta t vede dell’ Invittiflìma Tra- ni, da quella ia fiumi , vi traluce in 
pam , dove di Nobili , dove di Lettera- volto , fovrumana letizia ,per godere con 
ti , dove di qualunque gentTG carattere que’ che godono , vale a due , con que- 
1* Poi zinne più illuflre : quello Tempio, fli Rev. Padri Minori Conventuali del 
dico , apparifee oggi, non folo per la gran Patriarca Francefco, di cui un Al- 
lea ringoiare (Irutmra , Tempio vera lievo dignilTitno fullevato dalla polve 
mente ammirabile; ma anche quel dello della reiigiofa lua Povertà, fu di già 

aflòn- 
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aflonco a federe co’ Principi Emincnt;f- 
fimi di Santa Chicla , cd a tenere un 
foglio eccello di gloria. Che fe tutto 
ciò non balta a formare quella gran vo- 
ce di lode tanto necefìària per quella 
facra aiione , io fpero baderà il l'olo 
gran Nome di quell’ eroico Perfonaggio, 
eh’ è lo feopo degniamo della prelente 
folennità . Ah perche poi celartelo di- 
letti filmi Afcoltatori? Lorenzo Ganga- 
nelli Minor Conventuale , Maeltro in 
Divinità, già Reggente del gran Col- 
legio di S. Bonaventura ,Confultore del- 
ia Santa Uaiverfale Inquilizione , Ora- 
colo di Roma, Specchio de’ Religioli , 
Amore da* Prelati, Delizia de’ Cardi- 
nali , Ammirazione de’ Pontefici fu fi- 
nalmente dalla Clemenza Regnante del 
Vicario di Crifto arrotiate al gloriofo 
novero de’ Porporati , intuonando frat- 
tanto a lui dalia più alta foglia del Va- 
ticano quelle mifteriofe parole dette già 
da Dio ad un altro povero di Numea , 
Circuitici* ubi Dectrem , O in ( ’ublunt 
erigere , éf fptciojìt induca veflibus . 
Quefto Nome dunque , che di prefente 
rtluona fopra i Colli venerati di Roma» 
e va facendofi chiaro per tutte le Na- 
zioni > con rifeuotere fonori applauG da 
ogni lingua fedele a Dio : quello Nome 
badi a fupplire quella voce di lode, che 
non può produrre la mia lingua , ed egli 
folo farà , che fi trovino appieno in 
quello facro Tempio Gaudium , Uti- 
tta , grnturutn atti* , Cf vox Uudis . Ma 
fu di grlaia , riveriti Ascoltanti , non 
fia , che i vofiri applaufi tendano folo 
allo innalzamento del Personaggio \ che 
ciò farebbe uao Icarfo tributo al filo 
inerito t ed un pregiudizio alfai di'dice- 
vole al voftre incorrotto dilccrnimento . 
E’ circondato egli di decoro , é lolle- 
rato in alto , è ri veflito di fpecio- 
fo paludamento \ ma tutto ciò nien- 
te a lui darebbe di vanto , le no ’1 
portafiero più in alto i gloriofi mo- 
tivi del fuo ingrandimento > che io 
propongo per objetto della voftra faggia 
ammirazione perocché fio per dirvi , 
ebe la Promozione alla facra Porpora 
di Lorenzo Ganganelli è degna in vero 
de’ vofiri applaufi , perchè da ella pren- 
de 


2» Un gran vantaggio la Religione; 
Cattolica, 

2+ Un grande onore la Religione 
Serafica , 

a. Un premio fplendidillìrao la 
Virtù, 

che fu 1* unico appoggio dell' umiliffi- 
mo Religiofo « Per tai gloriofi morivi 
ben gli li deve un immortale encomio 
animato da quelle voci: Ctrcumd * tibi 
Hi ceretti , & in fubhme erigere , & fpe - 
tttfii induce* vtfìibus . 

II. Non credo io già , che Ita Voi 
Nobilitimi , e Dottiflimi , che qui vi 
degnate farmi Corona , flavi taluno , che 
a (omigliaoza del vulgo ignaro porti la 
fiotta opinione : eflfcr , cioè , il fagro 
Collegio degli Eminentiflirai Cardinali 
un ceto di Uomini folo contenti di ma- 
gnificenza, e di fallo: e che tolto 1' o- 
nore de'lacri lini, della infigne Porpora , 
della Eminenza , e ricchezza de’ loro 
Titoli , niente poi fi abballino in prò 
della Chìefa , e nulla porgano di ajuto 
alle hifogne premurofe della Ecclefu* (l . 
ca Gerarchia j che anzi Voi ben f'^pete, 
efier eglino i SuccefTori degnillìi^i degli 
Apolloli , e de* Difcepoli di C cs ft 
fio : efiì figurati per quei Settanta Prin- 
cipi Ifraehti, fra qual', divife Iddio lo 
fpinto di Mosè , acr.ò j 0 affiflefièro nel 

f ivemo del Popolo ( 7 ^um. ir. té. ). 

Ili per quei Sacerdoti del Genere Le- 
tico a’qu'iii infieme col Supremo Giu- 
dice appartenevano i negozj più difficili, 
e più icabrofi ( Deut . 17. 9O. tifi per 
q^.ci venerandi Seniori fedenti intorno 
al foglio dell’ Altiflìmo f >/ fpoc . a. 4. ) . 
Ed elii finalmente, che ripieni di Spirito 
Santo creano con infallibile oracolo il 
Capo vifibile della Chiefa » Nè a tan- 
ta dignità furono efiì lollevati di slan- 
cio, e fenza alcun merito precedente ; 
perocché a proporzione delle loro ferrpre 
avanzate fatiche arrivarono finalmente 
al colmo di quel grande onore , che di 
prefente a gran ragione poflfeggono • 
Fino da* primi tempi della Chiefa bam- 
bina elfi furono quegli indefelfi Presbite- 
ri , che accanto del Paftor Sommo por- 
gevano a’ Neofiti il fiero pabulo della 
Fede, e il Papa Evarifio fu il primo, 
che loro afliegnò' i Titoli , vale a dire , 
X a le 
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le Chiefe da lc.ro governate, altri in 
qualità di Vafcovi . altri di Presbìteri, 
airri di Diaconi . finché coll’ andarfene 
de' fecoli erefeendo Tempre la lor bene- 
merenza colla Chiefi , crebbe parimente 
verfa di Imo il favore de’ Pontefici ; 
comandando InnocenzoQaarto con pub- 
blico Decreto, che i Cardinali, cosi 
chiamati , fina da’ tempi di San Silve- 
*Tro nel gran Concilio di Nicea , per 
ifpirare ne’ Popoli Maelìà , e Decoro 
a ndallero per Roma atlili fopra ben iguer- 
eiitr» dettrieio col capo ornato di Cappcl 
roflb : Cofa , che poi Paolo Secondo 

«flefe a tutta la (aera verte de' Cardina- 
li', volendo , che tutta forte di Porpora , 
onde veniffe lignificato il carattere del 
loro Ordine, che è di efporre la vita , 
e il fangue in difefa dell» Rei gio. 
ne, e della Ca todica Ciucia; il thè 
lenza dubbio porle giullo motivo ad 
Urbano Ottavo di quello Nome di in- 
na'zarli all’ apee di lutti gli odo- 
■■fi col grande , gloricfo Titolo dì Emi* 

ncpjirtimi. 

1»J* Ora fra quelli Principi facri , 
e l’adii ampliflimi della Chiefa adom- 
brati da .Dio nelle l'acre Catte , con 
quei venerandi vocaboli di Seniori, e 
di Maeflri : Xs Vts Topati ac Mafiflri 
fNutn. il. 1 6 - ), P.ene og^i aneorera- 
to folentiementc il Padre Macllro Loren- 
zo Cìanganellt degno Allieto della illu- 
11 ri Ili ma Religione Serafica de’ Padri Mi- 
nori Conventuali , cui la degua .Tua Pa- 
tria di Urbino ferace troppo di Porpore, 
e di Ctmauri , Urbino , dico la Città 
Nob le , che oltre i Ami v-vlorofi Duchi, 
va tuttora fuperba de’ glorio!! Albani , 
degli Annibali , degli Alertaniri , de 
(ìanfraoceTehi, e molto pib de’ Clemen- 
ti SancilTimi ; Urbino, dico, potè auS'** 
trare il nortro Ganganelli , che arcor egli 
dovefl* un go-no v-rt-rfi di Ta r re Infj- 
Ic, e ornarft il capo di luminofe Tiare. 
Ma che vado io dicendo del vano augu- 
rio di- fui Pairia • Vero, e pofitivopio- 
nodiro gliene diedero i fuoi rari talenti, 
«he formando in lui un indole fingola- 
rifTitna , furono capaci a fargli dire col 
S'-vio t Va:r eram ingtniofut , V /or- 
tica t fum /Awmim htntm ( Sap. 8 iy h 
e facendoli io lui fempre più adulta Co- 


pra degli anni la v'rtù , qual «Icro Eleo- 
taro i icomir, riandò a putto optimi con- 
ter/ attorni aflui ( ». Machab. 6. zj. ) 
arrivò finalmente a quella Emiaiatiam 
il igna/n, noi tanto di anni, e di eri, 
che di merito Aiblimiilimo , rendateli 
pmai abile a dare un nuovo luflro a’Ia 
Porpora , e a tare , che la Porpora ne 
ridonaile altrettanto a’ fuoi rari talenti . 
E a dire il vero, non meno faufli dr 
quei, che di prefente vo ravviando , ef- 
fer dovevano i primi partì di un Uomo, 
che la Provvidenza difegnava per pietra 
polita , e fielta nell’ edilzio della Chic- 
la, e la Sapienza invitavalo alle deli- 
zie della Aia Mtnfa per nutrirlo co* rea - 
li fuoi cibi , onde fjttefi forze baflevoli 
a lottoporre le (palle alle rovine della 
Fede, poteffe abbattere la fallirà degli 
Eretici, e divenite un faldo propugna- 
rlo della Religione Catrelica . Qui 
fenza dubbio impiegava i provvidi ìuoi 
d'fegni la Graxia , quando in frefea età 
chiamò Lorenzo alla Keligion fioritiliìnia 
de’ Padri Minori Conventuali, perchè 
facendolo figlio del gran Patriarca Fra c- 
cefco, preparollo a feguir le erme di 
un Santo , cui vide in fogno il Papa lr,-‘ 
nocenzo Terzo liparar, febbene con de- 
boli fpalle, la Rafilica rovinofa di La* 
terano . Trajfufo dunque un ai bel latte 
nelle Tue vene , crebbe il Ganganelli in 
un Gigante robufto ; dalla cui forza oh 
quante volle sbigottita , e feonfitta Te ne 
giacque a terra la feiturata Erefia. 
Avvengacchè nello ttudio delia farri 
Teologia , quale egli non foto da giovi- 
re amò con efquifite ricerche per poter 
dite: Nane amavi, tf txqui/ivi a juvrn- 
tute tnra ( Sap. 8 . j. ); ma ne divenne 
in breve tempi» egieg o Maeftro , com- 
ponendone , tebbene tattavia inediti , 
molti eruditi volumi ; nella Teologia , 
dico, quafi , in una ben falda fucina 
temprò le Tue letterarie lance « fionfi- 
gere gli errori , e fole i fuoi faldìrtimi 
(culi a ribattere gli Eretici. Sapea ben 
egli, che il collo della Chiefa, il di 
cui Capo è Ciiflo, vien comparato ne’ 
facri Cantici ( Cap. 44 . ) ad una Torre 
forciffima , da cui pendono mille feudi 
d» imbracciarci da que’ bravifTìmi Eroi, 
che s’ impegnano a propugnati* - E ap- 
punto 
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punto uno di tali feudi imbracciò il no* 
Aro dottiflimo Porporato, e fu lenza 
dubbio quello chiamato dall* Apoftolo: 
Scutum Fidii ( ad Eph. 6 . 16 . )• Onde 
egli provveduto di una perfetta cogm- 
xiooe di tutte le Scolafìiche, Dommari- 
che ,c Polemiche ccnttoverfie impugnò, 
e disfece i fallì Domini della £iefia, 
che dal Iodato Apodolo tono detti: Tri » 
i*nc* ntqvtffimi ( ibid.)- E appena fuvvi 
chi non ammiralTe neli* Uomo grande 
quella moltipllce dovizia di Sapienza, di 
cui è proprio: Se ire 'verfut/as JermoKum , 
1 T dijfolut-etes cT^nmeniotum ( Sap. 8. S.). 
E quinci avvenne, che conofciuta al pa- 
ragone la fortezza di un Campione si 
degno , non patve più convenevole la- 
fcinrlo a piana terra nella bilia mifchia 
A incerta, e tumultuofa battaglia ; ma 
fu dovere collocarlo Copra i merli più 
alti della mimica Torre per abbattere a 
colpi decifivi tutti i remici della Reli- 
gione Cattolica . Voi ben capite , che 
io parlo dell’onorifico efaltamento fatto 
di fua perfora dal Papa Benedetto XI V. 
al graviflimo impiego di Confultore della 
Santa Univerfale Inquifizione di Roma , 
impiego proprio dell’ Ordine Conventua- 
le , che non rare volte fuolc ricambiarli 
Coll'onore del manto Cardinalizio • E 
allora fu , che comparendo egli nelle 
Sacre Congregazioni accanto de’ Cardi- 
nali, fi fe vedere sì acuto nelle Dottri- 
ne» sì faggio nelle Confulce , sì pru, 
dente nelle Rifpode , sì faldo nelle De- 
cifioni , sì imperterrito in condannare 
gli Errori , sì collante nello telare la 
Fede , che per univerfale Proclamo di 
Curro il Sacro Collegio fu più volte gri- 
dato alla Porpora, e i Cardinali fi e (lì . 
che già da gran tempo lo conoscevano 
maturo a quel pollo, lo riattavano da 
Fratello, frequentando fpedò con cor- 
lefiflìma Umanità la fua Cella , molto 
più, che quaG di tutti i m ed: fi mi Por- 
porati egli era flato Confultore , c Tco 
logo . 

IV. Argomentate ora Voi, fe io 
mal mi apponga, eruditiffimi Abita- 
tori; fe in abito tuttavia diFra'c fu da 
tanto il Maeflro Gatiganelli , che fian- 
cò i fìupori di Roma , che (paventò gli 
Eretici , che fulminò 1 ’ Ere fi a : (e tanto 
faticò per la Fede nel folo mefliere di 


Confultore ; che non fari di prefente , 
che già ammantato di Porpora n’ è di- 
venuto Inquificore Univerlale Supremo? 
Di leggieri mi perfuado eller egl. adef- 
fo uno di que' flabilifiimi Cardini, fo- 
pra i quali fi appoggia tutto l’Orbefan- 
rificato della Ch.eia di Crido , entrato 
a parte del miftc.iofo vaticinio di quell’ 
Anna Profeterà, che lui fra gli alni 
ebbe di mira, allorché cantò: Domi’ii 
funi C ardine i T erra , ir pefuit (upcr eoi 
Orbtm ( i. Reg. a. 8. ) Mi ptrfuado , 
ch’eflèndo egli in tal grado comparato, 
non a qualunque Angelo, ma -a’ più al- 
ti Spiriti «Ardenti al Trono di D o , 
vibrerà con più ardere le fiamme del 
zelo alle più bade Gerarchie della Chie- 
fa , e fpero ancora vi petfuaderete aa- 
cor Voi , che avendo egli alla fua 
ampia Dottrina accoppiata 1 ’ Eminentif- 
fima Dignità, viene annoverato fra que- 
gli apoftolici Perfonaggi , che S. Paolo 
chiamò: Pnfterts , ór Doiiorej , tutti im- 
piegati nell’opera facrolànra deila uni- 
verse fallite , nella edificazione del 
Corpo mlflico di Gesù grillo, infinat- 
tanto, che tutti noi udiri di mano al 
Creatore c’ incentriamo infiems nella 
unità della Fede, e nella (incera c>n- 
felfione del figliuolo di Do ( ad Ufi. 
4. il. J • E ciò fuppofio , io non vado 
errato nello aderire che lo efaltamento 
alla facra Porpora dell’ Eminentiflhno 
Ganganelli porge un vantaggio fiEgojt- 
rifilino alla Religione Cattolica , 

V. Senonchc ben mi rimembra aver io 
già fui principio ravvifato , che il Su- 
premo Regnante Pontefice perfuafo puc 
troppo del gran merito del Ganganelli , 
gli dceflè: Cireumd a libi decorem : quali 
volcfic unire alla virtù del Candidato 
il decoro della Dignità , e cosi compi- 
re il mifieriofo veftimento di quella 
grand’ Anima, di cui difie Salomone ; 
Voi mudo , W D:cor indumentuni ejiu 
( Prov. 31. 23. ). Ma a f«r crò noa 
badava la breve sfera del Chioftro , in 
cui fi afeondeva , fe con mano autore- 
vole noa lo fpingeva ad ufeirne , per 
collocarlo in un pofio di tanta altezza , 
quanta ballaffc a far vedere al Mondo 
i pregi , c le grandezze dell* Ordine 
Francefcano . E qui egli è d’uopo, 
che io replichi le mio co»gr«tulazioni 

COR 


Digitized by Google 


7.66 Ora rione VII. per ìa promozione alla facra Ter por a 


con Voi , o Rev. Padri , mentre il vo- 
ftro Porporato novello , oltre il vantag- 
gio, «he dà alla Religione Cattolica , ri* 
Jieva ancora un inilgne onore alla Re* 
ligione Serafica: Circnmd * ubi Decorem , 
diire a lui il Pontefice» e foggiunfe lo- 
fio : Et in fnblime triterei perchè nell* 
unità di fu* Cella t e nel ritiro del 
Chioftro , dorè gran parte del tempo 
dovea concedere alle ottervanze del Sa- 
cro Itti tuto, era eppunro come una lu- 
cei na forco del moggio, che Sebbene 
Tempre acce fa , e fplendente , non ave* 
però una circonferenza adeguata all’ ab- 
bondanza delia fua luce . Qrsù dun- 
que , dorerie dire il Paftor Santiflitno : 
fi fagua l’efempio di colui, il quale 
pwìt bnmiles in fublitne ( Job. y. il. ) , 
e fi faccia vedere al Mondo quali gem- 
me fi afeondono Cotto le ceneri di Fran- 
cesco , quali ricchezae nelle Cafe de' 
poveri , qual magnificenza di merito 
nella facra Religione de’ Minori Conrea- 
fiali. In fnblime triterei non Colo a, 
lui , mi dò a credere , ma a tutto il 
corpo della vortra inclita Religione fu 
detto ; acciò non per gloria di fatto , ma 
per dar grazia all Efaltatore degli umi- 
li, mettiate in veduta i voflri gran me- 
riti per la Chiefa. Che fe ciò troppo 
duro riefee alia rottra religiofa mode-, 
flia, a Voi mi rolgo , chianffimi Let- 
terati , al di cui occhio erudito nulla 
sfugge, nè anche de’ più riporti monu- 
menti delle Croniche Regolari • Voi 
ben Capete . non ettere quella la prima 
rotta , rhe il Sacro Ordine de’ Minori 
Conventuali s’innalza Copra i Scanni dei 
Vaticano , e intette deli’ Oflro fiero al- 
le lane cinericie di fua Povertà . Lodo 
invero, che. applaudite alla Promozione 
del Ganganelli j ma ciò, anche non vo- 
lendo, fa Sovvenirvi degli antichi ap- 
plaufi di tante altre Somiglianti promo- 
zioni di Soggetti non meno incliti , chi 
per nobiltà, chi per Capere, chi per am- 
mirabile fantità della fletta facra Reli- 
gione . Parmi ora ella qual fioritittìmo 
Campo, in cui l’accorto Giardiniere va 
fempre inneftando degli alberi gentilis- 
simi , perchè troppo gli è nota la ferti- 
lità del terreno , e per quanto in addie- 
tro abbia prodotti de’ dolcittimi frutti , 
Sempre abile il riconofce a produrne de’ 


più faporoli* Io non metto in tal Ca- 
talogo il gloriofo Beato Andrea de’ Con* 
ti da Segni , come quello, che non eb» 
be in Sani la Porpora* non perchè non 
ne fotte degnilìimo , ma> perchè con umil- 
tà eroica rifiutolla , offertagli dal fuoZa 
Alettkndro Quarto, e poi dt nuova da 
Bonifacio Ottavo j contentandosi meglio» 
sfuggire la gloria dell’ Oflro-, che met- 
ter ombra a’ Splendori di Sua incompiw 
rabile Santità • Ma di coloro » che per 
ubbidire alla Chiefa, modertamente la 
riceverono , chi può tetterne il giutto 
Ruolo Senza omettere le qualità più no* 
labili de’ loro caratteri Singolari ? L’ ula 
timo de’ Cardinali , che Culla fine del 
caduto Secolo iilurtrò un sì grand’ Ordì* 
ne fu Lorenzo Brancati da Laurea , cui 
niun altro batto grado, ma il folo Suo' 
gran merito fece ttrada alla Porpora , 
avendo dato in luce molti dottittìmi I17 
bri , fra’ quali otto eruditi volumi di 
Teologia Fondamentale- E chi Sa, che 
la fama tuttavia recente di Lorenzo 
Brancati non fiaft impegnata a l'ottener 
le parti di Lorenzo Gangaaelli per con- 
tinuare nell’ Ordine l’onore della Por- 
pora , quafi di due, che pari nel No- 
me , e nel Merico , dovevano altresì ef* 
fere pari nell’ infigne gr-ado della Car-> 
dinaligia Dignità .* ? Lorenzo Brancati fu- 
ri quarantefimoquarto , Lorenzo Ganga-' 
nelli compisce il numero prodigioso di 
quarantacinque Eminentifs. Porporati 
tutti Minori Conventuali» de’ quali ba* 
Ila folo il fecondo a coronare il merito 
di ciafcheduno , ditti , il grande Bona- 
ver ura , il Dottor Serafico, Cardinale» 
e Vefcovo di Albano, di etti, ficco me 
la Vita fu sì innocente , che a parere 
del Suo gran Maeftro Alettkndro Alen- 
fe, parve in lui non aver peccato Ada- 
mo cosi la fua Morte fantiflima acca- 
duta nel Concilio Ecumenico Quartode- 
cimo , fecondo di Lione, fu sì com- 
pianta da que' Padri , * dal Pontefice 
fletto ivi prefente Gregorio Decimo , 
che pronunziò quell’ oracolo : Per la 
Morte di Bonaventura ettèr caduta in 
quel giorno una forte Colonna dell’ Or- 
dine Ecclefiaflico , e la Chiefa tutta aver 
fatto del gran difcapico nella perdita di 
sì gran Santo, e di sì illurtre Dottore. 

VI. Ma dove fon io frattanto. No- 
bili 
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biliflìrni Afcoltatori ì Qyal confuto Noc- 
chiero , che avendo per lungo tratto co- 
rteggiato ameniffima fpiaggi* , di repen- 
pente fe gl’ imbruna U giorno, e fra i 
Tortici frementi dell’Oceano, che a va- 
licare gli retta , vien minacciato dalla 
cupa notte a fare lagrimevol naufragio; 
tal io mi veggo nel vafto Pelago delle 
grandi cofe, che rertarcbbero a dirli, 
di quello Sacro Ordine de* Minori Con- 
ventuali . Io per me fono pronto a ta- 
cere; ma non vorrei con uno affettato 
iilenzio commettete la più grande 111- 
giuftizia di preterire le piùeccelfe glorie, 
che fanno confinare eoi Cielo quella 
Sacratilfiina Religione . De’ quaranta- 
cinque , eh’ io , tede ravviCai , Eminen- 
tillìini Coaventuali , quanti Voi credete 
ne arrivarono poi in grado di Pontefici 
Sommi a federe lui Vaticano^ Non fu- 
rono meno di fei , de’ quali il primo 
chiamato Vicedomino già prima Cardi- 
nale , e Vcfcovo Preneftino , detto per 
poche ore Gregorio Undecimo ( bario 
òr iv. Rom. Toat: fol. mibi 2 t V ) 

viene foppreffo da molti Scrittori dalla 
ferie de’ Papi , non perchè tale in veri- 
tà non fia llaro , ma perché la morte 
invidiofa cel rapì acerbamente in Viter- 
bo lo illeffo giorno di lua Canonica ele- 
zione. Ne vi faccia ombra il fentire , 
che Giulio Secondo della Rovere fovra- 
pofe il Triregno al facro Abito Can- 
ventuale; perché appunto egli era No- 
vizzo dell’ Ordine nel Convento di Pe- 
ruggia , quando Sirto Quarto fuo Zio il 
promorte alla Porpora, con cui non in- 
cefe fvellirlo, anzi adornargli di nuova 
gloria la livrea di Francesco . Che le 
vi piace perfiflere fui punto incontro- 
vertibile della Storia , eccovi un Nicco- 
lò Quarto quell’ Uomo sì celebre , che 
tuttavia in Abito Conventuale Legato 
jn Coftantinopoli , ridurti: i Greci alla 
Chiefa Romana , e convertì alla Fede 
di Crirto la Tartarìa : Ecco un Alcrtan- 
dro Quinto quel Papa si generofo , che 
folea dire per ilcherzo p acevole , eller 
egli flato un ricco Vefcovo, un Cardi- 
nale povero, ed un mendico Pontefice. 
Un Sirto Quarto della Rovere , di cui 
furono sì magnifiche le opere in Roma , 
che qual altro Auirurto potè vantarfi di 
averla trovata fabbricata di creta , ma 


poi lafciata marmorea. Ma quale ino- 
pinato flupore mi ricerca le fibre , m* 
ingombra i penfieri , c tutto mi riempie 
di ftordimento ? Voi , dotti Cronologi , 
ben vi accorgete , che mi fi turba I*. 
mente al foto Nome del gran Felice 
Peretti , di quello Scoto redivivo, di 
quel grande Inquifitore di Venezia , di 
quel Perfonaggio sì caro al gran Ponte- 
fice San Pio Quinto, da cui promorto 
al governo dell’ Ordine, alla Mitra, al- 
la Porpora , fu poi con voci concorda 
di tutto il facro Collegio aflònto al Pa- 
pato col Nome ftrepitofo di Sirto Quin- 
to . Nome , che folamente udito balla- 
va a mettere in fuga i malviventi , a 
rendere (oggetti i Popoli , a farli teme- 
re da’ Principi. Io niente faprò dire di 
sì gran Pontefice ; perchè troppo par- 
lano di lui , (ebbene con muta facon, 
dia, i ftupendx Obelifchi eretti nella 
gran piazza del Vaticano , i Palaggi 
l'ontuofi , le Bafiliche venerande , i Pon- 
ti fuperbi, gli Acquedotti d'fpendiofi , 
le Fontane magnifiche , i Tefori di cin- 
que milioni riporti in cinque anni pe* 
Infogni della Chiefa in Cartel S'ant’ An- 
gelo. Nè io dirò mai , che il fa-o f* 
troppo crudo in rapirlo così pretto dal 
Mondo; dirò anzi , che gli fu benefico, 
perche fu fua gloria Angolare l’aver fat- 
to in un folo luflro ciò , che tanti Pa- 
pi non fecero in lunghirtimi anni; celie 
quafi dopo due fccoli della fua morte a 
Letterati . a’ Governanti , a’ Principi , aL. 
Mondo tutto metta tuttavia riveienza, 
c terrore il folo gran Nome di Sifto. 

VII. Io imploro la gentilezza vo- 
flra , o Signori , a non accufarmi d’im- 
pertinente , quaficchè molto mi fia di- 
lungato dal diritto tennero del mio Dif- 
corfo ; avvegnacchè , ficcome le grandi 
cofe già dette era ingiuftizia il tacerle , 
così fu necefl'ario il dirle in prova dell* 
argomento. E chi mai nel vedere fol- 
levato alla Porpora il Ganganelli in 
queflo fecolo , che è appunto il fefto 
della Religione Serafica; in queflo feco. 

10 , dirti eh’ è flato sì parco in piomuo- 
verc i Minori a Dignità così alte , chi 
non farà 1 Tuoi Stupori in vedere , che 

11 folo Garganellt venga ora a rinnova- 
te gli antichi farti dell’ Ordine , e sd 
onorare il fuo fecolo con non meno d* 
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gloria ♦ di quanta ne andarono colmi i 
fccoli tramandati ì 

V 1 ( 1 . Senonchè io confortò di aver 
errato nel dire, ch’egli venne a rinno- 
vare {blamente gli antichi farti dell’ Or- 
dine; dovea dire di più , che venne a 
moltiplicarii , a compirli, a coronarli; 
eonciortiacofachè , fe ftender vi piace un 
lungo {guardo a tutti i fecoli della Re- 
Jigione Serafica , troverete , che l’ indi- 
lo Ordine Conventuale, non con una 
fola Porpora, ma con molte. Tempre vi- 
de adorni i Tuoi figli, ed il quinto fe* 
«olo ne contd almeno due, cioè Felice 
Contini , e Lorenzo Brancati ; ma il 
prefente fecolo Certo, tuttocchè di già 
arrivato a mezzo Tuo corfo , anzi già 
incamminato al declivio , non avea pe- 
rauche veduto sfolgorar l’ Olirò facro 
{opra alcuno di tanti valorofiflìmi Eroi; 
auando all’ imbrunir del corrente anco 
fi udì giuliva fama fpanderc a volo la 
faufta novella dell’ efa Ica mento di Loren- 
zo Ganganelli, e ne rifeoffe il fonoro 
Viva, e gli epplaulì immenfj del Mon- 
do tutto , che già informato de’ (boi ra- 
ri ralenti , ne flava in una impaziente 
a fpettazione . Viva dunque il prefente 
feeelo ferto Minoritano, che febbene fle- 
bile fu *1 'principio , e nel progreffo, 
eoa matura fecondità Culla fine diede 
un patto, che ne agguaglia moltirtìmi : 
Sterilis pepcrit plurimo t ( i. Reg. a. 5.) 
per moltiplicare , compire, e coronare 
x falli antichi de/la Serafica Religione . 

IX. Kefia, a mio credere, foddis- 
fatro abba/Unza 1‘ argomento, che de- 
bolmente iò tratto; ma il giubilo, che 
provo nel maneggiarlo , fammi , per così 
dire , dimenticare del meftiere di Ora- 
tore, e imprender quello di Augure av- 
jventurofo per preftgire ai nofiro Emi- 
nenriffimo una Junga ferie dì anni , on- 
de divenga non Col compito , e colmo , 
r. ma di più firmpre vivo , e perenne V o- 
jior di fua Porpora ; avvegnaché mi lu- 
fir.go avare compimento in lui quella 
imllariofa Palma , che il lodato Papa 
Jnnocenzo III. fui primo fpuntare dell* 
Ordine vide in fogno a poco a poco 
«refcere fra’ Cuoi piedi, e divenire final- 
mente un grand’ Albero ( Man. Min: Conv. 
& 1S0. ). Sigaificava ciò, che 1 ’ Or- 
bine de’ Minori a guifa di rigogliosa 
-a . 


Palma, che quanto è inedia , e fcabrai 
nel fuo pedale , tanto è verde , e frema 
dura (uila ci:t%: :»e quanto di tempo 
confuma a pi TVre i Cuoi datteri , tanto 
poi indorati , e dolci fa penderli della 
chioma; così * Religione de'- Minori, 
encorche in tulle. irttma Povertà fonda- 
ta , e ciciciuta , doveva col tempo far 
(radico di opulenti {Time fpoglie in prò 
della Chiefa; nè i lunghi fccoli di fa- 
tiche , di pcrferuzioci , di flodj , e et 
roartirj Tortimi per Ctifloj cftar pote- 
vano , che i figli Cuoi dopo il- cammino 
leminaro di lagrime non riportartelo 
abbondanti manipoli di premj, di onori, 
e di altiflitne Dignità da loro fofler.ute 
con iniìgne vantaggio, c profitto attilli- 
fitto di tutta la Chiefa . fd ora, fe 
Dio ini falyi-, o Signori, -.io fpero farete 
ragione all’ Augurio cedratovi , fe rei» 
la Porpora del noftro Gangarelli vi fate 
a mirare uno de’ più urcziofx dolciflimi 
frutti , abbia prodotti la roifl-ca glorio- 
fa Palma della Serafica Religione ; anzi 
cella Pctfona fi erta di lai io pollo repli- 
care : Sutura tua ajf milata e fi Valrr.a 
( Cant. 7. 7. ) , mentre egli , che fin 
qui in perfona di Giobbe ha forte nurc 
le parole dei Tema artonto : Circun.dat tòt 
Decer em in fuirhme erigere , può ben ora 

col medefimo Giobbe andar- nfccncrando 
il mio vaticinio col rifpondermi : Sicut 
Vaiata multiplicabo Dìes , <y < iloria enea 
Jtmper innovabuur ( Job. a 9. 18. zo. ) 
qua fi dir voglia : lo ben conofco , che • 

1 Oflro indoffatomi , oltre al coliituirmi 
figlio fpeciale della Chiefa Cattolica , 
e membro principale del Capo vifibile 
della medefima , con cui non fono io 
già come gli altri Fedeli Colamento oni- 
to, ma in una ammirabile maniera drit- 
tamente cong'onto, identificato, e invi* 
(cerato ( Diana Coorti, c. 9. tu~) Refi. i. ). 
Oltre gli amplirtìmi privilegj, profondi 
miflerj , e facrofanti doveri, che di me, 
e do’ miei Porporati Colleglli efprerte 
in una fua lunga Bolla il Papa Eugenio 
IV- (Tom. 1. Ballar. Bui . 15. ) oltre a 
tutto quello, io come figlio dei Patriar- 
ca Serafico, delle cui facre lane , non 
meno che della Porpora farò Tempre mia 
gloria; mi veggo in un obbligo più pre- 
murofo di effettuare le Aie brame tanto 
fervi .le per la Chiefa , colle quali fui bel 

pria- 
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principio , e fc! fine di fua fantiffìma 
Redola fi confefiò figlio riverentiflimo 
del Papa Onorio, e «Iella Chiefa Roma- 
na , volando , che ì fuoi Frati fodero 
fempre protetti da un Etninentiftimo 
Porporato per edere fadditi alla Chiefa, 
e dabili nella Fede Cattolica \ perciò , 
dico , mo.tiplicherò i miei giorni , e rin- 
noverò la gloria mia, e del mio Oidi, 
ne , qualora riguardando il Cappe! ver- 
miglio , che m’ incorona , m* invoglie- 
rò a fare quello mi venne importo allor- 
ché fummi detto : Recipe Qalerum ru- 
bruir* , per quoti defignatur , quoti ufque 
ed morte *» , & f angui nis tffufionem inciti* 
ftvt , prò exahattone fendi* fidei te in- 
trepidum txibere debrai ( ex Pontif.Rom.). 

E porto ciò, o Signori > chi di Voi po- 
trà dubitare, che non andò errato il mio 
Augurio nel dire, che 1’ Eminentidimo 
Ganganelli allungherà i fuoi giorni co- 
me la Palma, e che egli folo, ancor- 
ché unico in quello fecole, rinnoverà le 
pompe fiacre, e i falli antichi dell’ Or* 
dine con non meno di gloria di quanto 
ne furono carichi i fiecoli già ca- 
duri ? 

X. Che fie taluno piò dilicato di 
«rrecchio aveflfe a fcrupolo quelli lumi- 
nofi vocaboli di glorie, di farti, e di 
pompe ancorché fiacre* e religiofe ; io 
lodo certamente la nettezza di un tale 
fpiriro, ma non perciò dovrebbe egli ar- 
icfiarfi di fare almeno un complimento 
rifpettofo alla virtù, giacché appunto io 
dicevo, che la promozione del Ganga- 
Belli è degna invero de’ volili appiaufi, 
perchè riporta un Guiderdone magnifico 
alla virtò , che fu 1’ unico appoggio del 
modertiffimo Religiofo. 11 vero premio 
della vrtù. Voi ben fapete,elTer quel- 
lo , che fi afpeita ad ottenerli nel Cie- 
lo : Ig» Merce s tue , dilfe Dio ad Àbra- 
mo ( Gen. ij. i. ) , e (a tal piede gui- 
dando fempre Dio i fervi fuoi , coman. 
da loro , che fiano virtuofi , e perfetti 
feaa’ altra mercede , fuorché '‘quella da 
confeguirfi nel feno del Padre nel Re- 
gno del Paradilb. Contuttociò gH pia- 
ce talvolta onorare in terra con magni- 
fiche ricompeofe alcun fuo fervo fedele, 
o per rirtoro all* affanno fi prova nella 
firada fpinofa della virtù , o per dare 
«n aflàggio di quella eterna mercede , 


* 5 * 

che apparirà dopo la morte alle anime 
vK-tuofe . Tal io mi credo fia addive- 
nuto al noftro Emincntiflìmo Porporato. 
Dopo che a rimunerare la fua umiltà 
gli fu detto: In fublime erigere; a met- 
tere parimente in mortra tutto il reflo m 
che giacca fepolto di fue virtè , gii vie- 
ne ordinato , che fi adorni con verti fpe- 
ciofe , e facre : Speciofis inducre vcftibui . 
Che cambi la lacera Tonaca co’ facri 
Ridi, il Sacco cinericio col Paludamento 
di Porpora, 1* umil Bererto col miflerio- 
fo Cappello . Senonchè quelle medefi- 
me facre vedi ben argomentano nel no- 
firo Eroe le virtù fonime , che nelle ve- 
lli Cardinalizie intende lignificare la 
Chiefa . Nel lacro Biffo prebende adom- 
brare la Innocenza , e Mortificazione » 
di cui era ricca quell’ Anima, alla qua- 
le fu concerto di vertirfi Byjfmo / 'pie le- 
denti , candid a : Byjfmum tnim jujhfice- 
ttones funt Sendorum ( Apoc. 19 . K. ) . 
La Porpora c un pefcioli no nafcollo den- 
tro le marina ortriche , del cui fangne 
tinte le lane, (i forma la Porpora tanto 
famofa pFeffo gli antichi Romani , che 
didingueva l’Ordine Patrizio dall’ Eque- 
lire, nè ad altri fi concedeva, fuorché 
a’ Magillrati, a Senatori, a’ Sacerdotf 
nel tempo de’ Sacrifizj ; a ficcome era 
reo di lefa Maertà chi del baffo Popolo 
affettane vertirla ; così fii fempre fom- 
ma gloria I* indoffàrla agli Impcradori, 
ed ai Re ( Tbcat.Vit. bum.V.VurpureJ • 
Ora gli Eminentirtimi Cardinali, i quali 
ragionevolmente tequiperantur Regibus , 
vertono di Biffo, e di Porpora in figni* 
ficazione della virtù precedente adom- 
brata nel lino candido , che rta coperto 
fotto il manto di Porpora ben con vene* 
vole ai Regj Senatori diSanta Chiefa* 
Ecco ora in epilogo le virtù rare del 
noftro Eminentilfimo effigiate nelle ve- 
lli Cardinalizie, che di prefente Io ador- 
nano: Byffui , ér Vurpure indumcntum ejus 
cd é lo Iteffo, che dire* Non arrivò 
egli all’ onore della Porpora lenza pri- 
ma veftire il Biffo candido di una vit* 
innocente: il Biffò battuto , e pedo da 
tante letterarie fatiche , e da tante mor* 
tificazioni ben proprie del fuo facrolfti^ 
tato . 

XI. Voi ben fapete, che all' aitò 
porto del Cardinalato d’ ordinario aleni 
\ culo 
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«uno non arriva , fe non dopo aver afce- 
fo qualche alno più balio (rado , che 
lo abiliti a canta iltezaa. Chi fatica ira 
lontanilbmc Nunziature predo i Regaa- 
ti, a maneggiare i più fcabroft affari di 
Santa Chiela. Chi dà inoltra di fe in 
fapcre, t prudenza in lunghi anni di 
Prelatura; e le taluno rati per altri ri- 
guardi é chiamato alla Porpora , Tempre 
porca fteo un diftinuvo ben grande, che 
miri o la perfona dell’ eletto , o il {om- 
ino utile della Chiefa . Ma il noflro 
(fai fanelli altro appoggio non ebbe , 
fuorché una collante , (oda , e fatico fa 
virtù. Noe era egli Prelato , o uno di 
quegli ampliffirni Patriarchi, de* quali 
ben dodeci ne vanta il fiero Ordine da' 
Minori Conventuali : noti era nel nu- 
mero degli Arcivefeovi , de’ quali ne 
coma quattrocento, e dieciotto ; ni anche 
era nel folto numero de’ Vefcovi , che 
fouo Rati finora in quefi’ Ordine più di 
.mille cinquecento, e novanta fet ; non 
finalmente uno de’ Pontifici Legati in- 
viati agli imperadori , ed ai Re in nu- 
mero dì duecento , e {«tanta ( Mt*. 
Minor. C <-«. fai. arj.^; ma vivendo fem- 
pte in Abito Reiigiofo divorò lunghe 
fatiche, nulla curandoli degli onori . nè 
anche di qnelli, che dentro 1* Ordine 
proprio avrebbe potuto facilmente otre, 
rere. Propello per bea due volte ne’ 
Capitoli Generali alle prime cariche 
dell’ Ordine, rifiutò collantemente, con- 
tentandoli foltanto maneggiarli per zelo 
a far fortire la elezione in tefla de* Sog- 
getti più degni , come appunto per fua 
opera forti felicemente il Rev. P. Mae 
ftro Coflanzo Uomo di Spirito , e di 
gran zelo, ed il prefante Generale Mae- 
ìtro Giambattifta Colombini perfona ri* 
guardevoliffima per letteratura , e fingo- 
(aie prudenza . 

s XII. Io non niego però, che al 
Ganganelh mancaffero mai gi’impieghi, 
e gli onori; ma furono fempre quelli, 
che nulla concedendogli di ripofo , Poh. 
bligavano, per cori dire, a moltiplicare 
feileffo per foddisfare alle fue onorate 
incombenze. In età ancor frefea di an- 
ni trentaquattro fu egli innalzato alla 
Cattedra de' Saati Apofloli , fatte Reg- 
geste del Collegio di S. Bonaventura 
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foadato dal g<an ’^om e fi ce Si fi o Qu'n fifa 
pollo riguardevo!ifl' n, ° * n R. oml , che 
non fi conferifce , le' non dal Papa ad 
un Soggetto, che da ibile a follenere 
il vanto di tutto I* Ordine , il decoro 
della Teologia , ed il ptimo Scanno iel1 * 
Romana letteratura . Àmminilupllo e fe! 1 
per ben tei anni con diCmpegnb ah’" t* 
rabile , con gullo indicibile de’ S'/iera* 
ti, con iftupore di tutta Roma, con 
profitto fenfibiliflimo della Religione , 
che di prefente gode i frutti di fue fa- 
tiche, giacché i Cuoi Difcepoli addoca 
trinati da un Maeflro , il quale a verdi 
dire : Munifici Stpitntitm tr*El«htt ( a. 
Mach. 1 . j>. ) , riufeirono ancor efQ 
ptlii t •pienti* ( Eccli. j. i- J , e fono 
moltiffimi di que’ , che di prelente 1* 
fervono , e la onorano nelle Cattedre , 
e ne’ Governi . 

XIII. Nè qui tralafciare io devote 
mie congratulaiioni , con te, o fioritil- 
fitna Provincia di Sicilia , e Malta , che 
oltre i rari tuoi pregi di effer una delle 
più antiche , primarie , e Bagolari delr. 
Ordine; oltre la moltiplicità de* .Con- 
venti ben intcli, e compiti: oltre il nu- 
mero prodigiofo de’ Soggetti dapertutto 
qualificati in Dottrina , e Rcligiofa Off 
fervanza ; oltre 1’ efemplarillima nor- 
ma , che porgi a’ Popoli colla Sentiti 
de’ collami , e la Soddisfazione infinita, 
che i Popoli da te ricevono colla fquili- 
ta efattezza del divin culto , e nei prov- 
vedere i Pulpiti di Predicatori ferventi, 
e nel riempire le Cattedre di Soggetti 
rinomati (Timi collo accrefcimento del 
fornaio credito de’ tuoi fioritiflimi Col- 
legi > e Studj : oltre a tutto quello , io 
dico , fai tu di prefente il maggior 
tuo vanto nell’ effer governata , e retta 
da uno de’ più degni Difcepoli dell’Emù 
nentiflfimo Cardinale, di cui q»ì fid- 
ino a celebrare le lodi , dirti il P. Mae- 
ftro Francefco Pappalardo da CatanU 
col carattere di Provinciale Minifìro, 
da lei fofientito con zelo pari alla fa- 
pienza della fua mente . E tuo verno 
altresì non meno confiderabile C i, che 
il Compagno attuale dell’Ordine, Mee- 
ftro Corredino Leoni da Noto , che «Eia 
Ile quaj occhio acuto , e qual deliro 
braccio al Capo Supremo dell’ Ordine , 
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» parimente uno de’ tuoi degni Allievi, decoro dell* Ordini, e foddùfceione del 
Se col latte fucchiato nella fcuola del Pubblico, da' Dottori Conventuali. Fra 
ìanganelli a tal legno di robuftezza ar- tutu quefti celebri Valentuomini fblo il 
Tirò, che potè eiìèrfi Supcriore, e Pa- noftro Eminentiilìmo Ganginelli non ha 
dre . Cofe tutte a te provenute dalla meflò fuori il fuo titolo, che io gli da- 
forgiva perenne del novello Porporato, rei, di Mndefhflimo , *ieo re egli qual 
lupaio irrigarti coll’ affluenza di altro Sacerdote Efdra ferbò fiaora in pef 
tirine, e renderti fazia co’ frutti ro i fiumi copioft di fua Dottrina per 
^ fue opere. ifpanderglt opportunamente a fuo tempo 

XIV. Che fe il fin qui detto non in prò della Chtefa .* ‘Parnvit Cor fuam t 
haRa a mettervi in un gìuflo afpetto il ut invtfligartt Ltgtm Domini , GT face- 
Iran merito del nollro Eroe ; io fpero, rtt , docrret ( 1. Efdr. 7. io. ) . Il 
li ')n mi fallifce il penfiero, lo farà Modelli ffimo, dilli , perchè mancandogli 
ito prima egli medefimo , dando in il danaro per dare in luce i Tuoi libri , 
que* lupi dottiffimi libri di Filofo» non *’ impegnò per Vie Aorte , ed obli- 
als Dpmmatica Teologia, lo che que a venirne a capo, e potè replicare 
indizione di fua Povertà non potè a fuoì Difcepolì que’ facri Proverbj : 

” §uira, Io detti libri Voi ben ^iceipitt Difciplinan» mtam , # non pe • 
>n quanta giuftixia tocchi a lui mniam , Do&riruim magi: , q**m turum 
» di quei titoli aatonomaRict , de* dilìgit* ( Prov. i. io. )» perchè lapea 
ali vanno gloriofi non menodi trenta ben egli dagli Redi Proverbj, che Alr- 
ttorì Conventuali , tutti Dottori Ciaf- lior ejt Sapienti* cunftis pnttofi flutti* 
che piantarono pubbliche -Cattedre ( ibi. r. 11O. 

* piu infign? Uaiverfità del Moado, XV. Egli 1 dar.que è ben gìuflo , • 
Loma , in Parigi , in Salamanea , ia Glorrofa , ed Inclita Religione de* Mino* 
Oflorno , in Colonia, nelle ri Conventuali , che io teco per le tue 
'fytiW'Chtà di Germania, di Fra*- nuove glorie partì le mie congratulazio- 
è d Italia, chi con titolo di Sof ni i io * che di quella Umile Religione 
mp , come uno Scoto; chi di Fa- de* Minori Capaccini fono figlio iude* 
indo , come un Pietro Aureolo ; chi di gnirtìmo, la qual fi vanta a gran ragio- 
amofo, come un Bertrando della Tor ce di clTer vifluta nella fua Infanzia 
S SffLjW Piano , ed Utile, come il fotto la tua faggia condotta, e di aver 
•ao Niccolò di Lira ; di Profondo, d’ ricevuti da* cuoi Supcrioii Supremi ~i 
— ujj - • * ■* ** -* • poi 

più 

. . » „ ... .... , , . occor- 

che fu il Profondo Giacomo d’ Alcoli reaze ti degni di favorirla , e di ono- 
Dottor Parigino, fiori in mezzo al fe- rarla . Da te .come da Capo di tutto 

t colo quindicefimo , dai qual tempo in 1’ Ordine, coi! dichiarata con folenae 
verri a Voi facile i’ argomentare Diploma dal Papa Gregorio Nono ( 12. 
n altri ne fiorirono, come tuttavia Aprii- 1250.) , perchè confarvi nel facr® 
a noftri tempi gli ammiriamo; Un Convento, nella Bafiiica Patriarcale di 
oiomeo Maftrio nella Scolartica, un Aflìfi» ad Colle del Paratifo , il Corpo 
icefco- Anroaio Paggi nella Storia intaro ia politura di vivo, con altri 
?jun Giufeppe Maria Platina nell’ dieeiotto Ocri Cadaveri de’ primi Con»- 
faa ingrgnofirtìma dell’Arte Ora- pagni, e Difcepolì del gran Patriarca 
ria . Gli ammiriamo nell’ Arckigin- Fraocefco ; da te .dico, difendono ab. 
Go della Sapienza di Roma foftenere bondantemente in tutto d Corpo Serafi- 
Sblica Cattedra con riguardevole opo- co i capiofi influffi della più eroica San- 
? o , come anche in Bologna , in Pa- tità , come a’ giorni nortri portiamo noi 
| » m^Pavia , in Peruggia, in Urbi- aueflarlo , efl'endo Rati fpettatori della 
, a dovunque è Cattedra pubblica di foleone Apoteosi , con cui fu affbciatoa* 
Scoto, già vediamo foflenerfi eoa gran Cittadini del Cielo 1 ’ edafico Giufeppe 
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ay* Vr azione V1L per fa promozione alla [atra 'Porpora ic. 

da Cupertino. E tatto P Ordine de’ Pos e# memoria eorundem , & perpetuar 
Minori , che vanta in Cielo le Porpore ^eonfefo Gratiarnm ( In Math. Hot*. 2j J. 
immortali di più migliaia di Martiri, di Voi dunque , Nobilitimi Allievi di una 
Confefìorì, di Vergini, di Santi , e di Città sì colta» che mette grido in tutte 
Xeati; rìconofce ora in terra da teque- le Nazioni , di Nobiltà cofpicu* , di Lec- 
ita nuova Porpora in perfona del tuo teratur* mfigne, di agguerrita Milizia, 
«legai fTinno Allievo Eminentiflimo Gan- di marittimo traffico , di qualunque fa* 
panelli . coirà più rara o ignorile , o metanica; 

XVI. E Voi, Nobili Almi Afcoltan- Voi, dico, che fate il prò nobile carat» 
ti, che fiere i faggi eitimalori delle vir» ter® della Iovictiiììnia Trapani con una 
tù, io non credo avrete prefo a tedio iafigne religiosa pietà verfo Dio, e la fu* 
quanto finora baiamente accennai di un puriffima Madre venerata nei leggiadri!** 
Ordine sì fiorito, e di un Soggetto così fimo Simulacro celebre a tutto il Mon* 
rinomato i anai con favio accorgimento do della Santiffitna Aonnnziata di Tra* 
approverete tutta quella fiera Azione , pani , approverete fenza dubbio quanto 
con cui quelli Rev. Padri Minori Con» quelli Rev. Padri vanno celebrando in 
ventuali pretendono dare a Dio un fo* ricognizione del Porporato Novello , e 
lenne Rendimenro di^ Grazie animato per gratitudine a Dio del fingolariffimo 
non meno da fedivi giubili, che da rie- beneficio. Potrete folo con giufliria corr- 
chiffime pompe portate al più alto legno dannare me per lo fcarfo mio dire, in 
delia religiofa pietà, e divora magnifi- non avere faputo intedere fregi migliori 
cenza ; perchè troppo fono memori di di gloria al Capo degniamo del Porpo- 

2 uet ricordo del Savio: la omnt dato tuo rato. Tuttavia fu ì breve, ma fugofi^ 
ìlatem fttc wtltum tuum ( Eccli 35. ti.J» rifteflfo, che la Promozione dell* Erm- 
E fe il dono della Porpora facra da lo- ntntiffimo Gangmelli apporta un gran 
jro ricevuta è un eccellente , magnifico, vantaggio alla Religione Cattolica, un 
e perpetuo monumento della virtù; c gride onore alla Religione Serafica, un 
g : ufto dunque , che per un ramo dono, premio fpltndidiilìmo alla Virtù, potre*. 
Magnifico gratias agant ( 2. Mach. 1. 11.), te abbaftanza applaudere a* Tuoi ingrati» 
e come dilTc il Grifodomo , il cuftodif- dimenri , ed augurargli nn più alto ig- 
eano colla perenne memori» del mede- gio di gloria con quelle parole ; Cìreum • 
limo dono, c con una perpetua eonfef- da libi Vecorem , & in fubhmc erigere » 
ione di grazie ; Optitna benefitiorum cu- O fpeoojis indurre vefUbut 
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ORAZIONE OTTAVA : 

, IN LODE DELLO EMINENTISSIMO . 

GIACOPO ODDI 

' 4 

In occafione di avere prefa la Protettoria della iniigue 
Collegiata di Santo Stefano della Terra 
di Modiliana . 

i * 

i DEL MOLTO R EVE RENDO PADRE 


"PIETRO DA 

ESPR.OVI 

N On irtupifeo N. N. , fé nulla per 
anco fi fia feemata dal voflro 
volto quella infolita efuberantc 
piena di giuda allegrezza , da cui folle 
prefi, allora quando io ftelTovi prelcn- 
tai efprefia in autentico foglio la di- 
gnazione benigniflìma, con cui l'Emi- 
Bentiffimo Cardinale Giacopo Oddi , i 
prieghi mici afcoltando , Voi accolfe 
fotto l’ombra valevoìillìma della force 
fua protezione , accolfe la Chiefa vo* 
lira, le voftre ragioni, il voltro Capi- 
tolo ; e dandovi l’onorato nome di Tuoi 
fervi, e famigliar/, ha, dirò così, le cofe 
voftre colle fue benignamente incorpo- 
rate. Non iftupifeo, dico, fe dopotre 
Lune , che già di fua protezione ne ti- 
Cevefle la febee novella , tuttavia gran- 
de , frefea , ed ancora Tempre nuova 
in tutti Voi 1’ allegrezza ugualmente 
fiorifea •' imperciocché , fe è vero , che 
certi repentini movimenti di giubilo, 
che tratto tratto nafeooo nell’animo* 
e ne trafpirano al di fuori per la cor- 
teccia i dolci trafporti, non fono che 
onde , ovvero refpiri di aure fugaci e 
paiTaggiere , che vengono , e predo man- 
cano; non è così di quelli , che nafeo- 
no per l’ uni verfale appagamento di quel- 
le brame, che le maggiori follecitudi- 
ni del cuore lungo tempo occuparono; 
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N C I A LE. 

quelli anziché feemare punto della in- 
folita gioja, prendono per fomentarla 
vigorìa , e coraggio , quale appnnto fi 
accrebbe il giubilo a quella memorabile 
fpofa , che avendo per lunga ftagione 
fofpirato di ripofare ficura (otto 1’ om- 
bra di un forte Protettore, giunta poi 
finalmente al fofpirato termine, fotto 
quello allegra fi a fiìde , i dolci frutti 
guilaudo del defiderato proteggi mento , 
fub umbra iliiut , qutm defidcraver^jn , 
fedi , & fruftus li’.ius dulcit gutturl ntto • 
Sino d‘ allora quando rifuonava glo- 
riofo per tutta la Emilia, alle (Ielle 
portato dalle univerfali benedizioni de* 
Popoli , che governava' con amore di 
Padre , e governava con maefià di Prin- 
cipe, volatone a quelle Piaggie Io cc- 
crlfo nome dell’ Eminenti (limo Oddi , 
un defiderio vivo del cuore vi forfo 
di rifuggiarvi fotto il benefico di Lui 
alilo: fino d’ allora ne ricevette , dirò 
così , nel cuore la ferita , ne conferva- 
ile viva la piaga , e di giorno in gior- 
no lo ardore della brama avvaioran do- 
fi, ognuno di Voi diceva, penfava , 
propoaeva|: diceva che Prortetore più 
forte*, ed ugualmente attento , e benefico 
non era cofa facile di ritrovare ; penfa- 
va ai mezzi opportuni per agevolare U 
ftrada alla fupplica ; proponeva mediato- 
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fi , elio moveffero il cuote del Pfinci- alloracnè afeoltano produrli al Pubblica 
pe ; ma pèrchè fra tanto II diceva , fi le glorie di un qualche Perfonaggio an- 
penfavt , e nulla fi poneva in efegui- cora vivente, fui pericolo, che l’ adit» 
memo, rcltavano fempre fili le primiere laz-one pofla furie nel lodatore rendere 
difficoltà fofpefe le voflre brame. Ora meno linceta la lode, o la vanità lc- 
però, che il Cielo arrife ai voltri Re- vare in fuperbia il Lodato , e rubargli 
ligiofiffimi voti ; ora che per un puro delle azioni il più bei inerito: ceda pe- 
cortefe atto della di lui gentile coadif- rò , e conviene crederlo; cella il peri* 
cendenia rivedete fotte! l'ombra defi- colo, quando fi prendono a lodare cer-: 
derata gianti felicemente, egli è ben ti adii benefici; volli dite certi Uomi. • 
dicevole , che vi crcfci brillante nel cuo- ni lllufiri, che dalia Provideaàa veni- 
re la gtoja, e dal cuore fulla lingua gono al Mondo donati pel comune van- 
armortiofi rifuonr , 1* elempiO imitando taggio . Concioifiachè , quelli ficcarne 
dell* ielle nominata eroica Donna, che caraeiinano due vie; una lecrere note 
reggendoli come Voi da una limile for- foto e feoperta agli occhi di Dio, che 
te onorata, prefa da un elico poetico la confiderà; l’altra pubblica fu cui gl« 
empiva di Canti i rivi , 1 colli , i mon- occhi ancou degli uomini vi fi ferma- 
ti ambiatola di propalat e ad ogni genie no a difatninarla : coti due Pitfonaggi 
la forte fua felice, [uh umbra itliui , fortengono c iti nella vita prefente. Un* 
éfutm dtjiierimtram , fidi, la una fola di unmo interiore, che attendo a fanti» . 
cofa ( e 1» (baglio vollro innocente il ficare il proprio fpirito; l’altro di uo- 
Cielo il perdoni ) in una fola cofa, mo pubblico, che governa, che regge- , 
non furono bene al fogno le vofire mi- che vigila, e prefiede al pubblico gio- 
re , quando a teflere Orazione di lode rameato . Come uomini prirsti , che 
al dignifltmo Porporato, fcieghefte me, attendono a Lamicare fe medefiini , non 
che a tanti valentuomini , che eompon- li dtbbono lodare nella vira preferite , 
gono quell* ornauffimo Capitolo, e fot- ut Uniti hominem in vita fua. Ma co- 
rnano In noflra letteraria Aduaana* in me uomini pubblici , già efaitati e di- 
lli un a cofa fono comparabile. Doveva- filati fopra la vada piena del Popolo, 
te anzi vagliare quello degl' Incammi- il celebrarli ancora viventi, è un reli* 
nati Accademico corpo, feeverare d ( *gl’ giofo cortame approvato dalle fi effe Di* 
inetti i buoni , dai buoni i migliori , da’ mi- vine fcritture, in diebut fui / bmbtntur /» 
gliori trafcegliere l'ottimo, cosi chiedendo Uuiibui ■ Scicao pure dunque in lanta 
1’ Eminemiflima dignità e virtù del fog- pace nello eroico facratilfimo petto del 
getto, non commendabile da qualunque Cardinale Giacop* Oddi agli occhi no* 
lingua . Pare giacché vi piacque di ftri per ora celate le belle virtù de’ San- 
ine onorare , non effettate , che ponga ti , che io non voglia punto inquietare 
in maellofo ingrandimento alcuna di il loro dolce _ ripofo ; verrà poi, verri- 
quelle tante cole, e tutte vere, e tutte quel tempo, in cui tolto via ogni foft- 
benefiche, e tutte grandi , e tutte croi- petto di adulazione, c di gonfiezza fa- 
che operate dall' ampliffimo vollro Pro- rà lecito elzarc il moggio; perché jfa- 
tertord il Cardinale Giacopo Oddi : in* villi in altrui efempio Jaminofa la fa- 
ai nel formarvi lo eroico fuo Caratte- ee : ora da me fi guarda quel pubblico 
re , altrò non farò , che darvi di Lui Perfonaggio già efaltato nello tcclefia- 
ìn una moltitudine di fatti egregi una dico Cielo , Domo che cammina Vie 
femplice palleggierà notisi* , imitando aperte f vie pubbliche, vie di fpettaculo , 
coloro, che in p&èhe linee hanno l'ir- e luminofe . *. 

te ingeniofa di reflringervi dentro lar- A fpiccare dunque le molle dallas 
ghi fpazi , ampie Provincie e Regni, fua chiariffima origine, ben conofco , 
ficebé tutto fi vegga ad un girate di che doverci ia primo luogo deferivere 
pupil'e . ‘ . delle dodeci ftmofe Colonie delPU** 

Per togliere via fui bel principio tuia la Città principale, che m faccia 
quella difficoltà , che di ordinario fuole di una immenfa valla, fopra di alloco! 
preoccupare la delicata mente di molli , le li alza maellofa , e fi diflende in va- 
gì 



G Iacopo 

>r t veduta fpettabiliftima, fotte nella li 
tuaxione , bell* negli edifìci , Salubre 
nell'acre, ubmofa nelle meni predatri- 
ce di gente devota nello indegno, ro- 
bufla nel corpo, nei cortami colta e ci- 
vile; P Augnila , io dico,, P Augnila Pe- 
ruggia • indi produrvi davanti la ec- 
cella Pianta della nobilirtima Famiglia 
Oddi*. Ed ecco, dirvi , ecco la Patria , 
•eco il Ceppo, ecco fu quale fulida an- 
tica vetufta baie fi regge quarto di Sau- 
ra Chiefa Principe ampliffìmo . Mirate 
fe la moltitudine degli Avi Illuflri , che 
la continuarono negli anni , e nei fcco- 
lt, con rapprefentino quelle pietre gran- 
di pulite e pretiofa che ordinò Salomo- 
ne fi grttartero nei fondamenti dei tem- 
pio perché la fabbrica , che fervire dove- 
va alla gloria di Dio, fòrte in ogni fu» 
parte perfetta, c fino fotterra nelle lue 
radici gloriafa. Mirate.... Ma a che 
ferve , Signori par celebrare un Eccle- 
Caitico Prìncipe efporrc in maertofa ve. 
duta i pregj fortuiti, «d accidentali di 
una buona avventurata forte? Se io ri- 
trovo nelle tue vene P itlurtre fangue 
degli antichi Giulj , diceva a Cefare 1] 
Oratore Romano, fe ti ripongo tr» i 
Numi ; oppure fe ti lodo par alcuna di 
quelle doti , che fopra di te versò la 
propizi» fortuna ; non lodo te , o Cefa- 
re ; lodo un bene che i fuori di te , uà 
pregio ebe non è tuo : lodo la benefi- 
cenza de' Numi, e l’amore commen- 
do di chi dirtribuifee le forti: ma fe ti 
lodo per i tuoi fatti magnifici , per la 
tua clemenza , per la ottime tue virtù 
dell’ animo ; lodo quello che i tuo, lo- 
do in te un Uomo , un Cefar* , che ha 
faputo emulare ceri la natura e la vir- 
tù degli Dei . Comunque Ornatirtimi 
Ascoltatori i doni che dal Mondo fi 
chiamano doni della fortuna , fieno do- 
ni anch'erti di Dio, che non vanno dif- 
compagnati delle loro confeguenze ,con 
tribuifeano alTairtimo per fornire i diffe- 
gni della Providenza , che lavora gli E- 
roi , e gli apparecchia a quelle dignità , 
a cui li p refcalfe : comunque dico ac- 
crescano il luftro , la grazia , 1’ ornamen- 
to, il vezto; c fieno una Spinta della 
provida Natura , che abilita , e leva i 
funi Eroi a nuovi afeendimenti ; non 
per tanto furono erti, quelle ale glorio- 
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fe, che r tiferò jfl vola Giacopo Oddi-, 
e lo portarono al marito, ad all’ onore 
del a I orpora ; furono anzi le fatiche 
molte, Je ipefit immenfe, i viaggi iun- 
ghiflimi , t pericoli della terra e de! 
mare da Lui inenpprefi con coraggio, e: 
con pari valore (operati ; per «Seguire 
le legazioni e i Minifterj molti a cita 
per qitarant' anni lo_ impiegò la Santa 
Sede : fu la fomma integrità e perfetta 
Giudizi* da lui ferbica nel raggimene?» 
di molti intigni Governi: fu la pruden- 
za mirabile , la Dottrina e (aviazza , 
che fide compagne Io fegtiitarono Sem- 
pre nelle fuc giufliflimc rifoluzionl : f* 
la . afonteaza dei ripieghi, la vivacità 
de Configlj , la giud ziola dsdrezza , eoa 
cui maneggiò le *>iù ardue fcabrofe im- 
prefe, e con gloria di Santa Chiefa le 
ridurte felicemente al termine : furono 
in fomma la benignità , la clemenza , 
la folta fchiera delle virtù ammirande , 
che come Io refero rifpetubile a Pria- 
cip; , ai Re , alla Chiefa , al Mondo , 
così dell’ Oddi una vece di fama fono- 
ra divulgava per ogni dove il merito. 

E folle pare a me donato di con- 
durvi come per mano e ciafcheduaa di 
quelle ampie Città cofpicue, quznd* 
ancora Prelato fedeva al governo di ef- 
» c T > fedeva , non some colai deferit- 
ilo da Gcremn Uomo d'impegni, e dì 
Schiamazzi , accettatore di Perfòne , e 
vantatore di fue rigioui , Uomo di mac- 
chine e di opprertkmi , di occhio avido 
e di mani aperte ; ma vi fedeva qual 
Samuello alla giudicatura del Popolo ; 
vile a dire, in ària clemente, in dol- 
cezza di Padre , in parole fedeli , in 
cuore difintereiTato , in orecchie attente 
ad tfcoltare le ragioni del povero e del 
Pupillo, dell'Orfano e della Vedova. 
E che non direbbero erte in commen- 
dazione dei fatti egregi ? Sorgerebbe 
Viterbo, c con una mano indicando t 
Mendichi da Lai nodriti , le Famiglie da 
Lui Sollevate ; eoli’ altra mofirarebbe nuo- 
ve Aride, nuova magnifiche Porte , e tutta 
l'ampia Città in giro per ogni dove la 
rtricata tx Upidiius magai* , quadrati - 
V fcOii; Egli,, direbbe, fu quegli, 
che con quella nuova rtruitura mi ac , 
crebbe il luftro . la vaghezza , la mae- 
flà . Sorgerebbe Arccopa , e mortraide 

in" 
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ìr mczeo tlle acque del famofo fuo cimento della di Lui Legazione al fra* 
Poito la mole maravigliofa ; quella» di- cifico portèllo dei priftini eoa te fi dirircr 
rebbe , quella che Voi vedete , e che alla Écdefiaflica giurifdixione dovuti , 
»fli ftelfi Augufli Cela ri , parebbe opra debitamente ritornare/ Parma aderiva» 
grande, e imprendente; quella, prima lo aderivano i Miniftri delle diverfe 
ancora che ne foflèro piantate le fon- Corti, che la fola condotta del favio* 
damenu portò in fronte il celebre no- Prelato, fu quella, che placò l’ animo: 
me di Giacopo Oddi, a Lui elfendoof- del Principe, moderò i pertinaci alter- 
fcrto e dedicato il Nobile dilTegno, co- camenti , e tutte le indebite preteafion» 
me a quelli che fopra ogni altro nel fuo vinfe e diftruflè. E Roma che della 
governo attefe a promoverne la grande ottenuta Victoria n’ ebbe la gloria , Ro- 
imprefa . Sorgerebbe Rimino , e ricor- ma in guiderdone la Regia via gli apre 
dando 1’ anno miferabile del mille fet- per afeendere ai primi onori della Èc- 
tecento nove, anno delle truppe Ale- clefnftica Gerarchia, 
mane, dello cccelfivo gelo, della cru- Và, gli dirte la felice memoria di 
dele rarefila, in c«i feorreva per ogni Clemente duodecimo, va Figlio, porta 
via aon meno di miferie furibonda la la gloria e le ragioni di Santa Chiefa 
fame, che di rapine, di guafli , di or- predo i Principi eie Repubbliche, preL 
ribili devaflazioni la guerra ; direbbe , Co i Re ed i Monarchi , va di là dai 
che fe non vide entrarvi Profeta a pre- Monti , indi ubbidiente ritorna a miei 
dire gli Anni della fertilezza e della piedi per ripartire a nuove fpedizioni * 
face, vide però Giacopo Oddi l’amo* di re abbifogno fino di là dal mare nei 
rofo (uo Governatore magnanimo, en- confini e fi remi della vaftiflima Europa j 
trare a parte delle comuni fventure. Va Nunzio Apoflolico là nel germani- 
profondere oro , argento, e quanto ave- co clima , io ti coftituifco faper Grntes , 
v.a di ricco e di preziofo per follevare Regna. ( Jer. I. io. ) va diflruggi» 
1’ eflreme feiagure della Città penurio. difiipa , edifica e pianta. E Voi fortu- 
fa: il vide prefentarfi in faccia de Su- natifilmi circoli del Romano Impero: 
premi Guerrieri , armato non di altro , Te felice Venezia : Te per mille volte 
che di quella folita dolcezza, ed infi- avventurata Corte della Reai Portogai-» 
nuante maniera , che Ceco nacque col lo, e quante folle fovrane augufte Me- 
fangue e fi accrebbe cogli Anni , ed ora trapali , a cui volò ubbidiente quello 
offerendo prieghi, ora confìglj ,ora prò- Angelo della falute ; Voi lo vedrete si 
meffe , ora opportuni compenti, fece loftenere intrepido le ragioni della Ro- 
Egli da fe foto colla prudente fua de- mana Cattolica Fede, reggere con gra« 
((rezza nel loro cuore quel colpo , che ve leriofa fronte , con ifpirito di Mac- 
forfè non avrebbe ottenuto, fe contre Uà, con braccio forte e potente, eoa 
vi fi folle prefeotato in atto di batta- zelo, con virtù , e quali diffì con fegni , 
glia un terribile e ben ordinato Eferci- e con prodigj la gloria di Dio fopra di 
to: quelle e limili altre cofe, e cento Lui caricata. Ma quella gloria non lo 
c mille volte più ammirande e flupen- vedrete poi foflenerla con petto inflelfi- 
de> direbbero ana per una quelle Città bile, e pertinace, nulla attendere all» 
Illuflri, che l’onore godettero de fuoi ragione, alla convenienza, al diritto 
gloriofi governi . Regio, facro , e civile: regolare la ve- 

E in quali voci di virtù e di ma- drete bensì , ora colla pofata manfueta len- 
gnifiche laudi non efultarebbero poi Parma tezza del Bue , ora coll’ acuta agile pron- 
c Roma : quella allorché il vide en- tezza dell’Aquila, ora colla grandiofa 
trare maeftofò entro le fue Porte in qua- feroce maeflà del Lione , ora colla fa- 
Jità di Legato Apollolico , maneggiare via regolatirtima piacevolezza dell’ Uo- 
con attenta cautela, e con fagacità in- mo, quale appunto dai diverli animali 
•ompaiabile trattare preflo i Miniftri e fi guidava quei mifteriofo Cocchio di E- 
la Corte le ardue commi filoni , delle zechiello; e per parlare con più fenfi- 
qnali era preflTantiflìmarnente incaricato? bile chiarezza il vedrete nel trattare coi 
Quella alior che videfi per il felice riuf- miniftri , uf«re di quella prudenza , che 
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nf tutto fvela , nò tutto tace ; nè tace 
in tutti i luoghi , nè (vela tn tuct i 
tempi; ma il tempo, il luogo, e cir- 
coftanze diflingue del parlare, e del ta- 
cere ; ed o parlando o tacendo noi tro-* 
varete poi nel numero di coloro , che 
annidano le doppiezze nel loro filenzio, 
o di quelli , che con iftudiat» coperta 
di beile artifiziofe parole i fenn menti 
del loro animo malignamente nafcondo- 
fo : candido il trova rete nel fuo parla- 
re , quale fi conviene ed un Miniltto, 
che le parti foli iene di una Chicfa die 
non ama g\ % inganni , r.è approva le 
macchine della terrena mahziola politi- 
ca ; il vedrete in fonmia mamerofo con 
tutti, affàbile a tutti-, benefico a tutti, 
cuadagnarfi «on un dolce armonico mi- 
flo di belle virtù Gfiftwne , non meno 
de’ Popoli e della minuta gente le ac- 
clamazioni più tenere , che dei Sovrani 
Principi la famigliarità più min a fica , 
la benevolenza più prodiga , la ilima. 
più rilpettofa • Cosi avrei detto a ciaf, 
cheduna di quelle Regie Corti , a cm 
andò Nunzio codefio Uamo ai Dto.co- 
clefio prefcelto Minifiro di Santa Chie- 
fa , nò in fallo ite .farebbero le Profe- 

Concioflìachc , noe fo , fe il Tago* 
per nulla dire di Colonia , e di Y c, ’ e 
zia, teatro anche elle per. Lui di glo- 
liofo fbettacolo , abbia mai veduto ap- 
piedare fulle fiie rive un Uomo unto 
di zelo accelò per la gloria della Cat- 
tolica Sede . Non fo , fe i» Lisbona ri. 
f"duto vi fia un Miniftro, in cui tutte 
ammirate fi fieno iafierae unite le v;r 
tù , e le perfezioni , che a Timoteo , e 
Tito ricordò f Apoftolo convenire ad 
cn Prelato Ecclefiaftico, quanto nel.a 
ài, comprabile Perfona di Giacopo Od- 
a\ ^ Pene, che nella memoria degl. 
Aiomini , un Nunzio alla Corte ugual- 
Jlen c diletto, non è agevole cola di 
rinvenire; e p.ù fe G rifletta alla ^ 
Cile circofianza, in cui fi guadagnò n» 
Reale acccglienza : imperocché tralcorli 
Rl à etano Anni »d Anni , che per una 
non fo quale differenza non fidamente 
fhvan© chiufe in quelle Reggi» ai Nun- 
zi Pontifici le pubbliche Udienze * che 
anzi appena appena tollerati v» erano 
con un torbido fcriofo contegno. In 
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quefla torbida cireoftanza , fifsò il Mo- 
narca gli occhi nel nuovo Nunzio , con. 
fiderò il maeftevole afpetto, afeohò la 
Ruvida vena de’ fuoi graziofi difeorfi , 
vi ravvisò un facro leggiadro mifto d9 
umanità , di dolcezza , di proprietà , di 
decenza ; ed in quelli tempi , in quelle* 
critiche circoftanze , ed amare preoccu- 
pazioni prefo il cuore fovrano a tale da 
Lui amore , non foto 1 onorò delle pri- 
vate , e pubbliche Udienze; ma per 
averlo più di frequente ai fianchi per 
Lui aperfe alla Campagna una Villa di 
dilizie , dove lo ammetteva alle lue pia 
intima conferenze, gli fvelava con ami» 
chevole confidenza i fecreti più nafeo- 
fli, lo chiamava a configlio negli affa- 
ri più rilevanti del Regno , e le fue pa- 
role afeoltava attento, come fc fodero 
oracoli di ua Uomo Cclerte. A che 
poi flupirfi , fc ad un Uomo tanto di- 
letto a Lui fi offeriffero con fovrana. 
lplendidczza le midolle più pingui del- 
la Terra e del mare , i metalli piu- 
ricchi delle miniere , gli ori , gh Ar- 
zenti , le gemme più rare , e pù pre- 
ziofe de Regj Tefori , in fegno del- 
la Reale beneficenza? A che Capirli, 
fe in premio de* fubhmi fuoi nienti ven* 
re dal Regnante Sommo Pontefice al 
f?gro Collegio de Cardinali folennemente. 
efaltato ; e dal medefimo Regnante San* 
tiflimo per fervicene ad altre impieft _ 
ali’ Italia richiamato , nalceffe allor» 
tra Portogallo , e l’ Italia quella amica 
guerra : o vogliamo dire quella fantx 
err.ulazioi e che già una volta forfè 
eli Angioli protettori del. e Chiefe dell. 
Afia cialcheduao follecito di avere 
Paolo alle loro rifpettive Provincie ? 

Portogallo non voleva lafciare partire d* 
fuoi fidi , dappoiché veftito dell Ofiro , 
vide ai fagri Principi annoverato un 
Uomo sì dilettò: La Italia appunto per- 
chè antovetato tra i facn 1 nncipi , fat- 
to bade , firmamento , e fua colonna * 
lo voleva rifiauratore di fuc Provincie t 
quello allegava le ragioni del « ' » 

quella adduceva le ragioni di Madre. 
In me ti firma , diceva Portogallo , e 
guarda le fclUve allegrezze che pel tuo 
efaharaemo fi fanno per ogn 
alcolta con quali viva (onore nfuona 
per l’aria celebrato il tuo c - 
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chiedr li plebe, te brami il Nobile, 
te deUdera la Corte , te vuole il Re; iti 
me dunque, in me ti ferma a eoafola- 
re colia tua prefeuza le brame unirerfa- 
li . A me ruorna, diceva la Irelia, ri- 
torna Figlio a confoUre tua Maire ; 
guardanrù in vifo, e prenditi pietà di 
srie ripieni di «marcia* , infettata mi 
trovo dagli ftranierì Eferciii , e le mi- 
ferie frotte fi fono fulle mie Terre qua- 
ft locufte : ah torna Figlio a rifinire la 
rai* contrizione; t* brama l’Umbria, 
te la Flaminia, te la Emilia, a te fup- 
plichevole fiendeaUsanofa le braccia tut- 
ta la Campagna latina. Voi penerete. 
Signori , che in qaefia fanra conteft vìt, 
roriofa la Italia già già corrette faftofa al 
Porto per dargli mano allo sbarco, ed 
imprimere quindi fui lembo della Por- 
pora , quindi nella fiera defila un di- 
voti/fimo bacio, negli sfoghi rompendo di 
i*n’ amanti ili in a Madre , allorachè da lon* 
tini Raffi il Figliò, rimtr» ia cuoca fu- 
Winae dignità ritornare. Ma no, furo- 
no tante , e fi prefiaatì le iftsnze del 
Re pretto il Poutefice , che vittoriofa 
Lisbona ottenne di goderfelo dopo lo 
efalcamento alia Porpora ancora un Ab. 
no » ^ 

Qui però io mi fermo, e fondato 
folio ufato co fiume delle Nazioni , c 
fpecialmente di quelle, che tagliate dai 
Pirenei fi flend >no in faccia al gran Ma- 
re Atlantico, le quali effendo non meno 
per indole, che per co4umc,ed opinio- 
■e di fe medefime altere oltremodo , t 
gioriofe , fprezzano facilmente le virtù 
foraftiere, e col tergo rivolto difdegna- 
no fitta rvi Copra per grazia una occhia 
ta di fiima: fe in quella parte ( fitmi 
lecito portare vofira mente ad un giufio 
penfieria ) fe in quella parte di Mondo, 
che va dì fe fletta amante, c gonfia ,in 
giorni non buoni , in drcofiana* non fa- 
vorevoli è giunto il Cardinale Oddi con 
tra modo fingolartfiimo a guadagnarli 
la fiima, lo afF-tto, le «ccfamasioni uni* 
verfali « del Re, e del Regno, fenza 
che genio contrario, o dente invidiefo, 
• lingua mordace fia giunta a tentarne 
delia fua gloria neppure un picciolo 
edombramento ; bìfogna ben dire , che 
»n qealche lampo celefte balenale fut- 
ili fua faccia , c folle di quelli , che già 


una volta balenarono falla fronte di Me* 
sè,ofu quella del gran Sacexdore Onia , 
di cui, fe fi fcrive, che qnmp f$l , rtf*h 
%tnt , fic tilt refulfìt j ( Etti. 50 . 7 . } 
iì fcrive ancora , che zon potendoli oc- 
cultare ia fua virtù , perchè alca , per- 
chè fpiendente , perché Comma ; no» 
meno i Figliuoli di Aronne e le Tribù 
d* Ifraeiie , che le Genti medefirne av- 
verfe, e ftraniere refiavano di Lei pte- 
fe ed incantate Capientemente , *dept*t 
tft iltriam in ctHvtrfmth»* {tatù . ,’^a 

Ma tempo è oramai di sferrare dal 
Porto la Nave e verfo la Italia col no# 
bile Carico fpiegare le vele « Qui nel- 
la Italia giunto felicemeate, non afpet* 
tate che patendo in Campo' la gloriola 
fua Legazione nel Ducato di Urbino^ 
voglia ad una ad una fchierare in lumi- 
noia Veduta le magnanime gefie illufirl 
c conte', per le quali traieorfi Anni e 
fuftri , ivi tè ne confèrva tuttavia dell* 
Oidi vivo il nome e la memoria. Va* 
gito anzi per non dire cofa , che Voi 
fieffi non P abbiate veduta , o almeno 
noa abbiate udito il rumore deila fama 
portarmi fino in Ravenna , memorabile 
Campo della fui immortai Legazione « 
taccio per tanto il giubilo del Popolo 9 
e di tutta 1’ Emilia al primo divulgarli 
la faufiiffima nuova , che 1* Emine, niftK 
mo Oddi era fiato a quella Ptovìncift 
dettinato: taccio le liete imagini , i pen* 
fieri , le idee che fopra il Novello Lee 
gito fi formarono cottamente: taccio già 
augur) , i prefagj e le balle fperanze r 
che generalmente di Lui fi concepirono: 
taccio quefte , e ceato altre cofe , che, 
fvanifcooo col tempo, e fui più bello 
del loro adempimento fpeftè volte abor-j, 
cifcoRo. I fatti ricordare io voglio, chp 
mentire non puflono e le magnanime 
imprefe. Ma e donde , • Sigaori, da- 
rò il comtnciamemo , dove a) racconto 
porrò il fine ! Se 1* abbondanza de’ vi* 
veri nell* fcarfezza degli anni , introdot* 
ta e mantenuta con ogni indufiria: fe 
le ragioni de* Sudditi foftenute con brac* 
ciò forte : fe la procurata pubblica quie- 
te : fe la infaticabile vigilanza nel mi- 
nuto fpia re gli icone') , e gii abufi de* 
Tribunali : fi» in forama io deferivo., 
quanto fparfe di (udore , e dì ftricofo 
operò nello fpetto girare della Provincia 

per 
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f>ér diftmtrtare , e vedere come dai Ma* 
(gi Arati H amminiftralfero le pubbliche 
Annone, e li regolaffcro i comuni afta, 
ri ; altro non faccio che i frutti deferi- 
▼ervi della fua attenta , della l'uà giu fia, 
della fua provida amorofa cordorta : fe 
la cura ricordo rei porre in falvo la 
bneflà delle abbandonate fanciulle , nel 
Jjatrociaare la debolezza dell* Orfano c 
deila Vedova , nel farli febermo ai mi- 
terabili, radiatore al perdono, ed alle 
indulgenze de* Kei : fe la deferezza con 
coi diifimulò i torti a Lui fatti per non 
caftigarli , anzi per corrifpondere a quel» 
li con ampie cortese , e beceficj molti, 
Snfe di non vederli , di non fapedi , c 
fino di non intenderli: f* vi dico, che 
per avere adito alla Udienza , non vi 
• Ira proferitone di grado, non convene- 
volezza di veftimento , non eccezzione 
di Perfone non determinata qualità d’in- 
tereffe , non ora rilerbata ; ma a tutti 
e in ogni tempo, e per oualfivoglia mo- 
tivo erano le orecchie de. lo adorabile 
Por por aro Tempre attente per afcaltare, 
il «uore fempre aperto per efaudire , la 
mente fempre opportuna al ConGglio , 
la mano fempre pretta a! foccotfo; altro 
non faccio , che ricordare gli effetti del- 
la fua incomparabile beneficenza : f* fi- 
nalmente alzo il penderò a quelle g*an- 
diole cofe , che fegni fi chiamano d’im- 
prefa fovrana e Principefca , una vece 
afcolto , che alto rifuonando dall’ uno 
all' altro confine della Emilia , a noi ri- 
dice gli Argini , i tagli , le fpoade , i 
nuovi letti fra cui ferrate ha ripreffe le 
onde rapaci e l' impeto orgoglio^) del 
Montone, della Conca, del Santerno ; 
e ci ricorda con una voce di magnifi- 
cenza i Ponti , le firade , altre fatte di 
nuovo , altre appianate , altre reflaura- 
te; e tutte ampie, ^e tutte rnaefiofe , e 
tutte fegnate nei loro migliari con lapi. 
di , con ifcritioni , con monumenti , che 
ferirti fui marmo collo fiilo di ferro fi 
conferveranno ai Poficri in memoria 
eterna . 

Ma io mi avveggo , che anzi che 
finire farei fprapre da capo r fe riandare 
volerti ancora di volo le tante del Ve- 
nerabile Legato commcndevolifiime ope- 
re . Farò io dunque così per abbreviare 

( *) Siniolart "Protettrice di F^avens • 
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la via: imiterò coloro, che volendo do* 
nare al pubblico un faggio di qualche 
fecondo Paelc , mofirano di quello al- 
cun raro prodotto, lalciando indi con- 
gietturare da qual Cielo benigno fu 
guardata uua terra produtricc di sì bel 
frutto . 

Aveva per cafiigo di noflre colpe 
il quinto Angelo dell’ Apocalifiè fparfia 
la fua Ampolla fopra la Sede della Be- 
ffa, per cui fino dal cuore dell’ Un- 
gheria tirò fopra la Ita'ia la quinta pia- 
ga di Faraone. Per la qual cofa ira- 
merfafi la fpada del S gaore nella carne 
de Bovi , feorreva per ogni Villa a gui- 
fa di un torbido precipitefo torrente la 
lue pefiilenziale ; e come una nemica 
innondazioae militare lafcando da per- 
tutro i fanguinofi vefiigj del fuo furore^ 
lì vedevano le Capanne in folirudiue , 
diftrutte le Mandie, deferti i p*fcoli,e 
colla fronte fulle mani appoggiata fede- 
re mefii • penfofi fotto la lco pianta i 
Bifolchi . In tale orribile devattazione 
di Bovi , trema Ferrara , e fi adopera 
Con nuraerofe milizie per arrefiarla full* 
alte rive del Pò ; trema Bologna , e per- 
chè non trafeorra il Reno raddoppia le 
ronde, le guardie*, ma chi può tratte- 
nere l’ ira di Dio , fe non fi placa da 
per fe fletta? Come una iramenfa ptcìa, 
che non conofce nè riparo , nè legge f» 
rorefeia (traboccante fopra ogni riva , e 
verfo la pingue Romagna difiende il cru- 
dele capo. Chi fa ridire l’alta profon- 
da piaga, che codefio irreparabile Bi- 
gello apeife nel cuore del GlerrautiiU. 
mo Principe ! Non cadde no difamma- 
to , come Eli alla prefa dell’ Arca , non 
turbò il Ciglio, non abbafsò la frotte, 
non ifeemò punto la fua eroica intrepi- 
dezza e coraggio : anzi fermo colla fpe- 
ranza in Dio , ufa prima i mezzi , fpc- 
difee guardie ai confini, ordina precau- 
zioni cd altri favj provcdimer.ti ; indi 
fapendo , che invano vegliano gli Uomi- 
ni alla cufiodia delle Città, le iddio 
non guarda i paffì ; ricorre agli An- 
geli Tutelari, che affittone Cuftodi ^el- 
la Provincia , ai Santi venerabili di Lei 
Protettori , e fpecial mente all’ auguftif- 
fima Vergine del Sudore, (4) p*rch,d 
accorra mediatrice poflente a placavi 
l q V ira 
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l’ ira del Cielo : a tal effetto pubblica 
digiuni , iftituifee Tridui, preghiere, 
penitenze ; nè di ciò pago , chiama a fe 
il Vice -Legato fuo digaiifimo Nipote 
4 lui confegna lo affoluto governo delia 
Provincia, e tutto in fe ltcffo raccolto 
ai Capuccini fi porta, ed ivi in una po- 
vera angufta Cellccta dicci giorni e die- 
ci notti ritiraro dimorò coftantemcnte . 
Ah/ io m’imagino, che ivi nella foli- 
tuiine dove 1’ Anima in fecrero parla a 
Dio, e Dio all’anima prefo dallo fpiri- 
to del buon Mosè là nel deferto diceffe 
al Signore : mi avete Voi dunque quà 
condotto perchè fìa nella orribile rtrage 
fpertatore delie vottre vendette ? perchè 
vegga quelle amene Campagne follie ed 
imbronchite fenza il robullo, che con- 
duca lo Aratro ? Perche afcolti il mug- 
gire de’ Vitelli fent» la Madre , che 
gli alimenti? Perchè vegga i Partorì 
flarfene inerti all’ombra de’ Pini fenzi 
Iti verg», e la rampognar* Ah fe per 
placarvi cercate una Vittimi, ecco che 
me fteflò offro di buon animo, e volen- 
tieri abbafso il capo a voftri colpi . 
Quello che in fecreto gli dicefle il Si* 
gnore, io non lo fo : fo bene che ufeen- 
do della folirudine fiammeggiante quale 
altro Mosè , nuove cautele ordinò , nuove 
circospczioni’ e furono sì provide, si vali- 
de, si opp irtune, che non sì pretto al li- 
do fi umigl'a l’onda marina, cerne ai 
confini della Romagna fi umiliò dilli - 
pata la lue peftilanziale ; o f >ff<t quella 
prefervazinne prodigiofa, o effetto folle 
dc’favj provedimeati i fu fiata qualun- 
que fi voglia naturale, o fopranaturale, 
il vero è, che dopo gli augnili adora 
bili Prortetori della Provincia, il gran 
beneficio alla faria attenta condotta del 
provido Legato fi è univerfalmente ac- 
cagionato. Quindi ficcome in lode del 
fuo liberatore cantò Mosè , cantarono 
a Giuditta i facerdori di Bettulia, can- 
tarono a Davide le Ninfe di Palertina , 
anco la Emilia fciolfe la lingua alle 
Mufe lamonie , cantò ia lode del fuo 


Liberatore Inni di glori» e di trionfi# 
a Lui incife Medaglie, epilogò elogj, 
dirtefe ifcriaioni lapidarie; e fe come 
Roma agli antichi tuoi Confuti non ap- 
prettò l'onore del Trionfo ; lo giudicò 
però degno e meritevole , che alzati vi 
forte ro e marmi e moli , e Archi c fta- 
tue •( a ) 

Ma io mi avveggo di avere già rot- 
ti gli angufli limiti che .rt mio parlare 
prefiggerte , onde obbligato mi trovo a 
tacete fui più bello,, e tacere lo zelo 
ardente , la incorrotta equià , con cui 
nuitil’ce e governa prci'entemtnte di Vi- 
terbo la fua greggia dii erta. Guardò 
E ili mai Tempre con un Santo orrore V 
uifizio di Vefcovo; e quindi con un 
Santo generalo rihuro ricusò Vefcova ù 
pinguilfimi ( b ) , parche faoeva quanto 
grave forte e tremendo il nome Solo di 
curtode , e Reggitore delle anime: ma 
chi può ribattere l’ impeto della molti- 
tudine , quando preme importuna , c 
preme forte ? Chi pu& refirtere allo 
fpirito del Signore quando fi manifcftai’ 
Una voce uaiverlale di Popolo che pnega 
coi iftaaza , ed impazientemente replica 
il grido lo chiamava a Viterbo; un vi* 
ghetto de! Santittìmo Padre , in cui fi 
accennavano i defide rj del Popolo la vo« 
lo.ità dello A!tirtì:n>, l’iitspulfo fpecia- 
le dello Spirito Santo , cht a quefla 
Chiefa il voleva , vel portarono ubbi- 
diente. Q^iivi fra Io fplendore più bril- 
lante delie fue virtudi eccelfc ; quivi in 
mezzo ad un immenfo Campo di mille 
illaflri fatti legnato; quivi fra i plaulo 
più flrepitofo e fonoro defila fua Greg- 
gia , che Pallore il chiama , tre volte 
Padre, e di tre volte Santo lo augufto 
no ne gli prefagifee ; quivi mi fermo , 
iafeio il mio adorabile Porporara, il vo. 
flro Novello Protettore , ed un penfier 
lieto al cuore mi dice, che fe la voce 
del Popolo non Tempre è voce fallace ; 
fpero, e già panni di vedere fcolpito 
nel gran volume , che il tempo fi ap- 
presa , fpero di qui, dove ora termino 

un 


(%) II Signor (olezzi nobile F dentini ha raccolte un libre dì peefie in lede 
del Cardinale Oddi , a cui fi afcrt've la liberazione de ’ Bffiiami , ni fono fiampati 
Tterfi Tofeani , Latini, Crea, medaglie, lapidane ec. 

(bj Monfigner Marelli Vefcovo d' Imola gli offerse piu velie e Io pregè ad ae 
tettare la rinuncia di quel Vefcevade. 
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un altra Orazione di efaltamento inco- 
minciare . 

Rivolto tra tanto al Protettore ara* 
pii ili ino , che in quella veneranda Effi- 
gie con mio piacere riconofco , chicgo 
tirailillima feula , fe g'i eroici fatti , e 
le belle virtù, che nella grandezza del 
di Lui cuore con una facra armonia fi 
unirono inlìeme collegaie , no» le ab- 
bia diviate con le debite efpreffioni , c 
vivi colori ; onde produrre in Voi tutti 
verfo di Lui quella forte impreffione , 
che >ì ben cagionavano in chiunque rb 
•be la forte di averlo Prelato , o Nun- 
zio , o Pallore , o Principe. Dipoi a 
quell’ Ornatiffirao Capitolo rifpettofa- 
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mente rivolto a Lui ridico , ed a eia C- 
cheduno , che lo compone : eccovi ri* 
fuggiti all'ombra delia drfideraia Pal- 
ma , fotto la poiente fedele protea ione 
del Cardinale Giacopo Oddi : vivete 
dunque allegri, ricorrete , Scuramente 
fpcraie, che qua'e lo hanno ritrovato 
tanti Popoli, e Provincie, tale lo tro- 
verete anche Voi, at ennltìmo per com- 
piacervi, valido infierite c potente pec 
impetrarvi g azie inaile , e favori , 
giacché non è poi la minima di quelle 
fettanta Palme, fotto cui fermarono • 
loro alloggiamenti i Figlivoli di Itrael- 
lo . Diceva . 
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PER L’ ESALTAZIONE 

AL VESCOVATO, E PRINCIPATO 
DI TRENTO 

DI SU A ALTEZZA REVERENDISSIMA 

PIETRO MICHELE VIGILIO 

DE’ CONTI DI THUNN , ED HOCHESTEIN 

DEL MOLTO REPERENDO "PADRE 

VINCENZO FORTUNATO 

DA TRENTO ESPROVINCIALE. 

E CCO Analmente adempiuti i focofi delle Divife adorno di tuo Vcfeovo, e 
tuoi voti, illuftre mia Patria ; ec- di tuo Principe ficura di non averlo più 
co compiaciute le ardenti tue Bra- a perdere . O lieto giorno ! o feflofè 
ine, nobi lidi ma Trtnit , Quel PIETRO vedute.' o tempi per noi feliciffimi Non 
MICHELE VIGILIO dell’ antichiiiiraa cosi efultò il popolo Ebreo dopo il paf- 
Stirpe dei Centi di Thunn , che diffide- faggio dello infido Mare: Non così fi 

raffi vedere Padre tuo, tuo Pallore tuo- rallegrò Bettugla nel trionfo dell’ invit- 
Priacipe , già in quello avventurofiflimo ra Gradita : Non cosi menò allegrezze 

giorno prende del Governo le redini, già lfraello , quzndo frinito lì vide per mi- 
file il Trono, già n è io pofleffò del no d' Efterre dalle nemiche catene , c 
Principato. Miralo ormai in fronte e dalla vicina motte, come fi rallegra » 

eful- 
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tfnlta , e meni pompi lietiflìm» il po- 
poié Tremino in quelle foitanatiflìme 
circofta nie. Al vedere però il Biado, 
la felli , il pUufo d' ogni maniera di 
gente , all’ offarraie i giubili , le let.aie, 
le continuare, e fuor dell’ ularo fuper- 
k liime illegrciae, per cui dimenticali 
1’ irttro il Contadino , del maltiere non 
curili 1’ Amerò, Ufcii il baaco il traf- 
ficante , e dietro a cui • Nobili , e Ple- 
bei , e Giovili! , e Vecchi, e Uomisi , 
c Donne ranno appaffiionatamente per- 
duti , e tutta li Città col numeroliflim® 
Ruolo dei forellieri quanto fa il meglio» 
c può con giojofo univerfal rimbombo 
clulti , e trionfa , mi pare d’ effere nel 
Tempio di Gerofolima , quando il San- 
tiflìuio Pontefice Gioada renne in Tro- 
no inoltrando la creduta ritinta fcintilla 
di Divide, il novello Regnante , il pre- 
ferito con tanta di acttniione,* peri- 
colo fofpiratiffimo Gioii , che contento 
inondò allora il cuora di tutti; che riva 
mandò al Cielo il Popolo, come fi trovò 
in fede di piena pace tutta la valla Cit- 
tà di Gerofolima ! Cori fuccede al Prin- 
cipato di Trento, cosi a quella antichif- 
funa Città , e ben grande C d' ogni ptn- 
fare maggiore ne tiene la cagioac , per 
cui allegra rada cotanto, c fuori di fc 
per 1’ eruttazione del cuore, quando nel 
fuo norello Priucipe ogni ragiona ri di- 
nla di allegrezza per quelle dolci fpe> 
rame, che icco porta 1’ efaltazione di 
sì amabile Sorriso. Dorè fi fondilo 
si belle fpetama in quella tuia briaec 
allocuiinne , rerrò ricordando . Ed 
ob potefTe pur corrifpondtre alle afpat- 
tazioni dei Pubblieoi , alla raltità del 
mio cuore la tarda elcqueaia ; come an- 
elerei pcrfualo di tali cofe porre in prof- 
petto, per cui rerrebbe a renderli più 
btllo quello giorno , • ad ogni uomo 
p à grato , ma ai grandi affetti miaca- 
ro affai Tolte le parole t non pertanto 
1’ onor cui mi reggo preferito, il deù- 
derio di pur alcuna cofa ridite del mio 
Prìncipe, a tal modo m’ infiammano , e 
di tale ignoto norello fpirito mi ricol- 
mano, che mefebino avvegnaché, e d’ ti- 
gni mio sfornito di pulito, ed elegante 
pattare mi lufingo di fecondare in qual* 

} t 

4 a ) Moto , cui cai arare femore dijfii 


che maniera le tnttrne mitre Brame, ® 
Trenini, g'i edemi fegtii di roffra giò- 
ia , ed ir.ficme di dare ellro maggiore, e 
maggiore rivezaa a quei Poetici Compo* 
lamenti, che proJotti da cuore amoroio, 
e di rifp etto ripieno il magnanima 
Principe in quello giorno al Trono ad* 
compagnano . 

Ben sò , che la nobili! de’ Natali 
per fe medi-lima non rende alcun* de- 
gno di lode : 

Il nafeer Grande è cafo , 

E non virtù : Canti il /ù deleteri r 
Drammatici. 

Può accoppiarfi a chi tregge da illuf-i» 
fimi rena puriflimo Jargue, ionico, ed 
iautile il coltumé ficcome può effara a 
grandi Imprefe nato , ed al fuo PiotS- 
®o vantaggioliffime , chi anche dìi f 
capanne riconafee i fuoi principi. • * 
ftorie Romane ci ricordano di rook't 
eh* 1’ Umanità difonorarono , tuttoché 
nati in Regia culla , e da luigi feiie 
d Eroi generati ; ficcom* ancora altri 
non mancano di porci fort’ occhi igno» 
bili, e di rii fangue , ma giunti ai pri- 
mi onori d’ Impero per la grandma di 
loro operazióni . Pure, conrien dirlo, 
effere 1’ illuftre Nafcita per fentimeot» 
cornane un Pregio valevole a rendere 
preffo di tutti rifpettabile la perfona, 
che se gode il vantaggio, e la fl«|fa 
perfona ad eroiche Imprefe rifreglia ,ed 
accende. Ben dunqae ti rallegii a ra- 
gione , mia Patria , fe miri al t co 
Governo tal Perfonaggio ptefcalto , di 
(si più nobile altro forfè vantar non 
può il Cielo Tremino . Patio dalla Fa- . 
miglia dei Conti di Thsaa , Famiglia 
coronata dalle più celebri azioni degli 
Ari, e dalle più illufiri Dirife del 5a- 
eerdoxio, « dell’ Impero. Tragga gua- 
iti la fila erigine dai Capizucchi , or ta- 
ro non riconofca altro principio, che di 
fe ReiTa sella Nobiltà Romana , da cui 
fuor d’ ogni dubbio prorriene a Jttma 
Tieiilitat ( a) farà Tempre vero , che in 
pureaaa di fangue ogn’ altra Famigli* 
eguaglia , fe non foipaffa. 

be parliamo de’ primi» potremo ri- 
conofcerla della più illibata Nobiltà fi- 
na 

* t Ectcìhnt'fmi Cafa Tbann . 



P; otf. il. Tìetr.3 Michele Vigilio de' Conti dt Thunn et. tS} 


#t> d 4 1 mille dell* Redenzion di Criflo, 
nel qual anno già fi dinomina ne' pu- 
Mici Iftromenti e nobile, ed antica, e 
Quindi per fette , e più fecoli in Roma, 
in Napoli , in Francia diramata fi man- 
tenne Tempre nobili dima , ed alle prime 
dignità della Chiefa , e del Regno Tol- 
lerati reggiamo i degni Rampolli della 
Medetìma 2 «li Lei se parlano, e del- 
le Tue glorie e cento, e mille Sii Scrit- 
tori , quali per la maggior parte ripor- 
ta T Arma ni (*). Che Togliamo 
piattono alla feconda opinione tenerci, 
efea in Campo Antiquario de* più ef- 
pcrri , e nelle vecchie Genealogia piu 
illuminati , e ae dica , fc mai gli rielcì 
di venire a capo dei principj dei Thunn; 
diranne bensì, che probabilmente viene 
dalla Prolapia binici* , il che verifican- 
doli potrebbe!! di Lei foftenere , che mag- 
giore in nobiltà non re vedette il Mon- 
do , come quella che ha prodotti tanti 
Monachi , Imptradori , Pontefici , Prin- 
cipi, e Signori famofi (b ) . 

Diranne, eh’ egli la ritrova ricor- 
data fino dal 351 nel Vefcevo di Gub- 
fcio Thunnio Annido Nobile Remano , 
e che 1’ antica tradizione renata la 
vuole con S. Vigilio da Roma in Tren- 
to lino dall’ anno 384., rradiaione au- 
tenticata dalia uairerfale credenza, da 
Diplomi vecchillìmi dei Vefcori ^Prin- 
cipi di Trento, « fino dallo fleto Im- 
periar Ferdinando, ebe dei Thunn 
dopo arar veduta negli originali ogni 
carta così parla .* Tronengoxo dà amidi/- 
finta Tfobil Famigli* dilla Città di Roma : 
c nel 383 fono venuti nella Contea del 
Tirolo con S. Vigilio : e fece hanno 
condotto l loro f triti , e f chiavi , t con 
aitili hanno fabbricato i lor Villaggi ap- 

£ attenenti alla ttr Signoria di Thunn te. 

tiranne , che il voler nominare le Pa- 
rentele contratte con matrimoni di Prin- 
cipcfchc Famiglie innevate a quella dei 


Thunn , egli farebbe lo fletto , che po/fi 
al temerario azzardo di fare alle Steli* 
il novero , o mifurare 1* arena : diran- 
ne , che due furono i Vefcovi ,e Prin- 
cipi di Trenro jllfonfo , • Domenici, à u* 
di Salisburgo Emetto, e Guidoba/do , eh,*, 
erano inficine Cardinali , e quell’ ultimo 
Yefcovo di Ratiibona , altro di Patta- 
via, aitro di Brc.Taaone, altro ancora 
di Bafilea , ah che non diranne^ Ma- 
refcialli d' Armate, e Vice-Reggenti di 
valli Reami, Senatori iHuminatiflìmi » 
Configlieri di Re, Oratori (c) degl* Im- 
pcradori , e ogni Torta di Cariche , d" 
Impieghi, di Dignità con Decoro Tem- 
pre , rd immortale Luflro dii Thanr» 
foflenute ci ricorderà . Gli Alberimi , i 
Bertoldi, i Simoni, i Pietri, i Vittori» 
gl* Udcprandi , gli Ercoli , i Francefchi» 
i Sigifmondi, i Riccardi, i Rodolfi, i 
Maffimilisni , cenro e mille altri in pace , 
in guerra rinomatiflìmi , verrà dalle an- 
tiche Storie ritoccando. Ora da quelli « 
e da taat* altri innumerevoli per Im- 
prefe celebrariflìmi nifce come da pro- 
pria radice qual Ramo non inferro, ma 
originario il r.oflro Neo - Eletto Sovra- 
no , quanto però avrà Egli di fiima prett» 
tutte le Genti ? 

E quanto non ne tonerà di utile a 
felicità de’ noflri Contorni r* il Foreftie- 
rc , il Cittadino, il Nobile, il Plebe» 
rifperrerà in Lui quell* avita Stirpe, che 
lì rinomato lo rende . L‘ Augufla Irn- 
peradrice MARIA TERESA , Donna 
Tenuta dal Cielo a beneficio del Genere 
umano, lo riguarderà eoa occhio par- 
ziale , e ben nc diede Elia i fegni più 
luminofi in quelle materne , e lunghe 
conferenze , che fi degnò tenere con E f- 
folui ancora foIameBte al Principato 
eletto di Trento; 1 ’ Ecetlfo Figlio della 
Medcfima GIUSEPPE IL , che ali’ Im- 
pero prefiede , ed i papoli della rafia 
Germania governa , goderà d’ aver tra 

Tuoi 

Famiglia dò Cepixuccbi Maroni fontani 


' , ( a ) Racconto della T^obile , td antica 
Rampato in Rima del i< 56 $. 

( ie) Sono parole dello fitffo birmani alla pgg. 79 

X C ) Kurt paiamo pagare fenza onorevole ricordanza Sigifmcndo di Thunn O r &* 
Ure ni nojtro Concilio dt Trento per P Imperatore % di cui ve fanno glortofa memo- 
ria tutti gli Scrittori dt queflo gran Concilio , e tutti lo chiamano uomo egregio inprn- 
dona , ed in Religione , eli cui ne diede fegni lumi/iefjfwi , 0 età cui fi ft(0 difingucrq) 
in quella foltvwjfim* *4j]err.k/(a • 
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fuoi Principi il noftro Vefcovo; I* am- 
metterà alle più gelofe confidenze , e 
proieguirà a dargli non equivoci indizj 
di iiuna ,e di ««retto , come far Lo vi- 
de nei pattati mcfi , e ne retto forprefa 
la Dominante Città di Vienna . II no- 
me Colo di Pietro M. chele Vigilio dei 
Conti di Thunn baderà nei Tribunali, 
nelle Diete, nell’ Impero a porre in 
fuggezionc ogni Uomo , a non permet- 
tere di contrattargli alcun Diritto , a 
fatlo anzi fottenere nell’ ampiezza tutta 
del Tuo dominio . Inferiamo quindi quai 
faulte invidiabili venture a noi, alla Pa- 
tria nollra non ne ritorneranno ? ab che 
già veggio ccmpotte le fattidìofe con- 
trovetbe , riadolciti gli animi amari , 
rartodate alla Ch.ela di Trento le lue 
Ragioni, fatta ftabile lega tre la Spada, 
c la Mitra, tra 1* llccleliaftica , e Seco- 
lare Podeftà celebrarli in Vienna , e per 
tutto 1’ Impero del noftro novello Vef- 
covo , e Principe 1* antichittima No- 
biltà. 

Nobiltà, che Tempre Pietro Miche- 
le V'g’l’o tenne a grandi azioni intefo. 
Te lo rammenta, mio Trento, quando 
Lo vedetti ancor Giovinetto camminare 
le beile tue Contrade f Deh non fune* 
fìiamo le allegrezze di quefto giorno col 
ricordate I* in. matura morte del Caute 
Agoflino de TluiiiO Padre amantiffìmo 
del noftro Principe intimo Configlicrc 
d> Stato di ambi le Maeftà 1’ Impera- 
tore defomo , e la Regnante Impera, 

drice . Uomo di gran mente, di gran 

cuore, c negli ardui affari illuminati (fi- 
mo , che lalcrò , e lafcierà per i fecoli 
avvenire di .'è il de (idei io all'Impero, 
ed alla nottra Patria’, le cui commen- 
dazioni 

pender non pareggia 

Nonché P aguagli altrui parlare, o 

mio . 

Trt. can 18. a. 


e conduciamo 1’ Orazione nottra a' pift 
vicini tempi : Che valle idee non ne 
concepirti , allcracbè fotto la Cura ? 
Tutela della fua Madre Antonia dei 
Conti di Spaur , 1' inclita Antonia, l’o- 
nore , 1’ allegrezza, e P onorificenza de* 
noftn paeli , e la cui memoria lari Tem- 
pie in benedizione, e gloria pretto il 
popolo Trentino , per quei fovrani ta- 
lenti , ond’ era adorna , e per quella pro- 
genie d’ Eroi, fa) che a Luftro, ed a 
vantaggio della Patria diede alla vita') 
e di cui fi fa, che reftata vedova di foli 
trentadue anni , tuttoché ricercata a 
novello MaHfUoaio da Principefche Fa- 
miglie conjfe. v alle ceneri del defonto 
Confort* illibata la fede fino a fare voto 
di Cattili nel più bel fiore di lua eta- 
dc ) e con nna vaghezza nel fcrr.biantc 
atta ad inamorare ogni uomo alloraché, 
dicesti compariva qual Angelo delti nato 
ad Cflere il tuo principale ornamento, e 
Decoro f Quella modtttia», che gli rif*. 
p’endeva in volto, ma fenza a flottazio- 
ne i quella vivezza, che da ogni fua 
azione trapelava, ma fenza arditezza ; 
quella dolcezza , che le fue labbra fpsr- 
gevaoo, ma fenza viltà ; il contegno ìn- 
lìemc e grave, ed amèno*, lo Audio con- 
tinuo, ed indefetto, ma fempre ali’ JEc- 
clcfiafticha ftradè proporzionato j la ca- 
rità verfb di tutti , ma che limiti fem- 
brava di non ticonofcere , erano pure per 
te come ad efpeno Giardiniere folto 
impianto di arbolcelli , cui miraado a 
crefcere , c dilatartt egmii femrre , c 
fempre vividi , ne congettura 1* abbon- 
danza delle frutta , che a fuo tempo 
verranno germogliando i che vantaggici! 
Promettici colla Parria tutta non ne fece 
altresì il di Lui Zelaniiftimo Z‘o 
nico Antonio , che in que’ tempi Vefco- 
vo, e Principe di Trento era l’ ammi- 
razione e di Vienna , e di Roma ? 

Io 


(t) Sfi furono i figliuoli itila infigge Con teff a sintonìa : Sua Ahttza Revf 
rendtjfima Pietro Michele figlilo nofir» gmabtlrjftmo Sovrana , il Conte Tommafo Ca- 
tte me» , a Decano di Pajavia ora fletto Sofìraganeo di quella Citte fa t e Vefcovo t* 
f art tu/, il Signor Conte F'hppo Canonico di Trento , Valfavta , e fi .lubutgo y ù S.i m 
gnor Conte Matteo , da cui affetta il Mondo ìa continuazione dell’ Eccdlcuujfuna Caf* 
Tbnnn , e fono morti due , il Signor Conte Giacomo. Primogenito della Cafa , ed il Sig» 
Cotte Giovanni delf 0 dine Teutonico. Tuttora fepravivt il gran Commendatore C^nti 
Bafilio di Malta Zio del tnftro Principe . 


Digitized by Google 


Di 'li \A. K. Tictro Mubcle Vigilio de Conti di Tbunn ec. iSy 


Io me lo figuro qual novello Augu- 
ro del Nipote Marcello amante , che a 
gran cofe veniva degnandolo , e con 
ragione, poiché di lui Seneca (a) par- 
lando ce lo deferivo con magnifico 
elogio d’ un coraggio elevato , ed ar- 
dente, con una mente capace, e di una 
temperanza mirabile in quella età, ed 
in quello Stato di sì alta fouuna. l.a 
tolleranza nella fatica , J’alluntanamento 
da’ piaceri , e tali erano le altre lue 
qualità , che degno lo rendevano a por- 
tare lutto 1’ edificio di Grandezza, che 
1’ amante Zio andava meditando d’ in- 
nalzare fopra di lui « 

Partì finalmente da Trento 1* illu- 
ftre Giovinetto , e partì compianto dalla 
Patria , che vergendo in Lui femi sì 
grandi di virtù, di abilità, di fuperio- 
rità di animo temeva di perderlo. Lo 
vide la Germcnia , ed ammirò in Lui 
egualmente che Trento Je fortunate di f- 
pofizioni a magnanime cofe. Lo vide 
Roma, in cui tutto è grande, ed in cui 
è tanto difficile il farfi diflingtiere , e non 
pertanto t rafie Egli fopra di fc di quel 
la Capitale del Cattolico Mondo li ben 
degni applaufi . Ancora ricorda Della 
del Giovine Conte di Thunn il nobil 
contegno , l’ inalterabile modeflia , la 
loda pietà , i’ afiìduo Audio , ed io ftefib 
fui auricolare teftimonio di molti , che 
piangendo vedova la Chiefa di Trento 
del fuo Pallore, memori, ancora delle 
virtù di Lui aderivano: Non poterfì me- 
glio confolare la defolata Spofa , fé non 
fi* col porfi alla Lei cuflodia il Neo- 
Eletto noftro Sovrano come quello , che 
rimettere ne può le fue perdite, folo 
raddolcire tutte le lue amarezze , e mol- 
tiplicarne anzi centuplicate le fue con- 
futazioni . 

Da un Germe pertanto di tale No- 
biltà , che da Lui coltivata non per 
vano titolo, ma quale dimoio ad Eroi- 
che azioni in Lui produce tante , e sì 
fcclle virtudi , che frutti di compiuta fe- 
licità , non che d’ univerfale quiete non 
ne conviene afpeitare folto la faviiffima 
fua p 2 fìoraIe condona ? vederemo sì , te 
ne alficurn , amatiflfima mia Patria , ve- 
deremo diffufa in tutti ia Religione , 

( a ) Le C9n[*l. ad Marc, c • a. 

r 


come quella che nel noflro Principe fi- 
no dai primi iuoi anni quali infuocerw 
tro rifiedette , e da cui raggi diffonder! 
in ogni fuo Suddito si vivi per obbligar* 
lo a fluitarne ciecamente le divine 
Tracce, a ribatterne virilmente ì fieri 
nemici , i quali avendo per idolo la ra- 
gione, i mifleri proscrivono, il culto, 
la Morale, ogni Rivelazione ; vedremo 
la pietà federgli a fianco , rd ogni fui 
azione fu quella dirigendo alletterà Egli 
col fuo elempiq ogni uomo a batterne 
le di lei ticiliflime firade ; vederemo 
fotio la fua ombra i ferj fludj rifiorire, 
accrefcerfi le vanta ggiofe arti, diflen- 
deifi per ogni parte i proficui negozj, 
vedremo sì , vanne pure perfuafa fortu- 
natiffiina Trento , vederemo il noftro 
Principe pronto nello fpedire i pili ar- 
dui , ed inviluppati affari, equo nel bi- 
lanciare i diritti del debole, e del po- 
tente , fedo nel foftenere le ragioni del 
fuo Stato, pronto alle udienze, tenero 
co’ poveri , benefico co’ meritevoli; ve- 
deremo sì . . . febbene che vado io pre* 
dicendo fu fole congetture l’ incerto av- 
venire quando tutto mi ripromette , che 
Pietro Michele Vigilio Egli è nato uni- 
camente per il pubblico Bene , per il 
Bene di rutti . 

Danfì certe Anime nell’ infinito nu- 
mero del Genere umano , di cui fe la 
Fede, e la Ragione non ne moftraflero 
1* origine credere fi potrebbero venute 
dalle sfere, o particole della Divinità, 
di cui fono fatture ; fe non altro di più 
nobile , ed eletta foftanza di quello fic* 
no le altre comuni, e volgari verrebbs- 
io ideate , Concioffiachè vanno delle 
fornite di tale perfpicacia di mente , di 
tanta bontà di ebbre, di sì ardente bra- 
ma d’ effe re a tutti giovevoli , che più 
d’ ogni altro all’ Eflere Divino s’approf- 
fimano , come quello, che fommo Bene 
effendo non può fenza maeftofamenco 
diffonderfi fuffiflere. Quindi le vedere- 
fle él gran d’ uoppo fi bene difpofte , e 
per natura, ed arte inclinate, e con 
tale treno di benefiche virtù adorne , che 
già Semi - Dee le chiamerefle '• Ellei'O 
ripiene di pietà , di prudenza, di retti- 
tudine ; Elleno ridondanti di dolcezza , 
A a di 
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di ariti , d* onore; Elleno ricolme di 
animo, di cuore, di beneficenza, onde 
piangono quel giorno perduto , in cui 
Don iianfi ad altrui vantaggio confava- 
te . In iomma quanto ra di grande, di 
amabile, di proficuo in etto loro la Na- 
turarla Grazia, 1* Induftria eoa dolce 
gara, e non mai interrotta vicenda rtra- 
boechevolmeme prefu fero . Ora al no- 
vero fortunaiiflìroo di codefte Anime 
privilegiatifljme conviene aferivert» e 
ben tra le prime il nofiro Tbarm, Se 
non che addio folo mi accorgo , che fe 
giunga al Trono del mio Principe por- 
tata da favorevole mano quella mia, 
qualunque fiali , orazione , a quello pun- 
to Egli fi rifencirà , e di me dolendoli 
verrà forfè nella fua mente condanntn- 
demi , forfè rigetterà da fe lontkno 
quello picciolo Tributo del più fedele, 
e rifpettofo tra li fuoi Sudditi . Ma, 
Sigaore , Augufio Sitnort , fe è grande la 
fofira modellia , che ricufa la gloria , è 
non meno g'ande il vollró Merito, che 
la procacciò; noe è mia colpa, fe Voi 
frete degno di lode , e fe io ricordo le 
▼olire virtù: condannate , vorrei quali 
dire , condannate Voi fielfo , che le pra- 
ticale, doletevi della Germania , dell* 
Italia , c del Mondo tutto, che riunito 
in veridica voce delle vollre virtù , dei 
voftri meriti ne fece le vie , i templi , 
le Città, le Provincie, i Regni rifuo- 
«It. 

Permettali dunque alla mia Orazio- 
ne il naturale fuo corfo ; nè la ritenga 
1* umiltà profondilfima del Principe, che 
vorrebbe meritarfi foltanto la lode , e 
non riscuoterla ; ellere grande a vantag- 
gio di tutti , ma picciolo ne’fu#i occhi; 
diffondere per tutto i benefici influii! 
di fovrane virtudi, ma occultare quali 
con nube di delicata, e Signorile mo- 
dellia quell* amico Sole, da cui proven- 
gono. Dico pertanto, che le virtù, le 
quali adornano sì bene il Neo -Eletto, 
fono folo virtù di Principe fatto a ùtile 
della Umanità . L’iocorrotta fua Giu- 
li izia , la pietofa fua Clemenza, l’inna- 
ta fua Milericordia ; quella fapienza pro- 
fonda , quell’ invitta fortezza , quel fi- 
guro coalìglio, e tant* altre, di cui n* è 


egli al portello , che altro ne dicontf» 
fe non che noi fiamo felici delti nati ad 
efìfere governati dal vitiuofifiimo Princi- 
pe . Lo fa Salisburgo, e appena vacò 
di quella iafigne Metropolitana il Deca- 
nato , Dignità che feco porta dei peli , 
e delle cure, per cui condurre a lieto 
fine illuminata mente efiggefi, petto in- 
fu perabi le, e de* fagri Canoni , c degli 
Ecclefiaftici Diritti perizia profonda, che 
già a pieni voti da quello Eccellentiffi- 
mo Capitolo venne promoflo,e decora- 
to, licuro d'avere in Lui il valido Dii- 
fenfore d* ogni lua rag'one , e di ogni 
Ecclcfiartica virtù 1’ Efemplare, ed il 
Modello ; quindi nel faticolo , e difficile 
Impiego che prove noa diede di fua fa- 
cilità nei comprendere , di fua fermez- 
za nel deliberare, di fua fecondità , e 
giuftatezza nello fcegliere i Partiti ? 
Che vantaggi non produrte a quel rifpet- 
tabiliflimo Corpo ? quanti appunto affret- 
tar fe ne poteano dalle Dette pubbliche 
virtù, di cui era adorno, la Politica, de 
prudenza, la fermezza, e grandezza^ 
an rao , la Fede , la Giullizia , la Cle- 
menza, i’ inflancabil bootà . Dirò tutto 
in corto, eh’ in quella luprema Di- 
gnità a tale flima , a sì alto universi 
pregio arrivò, che onorato dai Grandi, 
amato dalla Plebe , riputato da tutti, e 
tutti era la Delizia , il Conforto , il Con- 
figlio, il Maeltro , l* Oracolo. Lo iit 
Sua Altezza Reverendi dima Girolam a 
Come di Colloredo , Primate della Ger- 
mania , delia Santa Sede Legato, il gran- 
de Arcivefcovo, che la vallirtìma Chiefa 
di Salisburgo con tanta laude regge , 
governa, e che io a Decoro nomino ; e 
ad ornamento di mio favellata, il qua- 
le adocchiando in Lui con quella Di- 
vina mente , onde va fornito , Vita ter- 
fa, ed illibata, pura, e fana Dottrina , 
renerà, e fervente Carità, virtù degne, 
e necefTarie , allo fcrivere dello Apollo- 
Io (a) d’ un verace Pallore dell* Ovile 
di Gesù Criflo , rantolìo lo propofe, lo 
nominò , lo volle ad effergli di lofle- 
gno, e d’ ajuto , col promoverlo al Vcf- 
covatt) , e Principato di Levant , eh’ Egli 
poi per umiltà a raftii giorni rara co- 
tanto per luminofe Cariche fpecialmence, 

con 
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con univetfale fpiacere ricusò , e quafi 
■ forza fe nc fottraffe . Tanto il gene- 
rofo Arcivcfcovo Principe lo amava , che 
feinpre I’ ebbe a famigliare, ulanza , nc’ 
gravi affari lo confulto mai Tempre, a 
Ltii ne affidò i più fcabri , e geioli , c 
«ol Configlio di Lui , c colla lui. ma- 
no il temporale Dominio , e 1' Ec- 
cklìattica Giurildizione con immortale 
applaufo , e generale contento dei lud* 
diti venne continuando. Lo Teppe avan- 
ti tredeci anni la detta noftra Patria, ed 
oh che voti mandò allora al Cielo ?V- 
ciocché dell insto vemffe al fuo.Gover* 
no ! Mi ricordo ancora , e tutt’ i. buo- 
ni Cittadini ne averanno memoria di 
quei giorni per noi sfortunatillìmi, quan- 
do morto il Principe degli Albeiti fof- 
pirava quella Chiefa il nuovo fuo Spofo. 
Che giubilo produfiò in tutti i cuoii la 
fola tperanca di vederlo flabilito Pafior , 
e Padre di quelli popoli I che amaro 
cordoglio provarono tutti, quando lo vi- 
dero efclufo ! tu il fai , mia Trento ..che 
vedendolo partire tanto , e si grave t' in- 
gombrò il cordoglio, tanto ti premette, 
che a bagnare giungefli per l‘ acerba 
perdita fino d’ inconlolabili lagrime le 
mette vie. Non cosi una Madre s'ad- 
dolora , fi affanna , fi cruccia , quando 
dal fuo feno fiaccato le venga a viva 
forza dolce figliuolo , unica fperanza 
della fua Cafa ; Lo mira , e piange , 
1' accompagna alla Porta, e geme, lo 
flringe al petto, gli dà l'ultimo bacio 
e folpira , fino da lontano fitta (opra di 
lui le ittupidite pupille di molle pianto 
grondanti , nè fi fa dar pace a lui pen. 
landò , per quanio i giorni pattino > e 
le notti, e le fertimane, e gli anni, ed 
i Juttri; così tu facetti con Pietro Mi- 
chele Vigilio, e con tanta più di ragio- 
ne , quanrochè in Lui venivi a perde- 
te non folo un Figlio da te amato, il 
quale sì gloriofo rendeva il tuo Nome e 
decorofo , e rinomate cotanto e celebri 
le tue Contrade, ma un Padre, un Pa- 
ftoie , un Principe, il tue Tutto. 

Ma deh non più rivolgiamo quei 
giorni amari, quando da ogni Ceto di 
pcrlone afpettato al Trono il nottro 
Thunn venne, cosi volendo IDDIO, 
che a quelli difficili tempi con infcrut- 


tabile Provvidenza , e per noflro mag- 
g or vantaggio 1’ avea rifervaro , venne 
dalla Pr itici pefi:a , e Vefcovile Cattedra 
per poco allontanato ; e rammentiamei 
P'Uttofto , quando la morte nel pattato 
mefe di Marzo levò da Viventi fua Al- 
tezza Reverendiffima Monfignor Criflo- 
foro Sizzo , che ci governava . Oh Dio! 
che nuova amarezza ci cag onò codetta 
morte , morte crudele , che tolfe alla 
vita sì degno Eroe, a Trento sì amato 
Padre, alla Chiefa sì illuminato Vcfco- 
vo, all' Impero sì invitto Principe, a 
tutta I' umanità meritevole d’ eterna 
memoria si amabil Perfona . Ma c dove 
andarono fubiie le menti , ed i voti di 
quelli Pcpoli per avere alcuno conforto 
nella intempettiva funeftiflima perdita , 
fe non le a bramare , a folpirare , a vo- 
lere Pietro Michele Vigilio dei Conti 
di Thunn ? Allora fu , che quel fuoco 
da tanti anni fcpolto nelle fue ceneri , 
ma non mai cttmto fi rifvegliò , firlac- 
cele nel cuor di tutti , c divenuto or- 
mai a guifa d‘ incendio , cui refi fter non 
fi può, in ogni Individuo fi diffufe, fi 
propagò. Oflcrvalle mai fiamma in an- 
tica belva , e frondofa dettata ? picciolo 
è nel principio quel fuoco, che 1’ ab- 
bruggia, erette a poco a poco, fidilata, 
lì llende, e già dal dominante incendio 
vergono tutti gli alberi prefi, divorati, 
coolunti. Offervafle Torrente per lun- 
go tratto di tempo arginato , ed a forza 
entro i fuoi limiti rinferrato . Pazienta 
egli , e feffre gl’ importuni ripari , ma 
finalmente fianco di vederli violentato , 
fi gonfia , tuta, rovefeia , ed apertoli 
ampio varco le vincitrici fue onde per 
le valle Campagne , ed i deliziofi Prati 
rapidamente folpigne . Tale fu in ogni 
maniera di Gente il defiderio d’ avere a 
Principe, eVettovo di Trento il noflro 
Thunn. Lui i Nobili bramavano, poi- 
ché in Lui un veio Nobile avrebbona 
veduto efaltato ; Lui defideravano i Cit- 
tadini , poiché da Lui afpcttavano alla 
depreda Patria conforto , e foflegno; 
Lui attendesano i Letterati, poiché uno 
fplendido Patrocinatore delle feienze 
faprvano tP aver in Lui a trovare ; 
1’ Ecclefiaflico , il Secolare , gli Uomini., 
le Donne , i Bambini fino , e fino quelli 
A a 2 della 
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della più vile Piche Lui Culo volevano, 
ed * Lui uniti i voti dirizzando ro^e 
■ Popoli Romani elclaimvano ail* in- 
coio pira bile Augnilo , covi eglino a Pie- 
tro Mkhile Vigil o col'e paiole d’ O.a 
zio, che cosi da un ottimo noftro Poeta 
alla Italiana Lingua per gioì ia del no- 
di o Principe vengono tradotte : 

Romolo , che dai Dei 
L’ origine tua vanti , e dell’Impero , 

£ della Patria fei 
Protettor, Diffenfor, e Padre vero. 
La prolungata tua tanto Dimora 
. Ora i Sudditi tuoi troppo addolora* 

A quella lo fplendore 
Col fereno tuo volto alfine rendi , 

E di ciafcuno il cuore 
Cogli amorofi tuoi bei raggi accendi r 
Così , fe viene la Stagion novella , 
Tramanda il chiaro Sol luce più bella* 

Come la Madre il figlio. 

Che in alto Mar lungi da fe s’ en gira, 
s Al Lido volge il ciglio, 

E di vederlo ad approdar fofpira r 
Così brama a fifa n noia in ogni iftante 
Celare rimirar la Patria amante » 

Si pafsò finalmente nel giorno zp« di Mag- 
gio, giorno memorabile a rutti i fecoli 
avvenire e per noi avventurofiflìmo, e 
che fempre rifplenderà lieto, e giocon- 
do, fi pafsò , dtcea , alla Canonica ele- 
zione dei nuovo Principe e Vefcovo , 
quindi chi può^idire il pieno confenti- 
mento de* Votanti , i quali al genio uni- 
formandoli , cd alle Brame di tutti, 
prima ancora di porre le forti , ne lo 
flabifirono noftro Sovrano? Chi può ri* 
dire la folta Turba innumerevole nella 
maggior Chiefa congregata per udirne il 
dolci (limo nome del Neo* Eletto ? Chi 
può fpiegare il profondo filensk) dell*' 
immenfa moltitudine ad aperta bocca 
dai labbri pendente del Sacro Miniftro; 
allora quando le fofpirate parole dal fu- 
premo Altare pronunzio t Un grande 
gaudio vi antmo^ìo, poiché abbiamo per 
.Pontefice Tktro Michele Vigili» dei Conti 
di Tbuntt sirci diacono di qnefìa Chiefa , e 
di quella, di Saliiburgo [ottimo Decano , r 


Canonico . Silenzio, che ruppe poi «I# 
inprovvifo un comune aififtìmo,e tene*- 
riituno grd are del Popolo E viva, e vi~ 
va . Chi rammentava V Eccella Nobil* 
tà dell’ Eletto ; Chi i meriti della Caf4 
THCJNN colla Ch ic fa , e Piiocipató 
di Trento, chi la qualità innenarrabili 
del degno Sovrano. Altri piagnevamt 
per tenerezza , altri battevano palma # 
palma per giubilo , altri meditavano 
pompe , grandi zzc , fìraordrnari legni 
dell’ univerfale comp acimento . Eterno 
Dio! Dio Santi (fimo 1 e diraflì ancor» 
di voi dai facrileghi Oltraggiatori della 
ftiprema Piovidenza , che a diporto ** 
andate ed a pa (leggio - là lu i Cardini 
- del Cielo dalle nubi occultato lenza pe» 4 
fiero delle eofe noftre ? Venga perù 
chiunque a tal modo erroneamente la 
difcorrelfe e veda eletto in quelli tempi 
opportuni cotanto al Vefcovato , e-à'rfo- 
cìpato di Trento il Titano^ e poi sfre- 
ghi fe può ancora dopo prova fi con- 
vìncente , clic voi • vegliando al ben# 
dell» Umanità non fiate d’ ogni falu* 
tare vicenda indipendente djfponirore • 
Ma ancor non fi vede Pietro Miche- 
le Vigilio, che foiiccirato da più am- 
bafeiate ne lafcia m forfè di fa me ve- 
dere l'amabile fua piefenza . Oh che 
amaro tormento fu egli qaefto al pope, 
lo Trentino! Chi fa, fe vorrà accettar- 
ne l'Incarico in quelli critici tempi ? 
Chi fa , fe forfè la profonda futa umiltà 
non lo terrà lontano da tali onori ? CI» 
fa, fe Salisburgo, il quale Lx> riguarda 
qual Padre, e Lo ravvi!» per la più 
benefica , e brillarne Stella* di/ quel va* 
Ilo Ciclo , non fia per ritenerlo a for- 
za entro le fue Mura ? Chi fa ... • 
ma no; 

La Patria è un Nume, < *- 
A cui facrificar tutto è permelTo- i: 
Troppo ama Pietro la fua Patria, ifobf 
Cittadini , la CInef* di Trento per noti 
fare violenza alla fua umiltà, che Lo 
vorrebbe alieno da ogni onorificenza : 
per non eftere fuperiore ad ogni afpra 
difficoltà , ciré Glifi pefia dinanzi para- 
re , per non vincete le doler attrattive 
del Capitolo, e della Chef» intra df 
Salisburgo. Già corre la voce , che V 
Eletto U* trova io viaggio, *’ avvicina 
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■Ha Patria , ed il pi polo Trentino efce 
fuori di te prt giub'lo , a mille a mil- 
le lo vaniti pi- più e p.ù migfa ad 
intontiate; alza le voci di liete Evvi- 
va , bn a per ennren o, e quafi vcdtf- 
£i il volto e’ un Arge'o ma dato a ri- 
parare le tu:r.e di Tiemo, a lollcnerne 
di lui il Decoro , ad app rrar la pienez- 
za della felicità in Lui Itila gli (guardi, 
Lui Padre dtl’a Patria , Lui ttflcgno 
d ogni Ordine di Gente, Lui Tunica 
loia fpcranza proclamando , e fino al 
Cielo le allegre voci aliando. Non co- 
ti Trionfatore Romano venne giammai 
dal brillante popolo al Campidoglio ac- 
compagnato, come in quel feftofo gior- 
no fu da ogni ceto di perfone il novel- 
lo Principe entro le Mura di Trento 
accolto tanta era la frequenza , la Fe- 
tta , T allegrezza, di cui i monti, i fiu* 
mi , le ilrade , le pia7zc , le care, i pa- 
laggi ridonavano; Con quello divario 
aucor per noi più vantagg'ofo , che ove 
nei trionfi di Roma in fronte del Co- 
ronato per l'ordinario la fuperbia fi leg- 
geva! la fierezza, l'altrui difprcggio, 
nel noftro Sovrano T umiltà , la dolcez- 
za , T affabilità ne rifplendevino, per cui 
tutti accoglieva , a tutti rifpondeva , 
tutti con ameno volto felicitava; pegni 
licuri di quelle profperità , che dal Lui 
Governo hanno a venire • 

Dopo tutto quetto per tanto, ed 
infinito di più, che potrei produrre, fe 
le fifTatemi rilìrettezze non mi obbli- 
gaffero a por fine , vengo a dimandare 
ad ogni uomo , cui rifplenda raggio di 
difeernimento , fe a ragione Trento non 
gode, e fuor dcll’ufato a gala veflito, 
e di brio , e di allegrezza ripieno non 
inoltra P diremo giubilo del luo- cuore ? 
Se arrivato al compimento delle pro- 
trate fue Brame vede a prendere della 
vada DioceG , e Principato il Governo 
a quel novello Principe, da cui (pera 
con tanti fondamenti ogni Rene , cd 
ogni felicità . 

Trattanto però , che gode la mia Pa- 
tria , e moflra fegni di tanto g'ubilo , 
io a Voi rivolgo le rifpettofe ed umilif- 
fime mie parole , X«s uflo "Principi . Deh 
Voi gradite gli ollequ), i tributi, le lo 
di , le compiacenze , i fegni d' allegrez- 


za , che in tante guife cercano di fiati 
palefi li vottn Sudditi , tanto piti fi r cè- 
ri , qua trchè non da adutacrice lingua, 
ma da cuor figliale, ed amante vengo» 
prodotti. Girate quell'amabile fgvaido 
fu del Sapientiflitno Magiflrato , fugli 
ampi (limi Senatori, lui nobiliflìtnr Or- 
dini , fu tutto il frequentillnno , e }>de- 
liflimo popo’o, che Vi onora oggi. Vi 
acclama , Vi nconofce per fuo deg' J 
Sovrano , e Voi fo'o riguarda . Itecene 
T Autore . il Cuflode , il Padie della 
publica felicità, che fpera . Da Voi 
gran cofe alpetia il Principato, gran 
cofe attende la Chiefa , e maggiori , e 
fuor d’ogni nofiro penliere faranno in- 
fallibilmente i benefici effetti di voftia 
Nobiltà Avita, di voftra abilità fotpien- 
deme , di vollra (perienza conlumata nei 
più difficili affari. Con Voi già falgo- 
no il Trono la Giuftizia , la Religione, 
la ficurezza , la pace , che faranno le 
Terre noftre rifiorire, e tranquilli (otto 
di Voi goderanno i popoli , che regge- 
rete . Vcderà il Principato, vederà la 
Chiefa. che le felicità da Voi loro pro- 
curate gli fletti loro defiderj forpaffetan- 
no , e più averànno eglino da Voi , di 
quello tàpranno volere . Sarà T Epoca 
del voftro Governo l’Epoca della per- 
petuità dei profperi avvenimenti, e la 
tarda pottcrità , i rimoti Nipoti leggen- 
do nelle memorie , che indelebili lattie- 
ra la ntittra gratitudine della voftra Ter- 
roni , le flraordinarie allegrezze i giu- 
bili eccedenti nella vottti promozione 
conofceranno , che non fu altrimenti fa- 
ratifmo vcifii la Cafal dei Conti di 
Thunn la. pubblica appetizione , i fe- 
gni dell’ unnrerfale Contento , ma fon. 
data fiducia , ed inmanchevole ficurez- 
za , che Pietro Michele Vigilio effer do- 
veva L loro felicità , quindi quelli tem- 
pi feticiffimi richiamando alla memoria 
invidieranno le noflre fortu*e , e fofpi- 
rcranno di non avere (otto il amabile 
dominio veduta la prima luce del gior- 
no . Che altro dunque farò io , fe non 
fe unire i miei voti coi voti della Pa- 
tria , voti degni di tanto Principe, di 
si fedeli Sudditi , e bramare al nuovo 
Padre ; e Paflor , e Sovrano finità per 
fetta, Iunghifiima vita, ed ogni celeft- 
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benedizione 
taggiofe idee» che già a gloria di Tren- 
to, ed a fua profperità va rivolgendo 
per mente . 

Altiflìma divina Provvidenza , che 
avete efaltato alla Cattedra di quella 
Chiela , al Dominio di quelli popoli con 
Tracce sì luminofe Pietro Michele Vi- 
gilio dei Conti di Thunn , troppo tar- 
di ai noftri deliderj , ma Tempre a tem- 
po per le Covrane voftre difpofizioni, e 
per i noftri Vantaggi, compite la grand' 
Opra , che avete a felicità di Trento 
da uni’ anni ordita » incominciata, c 


prellb al fuo fine in quello giorno con-* 
dotta, col rendere (labile la falute def 
degno Sovrano , col prolungargli quella 
vita per noi preziofa coranto, col riem. 
pierlo d’ ogni grazia , e voftra benedi- 
zione. No, io non vi dimando abbon- 
danza di Raccolti , fertilità dei Terreni , 
profperità nei Negozj, o qualche altra 
individuata felicità. Lardateci fóto a 
lunghi anni Sua Altezza Reverendilfi- 
ma Pietro Michele Vigilio Principe o 
Vefcovo di Trento, e con Lui averemo 
ogni deridere vole profperità • Diceva • 
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ORAZIONE DECIMA 

IN OCCASIONE 

4 

DI RECITARSI VARI POETICI COMPONIMENTI ì 

I 

J K L 0 D E . * '• 

DI S. SERAFINO D’ ASCORI,' 

E B E c* r Q 

BERNARDO DA CORLEONE 

« 

DEL ^ErERENDQ 

Pietro da sassuolo lettore. 


S E la gemina luce dai due prodi Cam- 
pioni che al novero preclaro dei 
Sommi Riti furono» ha quali un 
hiftro , folennemente aferitti rifiammeg- 
giò fin ora in varie guife fra quelle mu- 
ra ifleffe fulle auree de facri Dicitóri 
eloquentirtìme labbra ; fe i grati loroen- 
cornj a piò diverfe foggie udire fi fece* 
io per la fquifitezza dei dire » per la fubli- 
mità dei concetti in tutto il vaflo campo 
della Epidicaica efornatrice facondia » 
che per le conte amabili fue bellezze 
degli affetti s* intitola arbitra , e Donna.* 
Niuno di Voi non fi awifa, chiari Ac- 
cademici , Afcolratori eruditi , ninno » 
dilli , di Voi non fi awifa , quanto alla 
nortra del pari fpeciofa , e nobile Lirica 
facolrà convenientiffima cofa forte di 
entrambe) loro 1* «Imo diffufo lume al- 
meno del tutto non ignorare , nè i loro 
comuni fertofirtimi plaufi quali infingar- 
da o timida onninamente tacere. Sa 
Ella bene eziandio » tuttocché abitatrice 
di partorali Capanne , i proprj pregj > 
onde gli umani cuori » quanto femplice 
più , tanto più forte vincere, ed allac- 
ciare } nè fono per Lei i più fagri fog- 


getti sì alti ed inaccertìbili , che a loro 
uopo non fappia degnamente trattarli , 
martime avendo in fe tante lindure , e 
vezzi , con che gli fteflì Eroi all’ Etra 
ertene fe al mena foro nuovo valore ag- 

? 'iugnere nuovo pregio , e riflalto . Sei 
a pur Ella, 1’ umile sì , pon però me- 
no felice Arcadia roftra, fel fa l’ algo* 
fo,e limpido patrio nortro-Alfeo, d( 
quant* altri non meno egregj, e (celti 
rinomai irtìmi Semidei fi ebbe colà fo- 
venie in varj metri bella copia di dire» 
e quante fiate le Cetre, e i Plettri no- 
rtri armoniofi temprarono in cantare i 
loro farti, e i nomi loro in ripetere. j 
Non fia dunque che ceda per quelle 
velta almeno la poetica noftra alla ezian- 
dio più forbita rettorica eloquenza , e 
poiché a celebrare i due novelli Eroi,' 
quà infieme ci damo a tutta foggia adu- 
nati , proviamei , sì proviamei torto an- 
cora , fe al pari di ogni altro fappiass 
gii Àpolinei nortri fiori a laude Imo 
intrecciarti in vaghi fotti , in ifpecicfc 
ghirlande . Io pel primo , Accademici , 
lebbene di tutti Voi ficuramente il mt« 
nimo, a tentarne la imprefe lieto ora 
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mi accingo, e quai li leggo in un no 
ftro antichiflìmo Vate a lembianze effi- 
giati di due gemelli candidi Agnelletti, 
tai Tema meno di ttattegg arli intendo 
in tutto il breve mio bolchcreccio par- 
lare. Furono effi in fatti quà giù fra 
roi divenuti due candidiffirai , e man- 
fuetiflìmi Agnelli; Candidiffimi per l’ in- 
nocenza in evitare ogni neo di altrui 
comune bruttura , manfuetirtìmi per la 
cedevolezza in preftarfi ad ogni genere 
/ di penofo fagrificio, 

'.^entre eh’ io parlo intanto 
Alme fuore d’ Apollo " 

L’ eburnea Cetra vi recate al collo 
£ pria le corde ricercando alquanti \ 
Piu grato poi fciogliete , e dolce il canto. 

E qui pria d’ inoltrarmnad enume* 
vare le parti della già aflunta funilitu- 
dine , giovami di fupporre quanto della 
innocenza ci dettarono i noftri favillimi 
maggiori , e il buon Vate Tircnio fo- 
vente all’ ombra di un Abete , o di un 
Faggio a viva voce mi ripeteva .* Figlio» 
ron di rado diceami , mentre tuttora 
guardavo Giovinetto la greggia; Figlio, 
òhe sgevol cofa fu ella mai un tempo 
f efiere noi innocenti , che grave inog- 

Ì '\ t é rara troppo dilficilirtìma imprefa ! 

ira allora in noi tutti , quando fiori per 
poco la bella età dell* oro, ogni moto 
ordinato; puro ogni pendere , retto ogni 
defio , ogni parola ed opera dalla men- 


Oh noi ben tre e quattro volte bea- 
ti, fe que’ due primi creduli Padri noftri 
non perdeano d’ innocenza il chiaro 
vanto , e in gufto noi volgeano di un 
mortifero pomo! Ma lo fmarrirono i 
folli , e per fe fteffi , e per noi ; onde 
ora veggiamo tutto quaggiù cambiato 
1* ordine di natura , e tutto refo con- 
fulione , e fcompiglio , dedalamente, e 
ruina. Ciò, che allora piaceva, ora fi 
abborrifce , quello che fi abborriva , ora 
diletta; dicefi male il bene, e bene 
il male; allo fpirito comanda la (edot- 
ta ragione, alla ragione il fenfo ru* 
belle ; il tumulto fi feorge fucce- 
duto alla pace, la penuria alla copia, 
al dilettò lo affanno , il pianto al rifo ; 
ci sfuggono gli augelli , ci odiano le 
fiere, ci paventano i bruti, e quel che 
c peggio , sì raro è divenuto d' innocen* 
za tra nói, e ftrano il dono, che dove 
un di le Belve in grazia di noi foli in- 
nocenti dieeanfi , ora fe qualche inno- 
cente in mezzo a noi fi annida, a grati 
pena fel crede , e dalle belve è coftrét- 
to a tome in prefto e nome, e qualità, 
e fomiglianza , e carattere. 

Così egli diceami quel dabben- uo- 
mo quel faggio illuminato Veglio ; onde 
ciò prefuppollo, fe i due noftri Campio- 
ni io additterò innocenti a modo ap- 
punto di due bianchiflimi appena nati 
Agnellini , qual lode immenfa non avrò 
loro procacciata , e quale fra gli uomini 
in aderto ftrana peregrina onoranza ? 


te guidata , e dal configlio; fenza veru- Nè mio penficre è già egli di tture ad una 
sa forza feguivafi aljora il bene, fen- aduna le loro gefta, le dori loro notare, 
za conrrafto alcuno il male fuggivafi ; che ineftricabile nodo nuovo inerme a’ 


tutto erafì in noi , e fuori di noi paci- 
fico , e tranquillo , libero, e confenzien- 
te , fottomefib , e pieghevole . Correano 
ad ubbidirci, e intorno a noi ftarfene 
in uno infieme coricati l’Aquila , e il 


Alefifandro mi allumerei di feiorre , o 
pure incauto derelirto Tefeo di ambiguo 
Labirinto le moltiplici vie di feorrere 
oferei . Giovimi folo di alcune poche 
accennarne , la cui verace fama ficcome 


Cigno, il Falco, e la Colomba, e T A- empiè dalla forgente alle foci le fponde 

gna , e il Lupo , e la Giovenca , e il amene del rapido Tronto, del fulfureo 

Pardo; Non fendevano allora alla gran Belice , così per lungo non incerto ca- 
Madre antica il vergine fianco o il vo- naie fino a noi deflì ne penetrò il ritn- 
mere, o la Marra, e pure folte lorgean- bombo, e di encomiaftici ragionari fo- 
le dall’ ubertofo' l'eno vario pinte le bia- venti, volte ne fu laporita cagione, cd 
de , e T erbe , e i fiori , e fopra i rami incentivo. 

fpeffi delle pomifere piante Jurtìireggia- Voi ben fapete , Accademici , e 
re vedeanfi a tutt’ i tempi e gli acerbi, quale Arcade mai ignorare ciò potrebbe? 

« maturi, e i vecchi , e i nuovi fapori- Voi ben , dirti , fapere , che il vago 

(iliiini frutti* Alfeo sfa fra noi talvolta di abbando- 
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Uste 1 martini delia non (rara a lui 
fchiumnfa D 'ride , e per profondi inco- 
gniti meati fin g ù di fono al mare 
Correre a mefcolaifi, a'tiaveifacdo il 

S uado dell’ armata Aretpli, c colle on- 
e S'c^ne , c verifimilmenre colle Pice- 
le ancora ; or ec o cò, cui egli in 
ambe quelle parti della bennata copia e 
ride , ed afcoltò , e quindi al patrio 
letto in fiicrndo ritorno , a noi p ù fiaj 
«e dolce penfiero di racconiare fi prefe. 
Oh quai nacquero in riva al Tronto, al 
lehcc due garzonzelli invitti tanto al 
pari di igni altro per firrzza di tem- 
pra , p r inde. le , e per virtù leciti ,ed 
• fimj , quanto più eccelli fino , ed ele- 
vati lo fpiriro al corpo, ed alla Terra 
il Celo ! Non cosi fi difirernc per na- 
ta ale candore da li macrofa Melma frel’ 
co rapprefo latte, nè si cadente fiocco 
di rurillima neve da neia pece ofeura 
aiflfer.fcc- , e fccvra , come le due bell’ 
Alme Covra 1' uman cofiume da turi' al 
•re lor pari a Iceverar fi diedero , e 
per grazia diftinguerfi , e i rubli prn- 
fiert, e i cadi accenti, e i non terre- 
ai affitti, e le opie inligni , toteer dall’ 
«Co a'rtui , e follevare agli altri. 

Foflfe pur ci colà univcrNl talento 
degli altri tutti giovinetti, e fanculli , 
«li età , di grado, di patria , di fi ggtor- 
»o loro eguali , c compagni , o aficCon- 
dare del langue i c^ldi moli , e in alli- 
«Iue mifih arli afpve tenzoni , e gare , o 
pur del cuo e i lufinghirn impubi i gnor 
dappteflo lèguiie , e da un ttafiullo all' 
altro , dall’ uno all’ altro eh alio fare 
CmoJuto, e rapido paflapgio; altri pure 
fi v defilerò o in fieno all' ozio, o in 
g-cmbo alla allegri , o in mezzo a gio 
chi pe' campi, e felve , per l’aje.id 
abituri a ditiipare , e perdere il più bel 
fiore degli anni; altri di Refe, e Gi- 
gi), di Anemoni, e L'gullri , di palli- 
di Giacinti , t d’info.ate Peonie il pro- 
fumato enne a ir ghirlandai fi , e per gli 
aprici coll', e pei , prati ameni , per le 
vctdi piagge colle giovani F'gl c di Ti- 
filo , c Montano inrrecc’ar f ileggiando 
lieti giri, e carole ; alti' per la tua Fit- 
te llrttggetfi quali cera a lento fuoco, 

C il reciproco amore attizzarne Co’ fguai- 
di, co’ detti, co’ favori e placarla Cde- 




gace c l’immagine fua dipinta avere j« 
tutte ma- dell'Alma le varie (pece, c 
deliri ; altri in fine a più grandi giova- 
nili trafeorfi darli in piena ha ia , e 
quai novelli indomiti Puledri per ogni 
vile fozznnte correre fenza freno ad tnw 
fudicciaifi , chi mai fra quelli, of -mi- 
gitanti altri a cento a mille notò pure 
una fiata ire ad unirli veruno dei due 
liofili intatti Agnelletti ? chi arguirle 
potè di un foto meno cauro accento, 
di un fui libero fgnardo , di un Colo 
moto fcorreito di un (olo ancorché lie- 
ve mancamento , ed errore f Se anzi ira 
amhidue a comune lingu iggio furono 
mai femprC' pure le brame, guardinghi 
gli atti, fihive le maniere, illibati i co- 
ltomi e il iimor degli Dii, e li pietà, 
e il culto , e I’ Inno , e la pregh-eia oc- 
cuparono tutti i loro giorni, e tutte le 
lor opre conficratono , e fu la lingua 
ancora degli (ledi invidili , dei Liber- 
tini flefii fecero in ogni luogo il pro- 
prio loro adequato carattere, • la più 
didima eccella lode. 

E ver che uno di elfi tra i fibrili 
efercizj leder videfi a canto alcuna fia- 
ta di gentil Paltorella , e alternar feci» 
lei dolci fenfi di amore , ma amore ahi 
quanto dall’amore di quaggiù per puri- 
tà diverfo, per finezza eccellente ! amore 
del vero , amore della virtù , amore del 
Ciclo, per cui mezzo due ridotteti indente 
Alme bennate fi aecefero vie più d’ in- 
nocente desio ver le celetii mine . c l* 
una all’ altra forza accrebbe , e vigore 
per falirea bcaifi nel fummo Ente Eter- 
no; come fogtiono appunto due fiam- 
melle di fuoco ardrnti , e vive appref- 
farlia vicenda . e in una attrtrfi per traf- 
cenuer così p ù agili del circotiante ae- 
re il grave pelo , e più ratte vibrarli 
inver le sfere. E ver che l’ altro nel 
mediere dell’ armi qualch; volia fi 
vide ad imbrandire Tacciato, e pori 
in aria di nuce , di ringhiofo , e bur- 
bero , e Ipirare dagli occhi impeto , ed 
ira ; tra tra oh come generofa per fe , 
preclara , e nobile, ira loife non fi, 
ma zelo ardente a follevare gli oppref- 
ft, a ditèu.iete i poveri , a euoprire gli 
ignudi, a foftenere gli innocenti, zelo, 
ed iia , per cui il bel canfore dell’ al- 


gnata, « turala fi-tfritla , e leguiila fu- m» egli 0. non mai p-rdè,o le il perdi 
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fudiciie , e macchiate . O Voi per fan* 
to dal- Ciel di (cefi pietofifEmi Genj , 
Voi di,ambidue quelli autieri ree Taf? fe- 
deli guardie, e tutelari amici , Voi che 
prefittili forte della bennata copia ai du- 
ri eccelli, ditene , il come , e il quanto fi 
flruggeflero eglino in allìduo di lode 
gratnlìmo SacriHaio, e fé vi forte gior- 
no , ora,, e momento , in che ne inter- 
rompe fiero le in mille, e mille foggie 
iterate riprove. 

Un non mai condifcendere alle eziaiu 
dio dell’ Uomo più naturali infìeme j e 
infiem piùgufte indigenze, un contì- 
nuo privarli del neceffario cibo, deli’ 
onefto ripofo , e fempre o in ardue cu- 
te , o in fervorofe preci notte, e giorno 
vegliare , e il mutolo fìlenzio, eia pal- 
lida fame, e il grave fonno per indtvifi 
avere della vita compagni , nè mai fuor» 
che nel pianto cercare di dirtettarfì , nè 
di nudrirfi eccetto che di cenere , ed ac- 
anzio, nè di folleticare i morti fenfi , 
che con funi , e maglie , con tefluti ma- 
nipoli ora di arrotati ferri , ora di pun- 
genti fpine , ora di infortiribili Orti- 
che .... 

Ma dove , e in che trafeorro , e 
quale rattento difficile opra, e fovruma- 
na imprefa ? Non io , fe averti cento 
bocche, e cento ridire potrei le pene, 
i duoli , i eruccj,che le due chete', e 
(offerenti Vittime refero al Cielo dilet- 
te in ogni tempo finché confante ali 
fatto non cadelfero efangui ad ultimar- 
ne il perfetto olocaufto . Caddero -erte 
affine , e quali afeendono dalla umida 
pianura i più rottigli. effluii! a figurare 
in alto del lucido Pianeta il gran Pa- 
relio, tali dall’ egre filme faliro i loro 
dpiritr a sfavillare là fu d’ immenfà lu- 
. -ce, e dello eccelfo Nume a ricopiare in 
che ingroflato per pioggia , o feioita ne- fc la viva immagine . Era ben dunque 
ve il tutto allaga, contamina, ed ioni- dritto, ohe da noi fi onoraffero quelli 
de, e dapertutto lafcia impelagata l’ are* 
sofà poltiglia, onde fugono erti, e a 
tutta lena fu per la ignuda aggrappanfi 
Aerile incolta rupe , e per entro fi chiù, 
dono fchivì , e ritrofi in guifa al pro- 
prio nitidiflìmo fpeco , che vi foffrono 
a lungo e fame , e fete , e brivido , ed 
angurtia , e (lento , c morte , anzi che 
-inai più ticirnc , e porfi a rifehia d’ in- 
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J3di<Tcro i due Prodi , è ri opera- 
rono di fatai; concioffiachè,fì videro di 
repente a rinunziare agli agg) tutti , 
che o fruivano in atto , o pure un dì 
di fruir prometteanfi , a dare un gene- 
rofo eterno addio alla febbene agrafie, 
del mola però patria capanna, alla fem* 
plicc sì, ma grata menù ,■ alla libertà 
fovratutto fola dell’ uomo innata, arden- 
|e cura , fi videro dagli incontri fuggire 
e dagli amplcrti delle piagnenti tutbe 
di partoielli , e ninfe , e più che dardi 
da te£ò nervo lanciati volare a confa- 
crarfi al Tempio, all’Ara. 

Là dove giù per erte alpefiri balze 
f borre torbido il Chiento , e foco trag- 
%e greppi , £ dumi , eia vicina valle 
empie talora di grida e di fpavento;Là 
dove pur ora Lilibeo , e Peloro povero 
di acque , e per angufto calle raro gor- 
goglia il fiumicello Arena vi aveano in 
allora , e vi tanno ancora due faroolì 
abituri , lag ri per culro d’ indefeffa pie- 
*à» rigidi a prova dei più duri cimenti , 
dove, iofìeme viveano , fe pure viver 
può dirla , dai fenza interruzione fi af 
fanna , ed ange, due fiorenti drapelli di 
fceltilfiitii fpiriti , il cui mafEmo impe- 
gno era, ed è tuttavia dì macerare le 
JMPta. «-il cuor domare , e l'appeti- 
to , e T affezione , e il fenfo , e quafi 
in corpo lenza Corpo efprimerfi, e fen- 
ìi terra in terra , e in ogni iflante del- 
Ja penofa vita i fintomi provare di acer- 
ba morte . Colà appunto , Uditori 
l’ uno in quella , e l’ altro in quella pat- 
te corfero li due Campioni a rinterrar- 
li , e parvero due belli , e candidi Er- 
mellini, allorachè colti in verdeggiante 
piano dal rovinio di torbido torrente , 


una volta in terra immacolati , e man* 
fueti Agnelli, ed ora in Cielo fiamman- 
ti beoignilfimi Altri , poiché di quali e 

S tianti benefici favori prometterti non 
ee i’ Arcadia nofira di riportarne uber- 
tofa affluenza , e qual fugli abituri , e 
fu le greggie nofWe , Covra i pafehi , c 
le biade , ed in ifpecie forra di noi ma- 
definii , non £ uopo iperarae valido ta- 
rpici- 
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fpicio , e singolare difefa. Eh sì fcio- 
«iit wo pur ora delle Caftaglie Dive i 
«o.’cl metri, e aprendo quivi di Elico- 
na i fonti vergiamo a laude foro quieta 
«n di ne friggemmo a larghi forfi aga- 
nipea ineflicabile onda . Io per me, Ac- 
cademici , fentomi già dal labbro a fcor- 
/cre viva fuori d’ ogni ufo la dolcezza 
de’ Carmi , e quel che in fcn mi bolle 
all reo farore efce ia tai fcafi di pietofo 
aaiore • . . . 1 

Scendete Orcadc Dive de’ Monti 
Cinre di Franino le ebornee Fronti : 
Scendete ai margini del patrio Reno 
Begl’ Inni a tcfTère fchiufi dal feno. 
Efcire celeri o abitatrici 
BeUe frondifere ombre felici, 

Vezzofe Driadi itene a Cori 
Soavi a cogliere ferri di Fiori » 

E voi amabili Figlie dell’ onde 
Sorgete, o Najadi lungo le fporrde, 

E d’ alga ornatevi le rempia intorno 
Il nuovo a colere feftevol giorno . 
Giorno, in che all’Etra falgon per dritti 
Cerulei tramiti due cori invitti. 

Ove benefici dal pieno grembo 
Godon giù fpargerc di grazie un nembo* 
Non mai più trafTefì dal Gange fuora 
Sì bella, e fulgida la bionda Aurora, 
Nè il Carro addufTero fin dall’Eoo 
Più fciolti , ed agili Eoo , e Piroo. 
Com’ or che i fcevcri Affai nativi 
Vanno a raccendere gli eccelli Divi, 
Affai di gemina propizia luce 
Novello Caftore , nudo Polluce* 


; 

Affi ' ,-Tffie temprano con larjjfc? n# 
Le glebe Aerili , le fecche arene 
Affai che il torbido crefccr delFond# 
Copron gl* Argiai fotte alle Fronde. 
Per lor le gelide fremono invano 
J Sofpefe grandini fui verde piano, 
Fuggono il turbine, la ria procella? 

E in Crei ne folgora luce più bella . 
Per lor biondeggiano fra canri , « Tuoni 
D’eletta Cerere gli imraeofi doni , 

E io lunghi pampini Refe le riti 
Feconde abbracciano gli Olmi mariti* 
Per lor P agevole tranquilla pace 
Spegne alle Eumenidi l’iniqua fica: 
Ove di grazie fui bel foggiorco 
Verfa la copia F eletto corto . 

Già Tento i garufi dipinti Augelli, 

Che verlì alternano fra gli arbofcellf. 
E più bel cantico ciafcuno elice 
Il nuovo a colere giorno felice • 

Già i moli Zcffìri teli full’ ale , 

Per. 1’ ime piagge con rito eguale 
All' erba tenera, al n 2 to Fiore 
Soavi donano baci d’amore» 

Di puro Nettare colme le Fonti 
Giù via difendono dagli erti Monti 1 
E in più rigagnoli divife il fino 
Cotteli inondano 1 alino terreno 
Già di più nobile vaga corona 
Il capo s’ ornano Flora , e Pomont, 

E tutte amabili fparfe d‘ odori 
Le grazie fcherzano, fcherzan gli amori. 
Vezzole Dnadi itene intorno 
11 nuovo a colere feflevol giorno : 
Scendete ai margini del Patrio 
Bclh inni a ccfferc fchiufi dal feno , 
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i E mai gratinimi eaufa iti» 
narri al Sovrano cofpetto 
voftro, Sereni {lìmo Princi- 
pe , Eccelli Padri ,da que- 
llo cofpicuo roftro , venne 
a trattarfi , quella ( fìa pur 
con pace di quanti fatti 
Oratori * nell’ onorevole uffizio irii prè- 
cederono ) quella , che Ilo quell’ oggi 
per favellarvi da Voi preferittoroi a trafc* 
tar vengo, è la più grave fenza aletta 
fallo , e la più importante • ConciofTia* 
oh è non lai occorre giù qui giulta la pra- 


tica confueta , di dover porre femplice- 
mente fono il prudente difeer ni mento 
voftro una qualche generica maftima di 
Religioso governo , dal Oli retto ufo al» 
cun vantaggio porta venirvi per alcun 
tempo , ma bensì il difreiarvi un peri- 
colò particolariflìmo , un pericolo tutto 
proffìmo , ed un pencolo tale, cui feU 
pietà , tà vigilanza , t l’ intrepidezza <T 
ognun’ di Voi non oppongali pronta- 
mente , non pure la tranquillità, e la 
falute dei Cittadini vacilla , ma la pa- 
rità da’ collutti, 1* integrità della fedo 
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• Difcorf* 1. Contro 
la fortuna tutta della Repubblica alla 
▼offra cura cominella, corre gran rifchio 
d’ andartene mileramente in rovina , 
Ni 1’ aver io incontrato a fcieglicre un 
«ì importante foggetto fu cui difcorrcivi 
dovete aferi verlo in verun modo alla 
felicità d’ un interno , che Tempre in 
me tenuiflimo J ‘i tu tutto bensì 

loltanto all infelicità di CI . 

Jamitofi , che a le rivolgonlo 
fcrta , e che tra mille fuherte appicn^ 
f:oni d’ irreparabili mali , onde è pregno, 
«'gnor più l’agitano , e lo conturbano. 
La nuova pernjziofi^Ema Setta detta de’ 
Liberi Muratori contro le cui temerarie 
intraprefe , quantunque dando all' atmc 
per ogn’ intorno non meno la Religio- 
ne , che la Politica la proferiva quella 
da Regni, la fulmini quella dal Vati 
cano , pur non ottante qual peftilente 
contagio, ndn cella ognora di dilararfl 
con più furore ; Ella , ella è detta Sa- 
pientiflìmi Principi , che requie alcuna 
non può Iafciare al mio fpirito ,_fe con 
la più viva efficacia , che per lui poffa- 
lì , non tenti almeno efortarvi , nou met- 
ta in opra ogni sforzo a pervadervi , e 
commuovervi tutti quanti , affinchè po- 
fto da banda qualunque umano rifpetto, 
qualunque più forte riguardo , eh’ egli 
li voglia, con 1’ innata voftra faviezza , 
e valore voi vi determinare conrt.intc- 
mente a tenerle mai Tempre chiufe 
lutee le porte, e della Città e dello 
Stito 9 come a difgrazia !a più formida- 
bile , come alla più fatale calamità, che 
mai lor pofia avvenire. Ed eccovi full' 
odierno tetto Evangelico da me citato , 
eccovi efpotto in un coll’ affiinro del mio 
difcotfo l'oggetto tutto de’ voffri timori. 
Timori troppo per certo più ragionevoli 
di quelli fletti onde già furono fijpraf- 
fati gli anfchi Difcepoli del Redentore 
fovia del Tabor . Temerono g : à quelli 
per naturale fralezza ad una voce Divi- 
na , che pure atticuravali d' un gran 
bene ; temete or Voi molto più ad una 
benché, miferabil voce umana , che vi 
un gran male. Forfè avverrà, 
che ficcome etti fi meritarono per la ri- 
verenza de' loro timori quel bel conforto 
del Redentore medefuno ( alzatevi , e 
»on temete ) godraflì come io lofpero. 
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non meno ancora da Voi, per la eauft . 
la de’ voftri , tutiò il conforto di quell' 
ifietta attìttenza, onde Egli mai non fd 
fcarfo a chi in me con la propria fai* 
vezza pronto s adopri a cooperare al/ 
trrttanto per la fua gloria • Si degf 
pur Egli con quella bontà didima , cr 
cui compiaceli alzar fuo trono in me? 
a quella maettofa Affemblea , tran*' 
dere fentimenti di tanto pefo al 
TtKCj parole si bene acconcie k 1 '* ri »' 
lacurr, >r J ■■■ __ * fa manie- 
ra la più dicevole * 1 2 all' Autorità vo 
lira , ed alla battezza mia , nè la ra- 
gione del grande affare che in voffrtr 
prò dee difeuterfi , per foverchia puffi- 
lanimità ritenuta (capiti della fua forza; 
nè la dilicatezza degli animi Voftri , che 
han da riceverne 1' impreffione , per 
troppa, animofuà offe fa , retti impedita 
ne fuoi effetti . Incomincio . 

Ma ciò che pria d'ogni altro peri- 
colo , fin full’ ingretto del ragionarvi , 
dalle vifeere flette della materia , in 
ogni fua parte pericolofiflìma , mi fi fa in- 
contro più da vicino, e contro cui pri- 
ma d’.ognalrro reputo ncceflario fin da 
quell' ora di prevenirvi , e difingannar- 
vi compiutamente, egli è , Sapientiffìmi 
Padri , una fallace Infinga . cui poiria 
forfè per mala forte talun di Voi dare 
orecchio, cioèo che quella tal fetta de’ 
Uberi Muratori in realtà non v * fi* , ov- 
ver , che ette lido non altra cofa che una 
focietà meramente civile, edipattatem* 
po non contenga ella quel tanto male, 
che fe le aferive dalle apprenfioni trop- 
po facili del credulo volgo . Tale è 
in fatti la voce , non può negarli , che 
daeli fcaltri emrfTarj di Satana artifizio- 
famente fi va fpargendo all’ intorno per 
alienare e detrarre tuttavia più f anime 
fonnacchiofe ed incaute da quella pronta 
difefa. cui vetri* torto a fvegliare un 
naturai ribrezzo di perdere la propria 
fede. Danno per cerro il maggiore, 
che ad ogniuuo che nacque nel di lei 
grembo fovratìar porta giammai . Quel’ 
infernal fuo nemico, che d’ oghi «icti- 
ca pravità (lato è mai Tempre A ntefigna- 
no , e Maefiro , e che del cuore del Uo- 
mo i nulla men peritiamo indagatore, 
ben chiaramente conofce edere quello il 
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toódcvpHi accomodato per introdurre in-ì 
'enfiti I mente tra popoli come già fece 
le precedeati cosi I* odierna affezione 
da lui promoflà. Troppo Ei compren- 
de per prova , che efler.do comunemen- 
te ciàfctttio tanto propenfo alla quiete , 
pianto nemico delle follecitudini , e del- 
le^brìghe , far facilmente s* intimorifee 
al Vmore d‘ un qualche male vicino , 
08 ^ ottanta facilità proclive è ancora 
(libito che da rapporto cort- 
~ TJTfulifiente 

i cancellargliene 1* imprelfione , 
thè lo corninone. 

*•: Quello appetito però di ripofo,così 
fdfpetto , e quella diciam tosi affettata 
iiiufione di Scurezza , che fotfe in alcun 
privato, in ordine al fol governo della 
cofcien2a fua propria fembrar potria to. 
Inabile fino a quel legno, che ei non 
vedclTefi formalmente attaccato dalle pe- 
li ifere maffime de nuovatori , egli è per 
«erto incompatibile affatto , e ripugnai 
tilfimo in tutti quelli, che prefcelti per 
comun voto a prefeder fugli affari pub- 
blici , hanno a lor carico indifpenfabile 
vegliare ogni ora per la Calvezza de po 
poli che a tale oggetto liberamente gli 
«lederò, e che perciò nel difeernimen- 
to e provvidenza loro hanno ogni dirit* 
to di ripofare » Per quelli è chiaro , 
che un’ indolenza sì fatta non dee chia- 
mare con altro nome , che d’ una omif- 
lìone gravilfima del proprio debito , e 
d* un formale tradimento contro la Pa- 
tria . Concioffiachè chi non fa , che i 
popolari rapporti, t le novelle diflemi- 
Jìate comunemente di bocca in bocca , 
ove i diverfi fini, ed i capricci piò ma ; 
liziolì, « più ménZognieri ponno si age- 
volmente ritrovar luogo , ed acquiflar 
credito in fra la turba ignorante, non 
debbon punto dar norma a chi con ma- 
turiti di configlio, que* popoli fteffi go- 
verna e regger' 1 romori di tal natura 
àvere lì debbon da loro , in quel contò 
lltffo, che aver lì fogliono tutti gli Al- 
larmi dei nemici d’ un bene efpertò Ge- 
nerale d’ Efèrcito , che è quanto dire 
per porfi ad efaminarli prudentemente 
giulla la ragione di guerra , per farli ben 
xiconofcere in ogni parte , e in quella 
offervazione tenerli , che da qualunque 
pofiìbile ftratagernma baflantemcnte lo 
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faccian caàtol Se Voi pertanto ciò fat- 
to avrete , come a tener del offiaio im- 
poftovi prefumer debbo , avuto avrete 
affai largo campo di rifeontrare quanta 
lìncere , e veridiche fiano le voci , che 
il piò gagliardo motivo di paventare ne 
fomminiflrano ; c quanto nel tempo flef- 
fo falfe , e by giarde quelle , che fi dìf-% 
femin^ju» « bella polU per tranquillare 
con émpia frode le troppo grulle apprcn- 
fioni di chi dee porvi riparo. 

Voi Io faprete dunque beniffimo* 
Sereniamo Principe , Vigilantifiìmi PP. 
e Signori miei , come oculati miniftrt 
fulla falute dì quello pubblico , nè io al- 
tresì come Minillro, benché sì inutiles 
del Vangelo da Voi medefimi quà chia. 
mato a difeuòprirvene f importantìffime 
verità debbo tacerlo, o dillìmularlo len- 
za tradire vilmente di Dio la caufa , e 
Voi , e tutti con effa . Quello per si grar* 
tempotanto recondito, quello per tanti 
giuramenti e prcfligi tanto gelolo Milte- 
ro d’ iniquità da quella Meritriqe Babi- 
lonefe novella, con cifre sì impenetra- 
bili portato in fronte a. fedur le genti 
fedotta aneli’ ella dall’appetito sfrenato 
di dilatare le fue conquille non ha po- 
tuto ( lode all* Aftiffimo ) poi finalmen- 
te celarfi in guifa, che nonfia dato pur 
troppo Hconofciuto da chi apparticeli la- 
cognizione di tali caufe per Aceifmo if 
più empio , che mai nè fecoli trapala- 
ti dalle caverne infernali abbia dato 
fuori a porre il colmo fulla malizia 1* 
più proterva infiem’ degli Uomini,© 
de* Demoni J. Quella che sì ne’ Tuoi idi. 
tuti, che nelle fue cerimònie, si nelle 
maflime che nelle pratiche altro non ha 
per* mira fe non di fcuotere affatto it 
giogo d’ ogni qualunque legge e Divina’, 
ed umana affine di rendere affatto libe- 
ra ogni brutale concupifcenza dalla fog- 
gezion dello fpirito, ed affranchirla eoa 
cecità volontaria da ogni qualunque ri- 
morfo della Sinderefi, quella negando 
Dio, dannando, gli uomini , abufando 
della Religione, dilatandoli con la con- 
taminazione de Ricchi,' corroborandoli 
con la protezione de* prepotenti , que- 
lla dico , quella è appunto , che , cosi 
ftretta come ella trovali fra i ceppi più 
indiffolubìlr d’ una diabolica fchiavìtù , 
con vanto folle di libertà, menzognera 
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srdtfcc furti chi» mare U compagnia di' 
/litri Muratori quafi pretendi am tal ea- 
pr scemi» carattere di mefliere rimetter 
roano all' edilizio già demolito delt’efc- 
grata B -belle per richiamar ' nuovamen- 
te Covra del Mondo la rnnfuliunc delle 
Divine rendette ; quella è in Comma 
quella é colei che Cimili in rotto all’ 
immonda beflia ; già -tttBV^pocalifle 
pronoftitataci , da lidi per (ungo trofp* 
infettati del pervertito fettcntrione il 
velenofo delirio di Tue proflituzioni ta- 
citamente fpargendo di Ree o in Re- 
gno, di gente in geme, di Città in Cit- 
tà e di Famiglia in Tamigi a a procac- 
ciarci facrileghi «doratori , dopo efteifi 
fatalmente infinuata per la Francia, e 
per la Fiandra , per la Alemagna , e per 
più altre Regioni intorno, par, che 
ogni sforco maggiore rivolga aderto in 
far Cua preda l’ tnfelicirtìma nefìra Ita- 
lia, ove la purità della Religione ebbe 
mai Tempre in un col trono più faldo 
il più Scuro ricovero. 1 Cuoi attacchi 
per tanto fon si furiofi ed incettatici Covra 
di lei ctovarala debile e rilaCciara, gli 
avanzamenti che ne rifultano dapcrtut- 
to in pena delle /de colpe Con fi frequen- 
ti , e moltiplicati', che, in verun ango- 
lo ommai, può dir fi con fìcurrzzt, qui 
non perinche vi penetrò. Tutto è in 
rivolta , tutto in fofpetto, tutto in pe- 
ricolo. Freme l'indomito moflro pref- 
Co ogni porta, ed ogni porta farà uno 
fchermo aliai debole contro I’ artuzia,e la 
violenza in si rea lega feco congiunte, 
ogni qualvolta la piò zelante pietà uni- 
ta anch'erta all'inrrepidezza , e la fa- 
vieaza più confumata alla diligenza non 
veglinli contra Tempre indefefTe a Ser- 
bare immuni gl' abitatori di quelle mu. 
ra , onde ella chiude l’entrata. 

Or eccovi quanto neccrtario a Voi 
Ha, che di si eecelfe prerogative liete 
>» porti db, Principe Sereniamo, C. P P. 
reggitori e conferva tori tutti della co- 
mune felicità , e quanto altresì indif- 
penCabile fi renda non pure per la Ca- 
lme de' Popoli al governo voflro affida- 
ti , ma per la fuflirtenza eziandio di 

S uerta voflra s) faggtamente inftiroita e 
a Voi fin’ ora con «anta acetiratezsa 
emtrnniflrara Repubblica , il porvi nella 
gufi falda deliberazione di bob petmet- 
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re io modo alcuno giammai cb*on eotfl 
moflro si perBÌziofo vi s'introduca t fi 
s’ annidi folo un momento . Impercio* 
chè Ce un nemico feroce , e fcajtro e dà 
temetfi aflfairtimo ancor foraftieto , àd 
eflraneo: quanto più lo Cult di gran lun 
ga farro domeflco , e Cittadino? li 0 
il Cuor voflro, benché magnamm- 
corto tanto , e feonfortatò ne tei 
al rifleffu azzardofo di dover to 
ter la mano ad una Jifcfa *1 
vole or che unsi fij«oj»#n»i€trtr»Hif per- 
anche ltaffi al di litoti , quanto maggio-* 
re sbigottimento recar dovrebheci , io' 
quanto pù ardua imprefa inviluppati BB 
rimarrrtte Ce mai per un qualche indo-, 
pio poco diicreto in rifolvcrvi voi lo 
Ufciaie penetrare al di dentro ? Mi fa 
tremare per voi Colo il peofiere del graa 
cimento in cui di fub to vi troverelle 
d’ una rovina forfè totale c irreparabi- 
le . Ah tolgavi pure Iddio da un si 
ferale difartro , ve ne difenda la Madre 
Aia pietofìflima , e gli Angeli micia- i, 
ed i Santi tutti avvocati di quella Pa- 
tria lungi vel tengano eternamente. E 
quale all’ora rimedio, vagliane il ve- 
ro , quale fpediente dalla fav-ezza , C 
corfiglio voflro per rifanare e fpurgars 
il di lei corpo già refo infetto ,e corpo 
di tempre si delicate , conforme a quello 
•rode componeftogni Repubblica ?Ethcmo 
Signori miei, diremo al certo cd ambi- 
guo riufeimemo , ficcome eflremi ed am- 
bigui fon tutti quelli , che pone in opra 
fopra i dilicatiflimi corpi umani la Me- 
dicina qualunque volta da un qualche 
Morbo pefiilenziale di già ritrovigli fo* 
pra flati i . 

innanzi adunque, ebe una Amelia 
neceffità vi riduca a fperimemo cosi ter- 
ribile, prego c feongiuro umilmente I’ 
EcccllcniifTime e Benigninone S-gnotie 
voflie a non offenderci di pazientate per 
alcun poco, che un miferabile qual fon*, 
io tanto non pure in politica, ma in ogni 
quantunque volpar (apere a ciafchun di 
voi inferiore, né d’altro lume fornito, 
fe non di quel poco zelo , coi l’obbliga 
l’onor di Dio, e un aidentiflimo dell- 
derio del voflro bene fincrramente l’ if* 
pira , fi faccia cr quivi ad efaminarne fol- 
to i voftri occhi mr deliro i in qualche 
pane le eonfeguenze per viepiù render- 
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¥t petfuaG a Tempre f (eluderne li cagio. 
ite . Plagiamoci , non pertanto che *1* 
«uno tragl’ Emiflari dell'empia fetta fat- 
to mentito colore introdottosi nella Cit- 
tì e Cotto varj pretefli prolungandovi 
fua dimora, alla diabolica imprefa fi 
^ooga di pervertirla; verfo qual parte 
\jran rivolte principalmente le coftui 
nife ? Ove mai refe 1‘ infidie f Ore 
•do^|ti gli addefeamenti , e le prati- 
che rXe il confueto colhitne di,»* re* 
gente 'hoftvw- -tr-vr-*"*'* 1 e dive dar 
aorma , hen può piefumerfi , che non 
dàrebbono effe dirette verfo le più vol- 
gari perdine, nè le più deboli, ma ver- 
1 d bensì le più doviziofe , e le più po- 
tenti. £ cofa chiara che l’ illufione del- 
la vantata franchigia da quedi iniqui ed- 
ilità altrui in grazia fol’ tanto d’ una to- 
tal miscredenza poco rimane adattata a 
chi per tenue fortuna poco ritrovali in 
grado di prevalercene a favore d’ una 
concupifc-nza tolta in tal guida di fre- 
no fenza alcun prò. Vero è però non- 
dimeno , che ella con tutta futilità ri- 
troverebbe Tempre fequela , ed anche 
probabilmente più numerofa tra quei di 
loro , che alla niiferia del proprio dato, 
ed alla viltà della condit one accopian- 
do un anima fctlerara , ed un fenfo re- 
probo , difpofti fono a fervire per ogni 
beve dipendi» a qualunque forca d' ini- 
quità . Ed oh, che aCTociamento fune- 
ilo in mezzo a un popolo libero, dovi- 
tiofa potenza depravata già nella fede , 
c povertà mal vivente Spalleggiata nella 
licenza . I buoni , e i faggi foltanto 
non farian forfè tentati per alcun tem- 
po , perchè dal zelo , e Saviezza loro 1' 
occulta trama non li fcoprilTe, o non 
*’ impedire . 

Ma quello farebbe appunto il più 
grave Hanno, perocché mentre oceupaf- 
fer'efli tutta l’applicazione, e l’indu- 
Itria loro negli altri pubblici, e gravi af- 
fari , traditi fi rimarebbono fenza fol- 
petto di tradimento per quella parte , 
che meno aveflero in villa, non altri- 
Pienti , che a quel Piloto accader luole 
tal volta , cui mentre appunto più at- 
tento dalli delle velie al governo, fa- 
cendo febermo al furor de* venti.'iùsn- 
gli il naviglio podo in pericolo di (otn- 
mergetfì per alcuni marinari infedeli , 


che van- traf randogli la fentina . E«t 
ecco allora lubentrar' todo ad una taci- 
ta frode un’audacia palefe, all’ auda- 
cia il tumulto, al tumulto il difordine, 
ed a quedi immediatamente fegutrne 
appretto ogni pericolo , ogni rovina . Ec- 
co lo Spirito fasionario, e fclfmaticn de* 
pervertiti trovarli gii io un impegno 
dichiaraù®nlo o di corrompere , o di 
«irrtcOóTTre , o di fopraffare per ogni via 
le parti p.ù fané, e più autorevoli dal- 
la Repubblica , ore la dignità de’ fuoi 
Msgidiaci , e la provvidenza delle lue 
leggi lì dabilifcono. Imperciocché non. 
potendo ignorar codoro efler la purità' 
della religione la prima bafe , ed il fon- 
damento fermidimo della Repubblica def 
fa ; la rea cofcienza di loro apodafia più- 
non potrebbe loro rapprefentarla , fe non 
come una efattrice fevera de" loro Scan- 
dali, e qual punitrice cfemplare di loro 
perfìdia . E come allora con tale og- 
getto cotanto tetro di fpavento, e di» 
diffidenza come poterfi accoppiar giam- 
mai l’amore della medefima nel cuore di 
Cittadini d’ un tal carattere t Come 
non anzi più tolto concepirtene un odio 
implacabile? Come non farfene ancora 
un delìderio il più micidiale di vederla 
opprelfa , o didrutta pure d' indertnizsr- 
fì dalla gìullizia de’ fuoi Attuti , e dal- 
la forza di fue efeenzioni renderli im- 
muni f Qual poi forte egli per edere 
l’ elite del cimento tra buoni , e i rei 
nello fieccato, così pacifico aderto, di 
quelle mura , dentro gli ameni recinti 
di queda agli uni, ed agli altri comune, 
Patria, tramezzo atte cafe , ed alle fo- 
dar.ze d’ognuno, alle dolci conforti, 
ed a cari figli, per motivi di si incedi- 
ne averfione ufcitili incontro odinata- 
ciente a combattere non fol colle diilen- 
fioni , e co* piati , non pur colla (ovver- 
ftnne di tutti gl’ ordini militari , e ci- 
vili, stia piaccia a Dio, che non coll’ 
arme , e col Sangue, ancora , chi pud ac- 
certarne in pronodicarlo t Certiflimo 
bensì ; e fuori adatto di dubbio faria 
pur troppo il conchiudzre, che Tempre a lei 
Sommamente dannolo riufeirebbe , nulla 
di peggio accader potendole , quanto il 
mirare i diletti parti delle fue vifeere o 
fvenati , o sbanditi , o digreditati , Tem- 
pre egualmente perdendo una gran per- 
ii c te 
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te di Ce medtfiro» nell» lor perdi'», 

Ld affinchè un tal mio si funeflo 
congetturare« e raziocinare in cosi pratica 
iuppuiiz'one fembrar non poffi a ra'uno 
un troppo for(e prefumere d’ avanzarli 
fui più gelofo, e più dilicato de’ voftri 
affari ; Memore fempre in un coll' ufficio 
impoflomi di tutta «lucila modeft : «, on- 
de al Covrano cofpetto vofttn non mi i v 
può rendermi difpenfato, ecco, che ar-' 
refto nel mezzo al roifn il già f, rinato 
argomento, e omefTo affatto d 1 qui pro- 
duci i motivi patibolari , e piu miriti- 
frei di tali effetti troppo probabili a ri' 
fultarne, quantunque si 1* imp irtanza 
della cauta, che il pefu , e I’ ordine 
di mia orazione il richiedano , fa- 
rò che al tutto fuppl fea per vortra 
grazia , il fol pregarvi col più profondo 
rifpetto , che vi deen : are rimettervi, e 
gl’ uni , e gl’ altri da per voi fteifi Cot- 
to la faggia confiderazione voflra , quali 
entro uno fpecchio terfifTimo , e fcdelif- 
fnno nell’ Epoca s) memorabile a quefla 
fleffa Repubblica già accaduta fugli anni 
venteftmo terzo , qua rantefimo nono , fe- 
fantefimo quarto, e fefto del decimo fe- 
do Secolo allora quando la Calviniana 
infezione, e la Luterana v'ebber fin- 
grrffu. L'eflremo rifehio che corfe al. 
lora la preziofà fua libertà , l’inefplfca- 
bili affanni in raflicurarne la permane», 
za , le rifoluzioni gagliarde , e i ragli 
fanguinolenti , che a gran trionfo della 
cattolica Religione, ed a perpetua laude 
del nome Lucchese, onde i zelanti vo- 
liti maggiori replicatamente corretti vi- 
derfi di avvalerli per ifpurgarla , e refli- 
luirla alla priflina fanità , giuflifica più 
che abbafianza, quanto farebbefi da te- 
mere , quanto da travagliare, e quanto 
altresì da recidere , e da fmembrare nel 
cafo noftro ( e chi fa poi , fe con egua- 
le riefeimento ) qualora 1’ odierna fetta 
peggiore ancor delie antiche aveffe luo. 
go d’ infi’iuarvifi , e farvi nido. 

Nè vi fia già , chi difapprovando 
In filo cuore la v.gorofa condotta di 
quegli antichi forriffimi Senatori , più 
idoneo temperamento voleffe darli ad 
intendere , thè egli farebbe per eflère 
in fimile contingenza una politica difin- 
voltura che chiuda gli ricchi taeirameme 
» quel male , l’ eftirpazione di cui dirti - 
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Cile tanto, e pericolofa fi efperimenra , 
perocché quello faria un rimedio anche 
peggiore del mal medefimo . Sarebbe 
que'to non altro che un imitare quel 
medico traditore, il quale in vece di p<^ 
fu» cura nel trarre a cute 1* umor pec- 
cante per dilrguarlo , ufaffe farmaco da’ 
tal natura , che Tempre più lo rironeet- 
trafTe al didentro del corpo infetta, e 
ecin la mira fol di palliarne per. a' u« 
poco Rrpt’occht ilrrui 1-* vo 

leife renderlo a bella porta affatto ir.fa- 
nabile , c difperato . Ma no, che io 
non poffo , nè debbo fenza gran nota di 
riprenfibile temerità , in mezzo a sì Re- 
ligiort , e si prudenti Uditori fupporne' 
alcuno di maflime tanto oppofte all» pie- 
tà , ed alla faviezza , ftcchè mi reputi 
effere in debito di qui ribattere colla' 
forzi della ragione la fìolidezxa di cosi 
empio, e perniziofo configli». Trop- 
po , ah sì troppo contro il dettame del- 
la ragione medefima dovrei io fingermi 
di p irre in dubbio , fe chi l’incarico' 
affarne di governare , e reggere i pópo J 
li abbia mai fpefa applicazione veruna 
in fzrfi fcuola efemplare le fìorie de’ tem- 
pi andati , o fe abbia mai porto menta' 
in efaminare le inclinazioni ddvizio, 
e l’indole del coflume . Mi farla duo- 
po d’ immaginarmi almeno una qua lche 
parte di cosi dono e rifpetrevol confef- 
fo inconfapevole affatto , che ogni em- 
pietà in materia di Religione per qual* 
che tempo dirtimulaia pretefe in brevff 
nna tolleranza giuridica , indi a non 
molto un efercizio anche pubblico, e al- 
la mifura , che andò crescendo di par*' 
tito, e di forze, afpiró poi 'finalmente 
a fignoreggiare da ind pe dente , e pre- 
dominare da tiranna , Ma più d’ Ogni 
altro mi farla forza f e forza troppo 
contraria a qualunque eaiandio naturai# 
conofeimento ) l’ entrar qui fero in fup- 
portatone della più cieca beftemraia .con- 
forme appunto farebbe il voler pur dar- 
li a credere , che nulla veggendo Iddio 
de’ fegreti del nortro cuore, e nulla pun- 
to le umane cofe curando, lafci affé con 
indolenza , che il curto , e l’onor dova, 
togli /-rviffe folo d'uno fpeciofo man- 
telfft^g protezione del quieto vivere tem- 
porale , e che alle fpele d'ogni rifpetto 
per II fea legge già da lui porta in di- 
stica. 
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msnticanz*, ad ogni corruttela qualun- 
que Tufi porgendo comodo, e liberià, 
prendere anch’egli per elpediente di lai- 

Ì ^ar correre l’iniquità de’ malvagi per 
iqn turbare, o recare molellia ai tipo- 
io de* negligenti. 

Se non che quello medefimo ironi- 
co favellare, che tanto a me fa vergo- 
gna , ed orrore nel proferirlo già feor- 
go evidentemente da voltri volti aver 
cffvegliatajin tal generofo rifentimento 
cella più nubile , e v:va parte de’ reli- 
gioftdimt animi di ciafcuno, che più non 
può confentirmi il continuarlo > E ram- 
mentandomi pieni di onore , e di zelo 
a. levar gl’ occhi anche un’altra volta a 
quel Divio Simulacro, che qui vi pen- 
de fui capo , rendermi accorto , e con- 
vinto, che effondo quegli il motor Sa- 
liremo, onde ogni voltro conGglio Tempre 
li parte, c il forte braccio, fui cui ap- 
poggio ogni voftra rifoiuzione fi llabi- 
lifce , mai non potrà convenir con voi 
ciò che con Lui convenir non puote , 
nè ciò che fa fcapito alla fui caufa re- 
car vantaggio alla vollra. OJovi già 
ricordarmi , che il vero Ipiriro , che fin 
dal primo fuo nafccre animò Tempre la 
direzione di quella invitta Repubblica fu 
fol lo Ipirico d* una incorrotta pietà ver- 
fo Iddio, e d’ una perfettiflìma Soggezio- 
ne alla Cattolica Chiefa . V’ afcolto re- 
carmi in prova di sì autentica verità le 
tante volte, che i Santi fuoi Protettori 
s* anno pigliato a difenderne anche tal- 
volta vilibilmente le mura da ofìili cler* 
citi combattute ; e {opra tutto v’inten- 
do a gara rammentarmene la più irre- 
fragabile dimofìrazione in quell’ antickif- 
fimo venerabile monumento , vero ri- 
tratto del Redemor Crocififfo , che eoa 
tenera divozione , e con decoro in tut- 
to conforme alla magnificenza di quello 
pubblico, nel maggior Tempio quivi fi 
«dora . Quello voi fate Capermi , non 
altro elfere , che un tellimonio luminofif- 
iimo , il quale quanto più in faccia del 
Mondo tende ragione alla religiofa be- 
nemerenza de* chiari votici Antenati ver. 
fo la legge , che ei {labili , ali~.‘ttanto 
vuole impegnata l’imitazione di tutti i 
Pofteri in mantenerne a qualunque co- 
ito fino alla fine de’ Secoli la dovuta fe- 
deltà • Quello, Seguite a aatificarmi • 


quello non già con fogge di provvide»» 
za ordinaria , ina con un tratto di non 
più udito portento compai fo già ne! 
porto di Luni, mentre fra i defidcrj, ed 
1 voti di tanti Popoli in tanta gara co» 
là concorfi a farne la gran conquilla , 
per qual motivo doverli credere , che 
con novello reiterato prodigio di sì in- 
vidiabile parzialità donar volerteli per fe 
medelìmo a quella Patria, fe non per 
llringer con elfa, qual Arca nuova de! 
legamento un patto reciproco, quanto 
graziofo per Lui, altrettanto inviolabile 
per Lei di cuftidime il dominio , e la 
libertà conservarne a mifura , che avcl- 
fe anch ella cuiiodito paro il fuo culto, 
e la lua fede ferbata illefa ? Che però, 
fe quella Patria medelìma tanto fi affa- 
ticò g'à una vo'ta in quelle prifche lue 
membra , tanto incontrò di pericoli , ta*» 
to versò di Sudore, e di fangue per non 
violare la reciprocauza d* un tauro im- 
pegno, ben’ dover rendermi perfuafo , 
che permanendo egualmente immutabi- 
li tutti li ite Ili motivi , e tutto lo fpi- 
rito ifleffo nelle Tue membra preferiti 
perseverando , pur uno non vi farebbe 
Ira tutte quante , che un fol momento 
elualTe di tutto facrificare intrepida- 
mente, pur di Serbarne Tempre incorrot- 
ta la vera fede , qual fola è 1* anima , 
che la informa • 

Così per certo voi mi di re Ile co* 
franca voce, con uniforme confearimert- 
Co, e risolutezza , qualunque volta la 
gravità di quello confelfo n permecteffe 
per breve fpazio alterar le forme , gii 
lìabihtc dal ufo , qual non coniente che 
il ragionare interrompati a chi favella 
pubblicamente. Ma quella fteffa certez- 
za di sì magnanime dif.iofitioni , che 
in voi ti annidano, e ti dimoftrano, 
quella, vagliami Iddio, è altresì quel- 
lo , che il mio coraggio avvalora , la 
mia ragione rinforza , e la mia fpeme 
perfettamente affìcura nel pieno confe* 
guimento della già afiunta intraprefa • 
Concioffiachè come poter mai più dun- 
que Salo un momento efitare anch’io, 
che già non tenga indubita ti (fimo, e ft- 
curiffimo , che chi vantar puote con fon- 
damenti così inconculfi , con obblighi si 
jndilTolubili qual diiìintivo carattere di 
Tua nazione , e qual retaggio 4' eredita- 
C c a eia 
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fiì vimine , petto sì prode , per farfi 
un debito jndifpenfibilc di mantenere 
fempre illibata nel fuo Dominio la S. 
Fede di Gesù Crifto , a corto eziandio 
di quante vite, e di quanto fan giro in 
lui chiudanfì, molto più aver’ei dovrai* 
lo fenza verun paragone per porre in 
opra cofa tanto più agevole, di tanto 
minor difpendio, e pericolo, quale è 
pur quella , cui viene aderto sì calda* 
niente efortato; di curtodirlo cioè a di- 
ie, con ogni cura la più gelofa dalle 
forprcfc ingannevoli d’ una vile fetta mo- 
derna , la quale con altrettanta facilità 
delle antiche potrebbe in erto contami- 
narla , ed eftinguerla colla totale fua 
ruina. E fe per color*.* i quali con ve- 
ro zelo Citcadinefco s’ anno addottoro 
l’incarico di Padri della lor Patria , rief- 
ce dolce ogni vigilanza, e fatica, per 
mantenerla mai fempre florida , e rif- 
pettabiic in faccia agl’occhi degl’uomi- 
pi, con quanto maggiore ampiezza di 
volontà non dovrò fare argomento , che 
porre, ogn’or la dovranno per conser- 
varla bella, e gloriofa innanzi agl’oc- 
chi di Dio, che in tale imprefa tanto 
a lui grata, la più Speciale artiftenza 
loro promette , e d’ un efìto il più feli- 
ce gli fa Sicuri ? 

Che però tutto quefto ben difcer- 
nendo aderto , e con più matura riflef- 
fìone tornando a considerare per entro 
l’animo mio. Principe Sereniamo Ec- 
celG Padri, e Signori fento in sì fatta 
guifa riconfortarmelo , ed affranchirme. 
lo, anzi si altamente fovra me fletto, e 
Sopra ogni mia imperfezione levarmili 
innanzi a voi, che prendo ornai confu- 
sone di eflcre andato meco medcfimo , 
j>ria che a parlarvi ne incominciarti, 
dubbiofo troppo in determinarmi diquà 
proporvi la difcutlione di tal negozio , 
che una sì efprerta , sì pronta, e di co- 
tanta importanza , deliberazione efìgen- 
do fembrar potette alla mia battezza di 
attentar troppo fovra idiritti più invio- 
labili dell* autorità, e dignità voftra. 
Mentre all’ oppofto cortrecto troromi a 
>icono(cere con doppio giubilo, nulla 
.aitai averle potuto fare nè di più grato, 

, i>è più conforme al talento della fua vera 
grandezza , quaato il pretfumer di lei , 
che il darle i piu fòrti filinoli ad ope- 


i liberi Muratori 

rare cofe fantiflime , ed oneftiflime , e TI 
dar motivo altresì, che ognuno di lei 
altrettanto prefumer debba , è appunto 
ciò , che coiìituifce il mafljecio della fua 
laude, e la ftneera riputazione dei fuo 
governo mette in fplendore , 

Ma dunque , che mai più rettami 
così ettcndo , conforme già evidentifli* 
tno, e ficuriffimoefìèr fi mira , fe nonché 
col rivolgere ora ogni più feria attenzio- 
ne a non abufare più lungamente tanta 
pazienza nelPafcoltarmi , riftrmger qui- 
vi in femplici , e brevi note la forni** 
tutta di mia oraz : onc , lol richiamando- 
vi alla memoria , c!ie i’ empia Setta de* 
Liberi Muratori , contro cui prefi meri- 
tamente a preoccuparvi , non è altrimen- 
ti nè una dinominaztone fenza fofttnza, 
nè una mera focietà Civile, quale ella 
ftudiafi di mafeherarfi , ma un ateifm» 
ri più empio, quale a nuli’ altro afprra , 
che alla depravazione genéraie del Cri- 
ftianefimo ; Male quanto più afecfo , <? 
più profììrno , tanto più fofpetto , e più 
formidabile , e quanto p ù facile ad in- 
trodurci , cd acquiftar Seguito, altrettan- 
to difHcolcofo ad efpellerfì , e fradicarfì ; 
Pericolofo affairtìmo nel combatterlo , 
più pericolofo nel tollerarlo, fe mai per 
Somma Sventura in quefto voftro dominio 
fi infmuaffe; fu i quali punti ben tutti 
quanti della più eftrema importanza per 
voi , e per la da Voi amminiftrata Re- 
pubblica ragionandovi io, fe avvenne mai 
che uditi abbiate argomenti 11 più effi- 
caci , preffanti , e gravi , dovete afcri é 
verlo unicamente al vero merito della 
gravifl'mn cauf* , quale ispirato dall’ al- 
to venni a trattarvi; e fe in trattarla, 
che io feci non ho Saputo poi farlo coir 
tutta quella dilicatezza, o prrprietà di 
maniere , che alla dignità voftra , e al mio 
rispetto fi conveniva , dovete darne tut- 
ta la colpa Solo al difetto de’ miei talenti . 

Per quanto dunque a quella concer- 
ne, veftiromi io pienamente in queSt* 
ultimo di tutto il Sacro carattere , che 
Seco porta un Oratore di Gesù Crifto, 
franco iddomandovi da Sua parte a fal<- 
vexz* volt a Patria , un adequato pro- 
vcdi mento, per quanto a quelli fi afpetta , 
entro la propria ignoranza a piedi voftri 
profondamente umiliato vi Supplico dal- 
lamia Sol d' «n benigno perdono;Ho derro. 

DIS- 
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Ntmini dÌHtritis vi forum . Matth. 17.' 


S E nell' imminidrazione de’ pubblici 
impieghi ■commendevole fempre , e 
riputatillìmi cofa fu il Capere a 
tempo grullamente parlare , e colla for- 
za di una vincitrice Eloquenza la mo- 
bil turba! e leggiera , ed all' onefio , 
ed all' utile foavemente condurre : 
io mi perfuado , o Signori, non efiér 
di minore (lima argomento , né di 
men rara virtù il Caper a tempo tacere, 
e que’ difegni nafeondere, che ileomun 
bene della Repubblica fono il velo del 
fegreto politico vuole fi flieno avvilup- 
pati , e nafeofii {*). Ne’ gran Condot- 
tieri d* Eferciti egual torte* 2 a , e mili- 
tare avvedimento ricercali , ed a com- 
battere eoa valore, ed a fuggir con de- 
coro . Se però mi chiededc qual delle 
due a i Reggitori de’ Popoli maggior 
oc rechi venerazione, e decoro, o la 
forza allevatrice d‘ una robufia Elo- 
quenza , o la matura opportunità d’ un 
prudente filenzio, non efitcrci un mo- 
mento a rifpondervi , tanto in un So- 
vrano la nccefiità del fegreto fuperiore 
edere , e più virtuofa dell' efficacia delle 
parole , quanto eli' è più illuftre vittoria la 
vittoria di ile medefimo.che non A la con- 
quida di tutt’ il Mondo. Es "t può 
ritrovarli d’ Anima generofa , . virile 
argomento più grande di quello fi i nel 
proprio feno le arcane cofe premere , e 
foftògare, c non indurli per qualanque 

* •' I 

(») Empii. lìb, de Lìhihm • 


cagione a rivelarle giammai ? Una tal 
Anima dà ben ch : aro a vedere che fer- 
ba unite in fe della le Morali tutte , e 
le civili Virtù , che formano del Sovra* 
no , e della Sovranità la più gloriofa ec- 
cellenza . In ella maturità di configlio , 
raffinato intendimento , dominio delle 
proprie paffioni , fornimenti d’ onore , 
amor del publico bene, il decoro ia 
fortuna , e la forza d' ogni ben ordinato 
Governo. Teftimonio Gesù Crifio me- 
defimn , che incominciando in quell' og- 
gi a f. r pompa folenne di lua Divinità 
per addeilrare i Principi fuoi Apodofi 
alla fondazione, al Governo d’ una Che- 
la nafccnte incomincia dall' intimar loro 
il fegrero : Ne miai dixeritn , mirtini di- 
gerita vi/ìjirem , e parve perfuader ci 
volelfe non edere atto a foftenere i pub- 
blici pefi colui , cui folle grave il tace- 
re . Quindi llupor non ha , fe a ine 
primamente di parlare all’ augufla pre- 
ienza Vollra Èccellentiflimi Padri I* 
gran ventura toccando tra il novera 
predò che innumerabile degli argomenti , 
che a m a difimpegno maneggiar potrei, 
quello foto io feelga la gelofa cuflodia 
del fegreto politico , e quella propoli, 
ziote breviffima a dimollrar io ni’ ac- 
cinga DAL!. A CUSTODIA DEL SE- 
GRETO COLITICO IN GRAN PAR- 
TE RIPETERSI L’ ARTE DIFFICI- 
LISSIMA DI GOVERNARE. 
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Ad un SavilTimo Principe, ad un 
Senato chiatiflimo , a i Padri d’ una 
Repubblica, a i Cufìodi delle Leggi , a 
» Difenditori della Religione io parlo • 
Né tì crediate che d‘ ammaettrar io m' 
avvili dove tanti fono del Governo Mae- 
firi , quanti fono Padri ornatidìmi, che 
qui m* afcoltano» Qiello folamente io 
bramo , che piacer mentiate all’ inten- 
dere come io e di Patria lontano , e di 
roflumi bramerò , e di profefTione dal 
politico fecolare Governo per lungo trac- 
io divido e rifappia , ed appruovi quella 
prudente Economia politica, per cui nel 
«nei 7.0 della comun foggeiione inaliate 
gloriofi quell" indegna dell’uomo, quella 
non mai lodata , n? mai defiderata ab. 
battami voce dolciflima la Liberti . 

I N quello ìlfuminatiflirao Secolo non 
può negarli , o Signori , non edere 
)' umana finezza fin a sì atro grado 
falita , onde ne’ Principi, e ne’Miniftri 
più d’abilità in oggi ricercali a trattare 
con un fui Uomo , che non bidognava 
altre volte a maneggiare Popoli interi . 
1 progredì d’ una mal intefa aliai volte, 
• fanelli Filofotìa , la diflìmulazion , la 
doppiézza anche il batto vulgo , ed igna- 
ro per maniera pofleggono, ebe i fan- 
ciulli fletti avere fembrano la malizia 
per odorar di lontano i più'nadcofli di- 
degni ; e P impofiura , il Macchiavellid- 
ino, la cabala armi fono rugginofe ornai, 
ed inutili per chi governa. Felicrflimo 
Secolo , de quindi la mondana politica 
ut traelTe qual fondamento (Fogni Go- 
verno quella gran mattima , che le la 
verità perduta fotte negl' Uomini , fola 
ritrovar fi dovrebbe dulia lingua dei Do- 
minanti . E così dovrt bb’ eflere , Ec- 
cellentiflìmr Padri. I Popoli troppo fon 
raffinati per edere colla bugia lungo 
tempo condotti . M* non potranno 
giammai ad un Impero refiftere dalla 
Giuflzia animato , dall’ ingenuità , dal 
candore, cui fia una mediocre forza con- 
giunte ■ La diflìmulazion nel regnare 
a quello può eftenderli folamente , fin 
al ligillo cioè d’ un rigorofn filcnzio, 
dove P affare il riebiega . Il fegreto, 
il fegreto politico egli è quel folo.che 
la ragione ci approva , la buona fede 
permette, la Religione fletta per manie- 


ra ci infinua , onde poter dire verace- 
mente che dove il Principe non fa ta- 
cere , ivi manca la feieaza di governare. 
Ed in che confitte quella fetenza , o Si- 
gnori ? in ciò p-i c palmente che fra il 
Sovrano predo dei Popoli in amabile 
venerazione, e decoro, i Pòpoli per la 
Virtù de! Sovrano nella felicità , nella 
pace. Ora ho coraggio di dirvi che 
1’ uno, e l’altro colla cuttodia dei fé- 
greto politico agevolmente fi ottiene . 
Non è al Sovrano fplendor più vivo , 
non è ai fuddici felicità p ù grande di 
quella , che dal fegreto politico ne de- 
riva . 

E per ciò , che la prima parte ri- 
guarda . Qual’ è del Sovrano il mag- 
gior decoro, o Signori? efeguire i pro- 
pri doveri. Da quel punto che a! reg- 
gimento della Repubblica vien chiama- 
to, non è più di fe fletto, egli è dello 
Stato , egli è tutto dei Popoli , che go- 
verna . Tutto ciò, che egli peni», tut- 
to ciò , che egli adopera , fc il pubblico 
bene non ha per obietto , farà fempre 
oppoflo alle I-eggi , ed all’ origin con- 
trario d’ ogni ben ordinata Sovranità. 
Ma c chi non fa edere la lingua l’ in- 
terprete de’ funi penfieri, de’ fuoi confi, 
gli, delle fue rifoluzionif Quella lin- 
gua peitanto , che pronunzia oracoli T 
che intima fentenze,che avviva pubbli- 
ci affari , quella principalmente modera- 
re egli debbe , ed ai comun bene diri- 
gere . e fe viliiTìma cofa è il tacere, 
quando vuole la verità che li parli , 
turpe ancora , e vergognofa imprela farà 
fempre il parlare , quando vuol la poli- 
tica che fi taccia . 

Quella ver-tà io ottervo nel cuor 
degli Uomini fin da principio sì profon- 
damente {lampara, che i più fa») Le- 
gislatori nelle fondazioni delle Repub- 
bliche di non potere credettero per con- 
to alcuno accattarfi dei Popoli U vene- 
razione , e la (lima , Rima troppo ne- 
ceffaria all' efletCanza delle lor Leggi, 
fe la er lotta del fegreto nei» ammette- 
vano come bafe d r ogni b-n ordinato 
Coverto , e come parte del religiofo 
lor culto. Teftimonio quel Numi, che 
la ferocia d' uo vallo Impero nafeente 
coll» Religione di temperare avvitando- 
li , alla decima Mufa folto nome di 
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Tacita un f*P r0 Altare inalzò per tnfe. 
finire cosi , ette nulli non giovavano al 
Principe i lumi tutti, e le Scienze, fé 
Ja grande Scienza non poflrdea di op- 
portunamente tacete (a). Tdlimon j i 
Perfiani , che in quegli aurei Secoli del- 
la robulla foro innocenza aveano per ca- 
none ugraf (fimo la rivelazion del fe- 
greto non Punirla con meno , che colla 
morte 5 ne mai meglio alcun -Governo 
£urì , nè fu mai meglio dai Popoli ve- 
nerato, e temuto d’ allora quando 1* in- 
violabile profondità del fegre ol' animò, 
e ditele. Quanto non recò di fplcn- 
dore alla Veneta Repubblica quel rifa- 
perfi , che deliberata in Senato da ben 
trecento Giudici la morte del Carmi- 
gnola , per otto meli continovi da ben 
trecento Giudici tenuta fu gclofarriente 
fegreta t E rer rifarmi da’ tempi > ù 
lumini fi , e lontani , quali furono i Se- 
coli delia Romana Repubblica più feli- 
ci , nei quali le fondamenta girò del 
Dominio del Mondo , ed a tane' onore 
ne falle, che alla più tarda Portenti 
obietto folle di maraviglia? Quelli fu- 
rono , nei quali da un nobile amor 
della Patria que’ foaviflìmi Padri ani- 
mati gelofi erano del fegreto politico 
eulloduori (b) , nè per molti Secoli gli 
arcani della Repubblica da niuno furo- 
no rivelati -(e). 'Vive nelle Storie f*- 
mofo quel Giovinetto Papirio chiamato 
poi Prereftato , che nell* etade più ver- 
de fii del fegreto cuflnde tanto tenace, 
che giunte a deluder fin’ anco piacevol- 
mente le minacciofc ricerche d’tma Ma- 
dre importuna. Perlujfì erano que’ piu- 
dentiùimi Rcggiton dalla gelofia del 
fegreto 1' onore ripeterli , e la felicità 
de’ Governi , ed ai nobili Giovanetti ad 
un’ ora flefla infrenavano e Religione, 
« Segreto. £.'» lor malli ir. a che non fi 
corromperti: giammai (a taciturnità de- 
gli arcani come -ottimo, « ftcunfltmo 
▼incoio nell' amminiflrezìon drg' affari. 
Il profondo, e fedel petto della Repub- 
blica dalla Calubriià del fìlenzo c >f ron- 
dato , e munito , entravano i Padri 
cte'*"" 

fa) Q*ìnr. Cu'. Lib 4. 

* fb) Valer. Ut firn. hb. a. Cip. I. 

(c) H tersi. fi turisi, hi. t. r. 6. 

Cd) Valer. fupiét. 

(e) Ticit. H'ft. I. i, e. aa. 


nella Cuiia d’ogni privato amore fpo- 
gliandofi per veftire la pubblica carità* 
Non uno , ma neppur uno parca aveife 
quel fi-greto afcnitato, che agli orecchi 
di tanti era Raro commeflò ( d ) . jy'o» 
ebeam unum , fot ntmmem audiffe ere* 
etere / , quai iam muti or usi attribuì filt- 
rai eutnmijjim . Ed allora fu che dall*—- 
uno all* altro fianco del Sole 1 ’ Aquile 
Romane le vìttoriofe ali di/lefero, ed il 
delfino fermarono delle Provincie, e dei 
Regni. Allora fu che 1 ’ Eroifmo , la 
tranquillità , 1’ amor de! pubblico bene , 
la buona fede, il candor, la Giutlizia , 
il rilpcito, la venerazione dei Popolile 
mura difeferodì quella valla Metropoli, 
che di moltiplici Corone ricchilTìme 
1 * altero capo fi cinfe. lo non vuòqul , 
mici Signori , con adulazione vergogno» 
fa la Repubblica voflra alla Romana 
Repubblica paragonare . Quello fola* 
mence dir pollò che fe Roma fu pa- 
drona del Mondo, Voi fiere Padroni dì 
Voi medrfimi , e quello anche dir pollo 
che non verrà giammai meno una ù 
nobile Sovranità fin a tanto che regni 
nel voftro fpirito I* offervanza gelofa di 
quelle Leggi , che del fegreio politico 
fide cuflod urici i Padri voliti formaro- 
no , e quella vive anche in oggi, ed è 
I’ anima de* voflri Configli , ed è la 
Gloria pcrenoe di voflra Sovranità. 

Ma non crediate , Eccellentifiìmi 
Padri , che la nobiltà del fegreto come 
fregio il più luminofo del Trono con 
e le n pii delle profane Storie inalzando 
argomenti mi manchino a>-che dai fagri 
fonti dedotti, ne* quali Iddio fleflò die- 
de a* Sovrani del fegreto politico e 1 * 
rfempio e ’l comando Ce). E l’Uo- 
mo d* una tempera cosi fatta , che per 
certa naturale pendenza ama nelle cofe 
tutte P occupo , il maravignofo, il for* 
prendente, il mirteto- Loda quelle co- 
le più facilmente, delle quali non fa 
render ragione, e quelle venera con pro- 
fondo rifpc ro, che non capifce. Un 
guado di limpid* acque è difpregiaro dal 
Paftorcllo , perchè coll’ occhio io pene- 
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tra, e ne mlfura 1’ altezza; ì torbidi) 
e f*ngoG torrenti comecché meno prò* 
tondi il più ardito viaggiatore (paven- 
tano , e iulJe fponde lo arredano » per- 
chè Cotto 1 ’ impenetrabil caligine di 
quel loto fi figura un abiflfo . Per 
quello forfè 1 ’ unico nodro Dio (a) fu 
negli arcani fuoi fenfi mifleriofo co- 
tanto , che a pochi pochidìmi li rivelò » 
e di tante tenebre li ricoperfe , e ve- 
rifsimi furono, e con ofeure parole bre* 
viflìme avviluppati , e per quello forfè 
con umiltà più profonda li veneriamo : 
ed han pur torto gl’ increduli per ifeufa 
della irreligione loro adducendo l’ im- 
penetrabilità de’ mifterj , perché io por- 
to opinione fermiflìma » che fe giugnef- 
fcro a pienamente comprenderli , a por- 
tata vedendoli del debole loro intendi- 
mento, per quello forfè giugnerebbono 
a difpreizarli . Quella è però la diffe- 
renza grande , che pad» tra i fegreti 
«delti , ed i fegreti politici ; che quelli 
ci fon nafcolli, perchè quand’anche dii* 
velati ci fodero, nodro breve intelletto 
poggiar non puole tant’ alto per fard 
ftrada ad intenderli , quedi debbono ef- 
fer celati, perchè la nodra o debolezza, 
« malizia potrebbe giugnere a rovinarli . 
Qjtindi è che Iddio, Iddio dello ne in- 
tima ai Principi la gelofi cuflodia a 
renderfi venerabili tra le tenebre del fe 
greto, com’ Egli è venerabile tra le te- 
nebre della Fede (b) . Ergerai un’ Al- 
tare, dille Dio a Mose, contro il velo, 
che pende innanzi P Arca del Teftimo* 
nio , e fu i lati di quell’ Altare dan- 
doli Aronne una volta fola pregheram» 
mi per ciafcun anno in maniera però 
che non vegga il Popolo, e non inten- 
da . Ma e perchè lòtto il velo , e per- 
chè sì di nafeodo ? Trattava allora il Sa- 
cerdote con Dio del ben comune delle 
fue Genti, le Leggi confutando di quella 
Tcoacrazia, con cui primamente 1 ’ Ebreo 
Popolo fi governò. Volea pertanto ra- 
gione, che que’ configli politici al vol- 
go folfero ignoti , e non che le parole 


. (a) Erafm. lib. de lingua . 

(bj Efod. 30. 

(c) Sfili tir. in Ex. t. 4. pai. 696. 

(d) Erafm. lib. dt lingua . 
f<) J*b. 4. x. 

(f) Mare, 7. 16. 


ne udidfe, ma nè anche la perfona vi 3 
delfe dei Principe , che trattava ( c ) * 
TtttraSabat Saterdot publica ntgoti a : or. 
di Hat Deus , ut velo obttgitur , ut tonfi.' 
ha , qua cum to agebantur , pop alari bus 
tfftnt aperta. 

Ed eccovi il bell’ accordo della Re- 
ligione colla politica : che fe abbiam gli 
Uomini del parlare maeitri, maedro poi 
del tacere abbiamo anche Dio : (d) Lo - 
qutndì magifiros babere not bomines , ta • 
tendi Deos . Ed era ben ragionevol cofa , 
o Signori , che ad imprimere ne’ Sovra» 
ni la madìma dei fegreto anche la Divi- 
nità fi chiamade , elfendo alla debolezza 
nodra il non violarlo difficilidìma im- 
prefa. Per una parte rifiatiamo in noi 
lleflì di non edere giammai meglio ten- 
tati a parlare d* allora quando conofciam 
meglio la necelfità di tacere fe). Im- 
porci i vincoli del fegreto egli è un rif- 
vegliare nel nodro fp’rito il prurito , e 
la foja di rivelarlo ff). Quell* infermi 
da Gesù Crido fanati non avrebbono 
detta forfè parola, fe il Verbi carne 
non comandava lor di tacere ; ma quan- 
to più il comandava , eglino con più 
alto tuono di voce Timprovvifa lor gua- 
rigione alle turbe manifedayano . Per 
1’ altra parte fe il fegreto è depodo nei 
cuor de’ Principi, e de’ Minifìri , fu di 
quel cuore cento vegliano pupille acutif- 
fime ad ifvolgerlo , e penetrarlo . E ciò 
nelle Repubbliche principalmente addi- 
viene, dove al nome non ben intefo di 
Libertà tutti in diritto fi credono digo, 
vernare , e governar non potendo il di« 
ritto almeno fi arrogano di rifapere , e 
cenfurar francamente le rifoluzioni di 
chi governa ; Eccoli perciò in movi- 
mento del fegreto politico invedigatori 
curiofi . Ladri Voi li direde avidi degl* 
altrui beni* ufurparori , che a forza 
aperra im?àdronir fen vorrebbono. Ora 
blattd'frriho , ora mordono per farvi in 
finé fljhijre « Nulla più infopponabile 
di quelli eterni loro iaterrogatorj, che 
appunto quelli degli aflaflini adornigli!- 
- r ■ > *■> « - » u ' , Wha 
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feo Alile pubbliche vie intenti ad ifpiare 
* viandanti, e ch'cder loro le berfe . 
Stancano colle loro quiftioni , fon fug- 
giti , e temuti quali nemici in corfo, che 
non viaggiano che per forprendere , ed 
arricchirli di fpoglie . E che voglion 
mai farne di que’ fegrcti , chi bramano 
rifapere ? (a) Somig/ievoli lono ai fan- 
ciulli, che tener non polTono tra le ma- 
t 1 » «1 gh : accio avidamente raccolto , nè 
frenar polìono 1’ avidità , che nudrilco- 
no di raccoglierne. Il menomo abufo, 
che poflan farne , egli è il piacere ma- 
ligno di riportare in ogni angolo ciò, 
che han dilcopcrto ; la curiolità in tal 
maniera non è per elìi , che 1’ cfplora- 
enee maligna d’ una perfida maldicenza, 
ed i curiofidi profiffione fono anche di 
profelTione ordinariamente maledici . 
Contro fomiglievol genia è diffidi cofa 
il combattere, e cuftodire ilfegreto.Un 
cenno, una tronca parola , un movimen- 
to, un ibirifo può tradir le voftre pre- 
mure ; ma quanto è più difficile, tanto 
quella gloria è maggiore , che al pru- 
dente Sovrano per la gelofa cufìodiadcl 
legreto politico ne deriva , e con mag- 
gior lume fiammeggia la podefià dello 
Scettro, e lo (plerdor del Diadema. 

Nel che per adeguatamente riufeire 
uefia è la fomma cautela . Non abbaD- 
onare il fegreto ad alcuno giammai per 
amico intimo , e confidente eh’ ci fia . 
£ qui la privata dalla pubblica Società 
recedano è feparare , e diftingucre. 
Nel'a privata Società io ben confellò 
degni eflcr di biafimo , e di rimprovero 
certi milleriofi , e diffimulati caratteri, 
che foimanfi un vano titolo di prudenza 
nel tacere lenza ragione, e fenz* alcuno 
intereffie . Sicuri di non far male par- 
lar potrebbono ad un amico, che li ri- 
di ede , e dare quello tributo alla fccia- 
le amiftà : chiufi fono, ed i*U'enctrabili 
non pei tanto , ed è un ti nfl. & che ri- 
cufano per maligno loro piacere . Man- 
canza di buon cuore , di tenerezza , d’ 
umanità , amicizia di folonome. Tutto 
all* oppofio , o Signori , dove riattali 
della pubblica Socie 'a, e di pubblici gra- 
viflimi affari. In ellì il fegreto troppo 

( ij P lutare. Ih. de garruìit . 

( b) Montagne EJfaij . 

(c) De Obttn Sauri. 


è nece/fario per decoro del Principe, 
che li maneggia, e per vantaggio della 
Repubblica , e fe quelli li difonoran ta- 
cendo , quelli fi difonoran parlando. 
Quindi è che intendere non feppi mai la 
Aorta madima di un gran Filofofo ,che 
così fi efprime : (b) li fegreto , che ha 
giurato dt non manifeflare a nejfuno , polpo 
communicarlo fen^a / pergiuro all' ^tmreo , 
non offendo egft fe non fe un altro ma 
fteffo . Perni ciofiffi ma raaffima negl* in- 
tereffi di Stato , e piena di funellilfime 
conseguenze . Come pQtrà effer in li- 
bertà del Sovrano di quel fegreto dis- 
porre , che non aluifolo , ma al pubbli- 
co tutto appartiene, e quelli accidenti 
moltiplicare , che manifeflar lo potreb- 
bero ? Chi può aflìcurarmi, che quell* altro 
me Hello non fia amico di mia perfona, 
e ad un tempo anche nemico della Re- 
pubblica f* Chi può afficurarmi di fuofilen- 
zio in un eccello d’ ebrietà , in un de- 
lirio di malattia , in un trafporto di 
paffion tenera , per cui un fegreto dt 
flato vegga!? divenire ben tofto un fem- 
minile fegreto ? A rifapere gli arcani 
de* Principi non fi tentano Jelor lingue, 
quelle fibbene de’ Confidenti . Colle Ro- 
mane Matrone fi mefcolava Caligola, e 
rifapeva così i Segreti de* Senatori . 
Quell' altro me ftelfo avrà degli amici, 
potrà dunque della ftelTa Legge con elio 
loro far ufo , e Iddio foto fel fa a quan- 
ti mobili ingegni a quante fdrucciole* 
voli lingue farà il fegreto affidato ( c )• 
Con Satiro mio germano, dicea $. Am- 
brogio, un folo Spirito, ed un Solo vo- 
lere ebbi Tempre: tutto ci era comune 
fuor che il fegreto : Individua* fpiritus 
individuus offe lì ut : folum tamen commu- 
ne non erat fecretum . Un inviolabile 
fedeltà nel tacere con chichcflìafi , una 
certa naturale franchezza, una pruden- 
te drffimulaziore , una nobile difinvoltu- 
ra fieno Tempre in un Principe i veli 
impenetrabili del fegreto. . 

Del rimanente, datemi pure un Go- 
verno , dove all* Inviolabile gelofia del 
fegreto politico un ingenuo , ed ono- 
rato candore s* unifica , e poi ditemi 
qual* è quel Popolo , qual* è quella 
D d Na- 
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Nazione, che non ami un tale Gover- 
no, noi riveriscale lo adori i Come 
i Sudditi non proftranfi pieni di tene- 
rezza a quel Trono, dove in mezzo 
a] le nubi d' impenetrabili arcani ed i 
loro mali refpingonfi , e le lor fortune 
fon fabbricate ì Come non amar quella 
mano , che fenza pur vederli faviamen- 
te li modera , e li dirige ì Ivi e rifpee- 
to,e timore della Sovranità ; ivi l’ amor 

I nterno del Principe verfo de' Figli fuor, 
a filiale gratitudine de’ Sudditi verfo 
del Principe confiderai» come lor Pa- 
dre , ivi a dir breve la fomma d’ ogni 
ben ordinata politica . Ma io dipingo 
in quefl’ ora fenza pure avvedermene il 
Governo veltro, o Signori, e ben mi com- 
piaccio,che dal mio labbro ne venga ed 
impenfata , e Spontanea una lode, che 
meritate, lode tanto più giuda , perchè 
dalla natura flelTa , ed eflenza dell’ ar- 
gomerto fenz’ arte alcun* , od affetta- 
zion derivantefi • Che fe io mi tacefl], 
quefto Popolo parlerebbe , che vi adora, 
le mura deSTe , e le pietre il vergogno- 
fo filenzio mio farebbonfi ad acculare . 
Ma più di tutt’ altro parlerebbe quella 
felicità , quella pace , che nella Re- 
pubblica voflra per gran maniera fìori- 
fee , del ben cuftodito fegreto pubblico 
foavi frutti , e dolciflìmi > come in fe- 
condo lungo di modrar m’ avvifai , di- 
cendo formare il fegreto politico de’ So- 
vrani il maggior decoro non Gaiamente, 
ma de* Sudditi ancora la più grande fe- 
licità . 

Se vero d* ciò , che fcride un ce* 
' lebratidìmo Autore (a) edere il princi- 
pio, e 1’ anima delle Monarchie 1’ O- 
nore , dei DifpctifVro la Tema , delle 
Repubbliche la Virtù, ardifeo dire,o Signo- 
ri , non effere il fegreto politico in alcun 
genere di Govèrno più ficuro giammai 
* di quello in una ben ordinata Repub- 
bliga fi rirrovi . Dove nicglo può ftar- 
fene cudodito, e celato come in feno 
■ della virtù , eh* è delle opere tutte 
gloriofe , ed eccelfe cagione vera , e 
radice? Equi permettetemi , Signori, 
che ad un -Cridiano Senato in faccia 
della Verità incarnata parlando così di 

fa) Monte f 7. efpr. des loìx, lib. 3. 
(k) Erafm. Cb:l . 3. Ctntur. j. prat. 
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volo io rifletta non effer vera virtù nel- 
la cudodia del fegreto politico , fe la Re- 
ligione non 1* anima ,e non l’ avviva , 
ed edere di conseguente abominevole 
maSfima quella di molti politici , potei fi 
per custodire il fegreto francamente men- 
tire . No non può edere virtù di Go- 
verno, non decoro ai Sovrani , non van- 
taggio ai Sudditi , dove offende la ve- 
rità • Egli è quedo uno Scoglio gran- 
didimo della Politica, 1’ onefta diflìmu- 
lazione colla menzogna confondere , la 
prudenza colla doppiezza , l’abilità colla 
mala fede ; funelto all’ onor dei Re- 
gnanti quel Greco Proverbio ( b che 
fe del Lione la fpogiia a covrirli non ba- 
da , porradì aggiugnere anche quella di 
Volpe (c)‘. men vergognofa , farei per 
dire ad un Principe la violenza, che la 
malizia , la falfità , e la frode : onde paf- 
fano dal So'vrano con irreparabile detri- 
mento nei Popoli le cabale , i raggiri', 
il macchiavellifmo , le duplicità , le bu- 
gie , il pericolo d’ effer quafl Tempre 
ingannato, perchè fi formano i Sudditi 
full* efempio del Principe. Alla Volpe 
perchè appunto ella è volpe , mille fi 
1 tendono aguatì , la Rondinella , eli’ è 
Semplice, non teme inftdie, che la cir- 
cendino. Chiamo la cudodia del fe- 
greto politico una virtù di Governo 
allora quando dalla Verità , dalla Reli- 
gione , dall’ amor del pubblico bene ani- 
mata o 1’ onedo all’ arile antepuone, 
o 1* onedo coll’ utile bellamente eon- 
* giunge, e le fortune de* Cittadini colle 
fortune dello Stato accopiando, ora tien 
nafeodi que* mali , che potrebbono a i 
Popoli inquietudin recare, ed eccitarlo 
: a Sedizioni, e tumulti, ed ora anche 
que* beni , che riSaputifi innanzi tempo 
potrebbero dall’ altrui maligna arte, ed 
invidia od impedirsi, o feemarfi ; ed! ?n 

3 nefto fortHb io dico edere la cuflcdia 
el fegftfo politico efficaciflìmo mez- 
zo a formare de* Sudditi la vera feli- 
cità . 

In una vira, in cui gl’ infelici momenti 
ai mementi felici e nel novero, e rei pefo 
tanto fon fuperiori , provvidamente U 
Signore per obietto avendo la noftra fe- 
, . r . licità 
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liciti, tir umana libidine di faperc le 
future cofe nalcofe . Ella è quella l’ in- 
dole noflra , o Signori, che i fanelli ac- 
cidenti fe preveduti ci (ieno ; fui nollro 
fpirito non rade volte il loro pcfo_ rad- 
doppiano , perchè a tormentarci inco- 
minciano, quando coll’ iinmaginazion fi 
prevengano , ed incomincili ad afpettar- 
li : più gravi affli che non fono flamo 
folitt figurarceli , e (offriamo anticipata* 
mence quel molto , che forfè non farà 
mai . Quindi per amorevole tracco di 
Provvidenza cclelle furono le infaufle vi- 
cende ne’ cupi feni dell’avvenire celate, 
e quello flelfo celarle , di cui tanto ci 
lagniamo a gran torto , i noftri guai di- 
mmuifce , e ci fa meglio le beneficenze 
gallare del fupremo Autor di nollr’ef- 
iere . Sono i Principi in Terra una vi- 
va immagin di Dio , e fe quelli nell’ 
ignoranza de’funelli cali avveaire la pa- 
ce dell'umaa cnore difpofe , perchè non 
dorranno anche quelli fatto I’ ombre del 
fegreto politico , quelli eventi covrire , 
che immaturamente fvelati nell’ ama- 
rezza gicrerebbono i Popoli , nella con- 
fu Go n , nell’errore? Le parole del So- 
vrano p ene fono di podeflà , in effe Ha 
la vita , e la morte , P onore , ed il di- 
fonore, il male, ed il bene de’ Cittadi- 
ni : fopra negozj fono comandi, fopra delit- 
ti fentenze, fopra promelTe fono obbliga- 
zioni , e fe per vario accidente nelle volu- 
bili mondane cofe invincibile , o vengano 
ad effer vane , o fvcnturc prefagifcar.o non 
prevedute, non afpcttate , freme il Po. 
polo ,e fi conturba, ed al pubblico ri- 
pofo il tumulto, e l'indignazione fac- 
cede . Non è già piccola imprefa i fe- 
diziofi rumori del£ incerto volgo fedare 
nelle pubbliche difgraziace vicende , che 
dagl'intolleranti, ed ignari (oglion mai 
Tempre alle condotte de’ Principi attribuii- 
fi, no non è piccola imprefa fenza farfi ad 
eccitare quelli rumori medefimi annun- 
ziando anzi tempo quelle difavventurc , 
che od impedire, o mitigar fi dovreb- 
bono , od almeno lotto le tenebre d' un 
rigorofa fegreto fino alla piena maturi- 
ritade altamente celarle, e vie intanto 
rinvenir per difporne il cuore de i Po- 
poli ad una pacifica tolleranza. Di quel- 
li accidenti non parlo , che di già av- 
venuti in diverfo afpetto rimiranli , e da 


lingue o malziofe , od ignoranti più 
gravi afiai che non lono alla volgare 
imaginazione fi rapprefentano ; che in 
tali caG migliore mi fembra , e più fa- 
lutevol partito il dire tutto ciò , che 
conviene ad indebolire , e minorar que- 
lli mali nella fantafia de’ Popoli paven- 
tati. Del rimanente fuora di certi av- 
venimenti Tariffimi un Principe , che 
ama i ftioi Sudditi, debb’cffere del (e- 
greto cufioditore gelofo , e tanto cufio- 
dirlo , quanto li ama , e la quiete loro, 
e la loro felicità veracemente proccu- 
ra . 

Non è economia alcuna nella Na- 
tura, che porta meglio all’ economia po- 
litica paragonarli di quella , che nella 
virai noflra machina ritroviamo. Nell’ 
uman corpo , o Signori , fe per vivida 
fanità fi mantenga, chi il bell’ ordine 
non ammira , e la nobile armonia delle 
parti col tutto, ed in tanti diverfiflimi , 
e tra di fe oppofli movimenti un foto 
obietto , un folo feopo , un fol fine , 
eh’ è la pace , e la tranquillità della vi- 
ta ? Dio immortale a betv ortervarci 
quante compofizioni , quanto accordo , 
qual legamento , ed union delle parti in 
concorrere alle operazioni del tutto • 
Ha ciafcheduna parte il fuo ufai gli oc- 
chi a vedere, gli orecchi ad udire , i 
piedi a foflenere della macchina il pefo, 
e ferbarne il giudo equilibrio nelle po. 
fiture le più violente, e nella rapidità 
fin’ anco d’una corfa precipitofa. Nul- 
la io non dico del refpirar , del nudrir- 
fi delle cozioni, e trasformazioni degli 
alimenti. Tutto è miracolo in noi, ed 
è anche maggior miracolo, che tutto 
quello fentiarao in noi operarli fenza le 
maniere occulte faperne , rimanendoli 
del tutto afeofo , e fegreto quel princi- 
pio animatore , e vivifico, che nella vital 
noflra macchina tante , e sì fatte cofe 
produce . Se non che a quella fteffa 
ignoranza noflra fiamo debitori di no* 
Aro vivere, e fegreti offendo i diverli 
modi delle vitali operazioni, per que- 
llo appunto viviamo felici, e tranquil- 
li. Noi miferi, fe mentre viviamo , 
veder poteflìmo chiaramente di qual ma- 
niera viviamo ! Quante volte vedrem- 
mo da un fottìi filo la ragion noflra 
dipendere , ora edere al cimento di ca* 
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ist morti «iridante: ed ora » fera: in 
Jtoi rigogliof: fpuntare di graviflime ma- 
iactie , e nella debolezza di fottitiflìme 
lì'a una continua morte apprendendo per 
fola apprenfion di morire anricipatamen. 
re morremmo . Noi però diamo beta , 
c tranquilla cor, ducendo la vira, perchè 
non Tappiamo . Lo detto nel Governo 
politico avvenir fuole, EE. PI*. Veg- 
gono i Popoli per ogni parte rifpleode- 
ie la rettitudine della G.uttizia, l’ab- 
bondanza fiorire, coltivarti Parti, e le 
fetenze , dilatarti il commercio , le lor 
foftanze da draniera nemica mano futu- 
re , dalla fpada del Principe le vite lo- 
ro difefe, e nel ripofo, nella tranquil- 
iità , nella pace allegri fono , e giulivi. 
E tali fono petchè non veggono quanto 
codi al Principe di fatica, di travaglio, 
e di pena, una tanta loro tranquilità- Là in 
que' Configli , c he agli orecchi del vol- 
go impenetrabili fono, quante volte di- 
battefi per le fodanze , per lo decoro , 
per la fa'uce de i Cittadini? Ora alla 
uccellila fi ripara d' etigere eforbitami 
tributi , ora aite più funede imminenti 
calamità li provvede, quando a placare 
furioti , e potenti avverfarj , quando a 
perniciofidìmc cabale rovefeiare in ogni 
tempo fi veglia a difeernere, e declina- 
re i pericoli alla Repubblica minaccia- 
ti. Il fob Principe in tali cofe ago- 
nizza , ed il Popolo, che non fa, len 
vive lieto , e felice . Il fegreto , il fe- 
greto politico, che tai maneggi ricopre, 
e quel velo benefico, che alle volgari 
pupille la vifia toglie de’ minacciaci Tuoi 
danni , e mentre .tutto al di fuora ref 
pira un’aria di contentezza, folto le 
tenebre del fegreto e covano, e romo- 
reggiano le procelle, procelle , di cui il 
Popolo l’ orribil Tuono non ferite , per- 
chè il fegreto politico le nafeonde per 
dittìparle. A grande dento i Reggitori 
«'affaticano, e ludano , ed ì Sudditi fot- 
te P ombre del fegreto politico lieti fo- 
no , c felici . Intendeflfero queda palpabi- 
le verità una volta i Popoli governati, 
e farebbouo i Principi dalle lingue ma- 
lediche più difcft. Ma non fa il vol- 
go , e non vede , e ciafcbedono intorno 
ioLmcnte a fe dello le pupille inferme 
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girando quello reputa fidamente effer 
buono, o catuvo , che follmente a fe 
fletto nuocer fembra , o giovare . Quin- 
di è eh; del pubblico bene, e del pub- 
blico male idea alcuna veridima non 
avendo, debbono i Principi nell' impor- 
tanti negoziazioni cuftodire cautamente 
il fegreto affin di rendere i popoli an- 
che a lor mal cuore felici . 

Sono i defiderj dell’imperito volgo, 
ed ignaro come butti di fero mar bur- 
r alcoli) , che gli uni agli altri fuccedon- 
ti, e romoriggiano , e fremono ferra 
dtferezion , lenza legge: fomiglievoli fo- 
no a i detidcr) di un fanciullo, che po~ 
do alla lecita di molci objetti fluttuante 
jende , ed incerto , e conte fa tutti de- 
tiderarli , cosi ad abbracciarne qualcuno 
determinandoli abbraccia ordinariamente 
il peggiore . Dalle private pattioni , e 
dall'idea d’ un fallo bene delufa la po- 
polar moltitudine rade volte i veri fuoi 
vantaggi conpfee , e quello crede fola- 
mente eflér buono, che utile a primo 
fguardo radembra , comecché nelle fue 
confeguenze datinolo fu, e funedo. t’ 
il Principe un Padre , che foffrir deve 
le debolezze de’ Figli fuoi , egli è un 
Medico, che debbe guarirne le frenefte, 
anzi , e prevederle , e prevenirle . Go- 
da il Popolo di quelle buone venture , 
che danno a lui fabbricando le difpoti. 
zioni fa vi ili me d’ un ben ordinato Go- 
verno : ma ne ignori profondamente fin 
alla loro maturità le confulte , i dife- 
grii , le maniere , i fini , i negoziati . 
Elige la pubblica felicità, ed il paterno 
amor del Sovrano verfo de’ Sudditi fuoi, 
che tutto ciò folto il velo del fegreto 
politico fi nafeonda . Potrebbe altrimen- 
ti , potrebbe il Popolo dello mal avve- 
duto ne' fuoi vantaggi ch’egli è, e tu- 
multuare , ed opporli , e farne giungr.e. 
re fin al Trono e rimodranze, c rumo- 
ri , e turbare così , ed anche roveicigr 
le più utili negoziazioni, e di travaglia, 
re perfuafo alla propria felicità , all’ 
etireme fue rovine andare incontro ver 
racemcnfe . ( a ) U Efercice Adiro con 
nioledilTimo indeclinabile afTedio la fu- 
perba Gerufalemme cignea , eh# nelle 
fue mura dall’ impeto militar delle mac- 
chine 
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chine (corti, ed aperti , e ne’ Tuoi Citta- 
dini dal languor dalia fame preflochè 
defolata , e confunta più reggere non 
potendo , il Capitano delle nemiche 
Schiere chiamò alle condizioni , ed a i 
patti. Radice allora Condottier degli 
Adir) ad Eliacimo Principe, eSaeerdo 
te di Gerofo'ima, che fu i merli della 
Muraglia fi dava , le fue prctenfioni in 
Ebraica lingua da tutto il Popolo inte- 
Ca incominciò ad efporre : Tum llabfa • 
ctt Vrttf.fi tu Militi* Affyrìoeum ìtqattur 
vallati , ac htbrda lingua cum Eliaci» 
Sacerdote flauti faper murum . Quando 
fui bel principio interrottolo Eliacimo , 
parlate dirti? , in Siriaco idioma . che io 
/ intendo abbaftanza , c non vogliate in 
Ebrea volgar favella Spiegarvi Cotto gli 
orecchi, del Popolo , che dalle mura vi 
afcolta : loquere ad fervei inai Syra lin- 
gua ; inie/ligimat enim : ne loquarit ad 
noi J addice in attribuì Tepidi , qui eS fa- 
per murum fa). Padre amantillìmo , ed 
accorto politico ben s’ avvisò non edere 
da abbandonarci alla d'fcrezone del Popolo 
male avveduto, e mal faggio una si rilevan- 
te negoziazione, che fin al totale fuo com- 
pimento erter dovea gelofameme fegre- 
ta (b) : lequtre Syra lìngua , qua non 
era t mte/ligibi/ii Topaie comuni : ir crai 
pctiti* rationabilii , quia talli irafìatui 
debet effe fecretui . filiali dilòrdini non 
era ragion di temere , fe il Popolo in- 
nanzi tempo rifaputi averte , e nicfcola 
to fi fofie nel maneggiare le condizio- 
ni , e gli articoli del trattato ì Stra- 
volto ordinariamente ch’egli è nelle fue 
fantafiiche idee averebbe forfè i miglio- 
ri patti fdegnati per abbracciarne i peg- 
giori , irritate l’ Adire Milizie, impe- 
dito l’onorevole accordo, e fui confine 
di fua falute abbandonato fe rterto , le 
fue fortanze , il fuo Dio , la libeità , e 
la Patria al ficco , alla cattiviti , all’ 
ignominia, al florilegio, alla dirtòlazio- 
nc , al ferro , ed al fuoco . Tutto ciò 
ECacimo previde , e per non vedere i 
fuoi Sudditi in fatali feiagure precipita- 
ti volle quell' importante negoziaz’one 
folto >1 Segreto almeno di non intefa 
rtraniera lingua celata ; lequtre Sjra lìi* 

(a) Sjran. ibi. 

(b) Sjìvtir. in fu. t. 4. 
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gua , quia talli traflattu debet effe fteet' 
tai . Tanto è vero quello , eh' 10 vi di- 
cea , o Signori , dal legrero politico bea 
cuftodito per gran parte ripeterli la pub- 
blica felic.tà , perché al Popo o nascon- 
dendo i funi vantaggi medefìmi imma- 
turi anco a, ed acerbi, gii toglie nel 
tempo fteflb le maniere di attravcrfarli , 
gii rapifee l’arme di mano, che incau- 
tamente potrebbe contro fe flelfo rivol- 
gere, ed in una felice ignoranza tenen- 
dolo , va fabbricando le fue fortune , 
fenza luogo lalciare onde porta egli ftef- 
fo od impedirle o troncane. 

Che fe i Sudditi ftefii riguardar 
debbe il fegrero politico , perché abufar- 
ne potrebbono incautamente a danno 
loto, e rovina, quanta gelofia in nascon- 
derlo perchè penetrare ipol portano f 
Nemici della Repubblica , e dello Sta- 
to , che tutto Panno efplorando col fot 
penderò di nuocere , e la Repubblica , e 

10 Stato rovefeiare da’ fondamenti . E’ 

11 Segreto politico in mano del Principe 
uno de’ più felici flruinenti alla pubbli- 
ca utilità ; ma in mano de’ Suoi Nemi- 
ci è uno finimento funefto al comune 
lagrimevole eccidio. Un Governo fen- 
za Segreto egli è una lettera aperta, un 
campo fenza difefa , una Città fenza 
guardie , agli attacchi foggetta , alle in- 
curfioni, agl’ infiliti degli avvedati più 
deboli . Si riveli pure il Segreto , e per- 
sone allora non mancano , che avida- 
mente il raccolgano , lo sfigurino , ne 
fpatgano per ogni dove i d’fegni ma 
diiformati , cd ingranditi all’ eccedo, 
Serve allora di mobile all: paffioni de- 
gli uni , di pafcolo alla malizia degli 
altri per femipar difunioni , animofità 
permanenti , che lunge traggono, e fu- 
nc didime confifguenze . Mìfure fi pi- 
gliano, fi fa nafeete ertaceli ad ifven. 
tare difrgni alla Repubblica vantagg ofi. 
A Beri colori dipingonfi prertò degli 
ESteri le più innocenti risoluzioni , vi 
fi fa travvedere ciò, che non è. Quin- 
di i fofpetti , le gelosìe , le minacce 
molte volte , le aperte totture , le in- 
giufie opprefKoni. Si fa mercato di Voi, 
del voftro decoro , delle roflre fortanze, 

dell* 
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della pubblio liberti . Funefliffimi ef- 
fetti d’ un fegreto importunamente fve- 
lato , per cui ne piangono i popoli , e 
▼anno in rovina i piu fioriti Governi . 
Quante Repubbliche, quanti coltivimi 
Regni dalla manifeftazion d’ un fegteto 
il loro eccidio conobbero , onde fu in 
ogni Secolo della Patria traditore ripu- 
tato colui , che fu del fegreto infedele 
cuflodiiore .. . 

Ma non è qui tempo, o Signori , 
di riportar funefte ftorie in un luogo 
dove il fegreto politico fu Tempre l’ ani- 
ma delle voflre rifoluzioni , e la bafe 
fermiilima degli onefti , e felici voftri 
difegni . Di quello folo vi prego, che 
teftimonj mi fiate fe vero dilli fin da 
principio , che dalla cuflodia del Segreto 
politico per gran parte ripetefi 1’ arte 
difficiliftima di governare . Che non è 
al Sovrano maggior decoro > non ai 
Sudditi felicità piu grande di quella , che 
dal fegreto politico ne deriva . Se gloriofo 
ne forge il Trono vcftro , o gran Prin- 
cipe, dai fedeliflìrai Popoli adorato, e 
temuto , fe 1’ olTervanza delle Leggi 
lìorifce , fe acqui llano tutto dì nuove 
forze le pulite arti , e le Scienze , fe 
una Pace tranquilla le mura voflre e cir* 
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conda , e difende Eccellentil7imi Padri ; 
fe in ogni angolo di quella Città coltif- 
fima , ma più nel cuore de* Cittadini è 
Scritto a grandi caratteri l’amabil nome 
di Libertà, frutti fono del fegreto poli- 
tico, fotto P ombre del quale gli one- 
fiiflimi, e fortunati voflri maneggi or- 
dir fapete, e nascondere , rd è a Voi 
la gelosìa del fegreto ciò, che èr a tan- 
ti Regni la forza delle agguerrite nume- 
roSe Milizie , gloria a voi tanto più 
grande, quanto una ragionata prudenza 
nella Rima dei Savj Superiore fi rende 
alla machinal forza d’ Eserciti innume* 
tevoli. E farà in Voi quefla Gloria pe- 
renne, fin a tanto che dall’ onefto amo- 
re di libertà, e dal pubblico bene anima- 
ti , Eccellentifiìmi Padri , Tappiate a 
tempo tacere , ed anche a tempo parla- 
re . Così quel Dio , che d* ogni azio- 
ne virtuofa è in noi Operatore vivifico, 
i miei fupphchevoli voti .d’ afcoltare fi 
degni, e la lingua voftra difenda nella 
cullodia de’ più gelcfi frgreti , e la 
Sciolga, e r avvivi nella pronai Igaiione 
dalle più utili verità della Religione al 
decoro dell’ Impero voflro all’ aumento 
dei Sudditi alle vere Fortune. .. 
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DISCORSO TERZO 

IN UNA SOLENNE PREGHIERA 

AL SENATO DI VENEZIA 

✓ » f f 

DEL MOLTO REVERENDO 

BERNARDO DELLA PIEVE DI SACCO 

ESPROVINCIALE. 

Exur&e , quare ridormi* Domine , ex urge , 4* ne repelli* in . 
finem- Pfalm. 4$. 23. 

L j Aagufta Fronte di tutti Voi, via, e fi producono e nc* vofiri fofpi- 
Principe Sereniamo , Conferirti ri, e nelle voftre adorazioni : talché fe 
Padri , P Augufia Fronte , che altra volta parlando Dio dalla folta ce- 
rei carattere di dignità, e di dominio , Iigine di una nube , più fi vedevano 
fpiega grandezza di animo, di qafeita , dal popolo quelle parole , di quel fi udif- 
e di comando: Quella Fronte riverì- fero; in limile guifa parlate qui pure 
bile al Suddito, che vi è obbediente. Voi con sì alta voce, in veduta del vo- 
amabile ai Popolo che vi è fedele, ter* Uro popolo, anche tacendo , che non 
ribile all’eftero che fiavi nemico : Quel- può a meno di non intenderne il popo- 
la Fronre Tempre grande nel fuo pen» lo quella Legge d’ imitazione, a cui con 
fare. Tempre fargia e benefica nel fuo ciò lo invitate , e di non Tare come Tue, 
imperare: quella Fronte ella è della , le voci di gemito, e rii preghiera , che 
che in atto di fupplichevole al Divin a prò di Lui al vofiro , e Tuo Dio,Vor 
Trono, con pietà d’ infigne efempio , qui indirizzate . Quella Voce, quell» 
davanti a Dio , nella Tua Regia , nella Voce Grande , perchè del Principe , efi* 
fua Chiefa ; tra i Miniftri invifibili del- ficace , perchè di umiliazione, loquace, 
la Divinità, che fono i funi Angeli ; perchè di preghiera,- delTa è, che fi ode 
tra i Minifiri vifibili della Divina Mae* del pari da Dio, e dal popolo, il qua- 
li! , che fono i Tuoi Sacerdoti; umiliati • le con grandezza di pietà ad imitare il 
la miro in tutti Voi, ed in filenzio di fuo Principe viene invitato* Ella fi £ 
riverente preghiera profondamente in- quella la Voce, con cui dal Trono pu- 
chinata. . . re d’ Ifraelo gridava a Dio Davide, e 

Ah I che pur poco a quella villa ci gli riufeiva piegarlo .a favore e di fe 
vuole, per penetrare in que’ fenfi , che fleflò e del popolo ; allorché fervido, 
febbene nafcolli nell’ intimo del Vofiro ed umle gli replicava : Exurge .quote 
cuore, febbene da Voi rilerbati per pre- tbdormi Domine ! exurge t ip ne r epeb 
Tentarli, con tacita preghiera a quel Prin- lai in fine m . Anche in Vai dunque li 
cipe della Pace , di cui Voi fiete una avvera , che alla, rvoce dì umiliazione 
immagine nel foftenerne in Trono le ve- nel Principe pel fuo Popolo farà Dio 
ci , ed è Gesù Crifto , trapelano tutta- per rifpondere eoa vece di placazionc ; 
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alia Voce di preghiera pel Popolo nel 
fuo Principe» vorrà rifpondere ‘Dio an- 
che con altra feconda voce di efaudi- 
zione • Da capo . 

Il parlare di Dio , rutto proprio di 
Lui, e di Lui folo, Egli è il fuo ope- 
rare ; talché febbene per bocca de’ Tuoi 
Profeti parlaffe un tempo , e patii pure 
tuttora per bocca de’ fuoi Miniftri > Egli 
è però quello un linguaggio di Dio per 
altri più rollo , che per Lui flelTò. La 
fua Grandezza , eh’ é d‘ infinita fupe- 
riorità, e d' infinita diftanza dalle Crea- 
ture, non gli permette di rendere quo- 
tidiana e comune Ja fua parola ; e però 
datofi ad un Linguaggio, che è pieno di 
voce, benché fenza voce, parla co’ be- 
fi.cj, fe vuole legni dare di amore ; par- 
la con fottrazione di bcneneficj , fe 
vuole dare fegno di correggere , e di 
avvifare . 

Ora quella é la voce , che intefafi 
da Voi , Principe Sereniffimo , Sapienti!* 
fimi Padri , con alta voce di omaggio 
viene oggi qui rincontrata ; acciocché 

• adattando con umiltà I’ orecchio del vo- 
llro cuore alla voce di Dio fui voftro 

• popolo , abbia Dio da rifpondervi a fa- 
vore del voftro popolo Con voce placida 
C mite di placazione. 

E chi noi vede di quale efficacia 
non venga ad eftTere agli occhi di Dio 
un Principe, che offre fe fteffo pel fuo 
Popolo in facrifizio di umiliazione ? 
L’ effere il Principe in luogo di Dio fo- 
pra del Suddito : 1* effere il Principe il 
Manutentore fupremo de’ diritti di 
Dio fopra del Popolo, il Protettore de’ 
fuoi Divini voleri, I’ Efecurore de’ fuoi 

• comandi , affai più a Dio lo avvi- 
cina , che non tutto il Popolo : e però 
quel Regio paludamento che lo ricopre, 
quel Diadema di Autorità che lodiftin*» 

' gue, comecché è un riverbero della 
Grandezza di Dio, da cui lo ha ricevu- 
to : cosi r donato che fia da Lui al fuo 
Dio con offequj di fommiffione , fa for- 
ca al cuore di Dio per piegarlo a ri f- 
pondcrgli con voce e fegni di benigna , 
e degnevole placatone. 

(a) Txod. 14. iy. 

fb) r. Vetri $. 6. 
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Non parlava il Duce Mose » 0») nc 
articolava parola a prò d’ Ifraello: ma 
perché in fuo cuore fi umiliava , perchè 
con fiducia riconofceva la Potenza di 
Dio , a cui tutto fi Commetteva fi udì 
rifpondere da Dio con promeffa della 
più mite , ed amorevole degnazione • 
Tace oggi pure qui il Principe nella 
Regia del Re Divino, ni proferifee pa- 
rola : ma il fuo produrli , ed adorare; 
il fuo riconofcere una Grandezza infi- 
nitamente a Lui iuperiore , comecché 
in fe contiene e fenfi di. verità, e lin- 
guaggio di compunzione ; così forma 
una voce , che fopra ogni voce incela 
viene da quel Dio , che effendo il Dio , 
della verità , in ifpirito pure di verità 
vuol effere riconofeiuto ; vale a dire co* 
quello fpirito , che folo è verità dal 
canto della Creatura, perchè fpirito di 
umiliazione : Humihamtni fub potenti 

manti Dei , fT e x alt ahi t voi (b) . 

A quella umiliazione , che tutta è 
grande, perchè è di chi è Grande ag- 
giunge pelo e gravi zza 1* effere offerì a 
a Dio per le mani , e colla voce di que' 
Miniftri , che portando fcolpito full’ Ani- 
ma 1* indelebile carattere di Miniftri 
della Divinità, a Dio, nello efercizio 
de’ fagri loro minifterj , a Dio , e fopra 
il Principe , e fopra il Popolo ancora 
più fi avvicinano - Lo fa già il Prin- 
cipe , e ne ammaeftra col proprio efem- 
pio anche il Popolo , non effere gradito 
a Dio 1’ olocaufto fe non per mano di 
chi Egli ha eletto allo immediato fer- 
vìgio del Tabernacolo. Toccò 1* Ar- 
ca di Dio quel Principe d’ ifraello (r), 
che non era del numero de’ Sacerdoti , 
e ne fu tofto colpito da Dio con quel 
caftigo di morre, che ballò ad ingerire 
nel Re Davide tanto terrore , che non 
ardì di ammettere più oltre quel mobile 
Santuario nella fua Reggia, com’ Ei 
difegnava . Qui in oggi il Principe fi 
accolla, è vero, all’ Arca di Dio, al 
fuo Altare, al fuo Trono: ma vi fi ac- 
corta ombreggiato dall’ aurea rifpetta- 
bile di quel Sacerdozio, eh’ effendo elet- 
to da Dio a nstnifltargli immediatamente 

davano 
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davanti al Tuo Propiziatorio nel Sanfta, 
fpiega verte di accerto al Santuario più 
Intimo della Diviniti , qual mediatore di 
pace tra Dio , e il Principe, tra Dio, 
ed il fuo Popolo. 

Ami offerendoli qui dal Principe il 
fu* Sacrificio di umiliazione unitamente 
•1 Sacrifizio incruento del Sacerdote eter- 
no , eh’ è Crifto , a cui or ora Egli ha 
artirtito, finifee il Principe di avvalora- 
re la propria voce in filenzio nell’ aeco* 
piarla alla voce parlante del (angue di 
quell' Abele , che folo è il Giufto , e 
nella cui faccia mirardo il fuo Padre 
Divino, riconofce la faccia ricopiata e 
del fuo Principe, e del fuo Popolo nella 
fua Chiefa. 

. Italia folo, che anche il popolo im- 
. parando ad intenderli di quelle voci, vi 
unifea pure la fua di proftrazione , e di 
omaggio > di pentimento , e di religio- 
ne ; più col cuore , che colla lingna , in 
ifpirico di umiltà, e di compunzione, 
onde non abbia ad impedirli I' effetto di 
quella voce di placazione , che qui s* 
impetra per Lui col Sacerdozio dal Prin- 
cipe a piè del Trono del primo Princi* 
pe , e Sacerdote, eh' c Gesù Criflo. 

Il placarli però di Dio, comecché 
Aon è una Iterile certazione da que' palli 
di voce ulteriore più pefanre, e fevera , 
a cui farebbe forfè Dio per procedere, 
fe con Voce di umiliazione nel Principe 
per il fuo Popolo non venirti Ei trat- 
tenuto : còs^alla voce di umiliaaione fi 
uniice qui per il Popolo ftel fuo Prin- 
cipe la voce ancora di preghiera ,‘ac- 
cioccbè dal canto pure di Dio dalla vo- 
ce di placazione fi parti pure a rifon- 
dere anche coll’ altra feconda voce di 
efaudizione* 

Sembra lo fìerto il placarli di Dio , 
C lo efaudirei . Ma appartenendo quello 
alla foddisfazione He’ diritti di fua Giu- 
flizia , e dipendendo quello dalla effu- 
fiore de' doni di fua Mifericordia , è 
tnanifefto, che (iccome la umiliazione, 
eh’ è fi tribolo di pentimento, -fpetta ai 
diritti della Giuftizia che con ciò reftt 
placata ; cosi la preghiera eh’ è voce 
d’ impetrazione , fpetta ai diritti della 

(a) 'Porr» eoi in fin» tuo. T^um. i u I*. 

(b) Bt'o. j. 7 . 
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Mifericordia , che a nnflro beneficio, e 
favore con ciò più viene piegata . Per 
quello fu, che nella molt tuffine de’ Sa- 
crifici , preferirti da Dio al primiero fuo 
Popolo, i’ uno dall’ altro qne’ Sagnfkj 
medefimi fi dirtioguevano , e nel rito, 
e nel tempo, e nella vittima facrifica- 
ta, per indicare con que’ legni, a qua- 
le attributo di Dio s’ indirizzarti: p ù il 
Sacrifizio, o aUa impetrazione di quale 
Grazia quel Sacrifizio medelimo più ap- 
partenerte . 

Qui in oggi il Principe , per pie* 
gare Dio ad efaudirlo , tutto dire con 
una fola orazione, tutto implora eoa 
una flefTa preghiera . Poiché raccolte, 
avendo in fuo feno («) le voci tutte del 
Popolo, per cui prega ; intercedei! tuH 
to ad un tempo a prò di Erto popolo, 
di cui è infieme Principe, c Padre, Le- 
gislatore , e Sovrano , Giudice , e Pr<*J 
tettore, Retributore , e Cnftode , per 
que' diritti e doveri ,che fopra il popo- 
lo ha ricevuti da Dio : e però offeren- 
do la fua preghiera , la indirizza a tut- 
ti , e a ciafcuno di que’ Divini attria 
buri, a quali mai dal Popolo fi doverti: 
alcun Sacrifizio, fia di' efpiazione per il 
malfatto , fia di foddisfazione per il mal 
tolte , fia di Religione per il fervizio 
e culto di Dio , che mai 11 fòrte dal Po- 
polo o profanato , o impedito : talché 
con nn atto medelimo , ed una voce di 
comune preghiera, fi venga a poter di- 
re meritato dal Principe fopra del Po- 
polo il favorevole relcritro dal canto di 
Dio, marcato con una voce generale di 
efaudizione . 

Ad avvalorare però maggiormente . 
anche quella feconda fua voce l’ aflòcia 
il Principe a quella , $he dall’ Altare , 
e dal Trono indirizza il gran Mediatore 
al Div'm Principe e Padre, con una of- 
ferta niente meno glande e preziofa, che 
di fe fteffo. Egli è in quella offerta 
che ci legge il Padre .Dio un carattere 
di facrifizio sì pieno e fupremo , che in 
grazia di erto richiamandoli alla effufio- 
ne di fue primiere Mifericoidie (bj, 
torna a fare grazie, e fpargere doni, a 
raddopiare benefici > unendo alle benedi- 
E e zioni 
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,*ioni fui Principe le benedizioni fui Po- 
polo ; e a quelle, e a quelle le al- 
ere più didime e maggiori fui Princi- 
pato. 

Una fola voce però di oppofizione 
e di forza ofìar potrebbe agii effetti del- 
la voce di Dio, e di quella dei Princi- 
pe; e farebbe la voce di renitenza nel 
Popolo , che trafeurafle di ricomporli ai 
voleri di Dio, nè fecondale il luo Prin- 
cipe . Un folo furto delle fpoglie di 
Gerico, nafeofte contro il divieto di Dio 
da un fol foldato , badò a provocare la 
indignazione , ed il flagello di Dio fu 
lutto 1’ Efercito d’ Ifraello. Si diede 
toflo il buon Principe Giofuè fi diede 
alla umiliazione , ed alla preghiera . Ma 
s’ ebbe in rifpofla , ebe Dio non fi pla- 
ca, fe non fi getta, e non fi foddisfa 
alla colpa ; e però non potere più oltre 
dimorar Dio in quell’ Efercito con occhio 
di Protezione > finché vi fi trovaflie an- 
nidato lo Anatema di colpevole trafgref- 
fione : Sarge , cur jaccs pronus ? peccavi t 
I/rael : Anatbema in medio tui . T^pn ero 
Ultra vobifeum , dontc contir atis eum , qui 
bujus feeleris reut efi (a) . Ora quella 
è la voce di oppofizione e di forza , che 
impedir potrebbe nel popolo 1* opra del 
Principe , fe profeguire voleflTe il Popolo 
a ritenerli in cuore , e ad amare quanto 
vi fi trovarti annidato di Divina , c giu- 
flilfima maledizione . Anatbema , farebbe 
Dio coflretto a rifpondere al Popolo 
colla fpada alla mano , e col fulmine 
in bocca, perchè troppo offefo, e irri- 
tato ne* Tuoi diritti , ne’ fuoi attributi 
dal Popolo , anatbema in medio tui . 
.Umiliato, è vero , fi è il Principe , mi 

(•) 7 * 
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ha fupplicato* Ma fino a tanto che 
alle fue voci di produzione , e di ora- 
zione non corrifponda nel popolo il ri- 
farcimento dovuto alla mia Divina Mae* 
fìà, e offe fa Giufiizia nella violazione 
di mie Leggi , nel difprezzo' di mie 
Dottrine , e comandi, non pure fulla 
Piazza, ma perfino nella mia Reggia, 
nella mia Chiefa , non potrà mai effo 
Popolo contarli degno di godere de’ do- 
ni di mia Divina Mifericordia , ad onta 
della umiliazione del Principe a me per 
altro sì accetta. 

Ah! sì, Dio di Verità , di Giufti- 
zia , Dio di vera Grandezza ,e di gran- 
de Mifericordia , si , che anche il Popo- 
lo unifee la fua voce di compunzione, 
e di omaggio a quella del Principe. Sì, 
che il Popolo vuole correggerfi , vuole 
foddisfarvi . Impara già dal Tuo Prin- 
cipe a collocare la fua ventura nel cu- 
flodire con fedeltà gli alti , e fomnù 
diritti del voftro Trono, e a giudicare 
fuo vero onore il calpeftaie tute* i riguar- 
di , che lo impedilfero , o ritardaflTero 
dal rendere ad ogni colio a Voi , Mo- 
narca de' Monarchi, tutto l’onore. 

Rendali dunque il voftro udito at- 
teato e pieghevole , ed intendente alle 
voci del Principe, e del fuo Popolo, e 
vegga ognuno col fatto , quanto la voce 
del Principe per fe, e pel Popolo a 
Voi fia gradita : Angolarmente che que- 
lli è un Principe tutto degno di Voi, 
eh’ è fempre per penfare , e volere fem- 
pre cofe fole degne di Voi; Principi , 
Io ha detto il voftro Profeta , Princtps 
en qua di^na funt Principe eogìtabit (b ) , 
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DISCORSO QUARTO 

DELLA PASSIONE 

DI. GESÙ CRISTO. 

AL VICE. RE, E SENATO 

DI PALERMO 

DEL REVERENDISSIMO PADRE 

FILIPPO DA CIVITANUOVA 

ESDEFINITORE GENERALE. 

Expcdit , ut unus mori ti ur homo prò populo\ 

II Vangelo corrente. 

Exmplum dtdi vobis , ut quemadmodum ego feci , ita & vosfaciatit. 
Joann. 30. 

S E <1 mantenimento de' Regni , e la 
durevolezza de’ Domini mifurarfi de- 
ve dalla qualità delle Leggi > e lo- 
devoli cofiumante, che li mantengono, 
e quelle tanto più fplendido e lumino- 
io rieonofeono il loro pregio , quanto 
più nobile e perfetto è l’ elemplare , fu 
cui fi formano : ove mai prefero nor- 
ma que’ frenetici Cordiglieri, di cui que- 
lla mattina parla fi nel Vangelo , onde 
prorompere in quella folle giudicatura: 

Expedit , ut hxuj moriatur hom» pto pepa- 
lo • Se Crifio è l'unica e vera baie per 
cui luffifiono i Regni , e mantengonfi 
i Principati , come mai pretefero colìo- 
ro , colla morte di Crifio fleffo , afiicu- 
rare ,e durevole rendere il loro domi- 
nio; expedit, »t moriatur ? Ma li a pur 
ella efecrablle , com'è di fatti, e delia 
mina di Gerofolima cagione verace la 
pronunciata fentenza di morte contro del 
Salvatore , eh' Egli nella fua morte (Uf- 
fa ftà a Voi lal’ciando tre profittevoli 
documenti , per cui codefto vollro ec- 


celfo governo perpetuamente duri , e 
confcrvifi .Exemplum dedi vobit , ut qutm • 
admodum Ego feci , ita V voi facìa- 
. tis . Cosi di (Tè Gesù a Voi rivolto nell' 
ultima legale Cena , allorché palfare 
dovendo dai Mondo al Padre a guifa di 
fplendida face, che quanto più vicina 
ad eftinguerfi , altrettanto luminofa fein. 
tilla c»n maggior luce , moltiplicò a! 
Mondo fielTo più fpeciofi gl’ infegna 
menti, e gt’efempj . Ed 10 frattanto 
qual altro argomento più proprio trova- 
re potrei , ed alia vofira pleiade più 
confacevole , quandoché ne’ correnti fu» 
nefiillìmi giorni di Paflione , e di lutto, 
porvi brevemente dinanzi agli occhi del 
dolce Crifio la Padrone , e la Motte , 
fu cui , come in lucido fpecchio mirar 
polliate qual debba edere nel voftro ret- 
to operare la vera idea. Gesù che ri- 
dotto alle agonie della morte là ne! 
Getfemani per il fopracarico addogato- 
gli di colpe non mai commefiTe, di buo- 
na voglia uniformali agli adorabili de- 
£ e a creta 
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creti del Divin Padre dicendo , non il 
mio adempiali , ma il vodro Tanto vele* 
te , porte alle nollre menti il profiue- 
vole efempio di Tempre regg-rfi , ed ope* 
fare ne’ configli con uniformità di pare- 
li . Gesù , che interrogato Be’ Tribana- 
li fi tace , fchernito non fi riTente, per- 
cofifo non lafcia voce a querela, vuole 
da Voi culi od ito un rigorofo filmaio , 
e legretezza nei gravi affari . Gesù, (he 
in foddisfazione della Eterna Gindizia 
offre di buona voglia, e (angue, e vita 
fu nel Calvario , a chiaro lume v’ infe- 
gna , che per la (leda Giuflizìa guarda- 
re , e cuftodire debbafi qualunque uma- 
no rifpetto lafciarfi diet'O . Exemplum 
dedi •voto . Che altro però deggio io 
qui fare, fe non fé rimembrarvi CiiTlo 
orante nell’ orto con cuore tutto unifor- 
me a Voleri del Divin Padre :T{pn tata 
•ve! untai , [ed tua fiat-. Calunniato ne’ 
Tribunali lenza pure prorompere in un 
menomo accento di gemito , e di do- 
glianza : Et nen aperult et fuum : Ucci- 
lo nel Calvario colla confumazione del 
Sagrificio in adempimento della Eterna 
irritata Giuflizìa , cenfumatum cft . Per 
quindi inoltrarvi , quanto contribuifca 
al mantenimento del ben comune imi- 
tar Crifio nell’Orto colla uniformità di 
voleri, imitarlo ne’ Tribunali col filen- 
zio ne’ gravi affari, imitarlo nel Calva- 
rio colla efecuzione di una perfetta Giu- 
ltizia , e fia quella la intera baie della 
mia tenue Orazione- Contefio intanto 
Eccellentiflimo Principe, incliti Tribù- 
sali alla vodra autorevole prefcelra 1’ 
onorato impegno di ragionarvi ,e fe mai 
accada , che il mio argomento là giun- 
ga- mediocremente felice, ove la vodra 
di vota efpettazione lo attende, ciò av- 
verrà fenza dubbio , non perchè io fof- 
fi ’l più abile ad occupare quelto rifpet- 
tevole lungo per ragionarvi, ma perchè 
forte il piu aminolo di prontamente ub- 
bidirvi. 

Gesù Nazareno unica delizia di 
Maria Vergine , imagine perfetta del 
Divin Padre , e figura di fua foftanza 
compiuto avendo nella ultima legale Ce- 
na al fommo dell’ amor fuo colla idra, 
zione dell’ Eucaridico Venerabile Sacra- 
mento, e comedati gli edremi fogni di 
affetto agli amatilfami fuoi Ditccpoli 


fenza pur efcluderne un Traditore in- 
camminoffi immantinente vedo il Getle- 
mani , ove gii eterni decreti alla gran' 
de opera della umana redenzione nella 
pienezza de’ tempi dierono comincia» 
mento. E qui , chi potià mai ridire 
quali fodero di tale funeda penula le- 
ne le prime linee, non che rapprefen- 
tarvene intieramente lo infatido c*afo f 
Da quella, che ad un trailo il Sagro 
Volto di Grido tinge e fcolora mortale 
mitezza ; da quelle , che a rotta Iena 
per ogni lato gravemente l’opprimono 
difgudevoli naulee ; da quelli , che in 
orride lirane guife le ipnocentifiìme 
membra combattono, e perfino alle an- 
guille di morte Io afflitto corpo riducono 
vigorotì palp. umenti , Voi , che con 
limpido fguardo lo interno delle cole 
nel loro più vero elTere agevolmente pe- 
netrate, dedurre altresì potrete, d’ on- 
de origine avedero in quella tormenta- 
ta divinilfima Umanitarie i foprafalti 
del cuore , d’ onde le agonie dello fpi- 
rito . Ah , che al vedere Crido fiae- 
carfi dagli altri Apolidi l’empio Giu* 
da , vide altresì le tante modruofe Ere- 
de , che dopo una tal mancara unione , 
incominciando dallo Aedo Giuda fino a 
dì nodri , doveano inceflàntemenre Iquar. 
care, e ad ogni tempo in brani, ridur- 
re la inconfatile vede della fua Chie- 
fa . Vide i Calvini , i Ncdorj , gli 
Arj,i Pelagi , e cento altri lpierarì mo- 
dri , nemici implacabili di nodra Fede 
coi loro perverfi dogmi alla mano inat- 
to di barbaramenre conquiderla , e tru- 
cidarla . Vide il fuccelfivo facrilego abu- 
fo de’ Sagra menti , che pur da Giuda il 
reo principio traendo, padato indi fa- 
rebbe a praticarli da innumerabili* Vi- 
de quel fuo medefimoinnocentillìmo cor- 
po, e fangue adorato, che fra noi redar 
dovei fino alla confumazione de’ Secoli 
( oh Dio , che inorridifee la mente , e 
trema fvenuto il cuore folo in penar- 
vi ! ) lo vide , dilli , divenuto empio 
ftromento e materia di orrendiffimi là. 
crilrg}. Vide la oppredione di tanti Pu- 
pilli, lo abbandono di tante Vedove, 
lo fpogliamento di tanti Poveri , le im- 
mededie , le invidie, le bedemmie , i 
tradimenti con il tutt’ altro d’mfaurto , 
che a larga vena inonda nel nodro Mon- 
do. 
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do. Che diremo poi delle tante previ» 
flc , e tutte allo rtrazio di fua divina 
Pedona ordinate rigori (lime pene > Lo 
iniquo tradimmo di Giuda, ed in ap* 
pretto la di lui nella divina Mifericor. 
dia deteftevole diffidenza , la ingrata fu- 
ga de’ sbigottiti Difcennli , i l’pc giuri di 
Pietro, 1 ludibri di Erode, di Anna» 
di Caifa, e la conolciuta , ma pure con* 
dannata innocenza dalla empietà di Pi* 
lato. Le dure funi, e pefanri catene, 
che doveano direttamente cngerlo a gui* 
fa di Malfattore . Gli afpri flagelli , e 
le acute lpine , lo amaro fiele, e i chio- 
di penetranti , la Croce obbrobriofa , e 
la fiera Lancia. Riflefli cecamente ta- 
li , e allo intelletto di Criflo si tormen- 
tofi , eh: oltrepaiLndo dallo interno dell' 
Anima ad invertire anche 1’ opprcffocor. 
po , il tinfero torto per ogni parte di 
abbondevole fa nguigno umore fino a rof- 
feggiarne al di fuori le vertimenta, ed 
apparirne allagata la terra per ampio giro < 
Ora dico io , farebbonfi forfè le di- 
vilate feverillìme pene contro quella in- 
nocente colomba di Paradifo (caricate 
con tanta rabbia, fe dal Collegio Apo- 
ilolico non divideva!! il Traditore f To 
non fo , perebè fin ora i giudici divini 
furono l'cmpre del tutto ignoti. So bene, 
che più volte fulla Perlona di Crirto 
tentarono e Pontefici, e Sacerdoti , e 
Principi , e Magi Arati sfogare le loro 
invidie , ma tempre in vano. Più vol- 
te fpedirono gente armata per afficurarfi 
di fua Perfona , anzi erti medefimi non 
ricufandone la efecuzione ignomtniofa e 
facrilega lo aveano furiofamente afTalito, 
e nel Tempio, e nel Monte per rovi- 
narlo. Nondimeno con ammirabile Con* 
figl'O di providenza avea Gesù Icanfate 
feinpre e vane rendute le loro invidie. 
Ma, ohimè! che al fepararfi dal fuo 
Collegio un Aportolo, divenne preda 
immantinente de' fuoi Nemici , perendo, 
incatenato, tradito. Cosi poi leggiamo, 
che unito Pietro agli altri amati Oifce- 
poli, confcfsò il Redentore più volte , 
per quel , eh’ Egli era . ConfelTollj nel 
Cenacolo, folennemente giurando, che 
non mai mancato farebbe di Fede ad 
un tanto Dio . Confertbllo alle falde 
dell’ Oliveto , ed infìeme il difefe col 
ferro ignudo alia mano dall’ empio fu- 


rore di fquadre armate ; ma poi nell’ 
Atrio divifo dagli altri Apertoli ben per 
tic volte negollo ? badando ad atterrare 
fua enrtanza la villa di un foto foldato 
gregario, e la inerme voce di vile Fan- 
tefea . Se dunque al dividerfi dallo 
Apoflolico numero un folo membro ne 
vennero torto i unti dannofi effetti fin 
qui deferirti, ne degne per illazione dì 
eontrarj, che ove nel ! e Cittadi , e con* 
figli mantengali la concordia degli ani* 
mi . e la uniformità de’ partii , mai 
feinpre fiorire vi dt bba ogni buon ufo , 
e lodevole eofiumanza , nè ip veruti 
tempo vi porta prevalere cofa di feon- 
venevole , o d* indecente . 

Sebbene a che rimembrare i fven* 
turati fuceeflì , che dalla diverfità de’ pa- 
reri derivano al ben comune, mentre a 
Voi ragiono incliti Perfooaggi, cui Ge- 
sù orante nell' Orto , ed a r voleri del 
Divin Padre interamente uniforme fu 
Tempre verace norma ed efemplare . 
Piangano pure fanti altri Regni , e Oo. 
min; fra loro difcotdi quel funeflo de- 
filamento da Criflo minacciato nei fuoi 
Vaageli . Veggano altri la Cattolica 
Fede efule , e raminga dai loro Con» 
fini ; altri da interne agitazioni , e di* 
feordie fquarciarfi il feuo ; altri da 
ogni pubblica adunanza e congreffo fug- 
gire fa pace, che Voi frattanto a guifa 
di quei primi Fedeli , cui vicendevole no- 
do di vera unione formava un foto 
cuore , ed un' anima fola , lontani da 
tai fventure, vedrete, ficcomc i vollri 
faggi Antenati il videro per tanti fe- 
coli , fiorire e dilattarli in quella vo- 
lira reale Metropoli la GiuAizia , la fo- 
cietà , la concordia, fremere invano loti, 
tane da’ voftri lidi le prepotenze , le in- 
vidie, e fovra tutta con liete , ed illi- 
bate divife franca e ficura regnare la 
Fede . Tanto deggio io afferire qua- 
lora vi rifguardo feguire lo illuftre efem- 
pio di uniforme volere da Criflo a Voi 
lafciato nell’Orto col prontamente for- 
bire 1’ offertogli amaro calice , e forbir- 
lo in profpettiva delle numerofilTime in- 
degne colpe , che pure prevedevi dilla 
umana malizia dovere commetterfi , e 
forbii lo in faccia di tante crudeli pene, 
che pure conofceva dovere fulla fua 
vita ianoceute piombare. 


Dlfcorfo IP. della Tajpone di Gesù Crifìo 


3 IX 

Ma oh Dio ! che quanto il vedere 
Yoi unanimi accorrere alle Agonie di 
Gesù , ed a predargli gcnerofo conforto 
col farvi gloria di lavare , ed abbellire 
voftre toghe fu quello fpatfo divino San- 
gue , tempera ed addolcifce le mie ama- 
rezze , altrettanto di nuova e più grave 
doglia mi ricolma lo Spirito il penfier 
trillo , che fra poco quel fangue mede- 
fimo col mezzo di un finto bacio dovrà 
tingere la indegna bocca di oftinatiflimo 
Traditore. Già al fofeo balenare di ne- 
re fiaccole , che con torbide ftrifeie di 
luce alla infoiente Coorte fegnano le 
vie, e la ofeura notte di nuovo, e più 
snello orrore riempiono, veggo in aria 
bieca , e come uomo , che in fe porti 
lo e no j me pelo del fuo peccato precede- 
re 1* empio Apoftolo. Odo lo ftrepito 
delle armi , il rimbombo delle catene, 
le grida de’ Manigoldi , per cui tutta 
ne rifuona d’ intorno la baiFa valle , ed 
un eco funefta gli avidi accenti de* Maf- 
nadieri feroci agli orecchi del Redento- 
re dillintamente ridice . Ah , che que- 
lle lenza dubbio fono quelle fiere crude- 
li , di cui in Perfona di Crifto querela- 
vafi il Santo Davide. 1 pingui indomi- 
ti Tori per ogni lato mi attediarono , c 
gli affamati Leoni contro di me apriro- 
no le loro bocche per ingoiarmi • Ed 
in fatti non prima lo iniquo Giuda ftam- 
pogli in fronte io efecrabile contraffegno, 
che riconofciuto da' Tuoi nemici per quel 
Gesù Nazareno , che già cercavano , 
corrono torto , né vi ha compaflìonevole 
penderò , che li ritardi , corrono a fca- 
ricare le loro fordiJe ire contro di quel 
fagro divino Corpo ; e chi di dure fu- 
ni , ed afpre catene rtrettamente il cir- 
conda , chi con forti guanciate, e furio* 
fe fofpinte a tutta lena il percuote , chi 
a gaifa di vile giumento difpertofamcn- 
te a terra il ttafeina , ed un nembo di 
polve mirta allo fparfo di frefeo fangui- 
gno umore ne ricuopre le veftimenta . 
Così perduto adatto quel vago fiore di 
Nazaret ogni fpeciofo decoro , e dive- 
duto di grato oggetto , eh’ Egli era , ob- 
brobrio degli Uomini 7 cd abbiezione 
della plebe conducefi a Tribunali. E 
qui come potrò Io narrarvi quanto patir 
tei'* dovette d' ignominie, di fcherni , 
di contumelie fenza defìare in Voi dif. 


guftofe memorie, e iuttuofirtìme rieor- 
d«nee ? Come ridirvi i ve rgogDofi ludi- 
bri, le afpre percelfe , le rtomacofe be- 
flemmie , che ufeite da gente' immonde 
e facrilega rifuonavano altamente per 
ogni contrada della ingratirtìma Gerofo- 
lima? Le falfe impoflure de* perfidi ac- 
cufatori , le inique interrogazioni de’ Pre* 
fidi , e de’ Pontefici , la infana rabbia de’ 
Manigoldi , e Soldati ,e fopr» tutto la or- 
renda percofla di quel Malco medefimo, 
che a corto di un infigne prodigio rifa- 
ttalo colà nell* Orto , paga con fonante 
guanciata la grandezza del Beneficio ? 
E pure fra tanti nembi di perfecuzioni * 
cd infiliti > fra tanti turbini di furori 
orribili , e di rtrappazzi conoscendo il 
pazientiamo Crifto, che qualunque pa- 
rola ancorché dolce e piacevole in ani- 
mi cotanto fervidi ed acciecati accefo 
piuttorto avrebbe , anzi che ertinto lo 
interno fdegno, qual manfuetirtìma vit- 
tima , che ubbidiente conducefi al Sagri- 
ficio non apre bocca a doglianze, non 
forma accento di gemito o di querela , 
in Somma parola non proferisce , fe non 
fe quanto il divino decoro, e la gloria 
dello eterno fuo divin Genitore il richie- 
de . Ah , che quefto a me fembra , e lo ftefr 
fo fembrar dee , a chiunque ben ufa del fuor 
penfare , uno de’ documenti più profittevo- 
li , onde apprendano i Grandi da Dio forti- 
miti qui nella Terra al faggio regola- 
mento dei loro Popoli , il cuftodxrc ne 
gravi affari, ed ove il bifogno il ri* 
chiega inviolabile la Segretezza . Po- 
tea Gesù , ed agevolmente il poteva , a 
col discoprire fu* grandezza, o col da- 
re di mano a prodig), o col far giun- 
gere alle pupille degli acciecati Tormen- 
tatori un lampo di quella Divinità , che 
pur sì adorabile gli coronava lo augufio 
volto, poteva fottratfi da tante pene» 
Ma perchè mancando Crifto dal fno pe- 
nare , mancata altresì farebbe la grande 
opera della umana Redenzione , e la 
universale Salute di tutti gli Uomini , 
afeonderfi anzi volle al Mondo ed all’ In- 
ferno per quel gran Figlio di Dio, eh* 
era di fatti, fagrificando ben volontieri 
lenza formar parola , e fangue , e vi» 
al pubblico bene di Noi mortali per faf- 
* var tutti . Augufto Principe, Incliti Se- 
natori , cbs quà me chiamali® alla cno- 

* revo- 


• ì Vice -Re , 

ttvole forte di ragionarvi non per for^ 
mare a voftri pregi , che ciliari e conti 
in grado fornaio vi adornano , pliulibit 
corona di umana lode , ma per difeuo- 
prirvi quel vero, che tanto amate. A 
Voi certamente , che pure fiere que’ for- 
ti cardini , fu cui ogni bene , e vantag- 
gio di quella volita reale Metropoli vol- 
ge , cd aggirali, a Voi , dico, Gesù 
parla , e Voi didimamente inllruifce 
col luo filcnaio. Vien’ Egli dall’empio 
Prefide e conofciuto e proclamato per 
innocente, e pure a guifa di Malfattore 
condannali come reo. Una fiera tem- 
prila di fpietati flagelli gli iquarcia le 
iaote membra, e fei ben vigoroli Carne- 
fici vi fiancano la forte lena fino aldif- 
cuoprimento delle vifeere , e tace. Un 
gruppo di acute fpine con barbara in. 
venzione intelfuto , e in giro ritorto a 
guifa di coroaa ravvolte gli trapalano 
le tempia , grondando il fangue per tan- 
ti rivi , quanti fono i giunchi penetran- 
ti , che fino al palato diflendonfi , e 
Crillo non fi rifente . Uno llraccio di 
«bbiettifiima porpora gli adattano dif- 
pettofamente al lacero dorfo , una vile 
canna alle mani , e quindi con alterna- 
tiva ferale di fputi , di fchiaffi , di vili- 
pendi vicendevolmente il falutano , e 
Grillo ancora fiegue collante nel filo fi- 
Jenzio. Ah , dunque fe quelli , per cui 
regnano i Regi , comandano i Principi , 
ed i Potenti la Ginftizia amminiftrano , 
ove trattili il vantaggio de’ fudditi e 
fervi fuoi , tace , quantunque il tacere 
non fia per coftargli meno , che un gra- 
ve cumulo di patimenti , e di anguille; 
chi mai dopo tali luminofe veraci fcor- 
te , pollo fra quelli affari, che feco por- 
tano figlilo di fegreiezxa , ricuferì batte- 
re le fielfe vie , e batterle non gii a 
cedo di fpine, di flagelli, di oltragg), 
ma foio col ben ufare del proprio ri. 
gionevol dettame appogiato ad ogni Le- 
ge , e civile , e naturale , e Divina ? 

Nè qui fin chi figurili , toccare io 
punti di umana Politica alla fantitì dei 
tempo , e luogo non confacevoli . No , 
Uditori. Havvi politica , che nulla mi- 
rando lo eterno , infegna folo maniere 

? |uì nella Terra per «fière grande , e ta* 
e fu quella, onde Pitale affine di man- 
icuri nell’ amicizia di Cefare , aon cb- 


\ 
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be orrore di profcriie contro Crifio fen* 
tenza ingioila ; ed havvi politica , che 
crillianamenre conciliando il temporale 
coll’ eterno foltamo a Principi infegna 
maniere deli’ efler grandi , in quanto 
quelle nulla punto ripugnano , anzi ol- 
tremodo conferirono all’ edere fanti, c 
tale è appunto quella .che Gesù in que. 
fio giorno vi addita col luo (ileazio , e- 
firma cui ogni corpo di Crifiiano Con- 
figlio collo manca e difciogliefi . Ed n» 
fatti perchè credere Voi , che il divia 
Redentore trasfigurztofi a tre diletti Di- 
fcepoli in aria di lucidilfimt gloria fu 
nel Taborre , inculealTc loro si calda* 
mente il non palefare a qualunque la 
vifione portentofa , cui vennero prefcel- 
ti fra gli altri Apoftoli. Viftonem quarte 
vìdìfbt itemi ni dixeritii ? Non per altra 
ragione, dice il dottifiimo a Lapide, 
fe non perchè al publictrfi fra gli altri 
Difcepoli la fingolarità del beneficio, 
deliaci farebbonfi ne’ loro cuori danno!» 
femi di difenfione , e d’ invidia. 7^e 
cui ex eit triflttìx , & invidia c, tu fai* 
darei. Ora dico io, fe ua fecreto ri- 
velato non a gente femptice c popola- 
re, ma ad un Collegio di Apoftoli che 
è quanto dire ad un congreffo di Santi » 
uniti non a titolo di genio , o di altro 
mondano fine , ma con nodo fovrana- 
turale di grazia , e che fcopertolì con- 
feriva fenza alcun dubbio alla maggior 
gloria del loro Maellro pnblicandofì nc* 
meno credenti per vero Figlio di Dio , 
come giù nella fletta trasfigurazione pu- 
blicato lo aveva I’ Eterno Padre, eoa 
tutto ciò prodotto talora avrebbe nelle 
prime colonne di nofira Fede le divifa- 
te dannevoliffime confeguenze di firepito, 
e di livore: quali, e quanto più luttuo. 
fe faranno mai quelle , che feco porta- 
no i rilevanti maneggi , qualora da Ga- 
binetti ohiepafiano a Perfone , che quan- 
tunque faggie , e perfette , pure non fo- 
no Apoftoli , e forfè anche alfe meno 
fecrete adunanze del baffo volgo? Iofo, 
Padri Cofcritii , che quello inviolabile 
filenzio, il quale fuol,' «fiere I' anima 
de' grandi affari , fu tempre , e ben può 
ditfi anche in oggi I* anima , onde que- 
lla voftra Cittade amplifiima vie più fer- 
mamente glodofa vive , e confervafi . 
So, che un tale carattere, ficcome al 

voftro 
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volito governo forma la miglior bafe , 
cosi fra grandi di quanti Regni più il* 
ludri, e conti vi rapprefema in quella 
guiia.che il Nilo più che per l’ ampie*, 
za del feno, primo, e (ingoiare fra gli 
altri fiumi , rifcuote il pregio per la 
impenetrabile fecreta origine , da cui pro- 
cede. Cbe altro non per tanto degg'o 

10 qui dire , fc non fe animarvi col* 
le parole di Crido a cu dodi re fedelmen- 
te ne” vodri affari quel vantaggierò fi- 
lenita, che tanto amare. mini dh 
merini. Se il voflro fupremo grado vi 
chiama non di rado a premnrofi confi, 
glj nelle occorenze di primo pefo , fie* 
davi Tempre a lato indivifibile compa- 
gna la fegretezza , ni affilio di lingue, 
uè inclinazione di genio fàccia mai sì , 
che ne trafpiri in alcun tempo da quel- 
le mura l'occul'o arcano: Trentini dixe- 
rilii . Sovvengavi Tempre, non elfare af- 
forifmo di Tacito , ma alfioina deilo 
Spirito Santo , che la gloria de' Princi- 
pi ella i lei baie nel petto i fecreti , o 
che una lingua , da cui rimangano vio- 
lati può riulcirc una folgore incenditrice 
de! pubblico tiene. Sieno i vodri cuori 
come quello di Crifto. , chiufi ad ogni 
altro, che non fìa uno Apertolo, ed uno 
Apollolo dei p ù perfetti : gemini dìxt - 
riti i . E quando per avventura taluno, 
che il del non veglia , meno di Voi 
bramofo del Patrio bene ne difvelafle 

11 cuflodito figlilo , ufate di voftra foll- 
ia inalterabile Giurtizia , e fia quello il 
terzo piofittevole efempio, che a Voi 
lafciaGerù penante, e moribondo fu nel 
Calvario. 

Compiuta adunque dagl 1 ' Empj Mi- 
niftri lu quello innocente delicatirtimo 
corpo la crudele carnifcina , e trafitto 

10 augnilo capo da tormentofa corona di 
acute fpine, nuli’ altro atteodefi al com- 
pimento della funella Tragedia , che la 
inumana fenlenza di motte infame. Gii 

11 Popolo ammutinato , cui furore d’ In- 
ferno accende e dilata • le ingiufle bra- 
me, a comune voce la chiede, e Pila- 
to più amante di vivere amico a Cera- 
re , che timorcfo di renderli a Dio ne* 
mtao fuon di ogni legge la proferifee. 
Io ben ni» avveggo , rhe a rutti Voi, 
gielló de’ quali ogni determinazione si 
è lo flelfo 1‘ edere giuda , che 1' edere 


voftra troppo reca di orrore Io udire 
ientenza cotaoto barbara , ed alla inno- 
cerna del condannato si inconfaccvole, 
ma pure Tappiate , e Voi già bene il fa- 
pete , che le una tale condanna come 
proferita dagli Uomini tiene in fe rtef- 
fa tutto il carattere di efecrabile , come 
decretata fino ab eterno dal fornaio Dio 
in fatisfazione di noftre colpe porta an- 
che in fronte la intera imagme di una 
incorrotta giudizi! . E mentre gli ac- 
ciecati Minirtri , giuda il féntimento del 
Pontefice S. Leone allo sfogo atten- 
dono del proprio furore fervono in un 
tempo al fervido desiderio del dolce 
Crifto , che. ardentemente brama colla 
fua morte far tutti falvi. Siaguano pur 
dunque i crudeli a furiofamente incari- 
carlo del duro pefance legno . Cada più 
volte fvenuto e languido (òtto il peno- 
fo giogo , ed appena trovili un Cire- 
neo , che compailionevole accorra per fol- 
levarnelo. Accrefca in fornaio grado 
la fiera pena con incontro amorofo la 
inconfolabile Madre , la miri interna^ 
mente trafitta dal Tuo dolore , la o (fer- 
vi invece di lagrime mandare dagli oc- 
chi copiofe dille di vivo fangue : San- 
gue appunto il medelìmo, che un tem- 
po fi eh tale i ed ora a larga copia dalle 
fquarciate fue vene diffondefi. Gli vie- 
tino i barbari Manigoldi depofìtaie nei 
feno materno lo edremo ampleflò , e a 
gran favore dar gli permettano quell* 
ultimo, e caro Addio, che pure si dui 
ro , fino alla divjfione dell' anima acar. 
ho provò forfè taluno di Voi nella mor- 
te dell* unico fuo Figluolo ( ahimè! 
che non mi regge la lingua per profe- 
guirne il racconto con qualche meto» 
dol) Giunga finalmente livtao e feon* 
rrafatto alle cime del fa nguiaefo Calva- 
rio , e quivi a vida di un mar di po- 
polo in profpettiva di Gerofolima gli 
drappino di dodo in un colla vede la 
della pelle, e ne piova un altro rivo di 
fangue per ogni vena . Rimanga ignu- 
do come compallìonev ole oggetto di nul- 
le fguardi,e vergognofo ludibrio di mil- 
le lingue. Sia beftemmiato , fviilaneggia- 
to , fcherhito . Che fe tatto quedo coll* 
altro molto , che ancora rimane , egli è 
Un effetto di quella eterna Gmflizia , 
che per le offefe di un Dio infinito vuo- 
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le anche rimanere foddìsfttta con ri- 
compenfa Terza limiti , ed infinita , ina 
centrerà Egli ben volentieri» e fpiae » 
e flagelli , « chiodi , e croce , e morte , 
e nel tempo lìeflfo darà al Mondo tut- 
to, e Angolarmente a' Grandi di «meda 
terra un chiaro imibitabil* efempìo di fer- 
bare) intieramente illibata la rettitudine . 

E a dir vero, fé per punire gli al- 
trui delitti fi efercita fulla Perfona in* 
noceme di Gesù Crifio una giudizi* co- 
ti terrìbile e rigorofa , ed è baftevole 
ad edere trattato un Dio in guifa di 
peccatore portarne la fola imagine guan- 
to più quella inalterabile, e pura ufar- 
fì dovrà coi delinquenti , che non già 
le fembianze, ma realmente portano in 
fé medefimi lo enorme pelo de’ falli 
propri? E chi non fa edere la Giufti- 
aia uno , fé così può dirli , de' più chia- 
ri attributi, che in Dio rifplenda, ed 
a noi qui nella terra partecipato, come 
i* unica forte bafe , fu cui fonda nfi i 
Principati , fuflìdono i Regni , e qua- 
lunque altra publica adunanza dura e 
confervafi , di modochè mancando effa 
▼eggonfi rollo feonvoki i Popoli , de- 
prede le Monarchie , difciolti gl’ Impe* 
jf; in fumma ogni civile focietà dive* 
nata immantinente un deplorevole com- 
pierlo di viz), di abufi, di corruttele? 
Nè a ciò conteftare fa duopo, che io 
qui rimembri le fatali rovine , che an- 
cora compiangono le antiche fiorie fo- 
pra di una Sparta demolita, di una Te- 
be didrutta, di una defolata Cartagine , 
e di altri cento Dominj illuflri, le cui 
bilance, ove nel ripartire premj, c pe- 
ne declinarono al Anidro , tofto ancora 
elfi dee linai ono mUeramente al precipi- 
zio; ma bada folo riandare con uno 
fguardo le fventurate vicende di Gero*; 
folimt, dopo la decretata , ed degnila; 
folla Perfona di Crifto temenza ingiù-» 
fta . Altri enormi delitti avea Ella. comi* 
meffi in oltraggio del fuo Signore. Al- 
tre volte prevaricato nella trafgrelfione 
della fua Legge. Tumulti contro di 
Aronne , ribellioni contro Mose , apoila- 
fle dalla Legge , fimulacri eretti, Vitel- 
li idolatrati: e Iddio giulìiffirao puni- 
tore de’ colpevoli rtfcoflfo ne aveva con- 
degna pena con ferpenti di fuoco, con 
battiture Ai manigoldi , ifchiavitudine 


de' Tiranni con ferro , e fuoco , eoa 
penurie , e pediienze : Non però an- 
cora i’ aveva privata dell* Sinagoga , 
dello Altare , de! Tempio , del Sa- 
cerdoti» , del Principato ,! del Regno? 
Ma nella condanna di Crifto , ove I* 
Giudizi* violata riroafe fotto apparenze 
di Religione e di Zelo , ecco indi a 
non molto rovinate, e dillrutte da’ fon- 
damenti le forti mura della balla Sion* 
ne, diroccato lo auguflo Tempio , man- 
cato il Santuario, l’Altare, il Sacerdo- 
zio, e quel Popolo, il quale poch' arw 
zi godeva il nome di Popolo a Dio di- 
letto viver efule ,e rammingo Spogliato 
del proprio Regno , abbandonato da Dio* 
conculcato dagli Uomini, fatto in fiam- 
ma fino al dì d’ oggi berfaglio infaufl© 
di mille pene- Quindi fe pur mi chie- 
«* ~ n c , perchè mai la rovina , e defola* 
zìone delle Cittadi , e de’ Regni piuc^ 
chè ad altra cagione attribuifea Io Spi- 
rito Santo al mancamenro della Giufti- 
zia , io vi rifpondo , perchè tutti gli al- 
tri delitti , ed eccelli, che il publico 
bene, ad il retto vivere diftruggono, pu- 
nire fi debbono colla Giuflizia; onde al 
mancare di quella, dice I* Eccleliallico , 
prevalgono le rapine le ingiurie, gH 
Omicidj , le contumelie , gli inganni , 
ed è quanto dire-* fe la Giuflizia non 
veglia Tempre con ifpada affilata alla 
cuflodia delle Genti , fe ila oziofa , fe 
diffimufa, fe fi addormenta , fe condi- 
feende a gea) , ad intercelfioni , a pre- 
ghiere di Amici , di Signori, di Poten. 
tati : fe non difende animofa la perfe- 
guirata innocenza della Vedova, e def 
Pupillo : fe non trafige indifferente- 
mente la iniquità , ov’ ella fu , o ne' 
tugurj de* poveri , o ne’ palagi de* Ric- 
chi , o nelle Piazze , o ne* Tempi : Se 
non fi mofira nemica implacabile de* 
Malvagi , e vendicatrice fevera de’ tra- 
viati : In una parola, fe tiene oziofa 
la fpada , e (erba folle bilancia peli in»» 
guali , tutto lo efercito numerofo de* 
vi») si awaoza allo llerminio delle Cit- 
tà , vi feorre trionfante , li rovina , li 
atterra , e lì converte in orride folitu* 
dini . Ma io frattanto da tali funefte 
premelfe vado meco ftefifo con nife pia* 
cere così da’ contrarj formando 'uno in* 
contrattabile raziocinio • Al mancare 
F f della 
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della Giu^izia mancano le Città , pe- fuo, dando un alto grido, per cui ne 
rifeono i domin), diftruggonfi i Princi* trema l’Inferno, e ltupifce natura, il ca- 
pati . Dunque quella vollra inclita Ca- po vtrfo del petto efangue abbandona , 
pitale fu fempte di una incorrotta Giu* c fen muore . £ morto dunque 1* uni- 
fi'zia cuftoditrice fedele , fenzachè om- co noftro bene , il nollro Padre amoro- 
bra di genio, o di aderenza potelfe pun* fo , il nollro Re, il aollro Dio, Ah , 
to appannamela limpidezxa ; giacché fot- che bea mel dicevano i Cieli , da quali 
ta felicemente alla luce da tanti fecoli, flupida, ed atterrita fuggì la luce, mel 
e difefa fempre con fante Leggi , e lo- diceva la Terra .che con funelli tremo 
dcvoliffime confuetudini , ancora in og- ri efprefTe confala le fuc [doglianze ; e 
gi più che mai ampia , e doviziosa i falò divifi, e i monti fquarciati , ed i 
fu Ili lì e ammirata fempre , rifpectata , rifarti cadaveri forfè all'orrore di quella 
applaudita. lancia, che in eontralfegno di confuma- 

Ma ohimè ! che mentre a Voi così ta barbarie non ceffa incrudelire contro 
ragiono, odo i fieri colpi de’ crudelilli- l’eilinto corpo a note ancora più chia* 
mi Manigoldi, che ancora non fazj di re me lo dicevano . Sia però ella fiata mu- 
tante (parlo divino fanguc , inchioda- mana la condotta della ingratiffima Gero* 
r.o al duro tronco con orribile intre- foliina nella morte di un tanto Dio, e 
pideita , e mani , e piedi' . Quindi de’ Carnefici orribili le maniere nel ror- 
non fenza diremo dolore dello Appalfio- mentirlo, che non per quello faranno 
nato nollro amabile bene inalzano il tot- valevoli a cancellare dallo fqua re iato fuo 
mcntnfo patibolo, e il lacero corpo tut. feno que' te neri filino amore , che fino 
to nel proprio pefo ben per tre volte dalia prima eternità la previfla corrìfpor 
foftienfi . £d ecco con quanto efatta pendenza di quefta voftra bene ordinata 
Giudizi» richiede l’Eterno Padre dell* Città alla fua morte fecretamente gli 
unico diviniffimo fuo Figliuolo riftorarc accefc. Ed oh! quale veggio io fopra 
le umane perdite. Ed ecco inficine di Voi difendere abbondevole copia di 
qual memorabile efempio a Voi lafcia Covrane beneficenze , e quale in Voi ri- 
io flcflb Figlio di mantenerla ne* vofiri d ondare frutto copiofo del divio Sangue, 
Tribunali mai Tempre limpida , ed in- fe continuando a prevalervi de’ memo- 
corrotta. Coti penante, languido , ed rabili Eierapj, che il nollro divi» Re* 
allietato fenza una delira pietofa, che demore nel corfo di fua paflione a co* 
compaflfionevole porgagli fiilla di refri- mun bene lafciovvi , feguitate altresì » 
gerio ; Afflitto e nello Tenia una lin- gelofaraente cufledire ne’ Conflglj una 
gua confolatrice , ta qual benevola ap- perfetta uniformità di voleri , un rigo* 
predigli alcun conforto , abbandonato rofo filenzio ne' gravi affari, ed una in* 
dal Padre, fchernito dagli Uomini , il vago terillìma rettitudine nelU'amminiflrazio- 
Cedro del Libano, 1 Olivo fpeeiofo de* ne della Giufliaia . Tanto da Voi ri* 
Campi, il candido Giglio delle Convai- chiede e Unto a Voi ripete Geaù ne’ cor. 
li , il dcGderato da tutte le Genti , il remi lattuofiflimi giorni dedicati alla 
coeterno , e eonfuftamiale al divin Fa- penofa memoria di fila Paflione con 
dre, l’unico diletto Figliuolo di Maria quelle voci, che motivo mi porfero di 
Vergine, il voftro , il mio, il Redento* favellarvi . Extmpiam étdi vtbb , ut 
re di rutto il Mondo in mazzo a due qatmadmtdum ego /èri. Ha V *** fati*’ 
Ladroni pendente , raccomandato al caro tii . Diceva. 

Padre lo diremo momento del viver 
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DISCORSO QUINTO 

AI CENTO PACIFICI 

DI FAENZA 

DELLO STESSO. 

Non veni paccm mittere , f e d gUdium . Math. io. 


C Ofa certamente ttrana , e lontana af- 
fatto dalia comune voftra cfpeetazio- 
ne fembreravvi , fe male non penfo, 
Omatìffimi Padri , che dovendo io per 
aito voftro venerato comandamento da 
quefto rifpettevole Luogo ragionarvi , 
luogo da Voi deftinato a promovere ,ed 
acorefcere ne’ voftri animi viviffimi Ten- 
ti memi di concordia , e di pace ; affin- 
chè poi ne trafmettiare agli altri infe- 
riori membri di quella nobile Città Vo* 
ftra le giovevoli impreffioni , e ne 
fvelliate le perniciofe Temenze di dif. 
fenfioni , e di riffe, che la perturbano , 
e per coi confeguire tanti altri ,che a me 
precedettero, e molto di me più efpe rti 
valenrifliroi Dicitori a tutta lena fi adopra- 
rono; cofa olrremodo (Iran* , io diceva, 
fembreravvi , ed inufitata , che dovendo 
io fra voi dettare i divifati pacifici /en- 
timemi , fervilo mi fia delle fopracimte 
parole * che già vi efpofi in fronte del 
mio difeorfo, non veni patem mittere ,fed 
gUditim . Ma a che ttupirne , fe lo 
Jteflo Umanato divin Figliuolo venuto 
per altro al Mondo forto divife di Re 
pacifico , e bramofo di ripurgarlo dalle 
tante perniciofe difcordic , che lo agi- 
tavano , così fi efprefie . Vedea ben’ figli , 
che a mantenere nelle Città , ed in ogni 
altra ben regolata adunanza la vera pa- 
ce , o in effe rimetterla fe fcaduta , non 
vi ha temperamento più confacevole , 
quanto il Tempre , e valorofamente com- 
batterne i rei Nemici; in quella guifa, 
che a difendere dalle zizanie ogni fe. 
condo terreno eletto , o a ripurgarlo Te 
incolto faduopo,che del continuo fquar- 


ciato gli venga il feno da duro Vome- 
re. Quindi fu quelle luminofe ficuro 
traccie, perchè da Crifto a noi fognate 
nel Tuo Vangelo , potrà ognuno di voi » 
e con lode , e con merito felicemente 
riufeire nell’ arduo addoffatogli impiego 
di ricomporre i giornalieri litigi ; onde 
vieppiù ttabilire negli altrui animi una 
feambierole confonanza , ed io altresì 
fu la medefima Divina feorta procurerà 
di andare gridando colla minore infeli- 
cità , che poffibile mi fia al fuo conve- 
nevole termine quefto mio breve ragio- 
namento col diraoftrarvi , che per pro- 
movcre e mantenere! nella Città una 
vera , e {labile pace , dovete continua- 
mente tenere 

Guerra col Mondo , 

Guerra coll* Inferno, 

Guerra con voi medefimi-; 

Sicché ragionevolmente petto io ripeter- 
vi ; on n jenì pacent mittere , fed gladi - 
firn. Nel perfuadervi i tre divifati vaio- 
rofi combattimenti , penfo di effermi in 
tutto accomodato al voftro nobile genio, 
bramofo Tempre di giugnere a quella 
criftiana gloria , e confeguire quella co- 
piofiffima ricompera ,chc viene promef- 
fa a chi collantemente promove la Tan- 
ta pace . Ragioniamo » 

I. Che le difeordie fieno mai Tem- 
pre Hate del Mondo compagne fedeli , 
ed indivifibili , non vi ha motivo di du- 
bitarne , ballando folo volgere uno /guar- 
do allo (letto Mondo fin dal principio 
del r.afcer fuo , e nel primo difenden- 
te di Adamo , e vale a dire in Caino 
ne avremo torto uno incOntraftab le te* 
F f * ftimo- 
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limonio. Sorto Egli miferamente alla 
luce primogenito Figlio dell’ ira , e com- 
battuto da fiera turba di quelle rubellt 
pacioni , che le due porzioni , dell’.Uo- 
ano pofero . in ifcorapiglio , veduto lo 
avrefte di livore pieno fremere , ed agi- 
tarft al mirare f che gratilfimo odore di 
i'oavità innanzi il divino colpetto fpira- 
vano i Sacrifizi del giufto Abele , lad- 
dove i fuoi, perché trafeelti da’ frutti 
più dozzinali , e più fcarfi de’ fuoi rac- 
colti naufeanti riunivano , difaggradevo- 
1i, nemmai li ellinfe la nera invidia, 
che col facrilego eccello di un orreadif- 
fimo fratricidio. Quindi ariandate pure 
collo {guardo la facre fioria incomin- 
ciando da’ lecci i più vetufti fino al di, 
d’ oggi, e. di limili avvenimenti ne tro- 
verete un numero fenza computo. Vi 
leggerete i Pallori di Abramo, e di Lot 
podi fra di loro in rivolta non potere più 
convenire ne’ medefimi campi a pasce- 
re i loro armenti : Gl’ invidiofi Fratelli 
del buon Giufeppe, perchè più di elfi 
amato dal Genitore, allo innocente Gar- 
zone tramare la morte . Vi feorgerete 
un Efaù , che furiofamente infegutfee il 
pietolò Giacobbe , un Affaldine , che in- 
tima guerra al manfueto Davidde , un 
Amanno , che ordifee inGdie al povero 
Mardocheo , un Saulle , che per mano 
di fervo vile fa crude firage di, molti, 
e molti innocentiUìmi Sacerdoti. E per 
tacere quant’ altri mi porgerebbe la nuo- 
va Legge di grazia fomigltevoli tellimo- 
»ij, balli fapere , che gli fleflì Apo. 
iloti nel tempo medefimo , che dal Re- 
dentore del Mondo alla grand’ opera di 
nollra redenzione lì diè principio, vent- 
ilerò fra di loro in ambiziola contefadi 
maggioranza . Tanto è vero , che ge- 
melle col mondo nacquero, e in un con 
effo mai Tempre crebbero , e alimenta- 
rono compagne indiviiibili le ride , le 
odiosità, le difeordie . 

II. Da tutto ciò comprendere voi 
ben potere incliti Perfonaggi , qual ve- 
ra neceffuà vi coftringa a vivere in una 
continua implacabile guerra col fallò 
Mondo, combatterne i rei coltomi, ri- 
provarne le indegne leggi . che flolta. 
mente preferirono dovere risponderli al- 
le ingiurie col ferro, agli affronti colle 
vende ue . Si a Voi fi fpetu col voflro 


autorevole linguaggio di fare argine al- 
le mondane , perniciofe dottrine , che 
pur non di rado accolte vengono dalla 
plebe , e forfè anche da’ più {enfiati con 
ìbnruno plaufo : A voi il togliere dalla 
mente de’ deboli la dannofa prevenzio- 
ne dell* empio fecole, che fenza nota 
di codardo non può veruno lalciarfi fo- 
verchiare dall* altrui fallo ; che da un 
Animo nobile, e generolo non debbano 
rimetterli le ingiurie , che col lingue 
dell' offenfore ;cbe il dimollrarfi fenfi. 
bile negli olnagi è legge inferitaci col 
latte dalla natura. Voi in fomma pre- 
fceltj folle a ricomporre le inttllioe dif- 
eordie de’ Cittadini , a raddolcire gli 
Animi fra loro divifi, ed a promovervì 
la tanto necellària nelle Repnb'iche 
comune tranquillità -, il che certamente 
non riufeiravvi mai confeguire , che col 
palefare a chi ne vive ingannato le non 
comprefe fraudolenti condotte del Mon- 
do infano . 

III. Non però crediate , che 1» 
fola voce baftevole fia a combattere , e 
ad atterrare un sì potente Nemico , 
ma per ottenerne il bramato fine fa di 
meflieri valerli eziandio delle opere , 
ed è quanto dire, debbono in voi vederli 
praticamente rifplendere , come di fatti 
in fommo grado vi adornano quelle chia- 
re doti di moderazione , di prudenza , 
di manfuetudine , di piacevolezza , di 
pace , che tanto in oggi dal guaito , 
corrotto Mondo, e dagli numerolì fe« 
guaci di fue dottrine inceffantemente fi 
controvertono . Quelle fenza dubbio fa- 
ranno quelle , che più della voce rimar- 
ranno (colpite negli altrui cuori , e li 
dilporraBno a riconofcerli , e ad imitar- 
vi giufla il feotimento del Pontefice S. 
Leone ; Validi or a fuat ex empi a , quam 
verba y & pleaius opere docetur , quam 
voce . 

IV. Temeva lo Ifraelitico Popolo 
avventurare fe fleffo al gran cimento 
di battere la nuova, aperta via nell’ am- 
pio fieno del già divifo Eritreo, e tre- 
mava dubbiofo il piede al dovere re- 
gnare le prime orme nella nonmai fino 
quel giorno calcata ignota fabbia , e 
quantunque tutti comprendeffcro a pie- 
na luce , che il gran Dio d’ Ifraello col 
luo onnipotente Braccio tenendo a gui- 

fia di 
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fa di fotti argini fofpefe in aria le ac- 
que apriva iìcuro , e Igombro >1 fermerò 
al Popolo fuo diletto , e dall' a'tro lato 
xicufando l'offerto fetmpo , lacappati la. 
rebbono di bel nuovo (otto la medefi- 
ma pe noti Ili ma fchiavitudine di Farao- 
ne , e fot*' anche inoontiata dal furio* 
fo Efercito , che Io infeguiva una vici» 
na morte, pure timidi, e palpitami an- 
cora fi rellavaao a flendervi i primi paf- 
fi , finché non videro il condottare Mo- 
si coraggiofa mente precederti col fuo 
efempio . Allora fù che deperito ogni 
motivo di timidezza , e rincorati da un 
tanto Duce , ineamminaronfi a tutta ga- 
ra pel nuovo da Dio loro aperto prodi- 
giofo fentiero , nemmai rifletterò , fin- 
ché non giunterò a felicemente falutare 
Je oppofle rive. 

V. Che fe ella è cosi , voi ben 
vedete, Padri conferirti , quanto fia ne- 
celTàrio per efeguire con vantaggio lo 
impiego , che degnamente foflenete il 
precedere coll’ efempio, e quanto fareb- 
be grave lo inganno di coloro, che mol. 
to affaticandoli colle parole per ricom- 
porre i litigj, e metter pace negli ani- 
mi fra loro difeordi, facertèrfi poi ve- 
dere colle opere impazienti, riferititi; 
collerici, indocili, intrattabili. Potreb- 
bono certamente applicarli a quefti tali 
i rimproveri del Vangelo; dteunt,Vnon 
f aduni , ovvero la formola efpreffa in 
San Matteo , tu non vedi in te fteflo le 
groffe travi, e poi hai pupille per di- 
feernere , e condannare le picciole feftu- 
che nell'altrui vita. 

VI. Ma lode al Cielo , che in que- 
llo nobile confelfo non vi ha pur uno di 
tal carattere, che anzi tale dà ognuno 
di fc medefimo iliufire efempio di mo- 
derazione, di contegno, di manfuctudi- 
ne , che fenza verun bifogno di ufare 
la lingua , nè prorompere in un meno- 
mo, e folo accento, bafterà che fi efibifea 
agli altrui fguardi delle divifate pregievo- 
liflìme doti ricco, ed adorno, e ancoia 
tacendo confcguirà felicemente il bramato 
fine; non altrimenti, che il fole produ- 
ce nel noflro Mondo tanti , e sì benefi- 
ci effetti fol che fi affacci nell' Orizon- 
te coronato de’ raggi fuoi . Lo fo , che 
a rendervi in cotal guiCa fpetcabili , td 
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infìeme oggetto d’ imitazione agli inga*^ 
nati feguaci di quello milero noftro Se- 
colo , fa di meflieri il vivere del conti- 
nuo in afpra guerra col Mando : Com- 
battere fino al totale diflrugg : mento le 
indegne leggi di rifentimento , e ven- 
detta da lui detute , e richiamare ne- 
gli ù’gannevolmen'e abbagliati Cuori da 
quello feduttorc fraudolento lo evangeli- 
co fpint" di concimaia , e di pace; Lo 
fo: io diceva, che per ottenere tutto 
ciò tener dovete pcpetua guerra col 
Mondo ; ma qual cola più connaturale; 
ed innata ad un animo nobi'e , e gene- 
rofo , qual pure è il voftro, che traffe 
come in retaggio dalla chiarezza de’ fuoi 
maggiori il difeernerfi , e dilungarli dal- 
le maffime vili del guado Mondo, qual 
cofa più innata , quanto to adoprarvi a 
tutto Cielo nel coraggiofamente com- 
batterlo , ed efpugnarlo ? Ne frema pu- 
re lo iniquo , ed inlìeme con eflò lo In- 
ferno tutto, che non per quello, ancor- 
ché in un collegati , faranno valevoli a 
diflogliervi un fol momento dall’ alta 
imprefa . 

SECONDO PUNTO. 

D lffi 1’ Inferno tutto , concioffiachè 
ancora 1’ Inferno vi collringerà a 
foilenere da' fuoi diabolici fpiriti della 
comune quiete, e crifliana concordia ne- 
mici capitalifiìmi una feconda più crm 
da guerra . Sorto appena alla luce, e 
di chiariffime doti ricco, e adorno, ma 
altrettanto di fua natura fuperbo 1' em- 
pio Lucifero agitato da pender vano , e 
faflofo di renderfi uguale a Dio , e di 
federe nel medefimo augnilo foglio , fi 
pofe torto in orgogliofa portata di effet- 
tuarne la indegna idea . Quindi veduto 
lo avrefte fattofi Capo di mnumerabili 
Spiriti a Dio rubetli ,e dalla della fia m . 
ma di ambiziofa fuperbia (Vanamente 
agitati , fpiegare bandiera contro 1’ Al* 
tiflimo , e muovere guerra alla flefTa 
Divinità , cambiando il Cielo, Teatro 
fino allora di lieta pace , in orridoca-n- 
po di fediziofo conflitto. Nè folo con- 
tento di portare guerra all’ Empireo , 
donde videfi vergognofamente fcacciaro, 
pafsò indi, e tutt' ora parta a farli Pas 
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tire , ci autore delle difeordie* eziandio 
nel Mondo . O qui sì , che raddoppia 
egli co’ fuoi feguaci più poderofe , e con- 
tinue le forze fue. Qui dà pieao sfogo 
al livido defiderie del fuo furore : Qui 
in fomma fparge inceflancemente , e di; 
rfonde ne' cuori umani ofeuri femi di 
diflenfioni , e tumulti , non eflèndovi 
«mai più angolo nella terra , che in* 
■lottato non rimanga , e corrotto da fue 
difeordie . 

II. Or’ eceovi il fecondo affai più 
$>ofTenre Nemico, eoi.tro cui armar vi 
dovete di gran valore per ifpugnarlo , 
qualora vogliate non men ne’ f offri Gon- 
citradini , che sei rimanente del Popol 
tutto coltivare fentimenti di vera pace, 
biande quant* altra mai, ed io bene il 
comprendo , farà la imprefa da trarli a 
■fine • e molto di fatiche , e di (lenti co* 
Ilare vi debbe, ove trattifi fare argine 
ad un Àvverfario, cui le difeordie ad 
eflfo connaturali , ed innate formano il 
principale carattere del diabolico fuo fu- 
rore , e molto ancora più avendo egli in 
quelli miferi fccoli ottenuto uno intero, 
e quali incontralìabil dominio de’ cuori 
«mani : ma c anche vero ,e S Bernar- 
dino da Siena lo fcrifse ne’ fuoi volu- 
mi , che a proporzione dello impiego 
fuole Iddio Signore conferire alla Crea- 
tura vigore , e lena per foflenerlo. Sic. 
chè avendo la Divina ordinazione tra- 
fcelti Voi quali Angioli di pace «man- 
tenere in tranquilla quiete la Città vo- 
flra,e a ripurgarla dalle viziofe na- 
feenti riffe, e difeordie, potete al- 
tresì accertarvi della fovraumana affi- 
ilenza, onde felicemente riufeirne, e 
con vantaggio, e con gloria ; non altri- 
menti , che 1* Arcangelo San Michele 
desinato a debellare , e conquidere lo 
ambiziofo Lucifero , e a ripurgare quel 
beato Regno di pace da ogni Teme di 
lediziofa contefa, che lo iniquo cercò 
d’ imprimervi , provveduto venne di ab- 
bondevoii ajuti , e fcccorli , talché udì Hi 
di Coro in Coro dolcemente rifuonare 
nelle angeliche Girarchie quel giulivo 
memorabile cantico ; multi maiaalis de 
Mie baci e ^Arc angele , qui j brtis in pr<elio 
fecìt vifioriam . 

III. Fatpvi dunque cuor* o Voi 


tutti ornatiUimi Padri , che qui mi adi- 
te : Preparatavi pure a follenerc col vo- 
ilro natio coraggio la cruda guerra $ 
che vi prepara l’ Inferno, e quanti in 
elfo contengono perturbatori della co- 
mune quiete maligni fpiriti , ficuri di 
riportarne ad ogni affalto mai femprc 
gloriofiflima la vittoria . Ed oh che bel- 
la forte sì è mai la vollra Uditori, che 
vantaggiofo contento! aver Dio vicino, 
che vi conforti; aver Dio a’ fianchi con 

E jtcntiffimi a)uti, che vi (ottenga. I 
igliuoli d* Jfraello gioivano eziandio 
fra le ftragi, qualora portavaofi alle bat- 
taglie fotto la condotta di Gedeone , o 
d*’ Maccabei ; E Voi avrete di che te- 
mere lotto la guida di un Signore così 
amorofo , fotto la feorta di un Difenfo- 
re sì fedele ? lo non niogo , che molti 
gravi, e tutti fuperiori alle umane-forze 
faranno i combattimenti , onde lo infor- 
nai tentatore cercherà rendere vane , an- 
zi atterrare le volhe indullrie di pace . 
Varie , e tutte poderofe faranno le ma- 
chine , di cui fervirafli affine di fparge- 
re, e coltivare ne*- voftri Concittadini; 
diaboliche temenze di fedizioni , e tu- 
multi ; ma Voi avvalorati da continuo 
abbondevole Divino ajuto, ne fortirete 
fempre , e con trionfo , e con merito • 

IV. Quando Davidde , per altro 
femplice Garzoncello , avventurolB al 
memorabile cimento di combattere , ed 
infieme reprimere lo audace orgoglio del 
Fililleo Gigante, in cui, gialla il co* 
mune parere de’ Santi Padri , ci viene 
figurato il Demonio, nulla riprometten-’ 
doli di fe medefimo, appoggiò tutta la 
fua fiducia nel gran Signore degli Efer- 
citi , fra le cui mani fono le vittorie , 
tu venis ad me , dilfe Egli , cum gladio, 
Òr haftn ; ego autem •vtnio ad te in ri- 
mine Domisi Ixtrcitnum . Quindi in vir-' 
tù di quello Tanto nome rotando animo 
famente la ufata fionda , in elTò vibrò il 
colpo, in elTò trionfò , in erto vinfe . 
Su quella ficura feorta dovete ancor voi 
procedere contro Io Infernale nemico- 
non mai fazio di accendere fuoco nelle 
Città , e di efiliarne la vera pace. 

V. Per confeguire quello fine ora 
rtudiandoli 1* iniquo con fue falfe rap- 
prefentanze di dipingere ne’ voftri cuori 

fotto 
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fotta fe minanti di odiofità la ecce Meni * 
dell’ onorevole impiego , che fofteoete , 
ed ora di AiUire negli amimi difcordan- 
ri , ed amatori della vendetta perverfe 
mattine di non arrenderti alle voftre 
premure, col fomentarne la oftinazione, 
non lafcierà meazo intentato, onde ren- 
dervi ogni via malagevole al confegui- 
mento de* voftri pacifici defideri ; ma 
non per quello dovete punto arrenarvi 
dalla intraprefa carriera , nè punto cede- 
re alle diaboliche forze dello iniquiflimo 
tentatore. Anzi fe egli è vero, come 
è di fatti, e lo fletto ApoAolo delle 
Genti ve ne afficura , che non fari mai 
coronato, fe non chi avri combattuto 
da valorofo ; ed altrove , che eiafehe- 
duno riceverà fu* mercede a mifura di 
fue fatiche, tanto più dovete iscorag- 
girvi fra 1* arduiti della imprefa , quan- 
to deliramente vi atTifle la infallibile 
certezza di riportarne la vittoria più 
gloriola , e più abbondevole la ricom- 
peri fa . Iddio , come dilli , non manche- 
rà dal canto fuo d* invigorirvi , e pre- 
darvi lena in qualunque tempo ne' vo- 
Ari combattimenti . Sicché sfidate pure 
con coraggio lo Inferno tutto, e qualora 
pretenda infidiofo attraverfare le voftre 
fante idee di unione, e di pace , fatevi 
ad etto incontro ripieni di fortezza , e 
fiduzia colle forracicate parole dal Santo 
Reale Profeta : Ego auleta venie ai re, 
in nomine Coniai Exercìtuvm . In font- 
ina per ottenere il bramato intento , 
qual’ è pur quello di promovere , e cu- 
ftadire fra le voftre mura , la criftiana 
concordia, e vicendevole focietà , fa di 
meflieri, che intimiate all'Iafernb tutto 
una implacabile guerra, e colla affitteti» 
za del fovrano Divino Braccio, che non 
farà mai per mancarvi , ne difeopriate 
le infidi* , ne combattiate le fòrze , ne 
fuperiate gli afTalci • 

TERZO PUNTO. 

N E qui vi fia chi figurili , che vinto 
il Mondo, vinto 1* Inferno , altro 
non vi rimanga Nemico da fuperarfi , 
che anzi una terza non meno grave con- 
fiderabile guerra vi retta ancora da fof- 
firire dal voftro interno , e vale a dire , 
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da Voi medefimi . Sono le porzioni dell» 
Uomo chi noi fa ì fono dopo la colp» 
di Adamo di tal natura, che da lubri-’ 
ca, e viziata radice procedenti làcoito- 
no orgogliofe , e fenza ritegno, ove li 
empito de’ proprj ftcgolati appetiti , e 
Angolarmente dell’ amor proprio , e del- 
la propria innata Aima avidamente le 
porta : dal che ne fiegue , che perfone 
dotate di chiara Airpe , di fangue no- 
bile, di fpiriti generali mal volontierì 
(offrono il dovere immergerli ne’ loro 
trattati fra la moltitudine del volgo igno- 
to , e delle Gemi più infime , c popon 
lari, in quella guifa, che il grano elet- 
to mal foffre il vederli framifehiato , e. 
confufo colle zizanie. 

II. Or queAo connaturale ant’ge-' 
nio , e interne ritrosie , effetti pur trop-, 
po deplorabili di nofira viziata natura, 
dome Voi combattere , e fuperare j, 
Voi dico, che preferiti fotte ad elfere 
promotori di pace in quella nobile Cit- 
tà voftra . Concioffiachè effendo d’ ora 
dinario nel baffo vo'go le ritte più fre- 
quenti, c le diflefioni più iaipsrverfate, 
farà anche d’ uopo, che fra etto non di 
rado, e quafi del continuo vi ritroviate 
per ricomporne le dittonanze. Ed oh 
quale varietà di Perfonaggi , e quanto 
diverfe figure converravvi rapprefentare, 
e forfè al vottro naturale del tutto op- 
pofle , onde rrufeire con frutto nel vo. 
Aro addottatovi incarico, e fra le gior- 
naliere contefe , che occorrer fogliono nel 
popolo più minuto ! Ora farete in necef- 
fità di addolcirli , e di diraottrarvi in- 
territati nelle loro pretefe , e di avere 
fatta a Voi comune la loro caufa : Or» 
di perfoadere fentimenti evaagelici, e 
maltinte di onore a Perfone idiote , in- 
colte , indocili , intrattabili , e sfornite 
affatto di ragionevole difeernimento ; ed 
ora finalmente vettirvi di un aurorevol 
contegno per atterrirli, e Eradicate d» 
quegli inafpriti animi le infane voglie 
di mordacità, e di vendetta. In una 
parola farete nel duro cafo di abbinar- 
vi al loro iacolto cottume , ed a foffrir- 
ne gl* impropri effetti , a fomiglianta 
del Santo Apoflolo Paolo , che fattoli 
tutto di tutti , ora affliggeva fi cogli af- 
flitti , ora cogl' infermi mfcrmgvafi , ed 

ora 
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fcofo, Corto cui gemono , e feorrono a 
zampilli le acque; elpofta lungo tempo 
a CmU lereno, alle pioggie, alle nevi , 
ai venti , ai ghiacci , a tutte le intem- 
perie dell’ aria , e delle flagioni ; finché 
dalla voce degl'infermi, che partivano 
da Lei r'fanati ; dalla voce de* tribola- 
ti, che da Lei rincorati fi fornivano al 
Colo guardar la Immagine brillar ne! pet- 
to il cuore, infondere nuova forza, e 
nuovo fpirito; dal giido univerfale del 
Popolo , che 1 ’ acclamava per un* Imma. 
gine prodigiofifiìma da Dio donata alia 
falute del Popolo Modiglianefe ; daque. 
fie acclamative voci , e da cento altri 
legni , che appefi pendevano per ogni 
verfo dell’ Angolo , quafi tante gloriofe 
tnlègne , e vittoriofi trofei .teftimorrj ve- 
ridici delle guarigioni ottenute , pofue- 
runt ftgna fua figna : ( Sai. 73. v. 4. ) 
da quelli molli alcuni Divoti ,ed infiem 
collegati in facra lega s’ indetterò a 
fabbricarle in quell’ angufiia di luogo 
nel miglior modo poflìbiJe , una piccola 
decente Chiefina ; e perchè ( o fotte di- 
fetto dell’ umana confiderazione , o fof- 
fe difpofizione divina , che volefie mag- 
giormente efaitar così la Immagine ) 
ncn penfarono allora di toglier via le 
forgive fecrete delle acque mananti ; inu- 
tilmente poi fi compiegata 1* induftria , 
* 1 * arte per levarne I’ umidore dal San- 
tuario - In quello luogo dunque ha Tem- 
pre perfeverato ; dove per la grand’ umi- 
dczza , che il Cantone trafuda , s’ attac- 
r tr.o le picciole particelle acquofe ai 
Vrtpi contigui, e li rodono, e li confu- 
^iiiauo ,-onde avvien , che non perdurino 
lungamente i veli, che la ricuoprono, 
gii ornati , e le altre cofe , che 1’ ab- 
bellì feono : eppure in/quefto luogo mol- 
liccio, oh grazia! oh prodigio foto dal 
Ciel inrefo! in quello luogo , quantun- 
que trafeorfi fieno Secoli , e Secoli , non 
c perito dell' Immagine un foto capel- 
lo , chiara fi mira ancora nella faccia, 
chiara nei lineamenti , viva nelle om- 
bre, e nei colori; e col Diletto fi può 
cantar in fu a lode ; Qiutm * pulchra es , 
Affisa mea , Co/umba me a , f pedo fa vita ; 
quam pul cifra es , & decora 1 (a ) 

(z) Cant. c. 4. 1. 

fb) Cap. 1. 

(c) 1, ft/g. r. 4. ai. ax; 


Io vi confetto , Signori ,che fra tut- 
ti i miracoli , che fi contano operiti 
dalla noftra Donna del Cantone , quello 
di confervar intatta dall’ ingiuria degli 
anni la fua Effigie: e confervarla in un 
luogo , dove confumata fi farebbe la llef- 
fa durezza del ferro , quello da me fi 
reputa il più (Ingoiare, il più luminofo; 
e quafi a creder mi porta , che o quaP 
che Santo ne fotte il Dipintore ,0 qual- 
che Angelo ne formatte l’ impatto, oche 
dal Ciclo vi fi racchiuda un qualche 
milleriofo dittegno alla noftra mente im- 
penetrabile. Ma o fia opera dell’ arte 
umana, o fia (lato dono celcfte : lappia- 
te , e par che una virtù fuperiore fia 
quella, che a così dir m’induca ; fap- 
piate , che fin a tanto gli occhi voftri 
vedranno nel fuo Cantone fulfiftere di 
Maria 1 ’ adorabile Effigie , avranno Tem- 
pre gl* infermi un’ Avvocata ponente: 
avranno gli afflitti una Confolatoce mi- 
rabile : avranno i peccatori un Rifugio 
aperto , una valida Mediatrice ìnter De- 
um , C 7 * hominem , lìberani , <2 falvans . 
Non temerà Modigliana difgrazie , non 
taccheggi di truppe ftraniere,non terre- 
ntuoti , non contagi , non peftilenzc , 
nè alcuni di quei diluvj paflaggieri ri- 
cordati dal Profeta Nahum (b ) i quali 
palpano sì, ma defertano orribilmente le 
perfone , e le cafe • Laddove le per ul- 
tima noftra difgrazia venifte a perderli, 
ah quello farebbe fogno di guerra rotta; 
fegno che più non vi farebbe nel Can- 
ton rifugio ; fegno che traslata eft giu- 
ria de lfrael , che partita fi è dai noftri 
Padiglioni 1 ’ Arca di quella facra amo- 
rofa alleanza , che pattava tra noi -, e 
Maria: translata'cft giuria de I frati ,q»ia 
capta e fi Arca ( c ) . 

Ma il Ciel ci liberi Tempre dalla, 
difgrazia ; ed i Santi nottri Protettori 
fieno gli Oratori degnilHini , che c’ in- 
tercedano pretto la Madre del Cantone 
di continuare il miracolo della fua con- 
fervazione fino alla fine de’ Secoli . E <5 
un penfier Tanto par, che al cuor mi 
prometta, e me lo afficuri, quando me- 
mori de’ moltittìmi beneficj ne viviate 
divoti, e premurofi, che nella fletta di- 
K k vozione 
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vozìone crefcani i voftri Figliuoli ; on* 
de da voi ai Figli , dai Figli a' iuccef* 
fiv't Nipoti , e da quelli nelle tarde ge- 
nerazioni la ilivoz on trapani fino alla 
fine de’ Secoli. Io fui giovi ne ; mi fer- 
vilo di un’ efprelfion di Davidde (ad , 
per indicar qualche lampo di quella rif- 
pectofa cordial divozione , che i noftri 
Vecchj hanno mai fempre nel fen nu- 
trito verfo la Protettrice del Cantone. 
Io fui giovine, ed or già mi veggo dal 
pelo degli anni crcfpa la fronte, canu- 
to il pelo: Junior fui , etenim Jenni , ma 
mi ricordo , che i Sacerdoti non anda- 
vano a celebrare, fe prima non entra, 
vano nel Cantone per raccomandarfi al- 
la Madie di quella purirtima Vittima, 
che allor allora intendevano di offerire 
per la cotnun fallite . Junior fui , et- 
cairn fenili, ma mi ricordo, che non fi 
Fallava d’ avanti all'Angolo della noflra 
Regna fenza entrar in elio, per vene- 
rai la almeno con una breve flazione . 
Junior fui, etenim jenui , ma mi ricor- 
do , che non eravi giovine bert educa- 
to , che ogni fera non andarti al Can. 
ione per vifitar Maria , e prendere da 
Lei la bened'Vone per la notte. Junior 
fui , etenim ftnui , ma mi ricordo della 
frequenza, con cui i nofiri Padri, Uo- 
mini, e Donne, poveri, e ricchi, gio- 
vani, e vecchi fi portavano al Cantone, 
fpccialmenie li Sabati, altri per farvi 
le Inr divozioni,- altri per aflìftere ai Sa- 
crifizj; altri per chiedere ajuto ; altri 
pc ringraziare dell’ottenuto . Junior fui , 
etenim fenui , nec ardi juflum derclìclum . 
Io fui giovine, e già mi fono invecchia- 
to ; ma dir n. n pollo, d’ aver chieda 
alla Madonna del Cantone alcuna gra- 
zia o pel mio corpo , o pel mio fpiri- 
to , che ottenuta non 1’ abbia ; anzi non 
mai ho conofciuto alcuno , che profira- 
to fi fia con viva fede in quell’ Ango- 
lo, e partitoli fia abbandonato. Quefi* 
era la d.vozione, che per Maria fioriva 
ai giorni miei. Che fe di prefente fia 
così , ah Uditori , io noi fo . Ma da 
quello legno Congh'erturar potrete , fe 
farà per confervarfi , e trattenerfi con noi 
la fantifiima Immagine ufque in [empi- 
ter n»m ; oppur fe predo faremo per pia- 

fa; Sul. 36 . v. aj. 


TStatifiìma forgine 

gnere con i miferi Ebrei là perdita dell* 
Arca : TramUtu e fi gloria de Ifrael , quia 
capta efi u Irta . 

SECONDA PARTE. 

I L Tempio di Salomone, al dire d’ al- 
cuni Spofitori, fu pollo in Gerufalem- 
roe per ornamento della Città , ed in- 
fierii per difefa , b.norl par iter , tT pra- 
ndio . Due benefizj fra gli altri promi- 
fe il Signore, che in quello avrebbe fat- 
to al fuo Popolo: un benefizio di libe- 
razione , ed un benefizio di prefervazio* 
ne: il primo lo indicò , allorché dìfié, 
che fe chiufo avelie il Cielo, e proibito 
alle nuvole di piovere ; fe importo avef- 
fe alle locuftc di divorare la meflfe , e 
comandato alla pedilenza di far la dra. 
ge , placato fi farebbe alla voce del Po- 
polo , e rifanata la Terra, Il fecondo 
lo additò, allorché dille , che fe temen- 
do il Popolo un qualche caltign , e fi 
forte a lui rivoltato con cuor pentito , 
aperti avrebbe gli occhi per riguardarlo 
pietofamente . Or quale in Gerufalem- 
rae era il Tempio ; tale ( fe il permet- 
tete , o Signori , che io lo dica ) tal è 
in Modigliana la Madonna del Canto- 
ne : honori par iter ,(3 prrefidio ; ornamen- 
to infieme , e difefa : e quei benefizj , 
che pronvfe 1’ Altiflìmo di comunicare 
al fuo Popolo, mercè del tempio, que- 
gli fteflì ( oh quante volte!; gli ha ope- 
rati in Modigliana mercè la di Lei in- 
tercertìone. Da mille mali vi ha libe- 
rati; rè v’ è chi ignorar li porta , pro- 
texit liberane \ da mille altri vifibili: ed 
invifibili vi ha prefervati , protexit fal- 
•vam : e fe ogni volta , che vi ha 1 be- 
rati, o prefervati 1 1’ averte veduta, ed 
appefo v’ averte per memoria un voto, 
io fo ben di ficuro , che p ena ne fareb- 
be di voti la Chiefa , non che l’Al'are; 
ed ognuno di voi per le gazie ottenu- 
te v’avrebbe (colpito il feguo , e la pro- 
fila memoria. 

S' affigga pur dunque oggi per glo- 
ria di Mod gliana filila faccia di quel 
venerabile Angolo , fe non un voto , la 
ifcrizione almeno , che per gloria di Ge* 
rufalcmme affilierò al tempio .bonari pa- 
rlar , V pr afidi » , Quello Cantone è 

un luo* 
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detta del Cantone. 


Ili» luogo d’ onore in fi? me , e di fortez- 
za . (T onore , perchè lo fteflb Divin 
Figliuo'o non ifdegnò di appropriarli un 
tal nome , chiamandoli nelle facre Scrit 
re "Pietra angolare , e Capo del Cantone: 
Petra angu/arh - .. (y Caput .Angui! Di 
fortezza ; perchè il Cantone è di tutti 
i luoghi il luogo più fecreto , più fer- 
ino, più ficuro; o come lo chiama uno 
Spofitore , e fi nomea rettigli , V fortitu- 
dini! . E buon per noi , che quale è il 
nome , tal veramente fi è moiìrara la 
Verdine del Cantone, vale i dire , Ma- 
dre del forre rifugio tanto nel libera-- 
quanto nel prefervare.. E chi arre 
tante volte placato Iddio Centra di 
adirato t Chi tante volte gli avre 
tolto dalle mani il cafiigo , che 
gli avevano i noftri peccati? T ' 
te mia , Vergine Santilfitna 
cento volte , e cento ho 
cati data in mano di Dio 
T ho provocato audaceme 
coda . Se abbia lo Delti.. 

Popolo , io noi fo . So fc,-. 
do Ja loro alia mia ver- , 
ziano tutti i e tutti 
«ano a non lev*- 
Are mi/Vrir 
tè d : 


$19 

palfati , che furono in qualche parte ca» 
lamieofi , fuccedano anni profperi di fa- 
nità , di pace , di abbondanza Che fe 
la mediazione impegnerete predo il vo* 
ftro Divin Fgliuolo , noi vi promettia- 
mo la divozione , che è quel pingue 
odorofifììmo facrifizio agii occhi voliti 
più accetto , che 1’ appendimenéo 
voti , lo fparglmento de! ( t - 
ri , e degli Agne'l’ • 
cuore pieno < i: 
voltiamo r 
lo 
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DISCORSO NONO 

ALLA SERENISSIMA 

EU BBLICA DI LUCCA 

« » 

• :'E^E7{DISSIM0 PADRE 

• « • ' 

Nf O MARIA 

. A N O. 
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il7ario,per rammen- 
jle pure al mio (tig- 
one , E voi permeitece- 
fimo Principe, eh’ io per- 
ni poco dalla comune bac- 
Taborre aila non 
l , 1 ..' -rK«(a per un tal 
" t " anco* 

t tv « | }$»,: ■ >r - 
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par le parole del mio A portolo ) *>ftj*- 
fum Cbnflum , non fidamente gloriofo : 
ma ancor trafitto > iy* bunc Cmcijìxum , 
e nient’ f altro prefencandovi fuorché i 
due Monti , il trionfale , ed il fanello , 
riverente anzi al roflro Trono fupplico , 
ci efclamo : Infpice & fac f tcundum 

excm piar , quod ttbi in Monte monflra » 
tum eft \ fa) ficuro ci non apprendere 
altronde la più profittevole Ragione di 
Stato per una Critliana Repubblica , la 
«juale governarli pretenda con azioni one- 
ste , e fante , per una Repubbl ica , a par- 
larvi lineerò , e franco , qual' è la vo 
Ara . Ma concioflìachè fulle famofe due 
Montagne due ii defTero mallimatnente 
-le lezioni ; onde iftruire fi portano t 
Reggitori delle Provincie, e fon quelle 
due , fu cui le mafiime tutte del buon 
governa raggiranfi : l’ una vale adire. 
Del fapr ben confutare, l’altra, Del 
faper be'- efeguire : io non dipartendomi 
punto d*.le due vette propoftemi, non 
farò altro, che alzar il velo ai Mifte- 
rj, per entro cui internandovi col vo* 
itro lume , vegliate Voi da Voi Aedi , 
I. come 5 ’ abbruno a regolare le voflre 
CoufaLpS II- come s’ abbiano ad effec- 
tuaza-'fé voflre intraprefe , dal riflettere 
-Per una parte al gran Gonfidio tenutofi 
fovra il Taborre : Secejjit in Montem , & 
die ebant exeeffum ejus ; per f altra alla 
grande Jntraprefa effettuatali fovra il 
C<ALV~AR10 : Over» compie turus erant in 
Jerufalem ; ficche fervendo , Cri do glorio- 
fo a Voi di norma nel come ancor a , efe- 
euire , ficcome col Configlio e coll’ Int- 
prefa ha Egli faputo felicitare il fuo Re- 
gno, così Voi render portiate felice la 
voftra Repubblica , ed incomincio . 

S E mai Gesù Crifto ha fpiegata aria 
di Principe, ciò fu lenza dubbio, 
allor quando falito fui Taborre , fvcftì 
affatto la umile negletta apparenza , ed 
avvolto fra fplendori di eterna gloria , 

e corteggiato da * più principali Perso- 


naggi , che averte è il Cielo , e la Ter* 
ra , comparendo tutt’ altro da quel eh* 
egli era ( ficcome appunto deve fato 
chi parta dalla privata fortuna alla Rea- 
le ) Transfiguratus eft ante eos . E la 
evidenza ne lia -, che poc’ anzi di falir 
1’ erta pendice, rivoltoli agli amati Di- ‘ 
Crepoli , che avea d’intorno ; avvi ra 
voi , di(s* Egli , chi fra pjco vedrammi 
Principe, ed allora fia , quando vedram- 
mi coronato di gloria topra il Tabor-, 
re : Dico autem vobli vere : funt de h'C 
ftantibus , q ut non guflabunt mortem do - 
nec vide ani Regnum Dei ; ér afeendit in 
Montem ( b ) . Per quanto però Egli 
fpiegaffe colafsù aria da Principe , io 
oilcrvo che quel Principato era di Re- 
pubblica , e non era di Monarchia , sì 
perchè tutta il Senato raccolro fui chia- 
ro Monte partecipava la gloria del fuo 
Trionfo : Erant autem Moyfes , GT Elias 
yifi in Majeftate (c) ; de’ due Profeti 
(criffe S. Luca , e legve Tertulliano in 
confortio ciantatls ( d ) : ficcome degli 
Aportoli fla Scritto ancora, & nubts lu- 
cida obumbravit eoi : sì perchè ridurre 
a fine dovendofi il più alto negozio ,che 
mai trattarteli di fotto al fole , d- Prin- 
cipe chiamò Ragunanza , nè lì venne 
alla grande rifoluzione , fe non progget- 
tata , e difcuffa per la via de’ voti 
loro, praticata nelle Repubbliche , chi 
dicendo exceffum ejus\ e chi opponendo 
bonum eft net bic effe. E quindi è Ve- 
nerabili PP. CC. , che favellando io al 
Principe , ed al Senato , intorno al co. 
me s’ abbiano a regolare le voltre Af- 
femblee , poca avvedutezza , e poca Re- 
ligione avrei io rimoftrata , ed ancora 
fuppofla in Voi , non accettando per 
Macftro quel Gesù Crifto , in quo eft fpì- 
ritus Confili (e)\ da che Voi ne 1’ af- 
figgete nella Sala innanzi agli occhi ; 
da che il Vangelo me lo prefenta come 
a configlio cogli Apoftoli , e co’ Profe- 
ti , Perfonaggi incomparabili nella Sa- 
pienza , fovra del Monte , da che per 

ultimo 
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(b) Mattò. 16. v. a 8. 

(c ) Lue. 9. v. $o- 
( d ) Tert. contro Mare. lib. /}• I» 22, 
( e ) Jfai. 1 1 . v . 2 . 


3 6 2 Dif :orfo IX. 

«'timo il Padre Eremo s’è fatto da noi 
fcntire fin dalle nuvole con quella cele* 
fle fonora voce , ìpfum audite- 

A tutta ragione dunque Egli s’ a* 
{colti MjgtJìcr vefier unu> eft Cbnfius (a) ; 
e quando i voliti Conigli diretti venga- 
no come quello , a cui Criflo prcliedea 
lui Tabborre, in quelle tre cofe mafifir 
inamente , cioè , e quante alla elevane 
de' Ctnfi&licri , e q. tanto a profferii da ap- 
provar fi nella Con] ulta, e quanto alla ugual 
premura da aver fi nel ri fui tato , Tre cofe 
confiderabilirtime per condurre a fortuna* 
to fine 1’ eccelfe Imprefe .viverete quin- 
di con ficurezza di non traviare giam- 
mai dal dritto , perche feortati n’ andre- 
te dalla fapienza fletta increata ,!a qua- 
le vi precede col lume innanzi. 

E facciamci pure a primamente di- 
fiminare I' elezione da Criflo fattali ne’ 
Configlieri , di cui le voflre portar ne 
pollano almeno le fomiglianze. E chi 
penfate per tanto , che fi trafccgliclìè 
tra 1* immcnla turba del Popolo, tra lo 
fìrepitofo corteggio de' Difcepoli , tra il 
non picciol numero degli Apolidi , i 
quali tutti lo feguitarono per fino alle 
falde della gloriofa erta Montagna? Se 
qui fi facelTero a indovinarlo certi Uo- 
mini puliti , e di pretefo buon gufto , 
avrà Criflo, direbbono ,ficuramente tra- 
fcelto Andrea :e perchè a coftui attìfle- 
va la maggioranza ( calcolata fovente a 
merito di chi numera gli anni fenza pe- 
farli ), e perchè la fua Maggioraza , 
benché cagionevole , favoriva anche co- 
loro, i quali , viaggiando fpelTb la cari- 
ca dall’ uno all’altro, tener fi poteano 
in ifperanza. fra non molto diconfeguir- 
la. S’ avrà feco condotto Bartolomeo, 
a riflello , che niuno al par di lui van* 
tava sì illuflre antico fangue , onde ren- 
der luminofo il Corpo Senatorio ;e niu- 
no poteva meglio far fronte a' Principi 
nelle Confulte ,che chi non reflava pun- 
to forrafarto dalla venerazione all’ alto 
grado , refogli famigliare dal Reai San- 
gue, di cui era difeefo. Senza dubbio 
avrà Egli ttafeelto .. . . Fermatevi che 
non accertate punto nella e'ezione ; ed 
af;olti a fua confusone l'umana Politi- 
ca, cotanto dìfeorde dalla Divina ■ Non 

( ij Matti ij, v. io. 


aita Sirenijjìma 

avuto Criflo alcun riguardo ad età, * 
grandezza , a partito , cofe tutte , che 
adornano bensì i benemeriti, ma no» 
gli fanno. vdJjnmpfitTetrum , Jacobttm , 
tr Joannem ; i Configlieri trafeelti fon 
quelli appunto . 

Ma per quale firada ,D'o immorta- 
le , anelli tre guadagnati fi fono l'ani- 
mo del Salvatore , di (orta che fieno ef- 
fi i trafeelti al grande uffizio in concor- 
renza di tanti altri Maggiori d' anni, 
d’ allettativa , e forfè anche di fapien- 
za ? fe cofa folTe da fupporft in anim* 
Apoflolica, creder potrebbe!!, che, av- 
vitato Pietro del Concifloro da chia- 
marli' fovra del Monte , mettelTe a Cri- 
flo in cotnparfa i molti fuoi meriti de- 
gli anni andati : e che egli era tra pri- 
mi del fuo Collegio : e che . fe compa- 
gno tempre mai fugli nel facieofo pel- 
legrinaggio , ragione volea , che non gli 
fi negaflè di poi una eminente Sedia 
nel Principato: e che .... Ah, animo- 
fità da neppure fognarfi in quei tempi/ 
Se debolezza fi potette prefttmere nei 
Cuor di Criflo , fofpeciar fi dovrebbe 
per 1’ altra parte , che nb» ditanimata 
dalla prima ripulfa la confort* di Ze- 
bedeo , con donnefea import un itàytc/en» 
tafle i figliuoli un’ altra volta diuanzfr- 
a Lui , e quivi con potentiflìmi prieghi , 
con lagrime eloquentittime guadagnane 
loro lo fcanno nell’ Adunanza . Ma non 
raffrontiamo i pafTati co’ tempi nollri, 
nè le noflre condifceodenze colle Divi- 
ne. Sapete donde ne venne la Elezio- 
ne? Dalla Divina Sapienza , moderatri-, 
ce , unica , e fola : ^djfumpftt Jefar Te- 
trum , Jacobum , CT Joannem. Jefus af- 
fumpjit : E i vegli alzò: non li caccia- 
rono coftoro, no , come ahimofi da fe 
medefimi; non furono portati come de- 
boli dal braccio altrui ; due guife pur 
troppo utate d' introdurli nel'e Rigu- 
nanze , ma non già nelle voftre : Jefdt 
ajfumpfit : Iddio folo chiamolli ; che 
quando aveflè feoperti in loro i due foli 
pretto lui grandi demeriti della vanità , 
e della raccomandazione quello fareb- 
be anzi flato motivo baftevole di ri- 
buttarli. E fe v’ aggrada il fapere 
perchè chiamolli , per queflo appun- 
to, ri- 
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to , rtfpomle la Bocca d‘ oro , per- 
chè conobbe! - ! Uomini non abbandonati 
a quelle padroni, a cui è tegzetta l'uma- 
nità , Uomini non ifcortati da altro 
lame «che da quello dell’ eterna Beati- 
tudine; Uomini in Comma , i quali n'an- 
davan dipinti in un fagrofantoCollegio, 
come fantiflimiiya/a cxctlientìorts ermi pr* 
c*ttrit % e fòvraftavano a tutti gli altri: 
chi nella purità come Giovanni , come 
Simone rivelatore d’ alti mifterj: chi 
nella cariti come Jacopo , il Primo A pol- 
itelo > che per amore di Getù Crilloef- 
pofe il Collo alla fpada ; con bethrtìm» 
allegoria perciò chiamati t > irtlcei ^tp'fio- 
/scavi . 

O fe di tal fatta fodero 1 ’ elezio- 
ni come felicemente riulcirebbono, Se* 
renillìmo Principe , le voftre Confulte ! 
Ma fe mai avvenifTe , che i dì prece- 
denti alle luminofe voftre Alfemblee , lad- 
dove Crifto a nollra iftruzione , quali non 
fidandoli della fua Divina mente , i di 
precedenti alla fua afeendit in Monttm ora- 
re (a) , fra Voi fi vedelfe brigata in mof- 
fa ; chi va , chi viene , chi torna ; 
il partito che cerca voti; il corfo, che 
£afla ad altro Dio, che a quel di Àbra- 
mo, Ceche le Donne fteffe, e non fan- 
te antiche Mogli de’ Zebedei s’impiegaf- 
fero a perorare per i Senatori , per i 
Minitlri Come, come fperare , che co- 
ftoro tengano corte dritto nel loro viag- 
gio ,fe dal bel principio non (anno pren- 
dere il vento ; fe torcono 1’ occhio dal- 
la (Iella ; fe lenza eh' io adombri il ve- 
ro, non dipendono punto da quel Torn- 
ino Moderatore , da cui telo i buoni 
Configli derivano : fapteatia babbo in 
confido f b)\ c lenza il lume di cui ogni 
umana feienzà non i altro, che ombra 
e fumo : V fluitili,! tfi a fui Deum ( c)t 
Che fe, oltre quello, « cosi «letti al 
Reggimento fofTero non fanciftìmi come 

t li Apoltoli , ma piurtofto due volte 
lomini , e nel coftume corrotti , e cor- 
ti nel difeeroimemo; come , come af- 
fa/ Mattb. 14. *t». jj, 

(b) Pro v. 8.n». ta. 

( c ) 1. Cor. J. v. 19. 

. (d ) Ect/ef. 4;. v. 

(e/ Sopita, t. v. 4. 

(f) Mattb. 17. 1». 3, 
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pettate, che parlino fon libertà , fe en- 
trano per così dire,Sthiavi al governo , 
«diretti vedendofi , per rifpondere al fa- 
vore di chi portelli , a fovente tradire 
la giuftizia co’ voti loro / Come vole- 
te , che parlino con zelo del pubblico be- 
ne , e della gloria del fummo Iddio fa 
dimentichi vanno (in di fe ftelfi ,e noi» 
han lume, che per vedere ove fi polla 
contentar la palitene , effondo infallibile 
1* eterno Oracolo , che da’ foli Uomini 
dabbene efeono , i buoni Configlj per la 
reggenza : Pie areotibui dedit f api tu ■ 
tmn (d)\ e quando anche a Uomini 
perduti , c rotti la fapienza concedali, 
n’ efee Tempre da quelli guada , ed in. 
eombra : Nec habitabit in corpore fub- 

dito peccatis (e): in quella guifa che 
Tacque iftertie limpide, e chiare, im- 
boccando vene d’ Argento, e d’Oro no- 
bilmente fi tingono, e vedono pregio; 
e partendo all’ oppofto per fangofi cana- 
li , o limacciofe paludi , fboccarto mai 
tempre anch’ efte torbe, ed immonde. 

Non è però eh’ io non m’ avvegga , 
che il lume telo della pietà non poifa 
eflfer talvolta infufficiente a fgombrare 
le confufilfimecote del Principato , ficchè 
s’ egli è fiaccola , onde 1‘ anima per te 
fue private bifogne ne prenda feorta , 
non fia di Sole , che porta agli affari 
pubblici far giorno. Altro, che pietà 
fi ricerca perii buon governo, vinti 
pift da te! il ario , che da Principe; E 
teliben di lei più s’ adorni il Miniftro 
di Stato, e fi regga mirabilmente il Se- 
nato ne’ contratempi , non è che per 
fuo mezzo le grandi rifoluzioni fi fac- 
ciano, e fi fpedifeano le caute grandi. 
L’ occhio perciò volgete al vollro Divi- 
no Maeftro fopra quel Monte, ove non 
contento d’afeoleare i tre Appoftoti te- 
li, muniti di pietà sì , ma non forniti 
di fperienza , riceve a Configlio per I’ al- 
to affare , i due Profeti Mosè , ed Elia; 
Apparutrunt Mojfci , & Elici hquentet 
cum Jcfu (f ) , come coloro i quali era- 
no pra- 
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no pratichiffimi della Reggerli! de* 
Popoli , e fapevano , che voleva dire 
Principato , fe 1 ' uno Aito era difcnfo- 
re della Legge nella Sam-iria, 1 ’ altro 
promulgator della Legge là nel Defer- 
to. Ammetterli i buoni si, perchèquel- 
k> della niuna fperienza , oltre I’ efler 
difetto neceffario in chiunque entrar deb- 
bo Mmiftto nuovo, è altresì difetto il 
qual s’ ammenda ogni giorno i Ma quan- 
do fi prefenti alla Giunta un gra, de ma- 
lagevol negozio, qual fievolezza d’ ani- 
mo non Senatorio farebbe mai il preclu- 
der 1 ’ adito a voflri fperimentaci Patti- 
zj, per avventura fuor della ruota, e 
per gelofia che non s’ oleuri la Toga 
Cumulare , che vcflefì , in cercando in- 
telligenza fuor del vofiro Ciclo , non cu- 
rar che re Ai /coperta la Repubblica del- 
le neceffarie precauzioni ! PJr in multa 
expertui ccfitabit multa (a) , chi non 1’ 
intende ? Et qui multa didicit , c nirrabìt 
tntellcflum . Chi non foferive all' Ora- 
colo f e fe quinci abbiamo Iddio, che 
reca le iAruzioni , abbiamo quindi anche 
Dio, che dà gli efempj : quel Dio clic 
fui Taborre ammette con indiffcrer*2a a 
Cordiglio non meno i nuovi che gli an- 
ziani , e fente da una parte t Senatori 
da lui eletti ; quei ipfe ajjitmpfit, dall* 
altra anche i da lui non chiamati , qui 
apparucrunt : No , che non vi vogliono 
puntigli nell’ Affemblee: Non deefiaver 
vergogna, pur che ci fi veda^di veder 
vici coll'altrui lume. QueAo è anzi il 
privilegio della Repubblica fovra la Mo- 
narchia ; 1’ eflere molte in quella le in- 
telligenze , ficchè foggetta non fia alle 
talvolta violente paflioni d' un folo ani- 
mo, ( ficcome in quefia addiviene ben 
di rovente ) nè abbandonata alla (pelle 
fiate capricciufa condotta d’ un Capo 
folo - Ove fon molti , che fanno il Prin- 
cipe , o che fon multi , che portan lu- 
me , o che ve n’ ha fempre più d’uno, 
eh' entra a illuminare la mente altrui, 
quando foffe d’ errore ingombra : Biffi, 
pantur cogltationet , ubi non efl Confi- 
lium . l/bi vero funt plutei Confinarti , 
eoitfirmantur : Sa/ui ubi multa Confila (b), 
lo Spirito Santo a nofiro proposto mi- 

( a ) tee/. 34. v. 9. 

( b) Prov. t j. v. za. 

( cj Matti >. 17 . v. 4 , 


alla Strenijffìma 

rabilmcnte , E qual debolezza faria per 
tanto non afcoltarli . 

Si , sì , s’ afcolti tutto , e da tutti , 
ma non mai ricevendo fulle prime il 
Conligi, o come per legge , da chiunque 
quefio provenga , o da Uomini dabbe- 
ne , come gli Appotloli o autorevo- 
li , come i Profeti, pefarlo diligentilìi- 
matfiente pria , che fi venga a decide- 
re fu! fuo valore; ficcome pelato venne 
il doppio progetto de’ due Partiti i' Ap- 
poAolico , ed il Profetico , pria , che li 
venirtTe alla grande jifoluzione fovra del 
Monte. Difamtniamo noi pure c que- 
llo , e quello , e agevol cola riufeirav- 
vi il dedurne dall' accettazione, e dalla 
ripulfa de' voti loro , quali fi dèbbaoo 
approvare , c quali efcludere , qual’ ora 
fui tapeto molti pareri di concorrenza 
fi portino. Il progetto ufeito dalle Bec- 
che Appoltoliche ha una bellifiima diict- 
tofa apparenza, e per poco Voi Bar- 
collate : s alza Pietro come Capo del 
fuo Partito in mezzo dell’ Adunanza^ 
ammofo, e fervente al fuo folito,aGesù 
rivolto cosi favella : Signore , ogni fati- 
ca vuole la fua mercede : ormar è tem- 
po che il voftro Zelo prenda refpiro ,nè 
più mi dà il Cuore , queAo cuore amo- 
roio che è tutto vofiro , di rivedervi in 
abbiezione , da poi che veggovi co» tin- 
to guAo in trionfo . Deh vi fiano a 
grado le mie preghiere , caro Signore : 
Fermiamci qui: Si vii, faciamui bie 
Irla tabernacolo ,T ibi unum, Moyfi unum, 
Uia unum (c) bel voto, che diede 
egli, nell’ Afleniblea / SI vii : che favia 
indifferenza nella proporti ; Faciamui : 
Che. bella invidiabile unione del fuo 
partito ! Ntc : che defiderabile rifoluzio- 
ne nella Confulta ! T ria tabernacoli : 
Che prudente zelo del Confultore inten- 
to tutto a volere il Regno diGesùCri- 
fto come in Repubblica , fe vuole 1 Ma- 
gUlrau fempre in viaggio, e perciò in» 
refi nelle Tende mobili de' Pallori f Ta~ 
bernacula , non ne' Palagi fidi de' Re* 
Tibi unum : Religione; aon mai ben fi 
finendo qualor da Dio non s' incominci- 
Moyfi unum: Giufiizia; fargli andar da 
vicino il Promulgato» del Teflamen- 

to. 
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to . tì'a unum . Convenienza ; far che 
(decedagli , ehi fu focofo miniflro nel 
foftene.ìo : F, che fi può nui proge ta- 
re Ai più lodevole ! 

Sentiamo or che proponefi da i due 
Profeti . Gran Dio deila Maertà , in 
un' aria colloro tra ’l riverente , e ’1 
franco fannofi a drgli : giacché volete 
che da noi parlifi , a motivo piuttoflo 
di correggerci nelle noftre opinioni , che 
d’ iftrulrvi: in corto , il voto è dato . 
Voi avete a morire, e morire in mille 
fìcuz) , e morire vituperevolillimamente 
fovea una Croce; Deeb.int mceijum c/ui, 
qtt>u ci nphiurut crai in Jcrufaltm (a) • 
Quello è il loro voto; grave fhipeniii 
roto ! Al Principe parlar di flrazj ? Ad 
un Principe gloriole» parlar di morte ? 
Ad un divinirtimo Principe alzar la Cro- 
ce ì O fevero genio Profetico! Io qu> 
vi appetto, che la bianca compatta nu- 
vola , minaccio!) aria vcllendo , da per 
tutto (carichi folgori , e fi faccia all' in- 
torno fentir co’ tuoni , (paventando , 
rimproverando , Appunto : lo credere- 
fte t fatta pattare fu tali progetti I’ ur- 
na de’ voti, andato a terra il plaufibile 
partito Appollolico , il quale flava per 
la gloria, ne rifulta giufla la feverapro 
petizione Profetica la morte non allet- 
tata del Salvatore : E quantunque nel 

maeflevole Confeflo fi ufaffe , come fi dee, 
del riguardo all'opponente partito, fic- 
chi n’ andarti efente da ogni rimpro. 
vero, non feppe però tacere lo Storico 
della Trasfigurazione, che in quello Pie- 
tro aveva corto: Htfcices quid dice- 

rct (b) . 

Ed ha ragione , concioflìaeofachè i 
Santi Padri dal lungo foro quieto in. 
gombro folpirano , perchè le Porte del 
Paradifo dopo fi lungo tratto di tempo 
lor fi «inferrino ; I Popoli Ifraeliti giù 
dalla falda della Montagna alzano , e 
mani , e gridi . perchè fi fpezzino le lo- 
ro catene , e fi fcuota ilj iogo della Mo- 
laica gravofa Legge. Tutta la noflra 
egra morule natura, difeìnta le chiome, 
pallida il volto , ed umilirtìma nel por- 
tamento , falli innanzi al Senato del chia- 

(1) Lue. 9. v. 31, 

(b) Lue. 8. v. 33. 

(c) Lue. 9. ». 33- 

(ti) O/m 5. m. 1. 


to Monte per aver la grazia d’ elfer trat- 
ta fuor de l’ elìiio , di npreadere il fuo 
vigore, di rimportertatfi dell’innocenza, 
fui antica perduta dote ; ed il buon 
P trro, che ben Caper dorea dagl* infal- 
libili oracoli delle Scritture , dipendere 
dalla morte di Crifio il grande pubblico 
bene , guadagnato poi da una piacente 
lumino!) coraparf* , e dimentico di lut- 
ti fuorché di fe , votare fcioperatillima- 
mente per Io trionfo ? Ah , che gli Ap-; 
portoli dieronfi a vedere con quello Mi- 
niffri giovani, cui d’ordinario Ua più « 
cuore la converfazion del Senato ,' e pur- 
ché piccini leggìo loro *' accordi da va- 
gheggiare folgoreggiami rare fembianxe, 
poco lor preme di veramente riempiere 
il Trono Senatorio, e coniervar la Pa- 
tria in Libertà ■ 

E che farebbe feguito intorno al 
grande Celefle affare , quando negletto it 
voto di fperimentati , e fiticofi bianche 
Vecchioni, abbracciato li forte quello de* 
nuovi Senatori , vaghi di preminenze, 
e bramofi di vita beata , e molle? Non 
è egli vero , che reftavali ancora fui ta- 
vogliere i 

Dal faperfi però per una parte l’ in- 
clinazione rimoftrataii , alla grandezza 
dai due Fratelli Giovanni, e Jacopo , con- 
dotti d’ innanzi a Crirto col fine di far- 
gli grandi nel Mondo dalla Moglie di 
Zebedeo ; ed altresì il privato fuo van- 
taggio, che da Simone intendetfi nella 
permanenza ivi di Crirto, e nell’ efaU 
tizione de i due Profeti . Bonum ejf 
noi èie effe (e), cadde giuflamente in 
fofpezionc dell' Aflemblea , che i buoni 
Pefcatori volertero gettar le reti anche 
fui Monte ; al che forfè altudea la Di- 
vina chiarirtìma predizione, che- lenita 
trovafi colà in Ofea: Expanfum rete (tt~ 
per Tabtr\ (dj ed il femirli, con ragio- 
ne fu un riprovarli . E per I’ altra par- 
te dal conofcerfi i due Profeti Uomini 
fpartionatiflimi , Uomini dell’ altro Mon- 
do, Uomini d i fiaccati in guTa da que- 
lla Terra , che 1' uno dipartito fen’ era 
per fin colla frale umana fpoglia, I’ al- 
tro labiata aveala in tomba affatto io-, 
L 1 cogai- 
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cognita, fenza curarfi neppnr deli’ onor 
del Maufoleo ; e che vuotando nella Con- 
icità lenza paura di difpiacere, parla* 
vano alto per la pubblica felicità, «rb- 
bliando fefiefli ancora, cui pregiudica- 
vano col loro progetto, intorbidando la 
propria beatitudine colla rapprefentan* 
za di cofe funefie, e tetre,' ah , franca- 
mente rifoifcra, e differo gli altri ; Que- 
llo egli c voto, che pelai ed in vero 
non lieve indizio per conofcere fe fia il 
voto di buon carato , fe fia di falfo , è 
il lapere da qual mano n’ ebbe 1’ im- 
pronta : Siccome per dedurre 1’ Aftro- 
nomia fe faranno gl’ influlTì malefici, o 
falurevoli , bada che offervi quale pre- 
domini , fe fia Saturno, o Giove. 

Volete per tanto Sereniffimo Prin- 
cipe , accertarla mai femprc nell’ elezio- 
ne de’ progetti , che fui Tapeto varj fi 
portano ? è d’ uopo pria difaminare la 
mano, che li prefenta, e non richieden- 
doli a riconofcere Voi tra Voi fpirito 
di Profezia ogni qual volta o fi fappia 
dagli andati fuccelfi, o fi congetturi dai 
progetti medefimi, che chi vota ha per 
collume di torcer verfo la Cafa , o di 
piegare verfo il Partito, punto di torto 
non gli fi reca, fe non fecondali; non 
enìm , cofioro , pottrunt deligere , nifi qua 
tis placcnt , dovendofi anzi in competen- 
za de’ loro voti trafeiegliere quel di co- 
loro , i quali per 1’ addietro Tempre im- 
puntatoli , cofe anche nell’ avvenire pro- 
pongano, con cui chiaramente palefino, 
tutt’ altro da loro intenderli , che il van- 
taggio loro , o de’ Tuoi . 

; Sebbene ove vado io facendo torto 
al maeftevole Confeffo, avanti a cui ra- 
giono ; come fe far fi potette tra Voi 
traffico del Senato, e coprirli dalla To- 
ga fenatoria privati fini , quando tutte 
codelle fedie fono riempiute da Uomi- 
ni , che riputano per carica la dignità , 
è dritto ftimano il non volerne per fe 
medefimi altro che il pefo. Ringrazio 
anzi Iddio altiflìmo , che in quella fala 
trafportato veggo il Taborre , e ravvi, 
fando nel voltro Governo ricopiata ap- 
puntino la ftoria di colafsù , mi difpen- 
fo a ragione d’ ogni rimprovero , e con- 
fo) Mattb. 17 . V. 8. 

(b) 16 /d. 

(c) Cani. 8. 6. 6. 


chiudo io. pure li prima parte del mio 
congrego con elfo Voi, a Voi augurio 
facendo dell’ avvenuto fevra il Taborre 
nel punto fielfo di feiorfi quell’ Affcm- 
blca , e ponete mente , vi prego , a 
quanto avvenne. 

Tuttoccbè feoppiaflero nell’ Affem- 
blea molte varie confufe idee , che af- 
pettar Tempre fi debbono, ove penfa la - 
moltitudine; al termine però di quella 
disfacendoli le non accette , qual nebbia 
al Sole, fi rifehiararono 1’ Appoftoliche 
menti , d’ una maniera, che alzando al- 
lora i non fecondati Appofioli penfieri ^ 
e guardi, perderono tutti di villa ifup- 
polli palliti aggravj , nè rincrefeendo 
loro punto la feguita prelazione dei due 
Profeti , anche con danno del proprio 
nome , come , rincrefciuto farebbe a co- 
loro, i quali hanno la vanità d’ aver 
detto bene, e non il zelo d’ aver ben 
Configliato , fub/evantet ocu/ot ne mine in 
viderunt , nifi fulum Jefum (a) . Si or- 
mai da quelli più non fi penfa a Mosè, 
più non fi penfa ad Elia , ne a procu- 
rai un quartier di ripofo fovra quel 
Monte « Sì è conchiufo fupra Gesù t 
Ed eglino vellendo con pari genio la 
ragionevole altrui premura , Sublevan • 
tes oculos neminetn viderunt , nifi flutti 
Jefum (b) . 

O fegua , io priego , altrettanto in 
ogni AlTemblea che da Voi tengali, fic- 
chè dibattutili i varj molti pareri , che 
alla rinfufa s’ affacciano, e fi Confon- 
dono; da Voi finalmente alzateft le pu* 
pi Ile , ed i rifletti a quel benedetto Gesùj 
che fui Taborre è a configlio , qualun- 
que fia fiato del vofiro voto il rifalto, 
qualunque il vantaggio della Cafa , 
la foddisfazione dell’ Aderenza , Voi 
non veggiate altro , che il pubblico be- 
ne , che 1’ onefià , che la Religione , e 
a dirla in corto , non veggiate altro 
che Luì , di Voi pure dir fi potendo : 
T^eminem viderunt , nifi ftlum Jefum. 

Sebbene t che gioverebbe veder Ge- 
sù , eh’ è quanto a dire , aver nell’ idea 
1’ oneflo, e il Tanto: Pone me ut figna- 
culum fuper cor tuum (c) , quando con- 
tento il Senato del fuo eccelfo difegno, 

non 
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non 1’ aveffe , come Dio vuole, nel 
braccio ancora : ut ftgnaculum fuper bra 
cbium tuum\ tralasciando poi di colo 
girlo, di compierlo, d’ efporlo alla lu- 
ce ? Nuli’ altro più celebra lo Spiri- 
to Santo ne’ Capi delle Reggenze, che 
T intendimento non ideale, ma opera- 
tore , allorché dice : Ex IntellcQibut 

tnanuum fuarum deduxit ees (a) ; e che 
altro dir pretende 1* Angelo del gran 
Coniìglio , allora quando gli fteflì ora- 
coli a’ Cuoi Profeti ifpirando , non pago 
di parlar loro all’ adito , parla alle 
mani ; FaSlum efl ver bum Domini in ma- 
nti > fa Malachia ? (b) Nuli* 

altro entra qui a rifpondere il Santo Pa- 
dre Agoftino , fe non che per eder buon 
Reggitore di Stato non bada intender 
bene , difcorrer bene , confultar bene , 
far de’ belli ordini , {lampare utili Editti, 
pubblicare a’ Popoli fuggetti Leggi fan- 
tilfime, quando poi quefte ai parti morti 
fieno fomiglianti , i quali nafcono, e mai 
non vivono . Ha conchiufo felicemente 
il Configlio i Vuol tutta l’Evangelica ra« 
gione di Stato che s' efeguifca , e s’ efe- 
guifca con ifprdttezza , con %elo , e con 
coflan^a fenza cui l’ imprefa non mai con- 
ducefi a fine felicemente, nè potrà dirli 
a tutta Ragione della Rebubblica, Ope- 
rata efl confilo tnanuum fu.-rum (c) . 

E giacché della fpeditezza in primo 
luogo parlar fi dee, nè parlar di lei di- 
laniente ? ma operare con efio lei, io 
pure m affretto a difendere quello 
Monte del gran Configlio con intenzio- 
ne di rifalire full* altró , ove mi colga i 
documenti profittevoli per il buon fuc- 
ceffo: ed eccb difendendo io dalla Mon- 
tagna, che mi avvengo ne* Configlierì 
incamminati al termine dell* alta impre- 
fa : Defctnientìbus autem Ulti de Mon- 
toni) ; e premuro!! cotanto, che ove 
poch’ anzi diceano , che Crifto avea da 
morire , DiceÙant excejjum ejus , quem 



Pfal. 77. 9. 

^Aggeei r. a. 3. Mar, $r. 
Proy. 51. 6 . ij, j 
Mat't, 19. e 8. 
tue. 9. d. 1 j. “ 

Matt. 17. 6. 9. 

Eccl, 31, c • a# 

Lue , 9. v, $3. 

Lue. 9. e 37, 
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completHruj trat (e), data già come per 
efeguita cotefta morte, dicono che ha 
da riforgere : Praccplt eie ne mi ni dixe - 

ritis vijionem , donec refurgat a mortati 
Ptlius bominis ff). 'Conio ì il Figliuo- 
lo dell’ uomo, fciolra appena la kagu* 
nanza , già fi conta fra i motti ?sì , per- 
chè tanto poco vi andò di tempo tra la 
confulta , e 1* intraprefa , che già fatto 
dir poteafi il da farfi , c penfare alla 
rifurrezione , come fe confumato di già 
il Decidio , ormai fofle loro fuperfluo il 
penfarvi . Muoverli , muoverli dee il 
Governo, ed il rifolvere, e 1’ efeguire , 
quando il negozio non par<fca di fua na- 
tura d'iasione, debbono edere qual lam- 
po, e tuono, non mettendo a rifico gli 
avventuro!» fucceflì frettanti al pubb'ico, 
non lanciarli a lungo in mano al Tem- 
po da cui per ordinario i buoni configli 
fi fnervano , fia quello foliro deftinodel- 
le cole che invecchiano, o effetto della 
umana inlinuazione che vi ftrilcia tal 
volta per entro, e gli avvelena: In om- 
nibus operibus efio velo* : (g) che ficco-' 
me la tardanza è l’anima del buon cori- 
figlio , la fpeditezza è altresì 1’ anima 
della grande rifoluzione . Tard ; , sì, 
furono i Santi Senatori nella confulta , 
cui dibattendo alla lunga , già già pen- 
favano a far foggiorno fui Mónte , e a 
portare ivi tende per albergarvi : Konum 
efl noj hie effe , fxìamut b:e trlx taber- 
n.icula ; (b) ma quanto tardi nella con- 
iuga alncttanto veloci nella intraprefa, 
toilo difendono da quelle vette : in fe - 
quenti autem die defeendentibus iilis de 
Monte , ( i) e vi difendono unicamente 
per eieguirla . 

No , che non moffero fubito a Ge- 
rofolima, nè falirono il Giordano appref- 
fo il Calvario i conciolfiachè intraprefa 
ella foffe da maneggiarfi con delicatez- 
za , c da non ulcimarfi con precipizio ; 
tuttavplta il giorno appreffo comincia ro- 
11 1 no a 
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*o a fceglicre * mttz'i a propofito, ‘e 

fucceffivamer.te mai tèmpre a mettere 
all* ordine quanto bilognare porca per 
1» alro affare malagevole , lenza cne nè 
pure ur» momento -dalia loro foilecita 
applicazione f« d i ve rii fiero ; neila manie. 
ja‘ appunto, che intimata una guerra tra 
Jc Potenze , (ebbene i'ub.to l* Armata in 
Campo non fce od a ; e non lì venga in- 
di a poco a giornata , non mai però il 
Alagittraio fa feria , nc mai fi prende 
Jurgo refpiro nella preparazione dal Mi- 
jiifierio. Quindi è, che difeefo Cullo 
dalla Montagna, il primo fuo penlìcro 
fu a darfi fubito fuori co’ Mi<aco!i , da 
cui la guerra per cosi dire li morte alla 
Farisaica invidia ; lìcchè quella faceffe 
fuoco, ad un illante, Quid facimut , 
quia bit bamo multa fig’ta Jacit [a), e 
donde poi venne appunto la cagione 
della lua Morte, ed ezandio del luo 
trionfo: in appretto a fpedire alle fue 
dilette terre Capi Appeitubci • di poi ad 
inrtruire le Turbe nel modo del combat- 
tere ; e nella maniera di fortune colla 
vittoria: indi a feoprire loio gli aguaii 
della Ippocrifia' , e le macchine della 
empietà: finalmente a munirle colla Fe- 
• dei a (limolarle coll* Elempio i ad ani- 
marle con P infallibile predizione del 
buon faccetto, litiche giunto il prefitfofi 
(olenne giorno , rnoveile velocillimamen* 
te a Gerololima , e comi nei atte la fan- 
gu noia azione colà nell’ Orto, e prò. 
frgu ttela entro il Pretorio , e riportarti: 
con la fua morte la defiderata vittoria 
fopra il Calvario. 

Ed io vogtiofo pure di pretto fpe- 
dire la importami commellione , fenz’ af- 
fettar di giugnere per fino all’ ultimo 
ternvne , aoderò raccogliendo per illra- 
da qualche rilafciata manetta della gran 
flette dei documenti , che aprir deve- 
ci innanzi il Salvatore fovra del Gol- 

gota • ... 

I)e fredde ntìbus rtutem flirt de Mon- 
te ; HUs ? ( b) t chi fono ( lafciate che 
io altresì «>li ravvili ) chi fono coftoro , 
che alla effettuazione dello ideato nego- 
zio con cuore intrepido , con volto fe- 
icno e franco , con affrctuutììma mott* 

(a) Joan. tt. 

(b) lue. 9. »• 57. 

( e ) R'X. ?■ 


all 4 Serznìjjìm* 


infieme al Nazareno tt portano ? Sape 4 , 
te chi ? forfè Mosè ed Elia , i quii*-, 
(lati di fentiniento per la morte del Fi-, 
gliuolo dell* Eterno Padre , fi cacciano 
leco di conferva per fargli cuore nell* 
affrontarla, quando gli Appoflolt di opi-, 
nione contraria netta confulta , febbene 
clillimulattèro per politica il rifultato,, 
infrat tanto li tengono neila efecuzione 
lontani e freddi , e internamente quali 
defidcrando, che non verga a fine laj 
grande imptefa , dalla quale con dilea- k 
pito della loro rifuiterebbe la gloria al- 
trui , fi (entono ufeire in quelle deboli 
politiche voci: Vadane pure Crirto al 
Patibolo , e noi rcfliamci a veder la 
tempella da terra ferma , e donde infor- 
ga , e dove rompa ? E quarte volte, a 
dir vero , li udì ne’ Regni , e nelle Re- 
pubbliche dalla invidia codefto Andate , 
ridicendo il cuore in fe fletto : c anda- 
tene al precipizio. Si piefenta Davide 
avanti a Sauìe « chiedendoli un diftacca- 
niento daila Ina Arenata , per farli a 
fronte de’ Filiflei, a fine di riportarne 

10 Ilpola la betta Micol per guiderdone 
della vittoria? Andate t con voce im- 
periola , e lufmghevole, fi Ree a dirgli 

11 Regnante : Andate, o Capitano ardi- 
to e bravo i ma nel fardo di quell’ ani*' 
ma , dalla invidia loft ed ingombra , io 
vi leggo: nè vortro fia /I trionfo ; porro 
Saul cogitabat tr ariete David in man ut 
Pbfhflbmorum (rj. Si tiene Attcmblc*. 


Ira 1 Levici , e Giuditta, per la ven- 
detta da prenderfi fovra Oloferne ? t 
buoni Sacerdoti pure , febbene Rifilava- 
no nel zelo della Santa Eroina, e C0II3. 
voce T allìcuravano detta Qivina attinen- 
za , con cui trionferebbe del fuperbo in- 
giutto opprcttore , a le» francamente di- 
cendo, Andate , nel fegretó.ddla cofcieu- 
*a davano per difperato il Rio .fcampo 
e la credevano vittima o del furor de 
Soldati , o della pattfone del Capitano : 
ficchè comparfa toro davanti I’ eccelfa 
Donna, Dono* in cui nulla vi fi feor- 
gea di femminile, fuorché la gonna, e 
veduta rette fue mani pendente da una 
ciocca di' infanguinati Capelli la tetta t 
tronca <L* Comandaste , ebbero a fma- 

Sk. \«P 
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Repitlbìic» 

rire a vifta di tanto lame ; mal fofferen- 
do di dover riconofcerc da braccio di 
donna fievole quella Calvezza medefima, 
che loro premeva cotanto: Vede m pa 
re , tr Diminuì fit tscum m ultìonem, 
ini mi coi ti m (a). Qjeflo diceano : Spera 
barn rum non effe utniurwn. Quello fen- 
tìvano ; di colloro rutti dir fi potendo ciò 
che Davide dicea nel »7 de’ Salmi fi.oi: 
Qui loquuntur pacem cum proni ma f ho ; 
mila autem io eordibui eorum : ( b ) C 
quanti altri nell* Repubbl che, i quali con 
grande pubblico danno non fi muovono 
punto, fe a loro contemplazione non fi 
rifalle ; nè contenti di refiatfi oziofi fi- 
gli degeneranti, guardano anzi come 
nemica la Patria Itrfla , perché guarda- 
no con malign’ occhio chi riportetebbene 
onore nel vantaggiarla . E pure ( deh 
imparate , o Reggitori de’ Popoli , a va- 
fidamente con finto comune zelo efe- 
guire ciò, che rifoluto venne condifpa- 
rere anche di alcuno, e fattavi caufa 
vollra quella del Principato, a ritrofo 
della propria ambizione, rimofirarvi an- 
zi i primi nell' ultimarlo ) E pure i 
Santi Appofloli , ritornati per Divina or- 
dininone i Profeti al quieto loro fog- 
giorno, è ( d filerò fra loro ) la morte 
. di Crillo, da cui dipende la umana pub- 
blica Redenzione * Nun fi guardarono 
1’ uno con J' altro , non fi accordarono 
punto a non partircene ; non follecitaro- 
no Profeti a andarne loro ; non final* 
mente differo ondile , no: di fièro andia- 
mo : Defcendemibut autem illn de Met- 
te : (r) e non lafciando trafpirare il mi- 
llerio a chi che fia degli altri Appofio- 
li , nè tra le allegrie della Cer a , nè per 
il motivo non intefo , e francamente 
invefl'gato della Lavanda , per la im- 
. pofizione loro fatta di non parlirne, e 
necefiarifiima per riufeirne , lumini Jine- 
ritli , eccoli tutti e tre i Configfieri non 
approvati fopra il Taborre, che fi por- 
tano con efio lui al primo , malagevole 
incontro colà nell’ Orto : ^dffumpto Te- 
tre, ér duobui filiii Zebedei, { d ) Gio- 
vanni, e Jacopo appunto, ccepn teiere, 
*3 me fiat effe , tra i quali , a ri ha chi 

fa) Jud.tb. 8. ». J 4 , 

(b> Pfat. *7. v, 3. 

( c j Meni. 17. v. 9. 

(d) Mire. 14. m, )}. 


di Lucca. 369 

fi avanza fico al Pretorio, e vi ha chi 
lo accompagna lino alla Croce . 

Quel Crillo dunque , poc' inai va» 
gheggiato gloriofo fopra il Taborre, ve- 
diamo ora trafitto fopra il Calvario t 
Io debbo bensì ammirare in quella im- 
prefi la Ipcditezza, con cui fcefo appe- 
na da un Monte, rifili P altro ; dall' al- 
tra parte commendare non poco il zelo 
del fuo Partito nel tenerli faldo fino 
quali full’ ultimo deila fua morte : ma 
ciò che tornami vie più in acconcio di 
predicare a Voi, li è I» fortezza di 
Crilto nell’ incontrarla . O quanti olla- 
coli gli li appolero per deviarlo dall’er- 
ta funefia cima, quando era in procin- 
to per il gran palio ! Gli fi oppofe 1* 
amore a' Difcepoli là nella Cena ;l’an- 
prenfion delle pene colà nell’ Orto ; la 
prepotenza delie lufinghe , delle minac- 
ce entro alle Corti : ma Egli ( o ani- 
mo di falda tempra ) tuttocchè e riferì* 
tifiefi il cuore a dare in tenero , e la 
fieramente dipinta imm-ginativa gl’ in- 
torbidale non poco lo lpirito,e contra- 
ilo gagliardo alla mente faceffcgli l’in- 
vidia indicibile delle due Corti , ficché 
quindi mollrò alquanto la fua Umanità \ 
e ufando quinci tutta la flemma co’ Mi- 
niftri de’ due Imperj , c nelle rifpolle 
fatte a Caifaflo , e nelle fatte a Pitico , 
a fine di non rompere, nè colla Mitra , 
nè col Cimiero indolì fempre fchetmen- 
do dalla prepotenza , col ritiro falvai.» 
dofi , e a miglior tempo fetbando il col- 
po . Ma quamj^iunfe l’ora della effet» 
tuazione del gnmSregozio , ■venit b.r . t ; 
ah , perdute d’occhio le lue pene, e 
gravi , e molte , colla confiderazione, 
che quelle , grulla lo llabilito in Se- 
nato , doveano efiere pene atroci (Ti- 
me , pene in ccccflo , diceb.mt exceffum 
epti, e pollo da parte ogni alito riguuido 
umano di piacimento, o di difgullo ap- 
pretto a’ deboli ed a’ Potenti, a riflef- 
i’o , che i mai) grandi non fi varcano 
mai fenza opporli con vigor mafehio al- 
le grandi fortune , onde fi mettono in 
credito d' infuperabili : Si vada , riifo- 
Imamente difs’ Egli , li vada lofio alla 

Cro- ■ 
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C roce ; Et qnìd voi o , nifi ut perficiatur ? 
furate eantuj hmc . 

Dovrei quivi invitarvi a non per* 
dere d’ occhio qaefto efrmplare, nel vi- 
gorofamente pattar fupra tutto il diffici- 
le, ore fi tratti di condurre a fine le! 
grandi cofe ma poiché fegnalite ripro- 
ve mi fi prefentano di fortezza , e di 
coda n za tutte in un tempo > vo* prima 
che Voi congiunte ambedue le ammi- 
rate , e di poi recherovvi io la raccol- 
ta del documento , fenza cui tutte le 
andate diligenze vane ed infruttuole fa- 
rebbono. E a dir vero, quando la inu 
prefa ideatali io credea felicemente ri- 
dotta a maturezza , da che fi vide or- 
mai fulla Croce Cri fio trafitto, e ignu- 
do, all* improvifo altro non meno im- 
petuofo vento contra lei forge , e già di- 
facerbala , e già diffeecala i e fe Crillo 
reio non avelie vano il torbido della 
perfecuzione , la fua coflanza opponen- 
doli , tutta la meffe, a sì buon termiue 
fin qui condotta, refiavafì infclicilfima- 
mente difperfa , e vota . Se Criflo al 
violent infimo invito, fattoglifì di feen* 
dere giù dalla Croce , col preteflo di 
mettere la fua riputazione a falvamen* 
to , Salva fernet ipfum fi pota ( a ) , pie- 
ghevole condifcendea , non è egli vero , 
che per nulla era il configlio tenutoli 
fopra il Taborre , per nulla la intrapre- 
fa già in parte effettuatali fopra il Cai» 
vano , e rellavali ancora la per tanto 
tempo afpettata umana. Redenzione in 
deluierio.'’ Vadano pertanto , Ei dilTe, 
alzata al Cielo una di quelle occhiate, 
che parlano ; e con un’ altra uon meno 
eloquente al piè del Tronco rivoltoli, 
Vadano , ei dilfe, con perfeveranza di 
cuur Divino, e nome, e vita , ma Jo 
affare commefTòmi per la falvezza de’Po- 
poli , quem compkturuj tram in Jerufa- 
lem , fi tratti , fi termini , fi metta in 
- luce, ut impie atur fcriptura (b) . Che 
importa , che le tede Ebree, quai dure 
alpeltre rupi , alle mie rifoluzioni non 
pieghino ? al mio incarico fi foddisfac- 
cia , ut impleatur fcriptura , e quello è 
ballevole ad appagare un animo oneflo , 

grande , immortale • 

\ 

(O Mar. 15. v. 30. 

(b) Jean. 1 7 . 6 . li. 


alla ScreniJJìma 

Deh pieni andatene Voi pure Ven, 
. CC. di quella onorarilTìma Divina 
Idea di fortezza , non ^blamente nell* in- 
traprendere i malagevoli negez) pubbli- 
ci, ma altresì col non lafciaivi mai tor* 
cere dall ultimarli collantemente . Av-{ 
verrà, non v* ha dubbio, che i pubbli** 
ci Rapprefentanti , che da Voi efeono ’ r 
o nelle ambalcerie , o ne’ Governi , feo- 
tano a lvantiggio della Repubblica di 
quelle tentazioni che Grido ha fefferte 
nella fua Legazione fovra la Croce , va- - 
le a dire, tentazioni , ora di minaccia»} 
era di favore, non laprei quali dimag-, 
giore violenza: falva termtipfum fi po-\ 
tts . Ma quando taluno di quedi li filli’ 
colla confideraziene in quel Divino efem--i 
piare che ora avete dinanzi agl» occhi, 
ah che nulla modo, nulla allettato dal- 
la paura , dalla Ipcranza , avrà Tempre- 
la mira unicamente al debito, che gli 
corre , di compiere la ricevuta commif-, 
lìoae, anche a fuo danno , ut implea- 
tur Scnpturai Avverrà cola, che avvie- 
ne pure sì Tpetto, e nelle Repubbliche 
maiftmamente che avendoli per cagione- 
di efempio , da efeguire le voftre leggi 
fa midi me lopra i loro tralgrefiorr , per 
edere il vodro un Principe compodo di 
molti; molti faranno altresì i vincoli» 
e d* amicizia , e di (angue , e di a-- 
derenza, i, quali fi apprellino per le- 
ft are .‘l. faccio alla giudizi», onde non 
fulmini; decantandoli dall'amico, dal 
parente ( che non fi farà dalla Da- 
ma? ) eh’ è difetto, che ha del plau- 
libile 1 eccedere nella clemenza: che 
dalla pietà fola il Principe dal Tiran- 
no didinguefi : che alf animo grande 
premere debbono i plaufi de’ Popoli , e 
non le querele. O quante tentazioni, 
e da quanti ! Ma quivi appunto l'ani*. 
mo Senatorio dal Donnefco halli a di- 
dinguere , e contemplando Voi Cri» 
do inalterabile a tutte le inlìnuazioni 
de' Satrapi , e faldo alle lagrime ftef- 
fe della Madre che aveva al fianco , 
giudizi», rifponder dovete con etto Lui, 
giudizi» : fi gadighi il reo, adempia 
lcnz’ altro riguardo la legge : ut implea- 
tur Scriptura . Che quando le Leggi vo- 

(flre 
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Aie fi efegulfcano ccn braccio forte , e Copra il Tabbare.vi volete poiunmez- 
con petto cofianre , e lodo , allora si zo Mondo di Popolo, Spettatore alla im- 
che all' ufeir della carica, non fi reean* prefa fopra il Calvario? fe non perdaci 
do punto a cofcienza il non averla coro* ci con qnefto ad intendere ,che dee tan- 
piota come dovea!! , ciafcuno di Voi to la Soggezione il fuddito al Principe 
potrà, con Crifto , allo ufeire di vira di lafciarfi condurre, fenza invertiate 
foddisfatto e gloriofo , efclamarc anch’ qual corfo_ tenga nel fuo viaggio ,quan- 
Egli rivolto al Cielo , Confummatum efi to la dee il Principe al fuddito fe nota 
(o), rivolto alla terra, quid debui ultra di dar ragione della condotta , almeno 
fateti , 6r nonfecif {b) e fattoglifi ap- almeno col!’ opera fic/Ta di rimofiraria : 
plaufo dal Cielo, e fattagli fi giuftizia S>c luce.it lux ve fra cor am htmiwbut , ut, 
dal Mondo illete , benedirà egli in ap- videettt opera vefira bota (d). E que- 
prelfo il lume prefo fopra il Taborre per to infegnamento di Gesù Crifio , efprefi, 
la Confulta, il fuoco prefo per la fpe- fo a Reggitori de’ Popoli nel fuo Van- 
dizione fopra il Calvario , e con erto gelo , ed è quello altresì efernpio lafcia-i 
lui, anzi benedirtnlo tutte le foggette to loro da Gesù Crirto fovra la Croce, 
genti, le quali febbene talvolta tnal gna- ove ad onta della perfidia de’ Satrapi , 
no contro quelle rifoluzioni , che o non e del mal animo del Prendente , volle 
intendono , o loro non aggradano ,quan- Egli giuflificata preflo del Mondo la 
do però giungono a riconofcere nel Prin- faviezza , e la religione della fua con- 
ctpe Religione, e Rettitudine, comin- dotta, e che fi legete fui cartello del 
ciano a fentire di Lui altamente , c fi* fuo Patibolo da Greca gente , dall’ Ebrea, 
nifeono anzi in continue benedizioni le dalla Latina , che la cagione della fua 
loro querele- Ma il punto è, Serenif* morte , era 1' eterfi Lui diportato da 
lìmo Principe, che ve le conofcano co- Dio con fante mailìme, e con prudenti 
t delle due belle virtù; e l’ultima malli* da Re: Pofuerutt fupir tum esufam ejus 
ma , che io vi reco di buon governo,' è fcrlptam , Jefm Rtx (#). Ah che quan- 
di far sì , che anche il minuto Popolo do videro il Salvatore fovra del Reale 
in tutte le imprefe v offre ve le ravvili : Tronco , Regnavi/ a Inno Deus , ora far* 

Concioffiaehè ficcome il Configlio chiù- la da retto Principe a chi decretando 
. dere fi dee nelle private Urne a fine, premj, a chi condanne; ora da fpatìio- 
che non isfumi , nemial dixerltit vifio- nato Principe , dimenticandoli nell* 
utm\ cosi P imprefa all’ oppoilo vuol grand’ opera per fino de’ cari dimelli- 
«tere Scoperta in faccia al Sole, affin- ci che aveva al fianco ; ora da forte 
chè pupilla non liavi , che il Santo , Principe , foftenendo il carico della Cro* 
e il retto non vegga in lei , coman- ce a noftro folo vantaggio, fenza ripor- 
dati perciò gli Appofloli non di ta- tare da Circollanti nè un refrigerio -, nè 
cere, ma di tacere fol tanto , perfinchè un applaufo; Ah che non ortante il eon- 
1' opera venite a giorno; Tremisi dite- ceputo afiio, e livore, quella diceano; 
ritii vifioxem , dante , ne lo notafle?r/o- ella è un’ imprefa , per cui gli fi debba 
me Filmi bominis a mtrutis refurgat ; fic- il nome , e il pregio di Re , Rex : quan- 
come pure da’ Santi Appoltoli venne do ostentarono dall'altra parte Squarciarli 
adempiuto: £r temiti dlxtrunt in illii il Velo, rovinar le montagne, fpezrar- 

dttbus quldquam ex bit , qua vidertnt {() , fi i Saffi, Dandoli Sempre quel cuore co- 

però Ibltanto it illit ditóni . E perchè Rame , e fermo : ah con una voce fola 

appunto penfate Voi , che laddove cin- tutti s’ udiano a ridire : è da Dio co- 

que foli furono ammeffi alla Confulta della imprefa , ella è da Dio : Vere filiti 

Dei erte iflc (f ) , 

( a ) Jtan. tj. f. jo. Così 

fb) //-»• 5 .r. 4. 
fc ) Lue. 9. & 36. 

(dj Matt. 6 . ’ 

(e) Matt. 17. 37. 

(f; Matt. f. 54. 
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Cosi, così vogliono edere efegu'te 
le voflre rifibluzioni, Sereniflìmo Piin. 
cipe , che quando in quelle Voi rompia- 
te , i nemici medefimi , non che i Di- 
mettici e Urani, un non fo che per en- 
tro feo-gcndovi del reiigiofo.e de! gran- 
de, coftretti vengano , checchefia del lo 
ro difeapito , a riverirle , come da Dio 
altiilimo provenienti , ad approvarle , 
come provenienti da favio Re : Ballan- 
do a Voi il vedere Dio folo nelle Con- 
fiilte , ficcome a lui 'foto conferme le 
dipendenze : T^eminem viderunt iti fi fo- 
lum Jefnm ; Ma noa badando al popo- 
lo , come quegli che riconofce foviaui- 
t.\ in Dio, e nel Principe il vedervi 
dentro Dio folo, fe non vi vede anche 
il Re , J'fm Re* i non gli ballando , 
voglio dire , il dover venerare la con- 
dotta come un oracolo, fe chiaramente 
ancora non la conofce colla ragione , e 
non la vede cogli occhi tuoi . 

' Sebbene vi lì vegga pur dentro Id- 
dio , che vedravvifi per entro ancora il 
Principe , combaciandofi a maraviglia 
Politica e Religione , Senato e Santua- 
rio . Ragione di dato ed Evangelio , che 
a fonvglianza del Senato fopra il Ta- 
borre , fi regola nelle Condrite colia fin- 
ta avvedutezza di voler per conlìglieri 
Uomini dabbene sì , ma non efcludere 
per quello gli Uomini di loro più fag- 
gi , e grandi ; di fentir tutti sì , ma fa- 
per anche feelgliere il progetto , che al 
pubblico bene vie più torna; di Jafciar 
di battere i contrari varj partiti si, ma 
fare in gitila , «he da tutti finalmente 
fi approvi quanto rifulta . E chi mi fa 
dilìinguere in quello la Politica dalla 
Religione ? Coloro non gii , che a fo- 
miglianza pure della propoflavi per efem 
piare chiara Adunanza , non paghi di 
aver detto bene nella Coufulta , ope- 
rano bene altresì nella fpedizione ; e 
con premura , e con zelo, e con coltan- 
za fanno mettere in luce irriprenfibiie , 
e chiara , la Aabilita eccelfa ituprefa . 
E chi può difeernere in quello, fe Ce- 
no inanime di Senato , o pure di San- 
tuario? Le quali cofe , pollo che così 

(a) Xxod. 1 $. ». 4». 

( \>J i. ai Ctr. r. c. »$.' 
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fieno , e come poteva io , affettando im- 
proprie cognizioni , farla oggi da Sta- 
tina in favellandovi della Ragione di 
flato, fe quella , depurata dalla fua feo- 
ria , mi fi prefenta da proporvifi dall’ 
Evangelio , fenza che io torca punto 
dall’ avuta da Dio Appoflolica alta coni- 
mufloné 1 No, io vi lafcio ccgli occhi 
filli in Dio gloriofo , e in Dio trafitto 
fu quello , e fu quel Monte , e col più 
riverente zelo per quello augullo Sena- 
to , tornami in acconcio di rammentar- 
vi non altro che quello folo : lufpict , 

iy fat fecuadum txempUr , quei Ubi <» 
p. Ditte tntnfìrautm tfi (a). Vadano i 
moderni Politici ad iftruirii co' fatti di 
'"Tacito, ad illuminarli co’ detti di Se- 
nofonte: Judai figlia pttttnt , Cruci fa- 
picntiam ou.en.at ; che io vi vo' lafciare 
coll: p ipille fui vollro L'bro , Libro di Vi- 
ta, CriftoGesù, propoftovi fin da prin- 
cipio per efemplare ; 7^o s autem praii- 
Camus Cbrifium Crucifixum ( b ) . E di- 
ca chi vuole elfere debolezza in un 
Principe tanta pietà , nè confarfi al Se- 
nato, per cogliete maliime rii buon go- 
verno , Ialite il Monte Judecis fcanda- 
lum , Gentlbut autem fiultitiam : Voi, 

Voi deridete la non fanti Politica co- 
me melenfa , c ritenetevi pur Criflo di- 
nanzi agli occhi , quale appunto Paolo 
Appoflolo , quel Paolo che non ingan- 
na ve lo dìfeopre: I pfi autem vuatit 
Cbrifìum Del Mutuici» , (T Del fapienti- 
am fc). Indi ridite loro, che in que- 
llo folo la vera Srpienza per il buon 
configlio tralnce : in quello folo la 

virtù vera per il buon fuccelfo fi 
afeonde ; e fattivi in apprelfo a mo- 
Arar loro, che ftccome ebbe efìto così 
felice il Configlio tenutoli fopra il Ta. 
borre , e 1’ effettuatali imprefa fopra 
il Calvario, che 1’ umana Redenzione, 
e crebbe a maraviglia , ed ebbe Uomi- 
ni , come ci narrano le Sagre Aorte ,di- 
fiintilEmi nelle maniere dall’ altre gen- 
ti , e quelli ad onta di tanre rovinate 
Sette , invariabili ancora confcrvanfi ne’ 
dogmi loro ; e cosi prendendo Voi Cri- 
fio glorificato per i (corta nelle Cosful- 

te , Dii 
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le, Dei Saprentìam, Orilo Crocififfò , per 
ilcorca nelle azioni , Dei virtutem ; anco 
la roftra Repubblica Tempre più crefce 
di fplendore, di credilo , di dovizia ; 
anco i Figliuoli di quella Patria dipin- 
ti ranno nelle virtù da quegli delle al- 
tre tutte ; ancora la Libertà , pregio 
tanto invidiabile del voftro chiaro Sena- 
to , conferva a fronte di tante altre Re- 
pubbliche già diftrutte , Tempre più mac- 
fìevole , Tempre più falda ; replicate pur 
loro collantemente , così addiviene a 
quelle Repubbliche , le quali fanno guar- 
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dare in alto: e nel C<Mifiglio,‘e nell’ Irti* 
prefa tenere Tempre dinanzi Crifto , per 
efemplare : lo che / pur io infinuar rolli 
a Voi, mentre debolmente lìn qui dicea ^ 
La Confulta tenutali da Crifto Gloriofo fo- 
pra il Taborre , la Imprefa effettuatali 
da Crifto Crociftlfo fopra il Calvario ef- 
polle dall* odierno Evangelio per efem- 
plari al Senato, onde fappia come rega- 
lare le fuc C taf ulte , come effettuar le fu* 
Imprtfe : due poli, fu cui raggiranfi 
tutte le maliime del Politico Governo, 
e Santo : a dirla in corto del Voftro . 


DISCORSO DECIMO 

ALLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA Di LUCCA 

DEI V A D « E 

GIOVAN -BENEDETTO 
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Fatiamus bic /ria T abtrnacuìa : Tibi unum : Moyfi unum ,6“ Elia unum.. 

T odierno Vangelo, (a) 


Q Uefto fu il progetto Sereniamo 
Principe , che li propofe nella 
più augufta Aflemblea , che mai 
decorale la terra M ed io avrei 
creduto che con rimbombo di acclama- 
zioni ne folle al mondo trafmefta la ri- 
levante notizia ; e pure chi non iftupifee 
all* udire rimandata con un pungente 
timprovero la vantaggiola propolla , non 
tn'im feiebat quid dteeret ? Come ? un 
progetto ricco dei più giudi infegna- 
menti , c più importanti , in cui e fi ri- 
conofce il merito , e li fodisfa alla giu- 
stizia , e fi preferive il dovere , e fi prov- 
vede alle cariche , un progetto sì fe- 
condo di maffirue per chi amminiftra 


Governi fi ributta come difutile, © al 
più fi compatifce come dettato dall’igno- 
ranza ? Ah ! fe ben fi confiderà , non è 
da fhipirne . Il rimprovero della penna 
evangelica andò a cadere fu quel facta- 
mus ole . Volere che refti fepolta traile 
ombre d’ incognita folitudine ^ 1* utilità 
di un Congreflo , che dee fervire di nor- 
ma a tutti i Senati del Mondo: ah! 
troppo ne avrebbe la terra rifentito dì 
fcapito , che defraudata reftava di turni 
lumi , e tanto opportuni al regolamento 
dei popoli . 

Ma fe il mifiero di quella eccelfa 
adunanza formar dovea dei governi 1* u- 
niverfal magiftero, parer potrebbe pi* 
M m Arano 


(ad gueflo dlfcorfo fu omejfo nei ire tomi delle Opere di quefio Infigne Predici-, 
tote , onde fi pone in quefia Raccolta . 
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Difcorfo X . alla ScrenìJJima 


Arano che dei colloqui del veneraro Con- 
iglio nulla trafmife il divino Scrittore 
,U a cognizione dei poderi : nulla riferì 
di ciò , che dille Mosè : nulla di ciò , 
che Elia propoli; nulla di ciò , che ni- 
pote il Salvatore divino; fi fa in fomma 
I* affare , di cui trattava!! , ma non fi 
fanno i fentimenti , che efpofero. Ma 
chi non vede anche in ciò un provvido 
inlegnamento , che ci ammaeftra , che 
gli affari di dato, che redar debbono 
fuggellati nel petto di chi li maneggia , 
efler non debbono materia di un pubbli- 
co ragionamento ? Giacché dunque fu 
manifedo foltanto ciò, che S. Pietro pro- 
pofe , e la propoda versò circa la di- 
lìribufione dei podi , colla feorta dei lu- 
mi fuoi fermerò fopra le cariche del go- 
verno le mie offervazioni , dimodrando 
quali riguardi aver debba ehi ha il pefo 
di conferirle . . • quali caratteri aver debba 
chi ha 1* onore di efcrcitarle . L’infegna- 
mento non è nuovo: è tanto antico, 
quanto è antico il Vangelo ; ma la fua 
importanza è tanto grande , che non può 
riufeire giammai nè difearo , né inutile 
il replicarlo . 

I L promover Soggetti a quegl’ impie- 
ghi, che intereffano la reggenza dei 
popoli , è un impegno di sì difficile riu- 
scita , che Mosè , per quanto egli foffe 
di purgatiflìmo difeernitnento , quando 
trattoli] di un Succedòre al governo , 
non volle punto ingerirli nell’ importan- 
te elezione, ma dalla bocca di Dio vol- 
le ne ufeiffe immediatamente la nomi- 
na . Quindi che meraviglia fe nei fe- 
coli più illuminati volendo darne l’ Al- 
tiflìmo ai Reggitori una norma , la for- 
mò in un congreffo , a cui intervenne 
non fol lo deffo Mosè, ma in perfona 
lo deffo Dio Signore? Su quedo punto 
parlò S* Pietro, come quegli, che reda- 
re dovea arbitro delle cariche di quel 
Regno , di cui confulravafi con Mosè , 
e con Elia il vicino dabilimento ; e chi- 
unque al riverbero della luce, che bal- 
lettò fu quel Monte , ne efamioa^ il mi- 
fteriofo progetto, vi rawifa nell’ elezio- 
ne dei Soggetti di fiaccamente dai fuoi - 
ponderavo n di talenti - e modera^on di 

iipendj . . . _ 

E in primo luogo è da tutu offer- 


vato che 1’ ApoftoJo nel defignare i per- 
fonaggi dedinati ad occupare i Taber- 
nacoli glorificaci fi avanzò a proporre 
quegli Uomini iiludri , che avea a fron- 
te , e non fece parola degli amici sì ca- 
ri , che avea a fianchi . Che non proa 
movefle fe deffo , fu modeftia ; ma che 
il fuo voto efcludcffe ancor quei due. 
Colleglli , a cui un sì giudo amore flrin- 
gevalo , e sì parziale , fu dimenticanza 
feortefe . No Signori ì fu prudente con- 
dotta . Non erano ancora maturi per 
l’jalta imprefa , di cui fi confultava il 
maneggio : e badò quedo per chiudere - 
I’ orecchio a tutti i fuggerimenti di un 
affetto privato . Non ignorava Pietro 
il tenero affetto, con 'cui riguardavali 
il Maedro divino ; e pure avea oflerva* 
to che , quando affacciaronfi per due 
podi di fua divina reggenza, rimandò 
mortificate le fpetanze della loro amici- 
zia con quella forprendente rifpoda , no» 
eft meum dare vobu : voi fiete miei con- 
fidenti , e con voi farò prodigo dei miei 
favori; ma ove fi tratta delle cariche 
del mio Regno , io non mi confulto 
colle mie tenerezze , tutto fi ha a con- 
certare co* difegni dell’ Eterno "Geni- 
tore - 

Ed in vero 1’ amore del pubblico 
bene é sì indifpenfabile per chi dee pre- 
federe al regolamento dei popoli , che 
per quanto Io adornino caratteri lùmi- 
nofi di valore, di prudenza , di Scienza, 
e di dedre zza , fe manca in lui quedo 
amore, non è abile, e non è degno di 
affumerne fincumbenza, c fe quedo fi- 
gnorile amore è radicato in un animo , 
lo occupa sì pienamente, e lo inveite 
colla fublimità dei fuoi fini, coll’impor- 
tanza degli affari , coll’ apprenfion dei 
pericoli , che fe non efclude gli altri af- 
fetti del cuore , almeno è certo che a 
fronte di lui non gli afcolta . Fermia- 
mo il penfiero folla pendice fantificata 
a ravvifarne un rifeontro in quel Mosè, 
che fu il primo alTeffore del midenofo 
confedo. Perchè crediamo noi che fra 
tanti Eroi, che furono lo fplendore delie 
antiche età , foffe egli il prefcelto all' 
onore della prodigiefa affemblea ? Fo/fe 
per 1’ autorità , con cui fiaccò 1’ orge, 
glio di un feroce Dominante , o per il 
valore che lo fegnalò nelle guerre di 

Dio, 
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Repubblica di lotica . 


Dio» o per la deprezza con cui com- 
poneva le differenze d’ inquiete popola- 
zioni ? Nulla di queflo. Trattavafi in 
quel fublime Cnngreffo il grande affare 
della falute del Mondo, a cui l’Uomo 
Dio veniva a facrificare e i fudori , e 
r onore, e il fangue , e la vita: ora un 
affare di r al portala non dovea confe- 
rirli che con un Uomo , che aveffe il 
cuore ripieno di rale amore, un Uomo, 
che giunfe a facrificare ( udire difinte- 
reflè di un animo veramente grande, e 
coftan remente fedele all* affidatagli ani- 
miniftrazion del governo ) giunfe a fia- 
cri ficare alla falure del popolo le offerte 
fatte da un Dio di ffrepitofiffimi ingran- 
dimenti e di fe , e della fua dipenden- 
za . Oh quello è amore del pubblico 
bene I E quella è la nobil paflìone,che 
unicamente infiamma chi veramente è 
penetrato dai doveri e dei minifierj che 
conferifce , e del governo che allume . 
JMa ella non potrà mai condurre al ret- 
to lor fine i fuoi onorati dilegni , fe 
tutti da fe non allontana gli inrereffati 
riguardi e di fe , e dei fuoi, che quanto 
fono proclivi ad intrecciare nelle altrui 
promozioni le private lor mire, altret- 
tanto fono facili a deludere le mire della 
pubblica utilità , la duale fi perde tolto 
d; villa da chi raggirare fi lafcia da que- 
Iti affetti . 

Palio più oltre, e dico che queflo 
difintereffè è quello che guadagna al go- 
verno le acclamazioni di tutto il popolo 
che ne foffre le leggi . Quando il po- 
polo conofce che nelle mire del Reggi- 
tore non hanno luogo nè gl’ ingrandi- 
menti della famiglia , nè gl’ impegni 
dell’ amicizia , ma che egli è fermo in 
promovere chi meglio può contribuire 
ai vantaggi del pubblico, come può non 
amare qual Padre quello, che nei fuoi 
arbitrj lo preferisce all’ amore de’ Con- 
giunti , degli amici , e dei fuoi medefi- 
mi figli f Io non trovo nelle divine 
Scritture un governo encomiato da più 
forore acclamazioni , e più univerfali , 
•che quello di Giufeppe. In tante fpe- 
dilioni. di caufe , in tante diflribuzioni 
di cariche non fi udì mai un fuffurro 
di un malcontento , che borbottane un 
lamento dell’ integerrimo Prefidedte : lo 
ammirava la Corte, il popolo lo adora- 
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va, e tutti coronavan di lodi la fua con- 
dotta, il fuo merito, ed il fuo nome : 
falus nofira in manu tua efl . Ma con 
ragione ( dice Ruperto Abbate^. Com- 
paivero in Coite i numerofi Fratelli; fi 
vide che nel loro ricevimento tutto fpi- 
rava grandezza , c le graziofe accoglien- 
ze del Sovrano gli allicuravano delle 
più parziali attenzioni. Chi non fa- 
rebbefi appettato che , tutta eflendo ri- 
nieffa all* arbitrio del Favorito ladifpo' 
fizione del loro ingrandimento , ad elfi 
toflo fi conferiffero le Dignità più bril- 
lanti , le cariche più autorevoli , gl’ im- 
pieghi più fertili? E pure non fu così. 
Confiderò il Ifcttiffìmo Reggitore che al- 
tro è reggere fiati, altro è pafeere ar- 
menti , nè poteva avere abilità di Mi» 
nifiro chi non aveva altra pratica che 
di Pallore ; perciò loro affegnò un mo- 
dello appanaggio come amorevol Fra- 
tello, ma come Salvatore del Popolo 
non li defiinò ad impieghi . Oh aderto 
intenderete ( dice il lodato Scrittore ) 
quale fu il motivo , che ferrò le fauci 
all' invidia, e fuggeliò fulle labbia dei 
popoli ogni lamento, fu quel!’ eroico 
difintereffe , che nel conferire le cariche 
non mirò io faccia nè pure gli fteffi 
fratelli * quia univerfis fult manut e)ur 
traditi j nu/hut perfori a m acctpiebal . Il 
fatto è tanto (piegante, che ragionando 
a menti illuminate non fa d’ uopo ad* 
dattarlo . 

Ma c poco guadagnare la filma, e 
1’ acclamazione del Popolo. Aggiungo 
che un tale difintereffe non può a me- 
no di cattivare gli affetti fino dei me* 
defimi efclufi. Parlo ad un confeffodi 
Nobili Perfonaggi , che pari alla chia* 
rezza dei Natali nudrifeono i fentimen- 
ti del cuore . Or niuno ignora che un 
animo nobile di gran lunga preferisce 
lo fplendor dell’ onore a quanti Emo- 
lumenti fanno 1’ allettamento d‘ incli- 
nazioni plebee- Porto ciò. Chi non ve- 
de che più è decorata una famiglia dall* 
integrità di un Miniftro , che accrelee 
colla virtù fplendore al fuo grado , e a 
cui fi affollano le univerfali acclamazio- 
ni , che dal luftro di cariche , che non 
ferve che a deflare 1’ invidia dei con- 
correnti ? Mi ferva di provi la gene- 
rofa rilpofia de'U Tribù di Giuda, al. 

M m a lor- 
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lorchè ai tempi di Davide fulTurrirono 
della di lei prepotenza le ge'olie delle 
Tribù (ofpettofe , che elTa tutto ufur- 
palfe il reale favore per maneggiare 
1’ autorità della Corte , e forfè arro- 
garli il difpotifmo del Regno. Mi me- 
raviglio: ( diffe la Tribù invidiata ) 
diamo fuoi congiunti , ma non ci impin- 
guiamo della fu a opulenza : nulla De- 
viamo dall’ erario, e nulla vogliamo; 
lo fplendore di fue azioni , la gloria 
del fuo governo » il valore del fuo 
braccio , e la fama del fuo gran no- 
jve, che reca tanto decoro alla noflra 
aderenza , quello è tntto il piacere del- 
ia nollra ferviti! , e turro l’ impegno del 
noflro atraccamento alla Corte. Rtfpta- 
dit tinnii vir Judi : quia mib't propitr 
if l \tx ; uumquid ctmedtmui alìquid ex 
Rt’t , aut multerà rebu data fanti Ecco 
quando è fecondo di onore un si virtuo- 
so procedere: viene, dirò così, a dira- 
mare la fua gloria a tutti i funi atti- 
nenti, che più decorati li Ili mano dall’ 
acclamazione di sì nobil condotta, che 
dal lullro medefimo della lor promo- 
zione . 

E quanto più glorificata verrà dalla 
fi ima comune la condotta di un Reg- 
gitore, le nel conferire le cariche, non 
pago di fchiantare da fe ogni privato 
riguardo , tutta impiegherà la diligenza 
di fue ricerche nel ponderare i talenti 
proporzionati a foftenerle: perchè fe in 
quello rifatta la rettitudine del fuo cuo- 
re fpicca in quella il bel lume della 
fua mente. E quella è I’ altra maHi- 
au, che nell’ odierno Vangelo vi fug- 
gerifee il progetto del S. Apollolo Pie- 
tro. Nel ripartimento dei polli aiPer- 
lonaggi della gloriola adunanza a cia- 
scuno allegrò luogo di (lineo , ed il tuo- 
Sgu fuo proprio : T ibi uium : Mcyfi unum : 

ih* unum . Prudentillìma o r dmazione , 
con cui fi provvede e a'Ia Dignità del 
Minifiero, e alla riufeita degli affari, 
e al vantaggio del Popolo,' che d* elfi 
dipende. In fatti. Nel feggio di Prin- 
cipe , che dee e precedere a conlulte, 
e detidr-e caufe , e maneggiare tratta- 
ti , e (pedrre decreti , non vi fta bene 
chi non t’ intende che di guidare le 
armate • alla circa di Condottiere di 
efeiciti non e opportuno chi non ha ta- 


lento che per affari di Religione : per* 
ciò nel grado di Principe fegga chi ha 
virtù, chi ha configli», chi ha pruden- 
za di Principe, Tibi unum-. Nel porto 
di Generale 11 collochi chi ha la prati* 
ca di regolare milizie, Mojfi unum: E 
nell' Uifi/io , che riguarda il decoro 
della Ghitfa , e la gloria di Dio ; s’ im- 
pieghi chi ha cognizioni , chi ha fpiri- 
to per riufeirvi con frutto. Eli * unum. 

Quando fono ponderate le abilità 
«Sci b- ggetii , e a proporzion dei talen- 
ti fono adeguar' gl’ impieghi , allora ri- 
fpìende nella riufeita il merito dell' Elet- 
to , ed efutia del giullo provvedimento 
il Popolo fodisfatto . Ed all’ oppofio il 
proaiovere a‘ Minifierj chi non ha ta- 
lenti corrifpondenti al difegno della fua 
elezione egli è un facrificarne il deco 
ro, e precipitare le fperanze di fua fon* 
tuna . Quindi deduco che lo flelto amo- 
re vetfo del Candidato peifuade a chi 
elegge la più attenta condotta nel rego- 
lare P elezione a proporzion dei talen- 
ti. Mirate Giacobbe; Amava egli egual- 
mente tutti i fuoi figli, ma non a tur* 
ti difpensò la flelTa miflcriofa benedi- 
zione , che di ciafcuno diltinguer dovea 
1’ abilità, ed i caratteri- Ponderò il 
moribondo Patriarca di ciafcheduno ita- 
lenti , e a Giuda per la preminenza 
delle lue doti diede 1’ onore del co- 
mando ; ItTachar , perche robufio di for- 
ze , lo delfino alle fatiche : Zabuloa 
alla navigazione, calla pelea: Gad lo 
prefeelfe alla profefiìone dell’ armi: Dan 
a decidere lulie controvetfie del Popo- 
lo: Beniamin , perchè fagace , abile Io 
dithiarò alle forprefe per rapire le Ipo- 
glie ai fuoi nemici: di tutti in fomma 
bilanciò i meriti, ed a tutti alTegnò col- 
la benedizione appropriati gl' impieghi , 
beneciixit /indulti btncdiSltmbui propria . 
E fe ciò fece i’ illuminato Genitore per 
rapporto alle occupazioni , che afficura- 
re doveano il lofientamento delle loro 
famiglie , quarto più dovrà intercflarc 
le attenzioni di un Principe , che del 
Popolo, a cui prefiede , tutti fopra di 
fe prende i penfieri e della giuflizia , e 
del traffico, e della ficureaia , e della 
quiete . 

1 nfatti : Dirti pocanzi che la più gìirta 
e la p:ù forte paflìooe di un Dominante Gè, 

1’ amo- 


Repubblica 

1’ amore del pubblico bene. Ora non 
può meglio fcgnalareun Principe l'amo- 
re vtrfo i fuoi popoli che colla feelta 
di minidri i più idonei a quelle cari- 
che , da cui la loro quiete dipende, ed 
il loro vantaggio ; perchè quando ognu- 
no corrifponde all* afpettazione delle 
fue incombenze , allora trionfa la giu- 
dizi! , fiorifee il commercio, 1’ abbon- 
danza fi mantiene, è confolato il fud- 
dito , è il Principato gloriofo. E que- 
lla verità a lume fol di ragione fu co. 
nofeiuta fino dagli antichi Romani . 
Allorché per avvalorare i progredì del 
loro nafeente ingrandimento unirono 
con quello dei Sabini il loro dominio, 
ftabilirono un concordato che una na- 
zione avede il Re, ma che il diritto di 
eleggerlo fotte dell’altra. Or chi il 
crederebbe ? ( dice Plutarco ) cedette, 
ro ai Sabini Io fplendore della reale Di- 
gnità per ferirne a fe fletti il pefo- dell* 
«lezione, dimando adai più lo fcieglie- 
re un buon Regnante , che lo dedo 
onor di regnare : vifum tfl Romani* Sabi- 
num politi s elicere fe ipfìs attcloribui , quarti 
Romana»» il li* defignanùbu* . E pure 
erano gentili , che delle loro promozio. 
zìi non regolavano gli arbitrj con prin- 
cipi di Rehg'one , e non conofcevano 
timori di confeguenze eterne. E che 
dovrà praticare chi colle regole di una 
criftiana morale vi riconofce i doveri di 
una rigorofa giuftizia, e da una fede 
divina è avvifato del conto, che lo af- 
fetta al tribunale di un Dio? 

Niuno ignora che chiunque conferi- 
fee a* Minidri cariche fpettanti al pub- 
blico bene entra in certo modo malle- 
vadore della fperata vantaggiosa riufei- 
ta, e carica fopra di fe le confeguenze 
di una pregiudicata elezione ; e la ra- 
gione fi è ( dice S. Tommafo ) perchè 
i Dominanti non fono da Dio collocati 
in podi fublimi folamente affinchè at- 
tendano a glorificare coll’ opulenza la 
lor condizione . 1 tributi dei popoli fo- 

no dovuti al Principe in ricambio del 
rande pefo , che afl’umefi di ammini- 
rare la giudizia , di difenderne le fo- 
danze , di afficurarne la tranquillità , ed 
avvantaggiarne il commercio e fe a 
quefti impieghi fi manca o per infuffi- 
cirnza dei minidri, o per loro indolen- 
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za , la giudizia reclama i fuoi defrauda- 
ti diritti : quia reddu US , quos babent , 
funt qua fi dipenditi ad hoc infittita ut 
juflitiam conferve nt in terra . Ma perchè 
del gran pefo da Dio addoffatogli , e dal 
Popolo, non può fare di meno il Prin- 
cipe di ripartirne a diverfi Minidri un* 
adequata porzione , egli manca alla giu- 
dizia , manca a Dio , e manca al Popo- 
lo , fe negletti i più efperti , affida l’im- 
portante carico all* alfidenza di Sogget- 
ti, che meno abili fono a fodenerlo , o 
meno attenti. E però Iddio nella forc* 
da di Faran in quella celebre promo- 
zione di Senatori , a cui ripartire do- 
veanfi le diverfe incumbenze di decidere 
caufe, di alfegnare confini, di accheta- 
re difeordie , di fpedire combattenti, ne 
lafciò a Mosè 1* arbitrio di nominarli ; 
ma nei requi fi ti de’ Candidati ,che pro- 
durre dovearfi , non cercò nè il merito 
dei natali, nè qualità di aderenti: .Vol- 
le ne ponderale i talenti , e quegli eleg- 
ge (Te , che conofcefTe egli a prova già 
ben maturi per le preparate incumben- 
ze : congrega nubi feptuaginta viro* , quot- 
ili tiofit qaod fenet pipali fini , ac magi- 
ftri ; e con quella bilanciata elezione 
gli riufeì di reggere con tanta armonìa 
in sì torbide crcoftanze una derminata 
moltitudine , che per indole , e per nu- 
mero pareva imponìbile a tenerfi nelle 
dovute mifure. 

Ma dirò ancora di più: ed è che 
queda difeuffione dei meriti , quand’an- 
che non la efigelfe e 1' amore del Popo- 
lo , e la ragione di Dio , la perfuade il 
dettame della deffa politica. Non par- 
lo di quella , che folo fa profellione di 
aduli raggiri, e che non è degno ar- 
gomento di un fiCro Oratore: parlo di 
quella , che forma i fuoi configli al lu- 
me della prudenza , ed è commendata 
dal medefimo Dio: e quella ancora nel 
difpenfare cariche di rilievo preferive 
un giufto riguardo all' appagamento del 
Popolo. Queda politica io la trovo nel- 
le divine Scritture praticata da un Pro» 
feta , che nulla efeguiva , che preferit- 
to non fo(fe,e regolato dal divino con- 
figlio. Aveva il Popolo ebreo chiedo 
un Re a Samuele: e Iddio piegatofi a 
compiacerlo posò fulla fronte 'di S^ulle 
la meritata Corona. Congregate le Tri- 
bù per 
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bù per 1* nomini del Candidilo , non 
Jo provole il Profeta , ma volle lì pro- 
cedale ad una niinuùllima difcuifi-me ; 
e la confulta fi ellefe fino a quattro 
lquitim). Domando: non fapeva egli 
che Sanile era il prefcelto da Dio ? Non 
lo avea egli flelTo g:à confecrato coll' 
«nz ; nne dei Crifmi ? Se Saulie era elet. 
to , badava dunque proporlo . No non 
badava all’ appagamento del Popolo • 
Era Saulie il migliore tra tutti i Sog- 
getti delle Tribù concorrenti : Ma la 
fua bontà era a r coda alla comune noti- 
zia ; Sapevafi 1’ ofcurità dei tuoi nata- 
li . 1’ umiltà dei fuoi impieghi , e nulla 
più . Colle replicate ricerche venne al- 
la luce il fuo inerito , e all >ra il Po- 
polo tacque , fi addattò alle divine dif- 
pofizioni , e foggettoffi con genio all’ Im- 
pero del novello Coronato . Non vo 
glio quindi inferire che le eonfulte , ed 
i voti di chi di fua condotta non dee 
ad altri rendere ragione che a Dio, 
debbanfi efporre alle infoienti ricerche 
della plebe , che nulla intende , ed 
in nulla dee ingerirli ; dico bensì che 
quando all’ importanza della carica 
non corrifponde l’abilità del Miniftro, 
alloia le fmanie , le imprecazioni dei 
popoli non tanto fi fcagliano a bersa- 
gliare gli Eletti, quanto a lacerare il 
credito degli Elettori . Qui fiam.» fuori 
del cjfo , ove non fi odono che voci 
di efultazione , c di lode che non fi* 
nifcono di acclamare la prudenza di chi 
governa , nel defiinire uguale all’ im- 
portanza degli affari l’ idoneità de’ Sog- 
getti . 

Mi retta folo ad aggiungere che a 
ttabilire ia felicità , e la gloria di un 
ben regolato governo conviene che nel 
conferire le cariche fi unifca alla pon- 
derazione dei talenti moderazione di 
emolumento. Già mi precorre full’ ec- 
celfo mime la voftra meraviglia ad of- 
frrvare la ftrana dittribuzione dell’ Apo- 
ftoio configgere nell’ sdegnare ad ognu- 
no dei grandi adunati Perfonagti un Ta- 
be ’nacoTo folo : Tiki unti m: Moyfi unum: 
tr M-tn unum . Che ad un Elia , che av- 
vezzati avea oall’ombre dei ginepri, o alle 
afprezze di una rupe ì fuoi inquieti ri- 
pofi , fi affrgni un fol Tabernacolo , io 
k> intendo, _ « 1» approvo; ma che ad 


un M„sè avvezzo a vedere sì numerofe 
le tende fare Corona al fuo Padiglione , 
e al Figlio di Dio , che per Dignità » 
per Impero , e per potenza unto rifplen- 
deva fopra degli altri , fi attegnatte len- 
za diftinzione anche un fol Tabernaco- 
lo, convien fupporre che in ciò vi fof- 
fe imiterò. Infognò a mio parere quel- 
lo, che appunto fi pratica nclx Repub- 
bliche , ed è quella difcreta uguaglian- 
za tra quei che portano di conferva il 
pefo del governo, e che mette in vedu- 
ta il fine fublime delie loto applicazio- 
ni , le quali G aflumono per giovar* 
alla patria , non per ingrandire la ca- 

So che difcorro ad animi generofi, 
ai quali è ingenita una fignoiilc av ver- 
done al fordtdo vizio dell’ interefle , 
che è il deforme carattere di certe ani- 
me vili , che fi affaticano di arrampi- 
carfi fopra monti di gloria folo per ar- 
ricchirfi di prede , di cui ditte il Profe- 
ta , fatti tflii me expan/um fuptr Tha- 
bar ; e confetto che oramettere potrei 
quello punto, che foto è addittato per 
quei governi , che non goJono i vantag- 
gi deH'arittocratica Sovranità, o del de- 
mocratico regolamento; quale era quel- 
lo di Attuerò, ove non di rado veggon- 
fi certi vapori elevati dal fango dalla 
potente attrattiva del reale favore can- 
giare torto fembianza , e fpander unto. 
Splendore, che pare che vogliano emu- 
lare le fimiglianze del reale pianeta «. 
Se a tal forta di Miniftri io dovetti di-, 
feorrere , e difeorrere potetti con liber- 
tà , direi che cofa fono quelle enrrate , 
che accumulate a forza di non innocen- 
ti razgiri ingrandirono una famiglia 
col dispendio di molte: direi quanto co- 
(Uno , e a quanti poveri fudditi cofta- 
no quelle opulenze , che troppo eccedo- 
no la sfera dei loro giudi aflégna-nenti : 
direi ..Ma che occorre dir più f Que- 
fta è la felicità di un governo, che ri- 
partito tra motti, tutti mantiene in ar. 
moniofa uguaglianza , Ed ove regna e- 
guaglianza , ivi regna di concerto la 
moderazione ancora. E vi è di pifl • 
che quefto è 1’ applaudito dirtintivo del 
vottro governo, che mifurando a chi 
ha emolumenti la durata di fue incom- 
benze , mifura ancora colle fue tegolaie 

viccn. 
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vicende quegli emolumenti medefirai , 
che non fono mai eccedivi , perchè non 
fon permanenti . 

Più opportuno parer potrebbe un 
altro riguardo per rapporto ai Minillri 
d’ inferiore condizione , ai quali fono 
affidate le cariche fubalterne. Sopra 
di quelli è dovere che vegli f occhio 
del Principe , aeciochè non efeano fuo- 
ri dei limiti di un giuflo afTegnamento 
con aggravio dei fudditi ricorrenti . So- 
no eòi come le correnti dei fiumi , i 
quali finché camminano ri foretti traile lue 
fponde , portano alle campagne il rifio- 
ro , commodo a paffeggieri , e facilità 
al commercio; ma fe traboccano coll* 
eferefeenza , tutti ne rifentono i pregiu- 
dizi e la navigazione, ed il traffico, ed 
i campi vicini • Abbiano ( che è trop- 
po giudo ) emolumento coerente ai de- 
coro del lor medefimo impiego, ma non 
permettali che la mercede ecceda il me- 
rito della fatica , e che il difpendio ren- 
da odiofo il beneficio medefimo. 

Crefcerebbe il difordinc quando ; 
per agevolare gl* ingrandimenti di un 
favorito, fi prevalefie chi regna delper- 
niziofo ripiego di conferirgli più cari# 
•che per moltiplicargli i proventi . E 
chi non vede che le confeguenze di una 
. T iufcita pregiudicata verrebbero talora 
ad ofeurare il decoro di chi promove , 
e precipitare le fortune del provvedu- 
to , che o fuccumberebbe al pefo per 
mancanza di forze , o fcapiterebbero gli 
affari per mancanza di tempo, e forfè 
ancora di mente ; e fuccederebbe ciò , 
che di fe fletta di fife una volt£ la Spofa 
de’ Sacri Cantici : pofucrim cufìodtm 
in vintisi v'wtam me am non cujlodi'vi. 
Quam’o le fu affidata la commiflìone 
fopra diverfe tenute, allora abbandonò 
ogni penfiero di quella , a cui per effe- 
re fua propria, ella doveva e più atten- 
te colture , e più vigilante cuflodia . 
Quella è la feufa, che non fo fe giufti- 
fichi 1* infelice riufeita di un Miniflro, 
che caricatori di più tncumbenze può 
bensì di tutte raccogliere gli emolumen- 
ti, ma nom può talora di tutte fodisfa- 
re ai doveri. Ma no: ove fono tanti 
occhi che vegliano , tante menti che 
penfano, e tanti cuori che zelano, non 
vi è pericolo che vi fi affacci , nè vi fi 


inoltri il difordine : tutto è giuttizia,* 
e tutto è armonia, e la fola virtù può 
afficurarfi di edere preferita a tutti i ri- 
guardi . 

Poco però farebbe che ella foltan- 
to trionfale nelle occorrenze delle ele- 
zioni : trionferà ancora nei collumi dei 
popoli, fe vedraffi rifplendere nella vita 
dei Grandi , che hanno diricro di efiger- 
la. Già vi accorgete in quale argo-J 
mento mi inoltro ; nè vi crediate che io 
efea fuori di firada coll’ appigliarmi a 
difparate materie . Oltre che quei Per- 
fonaggi medefimi , che fomminifliano 
lume a ben conferire le cariche , fono 
quegli fieli! , che vi infeguano coi fuoi 
caratteri il modo di decorarle , ognuno 
ben vede che in un governo ariflocrati- 
co, che va alternando con prudenti vi- 
cende ora la ferviti , ora il comando , 
uno fleflb Soggetto ora è in grado di 
conferire gl’ impieghi , ora è in dovere 
di efcrcitarli egli (ledo. Ciòfuppollo. 
Nelle divife dei fublimi Perfonaggi , 
che formarono il corpo del divino Gon- 
figli , vi addita il Vangelo , quale ef- 
fer debba il carattere di chi fiede in 
grado eminente: quale in ordine a fe ~ 
quale in ordine ai [additi -e quale in or- 
dine a Dio. Quale effer debba in ordi- 
ne a fe , ne dà il Magiflero il candore, 
di cui adorno comparve il Salvatore del 
Mondo . In ordine ai fudditi , 1* idea è 
efprctta nella perfona di Mosè celebre, 
e fortunato per la fua manfuecudine , 
Vlr mitiffimus [uper omms bomines . In 
ordine a Dio , ne dà la norma lo fpi- 
rito di Elia , che nel difenderne la glo- 
ria fegnalò con tanto fuoco il fuo ze- 
1°. 

Nè paja Arano che io proponga nel 
Figlio di Dio l’efemplare di quella in- 
nocenza , che dee adornare i coftumi di 
chi è fublimato ai gradi^ di preminenza. 
Il Principe ( e chi no ’1 fa ì ) è una 
vifibile immagine di quel Dio, di cui rap- 
prefenta l’autorità, ed il potere nell’, 
intimare leggi , e nel punire trafgreffio- 
ni . Ora non farebbe ella una flrana 
incocrenza, fe chi colla Dignità fi fol- 
leva a rapprefentare la Sovranità dell* 
Altiffimo , non conformale il fuo vive- 
re a «metta Bontà , che ne forma 1* Ef- 
fenza f Ed è tanto vero, che quando 

Iddio 
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Iddio prefeci fé Mose alla reggenza del- 
le pellegrine Tribù, ne decurò l' incum- 
benza col titolo forprcndente di Dio, 
conftitui te Deum Tb.iraonis . Non furo- 
no, dice S. Ambrogio, le meraviglie , 
che riempier doveano di terrori 1“ Egit- 
to, e la pofterità di dupore , che gli 
merita rono un fopranome sì augudo : fu 
ì’aftoluto dominio delle padroni , per 
cui nelle azioni del Uomo Santo nulla 
trapelava di umano: Moyfeszitlor pajfio» 
nHtn , nec ullis captus S acculi illece br a , 
carnem fubj reterà , tT regia quadam au- 
tloritate cafl/gans , ritmine Dei vocatus ejl. 
Quindi fi può inferire quanto infufiilìen- 
te fia la uifcfa di chicredede giuftilica- 
re le Tue debolezze con adurre in dis- 
colpa gli altrui difordini. Chi è col- 
locato Sopra degli altri non dee operare 
come uno degli altri , ma preferito a 
tutti nel grado dee fopra tutti rifplen- 
dere nella virtù : e non bada , dice S, 
Gregorio, che didinguafi alcun poco dal- 
la ciurma fpregevole dei viziofi : dai 
buoni dedi dee didinguerfi, con Supe- 
rarli nel candor della vita , come li Su- 
pera nell’ elevatezza del grado : bene quo- 
que operante! fubditos , flcut honore ordi- 
na fuperat , ita etiam morum virtute tran- 
feendat : e neramen quedo bada , ma 
conviene che queda integrità di coftu- 
ini fi manifefti alla cognizione dei po- 
poli colla Iure penetrante di efempi ris- 
pondenti , rcfplenduit flcut fol . 

Ha un’ eloquenza cosi robufla l’e- 
Scmpio’de’ Grandi, che per invaghire 
i popoli della virtù , bada Soltanto che 
cflì appariscano virtuofi . Podono de* 
clamare gli Oratori coll’ energia di ar- 
gomenti , e di verità divine , ma l’efem-. 
pio de’ Grandi è quel , che convince. 
Podono atterrire le leggi coll’ intimare 
rigori ai delinquenti, ma 1' efempio de* 
Grandi è quel , che trionfa. E’ in trop- 
pa Soggezione il vizio per refidere alla 
forza ai una virtù affidila da attrattive 
così potenti . E<1 oflcrvo con idupore 
che Davide fi avanzò a persuaderlo fino 
al medefimo Dio- Signore, diceva, le 
voftre leggi fon fante, e degne di quel- 
la Santità , che a noi le preferive , ma 
non balìa la gloria , che vi circonda a 
curvare le ritrofie di quello Popolo in- 
docile . Noi non Sentiamo che leggi , 


che ci minacciano, e non vediamo e» 
lempj , che ci precedano ; Scendete un 
po voi dal Soglio dei voftri Splendori a 
praticare ancor voi ciór, che a noi im- 
ponete , ex urge Domine in pracepto , quod 
mandafli : e vedrete con quale ambizio- 
ne fi affolleranno le riverenti Tribù Sul- 
la traccia dei vodri efempj divini , & 
Synagoga populorum circumdabit te . E 
fe manca quedo efempio nei Grandi , 
non vi è più argine alla sfrenatezza del 
vizio. Guai che alcuna deformità ap- 
parisca nei Jor coftumi ! niuno arrolfifce 
più di portarla , dice S. Agodino , e 
tutti trovano l’apologià ai loro disordi- 
ni , che fi figurano protetti dalla licen- 
za de’ Grandi : attendunt unde defendant 
quod committere paraverunt , C7* dicunt ; 
fi illi t cur non ego ? 

Io trovo nell' autorità dell’ efempio 
la diverfità delle conseguenze , che ci 
dimodra nei Suoi effetti la diverfità dell* 
Ecliffi. Si ecliffano nel Zodiaco alcune 
delle, ma niuno vi è, che avvegga!! 
del loro nafeondimento. Si eclilfa ta- 
lora anche la Luna , niuno turba per- 
ciò i fuoi ripofi per odervare quella in- 
solita ofeurità j ma Se fi eclilfa il Sole , 
vi fi affollano torto le attenzioni di tue*' 
to il Mondo: la terra fi ofeura , le pian- 
te languifcono, ed uomini, ed animali 
tutti rifentono la mancanza dei fuoi in- 
flulfi . Se collumi Sregolati vegganfi ia 
gente minuta , fono ecliffi di Stelle , a 
cui non fi dà attenzione. Se un Ca u- 
dino non qualificato da impieghi , o fila- 
ri con qualche licenza il decoro dei Suol 
natali , è ecliffc di Luna , più vifibile 
sì , ma non è ecliffc funefta ■ ^na Se fi 
ofeura chi rifplende in SublinCA di reg- 
genze, oh quedo è ecliffi di Sole , da 
cui «Spettare non fi poffono che conse- 
guenze ferali , e peggiori ancora di quel- 
le , che temonfi dall’ ofeurato pianeta . 

Se fi ecclifla il Sole, egli non per- 
de il Suo lume : il danno t è della terrai, 
a cui viene a mancare l’affidcnza dei 
fuoi influffi; ma fe in un Personaggio 
di Sublime portata viene ad ofcurarlì la 
luce dei Suoi cortumi, non è il Popolo 
Solo, che ne niente gli Scapiti, ma per- 
de ancor del Suo lume f autorità del fuo 
grado. E quedo è più da temerfi in 
quei popoli, che fi governano^coll’ amo- 
re* 
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re , a differenza di quelli ,• che li man- 
tengono (oggetti rolla forza fot del ti- 
more . In quegli l'autorità acquilìa dal- 
la Rima del Popolo il fuo potete ; e fe 
manca la dima , con qual vigore può 
foftenerfi quell’ autorità, a cui non pia- 
ce di fignoreggiar col terrore? Quindi 
io direi che 1 Principi dovrebbero prati- 
care la virtù per politica, fe non fapef- 
fero praticarla per genio di religione , 
podo che lo fplendore della virtù dà all’ 
autorità un sì potente rinforzo, ed è un 
allettamento si obbligante alla f< ggezio- 
ne dei popoli. L’autorità di Mosènon 
Fece mai più rifpcttata comparfa , che 
quando fcefe dal Monte coronato di lu- 
ce . Quel Popolo , che pareva averte la 
dift bbedienza per indole, e l’arrogan- 
za per rodume , allorché dallo fplendo- 
re , che gli balenava fu ’l volto , conob- 
be quell’ Uomo Santo, che egli era , 
drpefe l’ardire dei fuoi impegni, chinò 
al fuo governo la diffidi fronte , udì le 
leggi , e ne giurò l'olTervar.xa : udì in- 
timazioni di dragi , e non fi oppofe .* 
ne vide la fanguinofa efecuzione , e 
non parlò. 

A dire il vero però, non fu la fo- 
la Santità della vita , che gli adicurò la 
foggezione di una moltitudine sì intol- 
lerante di giogo.- vi contribuì", e non 
poco, la manfuetudine , che adornava 
ogni fuo coflume . La Santità lo ren- 
dette ( per dir così ) adorato : la pia- 
cevolezza operò che egli folle più ama- 
to. E quello forfè fu un motivo, per 
cui nella mideriofa affemblea del Ta- 
borrc , in cui proporfi doveano i carat- 
teri de’ Dominanti , primo Artèffore fu 
dedinato Mo»è , fortunatidìmo nel fuo 
governo , perchè affabilidimo nel fuo 
contegno. Hi lo fpirito umano un non 
fo che di delicato , e di fervido , che 
non può mirare con indifferenza il fuo 
difprezzo . Soffre la penuria , (of- 
fre la fatica, (offre T infermità; tut- 
te funede pendoni dell’ antico deca- 
dimento : ma anche tra quede pref- 

fure non può dimentlcarfi della No- 
biltà della divina fua origine: c quedo 
ingenito ardore è quello che inette il 
cuore dell’ Uomo in tumulto , quando 
negletto fi vede , e conculcato . Oh ar- 
gomentate quanto fia importante una 
/ 
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guardinga condotta in faper temperare 
ceno rigor di contegno , in fapere lof- 
fogare certe biufche rifpode , che ben 
lungi dall’ aumentare la dima , non fer- 
vono che a (vegliare >1 d -(petto , ed ac- 
cendere i’odio de’ Sudditi ributtati . 
Quei raffinali Politici, che invecchiati 
nella (cuoia di Salomone di tune le 
cofe ponderavano le conleguenze , la in- 
culcarono altamente a Roboanti , mi 
perchè la inculcarono fenza frutto , toc- 
cò al. Principe inefperto a piangere gli 
effetti della meritata . avverfione . (he 
più? Iddio medefimo in quei documen- 
ti divini , con cui andava formando per 
il governo 1’ animo di Mosè , fi mofltò 
sì intollerante di quelle (prezzanti im- 
pazienze, con cui rimandanti mortifica- 
te le fiducie dei ricorrenti , che non pa- 
go che egli foffe dalla natura già orna- 
to di quella regia virtù , che lo rende- 
va sì amabile , pafsò più oltre fino a 
ptefcrivergli le maniere umaniffime , 
con cui , lenza riguardo nè di età , ne 
di condizione , o d'impiego , di tutti 
dovea accogliere i ricorfi , di rutti (of- 
frire le importunità, diffimularne le in- 
civiltà , e le ignoranze, e addattarlì per 
fino alle pazienti attenzioni di una Nu- 
drice , forta eoi in finn tuo , fiali nutrì * 
portare fole t in f a» tuia m. 

Quefìa è la norma .che Iddio pre- 
ferire a Mose nel regolamento di un 
Popolo sì inquieto , e sì intollerante ; 
nè vi ha dubbio che un tale modello 
volle fervifie di magifiero a chi fubli- 
mato a cariche di governo fi efponc 
a vederli affediaio da ricorfi di gente 
il più delle volte di condizione ofeu- 
ra , di poitamento rozzo , e di ma- 
niere incivili , e quel che è più , fi 
efpone a fervite a quelle odiofe neceffi- 
tà , che fono indifpenfabili ai fofieni- 
mento del trono. Si fa da ognuno che 
chi c follevato al governo dei popoli 
non può difpenfarlì dalla faflidiofa ne- 
eeflìtà di promulgare decreti penali , di 
efigere contribuzioni onerofe , di dare 
Sentenze (piacevoli, e di efercitare il ri- 
gore fu i delinquenti ,- ma fe bocconi si 
amati fa indorarli' 1’ affabilità , e la 
dolcezza di chi governa , li divora il 
Popolo fenza contorcimenti , perchè l* 
amore , che conofee in chi lì porge , 
N a giu- 
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giuflifica agli occhi fuoi 1’ indifpen li- 
bile necertìtà di ciò, che fnffre . £ una 
tal ma ili ni a era nel cuore di Mosè lì 
altamente impreffa , e temeva talmente 
che la maeftà del Sembiante non rubbjf- 
fe al Popolo il contorto , che gultava 
dell’ umanità del Tuo tratto, che quando 
fi accorfe che i raggi del Tolto atterri- 
vano le confidenze di chiunque a lui fi 
accollava , nafiofe tollo quella luce di- 
fcara, che lo faceva comparire troppo 
grande, quando egli ambiva di compa- 
rir foio amante. 

Nè fi può cfprimere con quale dol- 
ce violenza una tale piacevolezza rubbi 
gli amori dei popoli, e renda loro gu- 
(lofo il governo de’ Principi. So che 
vi c nota la vancaggiofa imprefiìone , 
che fece nei popoli della Giudea l' affa- 
bilità di AfTalonne , folo perchèjalle por- 
te della Città inchinava la fua degna- 
zione ad efplorare le indigenze , ed i 
defiderj dei Sudditi.... Ma no, non è 
degna di quello non meno pio, che au- 
gnilo ConfeiTo'l’ idea di un Principe, 
che dell’ affabilità ne faceva un maneg- 
gio d’ iniquifiìme trame . Non manca- 
no Perfonaggi di fama più chiara , che 
ne lafciarono alla poflerità più illultri 
memorie : e ci balli per tutti il S. Giob- 
be . Addattò talmente alle idee dell’a- 
more il fuo contegno, che fino alle Por- 
te della Cit à andava inrnnrroalle i dan- 
ze dei ricorrenti prtcedebam adTtrtam 
Civitatii : i poveri lo chiamavano loto 
Padre , Peter tram peuperum : e la porri 
pa medefima della fua Signoria confida- 
va le fiducie dei bifognofi , cum federem 
quafi Re* circumfianteexetcitu , tram mg- 
rentium confolatèr E che ne feguiva f 
Tutti acclamavano il fuo giudicio, lo 
fofpiravano tutti , ed era tale la folla 
di quegli, che ambivano di edere da lui 
giudicati, che giunfc ad alzargli il tri- 
bunale fin nelle piazze , In piatta para - 
battt Catbtdrem mtbi . Non chieggo tan- 
to da chi mi afcolta : persuado folo che 
la loro grandezza rifplenda , ma non 
abbagli , ed occultino col velo della pia- 
cevolezza quei lampi di Maedà , che fe 
non fono temperati dalla benignità , non 
fervono che ad allontanare col timore 
quei cuori , che non fi addattano alla 
foggezione che coll’ amore. 


Nè alcuno creda che 1’ affabilità 
venga pun.o ad ecclilfare la gloria del- 
la loro Dignità, che anzi le dà an lu- 
Aro più vago , e più grandiofo . Sono 
i Principi ( come già dirti ) Immagine 
di Dio. Ora ficcome non vi è nè mae. 
Uà più folgorante , nè fovranità più au- 
gulla , così non può imaginarfi nè glo- 
ria più brillante, nè corte più fplendi- 
da , che quella , che fa corona al fuo 
trono. E pure tra tutti quei millior.i 
di Principi , che vide Daniele ammeflì 
all’ onore del divino corteggio , niuoo 
ve ne è , dice S- Agoftino, che nausea- 
to della fervile condizione , o delle mef- 
chine apparenze dei ricorrenti gli ribut- 
ti dall’udienza: anzi fi danno premu- 
ra d’ invitarli , e fi fanno un piacere 
d’ introdurli , e di prefentar'.i : flant An- 
geli ad januam ut introducimi , non ut rei 
pellant . Nc pago ancora dell’ officio - 
fui de’ Minillri il divino Signore, egli 
fieflò fa fentire dal trono i più grazio!! 
inviti, ed aflìcura che per alcuno (per 
quanto egli fia dì eltrazione ignobile , 
o di precipitata fortuna ) non vi è por- 
tiera calata : fi quts e fi pariuiuj venie! 
a d mt . E pure voi ben faprte che que- 
lla divina degnazione non feema (punto 
nè di fplendore al fuo decoro , nc alla 
fua autorità di rifperto. 

Io non ignoro che tale è la vofi/a 
condotta : nè farefie sì amati dai vollri 
Sudditi, fe non fi vedelfero da voi sì 
benignamente trattati. Ma fe vi preme 
che 1’ affabilità del contegno vi renda 
amati dai popoli , molto più dee pre- 
mervi che 1’ integrità del Governo ri 
renda amati da Dio ; e quello non può 
ottenerlo che un zelo armato di robulle 
rifoluzioni d’ impedire, e vendicare le 
fue otfcfe . Ove fi tratta degli oltraggi 
della Divinità , la manfuetudine dee fiac- 
carli dai fianchi di chi governa , e ce- 
dere il luogo alle ardenti operazioni del 
zelo. Mosè medefimo , che per vittù, 
e per collume era ognor sì piacevole , 
qualora vide nelle prevaricazioni del 
Popolo gli fcapiti della gloria divina , 
dtde moflre sì llrepitofe di rigore , che 
allagò di pianto, e di fanguc i profa- 
nati accampamenti. E pure, tuttoché 
sì zelante, non fu un efemplare dreno 
abbaflanza delle premure di Dio , (Ite 
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Ail monte , in cui propofe e 1* idea dei 
Governi , e il carattere de* Governanti , 
volle che nel luminofo congrefTo vi en- 
trafTe ancora un Elia , quell* ardente Elia, 
che a vendicare le fuc ofFefe chiamò fi- 
no dal Cielo fiamme fterminatrici . Ah ! 
Chi conofce che è Dio non può veder- 
ne con indifferenza 1’ autorità calpe» 
fiata . 

La gloria di Dio è il primo inte- 
reflfe di tutti gli Uomini, nè ri è ri- 
guardo, che efima alcuno dal rifentirc 
le fue offefe, e adoperarli, per quanto 
può , d’ impedirle. Ei oh / Dove fono 
quegli aurei tempi dei religiofiflimi Mac- 
cabei, in cui il folo timore della pro- 
fanazione del Tempio, mife in allar- 
ma sì univerfale tutta la Palefiina , 
che negletti gli fcapiti e di traffi- 
co , e di libertà, e di foftanze , e di 
grado , e di onore, a quello folo rivol* 
l'ero tutti i loro penfieri . Il pericolo 
di vedere oltraggiato il Creatore, era- 
vcfciata la Religione , quello era il folo 
affare dei Congreffì, quello tutto lo (li- 
molo dei guerrieri , e tutti entrarono 
nell’ impegno di opporvi!! e co’ confi- 
gli , e coll’ armi, e fino le donne , ed 
i bambini col pianto: maximus € T pri- 
mus prò Janttitatt timor erat templi. Or 
( dico io ) fc tutti divorare dovrebbe 
un zelo sì giufto, quanto più dovrà egli 
accendere le premure di chi ne ha dallo 
fleffò Dio Signore l’onorata incumben- 
* za . Quefia è la gran convenzione , da 
cui legato fi trova chiunque da Dio 
viene folle varo alla reggenza dei popo- 
li. A voi foggettò il rifpetto , e l’ob- 
bedienza dei.fudditi, ecce conflitti! te 
fuptr £f»tes : ma eccone la condizione , 
ut evei/as , de pruni , difperdas & 

dtjftpct , CT' adificet , <T piantesi il pe 
fo, e pefo grande anneffo alla Dignità 
che vi incorona , fi c di fvellere abufi , 
di sbandire licenze , di allontanare er- 
rori : ed ognuno può argomentare il tre- 
mendo giudicio, che può afpetrarfi non 
folo dei difordini diflìmuiati , ma delle 
'Confeguenze ancora partorite da una ta- 
le tolleranza . 

Ommettiarno però tutti i titoli e di 
"Religione; e di pietà, e di giuftizia , e 
di gratitudine , che a ciò vi affringono. 
Io mi rapporto foli auto alla ragione di 


. 

Auto. Io ammiro la rigida condotta di 
ogni ben regolato Governo , in ifpiare 
colle ricerche più vigilanti, in fulmina* 
re con fanguinofo vigore ogni trafeorfo 
di lingua, non dico maligna, e fedizio- 
fa , ma talora folo anche incauta , che 
vada punto a ferire T autorità di chi 
maneggia gli affari del Principato. Io 
1‘ ammiro, non la riprovo ., perchè fo 
quale rifpetto efiga il decoro de' Prin- 
cipi , quale loggezione 1* autorità del 
Governo . Ma io argomento a }ortiori, 
e dico : Se è vero ciò , che di fe dille 
Iddio , per me 1 \'£es reinant , le offefe 
di quel Dio, che tiene i popoli in fre- 
no , i nemici in terrore, di quel Dio, 
da cut la vita dipendo , e la gloria de’ 
Principi, da cui deriva la felicità, la fi- 
curezza , c la falute dei popoli , non fa- 
ranno degna materia di fiato, ficchè 
pofla vederfi con indolenza berìemmia- 
to d.t lingue avvelenare il divino fuo 
Nome , oltraggiare nel rantuaro i! fuo 
decoro, e culla sfrenatezza di licenzio- 
fo eoflume la fua autorità conculcata, 
e la fua Legge ; Tante calamità or d’ 
influenze, or di careftie , or di guerre, 
che quanto angufiiano i popoli , a la ree- • 
tanto opprimono il paterno cuore de* 
Principi , non fono colpi evidenti della 
mano vendicatrice di Dio Degnato ? E 
qual maggiore vantaggio fi p iò recare 
ad uno /taro , che il togliere dalia ma- 
no onnipotente quei flagelli , che re mi- 
nacciano la rovina ; Ora a placarne le 
collere , e a richiamare in uno fiato la 
sbandita felicità , ripiego non vi è più 
felice che quello di zelare il fuo onore, 
ed atterrare con gafi-ghi 1* inferenza dei 
delinquenti . 

Se mai fi vide balenante di folgori 
fpaventofe il divin volto, allora fu, che , 
tra i" padiglioni delle Tribù fedeli vide 
introdotta la contagiofa dimeftfchezza 
colle donne moabiti , che aprì il palio 
a fconcerri di vituperofe licenze. Con- 
dannò torto alla morte i Principi indo- 
lenti , e cominciò della fedotta moltitu- 
dine un macello sì fanguinofo , che (par - 
fe il terrore di un totale fterminio . 
Quanto piangefle Mose , quanto pian- 
geifero i buoni, ognuno può figuracelo; 
pure tutto quel pianto non batto a fpe- 
gnere il fuoco del fuo accefo furore. 

N n a Sape- 
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Sapete a chi riufcì di difarmarne le fde- 
g o f Al telo di Finees: Allorché li 
avventò alla vita di due sfacciati traf- 
greflou , e fantificó nel loro fangue la 
relig'ofa vendetta dell’ offelo fuo onore, 
gii piacque tanto quel fuoco, quell’ op. 
porruno rigore, che li diede per vinto, 
e proteffò , che per riguardo di lui p>e- 
gavafì al non meritato perdono ; Phlnect 
averta tram meam , quia zelo mce cerniti 0 - 
tut efl centra e*i . Ctjf'Vttquc fiala a fi - 
Ihs lfrael . 

lo fo che tutto 1' impegno delle 
▼olire attenzioni, tuito l’affare dei vo- 
titi congrelfi li è la feliciti dei popoli 
a voi loggetti *, ma le bramate di atfi- 
curarla telate I’ onor deli’ Altiflìmo , 
armate di riloiuzìone il cuore, di rigo- 
re la delira , tenete lontana dai voltri 
confini la licenza, l’errore, e l’empie- 
tà , e il voflro zelo limile a quello di 
Elia.. . Ma Elia è fparito; Mise più 
non fi vede , c del portentofo conte ITo 
dice I’ Evangelica che neminemvidtrunt, 
nifi felum Jefum . Ah ! dilli male qua- 
lora vi propoli per norma del votlro 
celo un Elia , quello fu forfè troppo fo 
cofo : vi propofi la manfuetudine di 
Moie : Eh fi là che talora degenerò in 
timore : Quelli non fervirono. che per 
idea di quelle virtù, che fregiar debbo- 
no il carattere di chi governa : ma la 
maniera di efercitatle non dee da altro 
efemplare copiarli che da quello del 
MaeCro divino . In lui fi feorge una. 
manfuetudine Tempre accompagnata dall’ 
autorità, e dal decoro:. in lui un zelo, 
che nelle leverità ficea rifplender l’ amo- 
re « Dava ripuife , ma con maniere sì 


dolci , che potendo dire , non voilic , du 
ceva fido, non peffo . Ova badavano 
rimproveri non faceva udire minacele: 
tuonò ancor con minactie, ma per non 
venire ai gaffighi : e qualora venne ai 
gadighi non fcagliò fulmini, fi armò lo) 
dì flagelli . 

Ed ora intendo il perchè i voflri 
faggi Antenati collocarono nel più alto 
pollo de) Trono I* Immagine del Cro*~ 
citìfifo Signore : a lui rivolgevanfi nei 
loro configli , lui miravano nelle loro 
rifoluzio.n , da lui prendevano lume nel 
confetire gl’ impieghi , da lui la norma 
nel regolare il Governo , ed m tutti t 
loro provvedimenti non vollero mai al- 
tra (corra nemìnem xtierun t , nifi felum 
Jefum . E la contentezza con cui di* 
llinguefi , la tranquillità, in cui riputa 
il vodro fiorito dominio, mi allìcura che 
fino ad ora fi pratichi cosi ancora da 
voi . Oh felici quei popoli , che nella 
rettitudine dei loro Giudici, orila diftri» 
buzione dei loro impieghi , nei coltami, 
nel c-intcgno , e nel governo dei loro 
Reggitori altro non veggono che 1’ in- 
tegrità, la prudenza, la moderazione, 
1* efemplarità , la piacevolezza , la vigi- 
lanza infegnata , e praticata dal Sal- 
vatore , nemìnem vidcrunt , nifi felum 
Jefum . 

Qui faccio fine al mio dire : e fe 
in ciò , che diflì , errai dat dovere . fi 
doni al mio errore quel compari mentot 
che giuftificò i fentimenti di Pietro , 
fui riflefifo che chi è avvezzo alla loli- 
tudine , e alla foggezione dei Chioflri , 
dovendo ragionare de’ Governi del fe- 
coio non fetebet quid dicerie . 
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,Uttocchè alle due dimande 
da voi fatremi nel voftro 
loglio dato Tetto i 2 6» dello 
(caduto di malgrado io in- 
ducami a compiacervi di 
rifpotta, sì perchè da altri di miglior 
letteratura avrefte potuto averla , e più 
autorevole» e più Sicura, sì anche a ri- 
fletto , che il mio fentimeoto dovrà op- 
pori] a quello di molti , e molti , che 
diverfamente fottcngono ( non fo però 
fe avvalorati dalla ragione ) nulla di 
manco per difgombrar voflra mente dalle 
ulteriori perplettìtà , fra cui parmi . che 
andiate di giorno in giorno fempteppiù 
ravvolgendovi , vi dirò fchieuamente , 
e feti*’ altro giro di ricercate parole ciò» 
(he io ne Tenta. 

La prima voflra dimanda ella è , 
fe ad un Tacro Oratore iìa lecito valerli 
di efempj , e fatti non (acri , o come 
altri dicono, profani; Di fentenze , det- 
ti ,e altri fentimenti de’Filofofi ,e Gen- 
tili » ovvero debba inviolabilmente coa- 


tenerfi entro i limiti della facra Divina 
Storia , e de’ SS. PP. 

La feconda è , fe fia Jodevol cofa 
l* ufare ne’ facri componimenti, e matti - 
inamente nelle Prediche , ed Orazioni 
panegiriche un continuo, o quali con- 
tinuo volgarizzamento di etta Scrittura. 

E quanto alla prima io vi rifpon- 
do con diflinzione, cioè, che fe i fatti, 
o fentenze da addurli fono ordinati a 
far prova , ed autorità , farà Tempre 
meglio ( ettendovtne ) ricorrere alle Di- 
vine Scritture , ed ai Santi Padri , più 
valendo a persuaderci quello, che ei ha 
dettato lo Spirito Santo nella facra Sto- 
ria , o un (entimemo di Santo Padre , 
che qualunque fatto profano , o detto dì 
Filofofo, o di altro illuttre Uomo. Se 
poi fono quelli unicamente ordinati ad 
illuftrare , e render fenfibile il razioci- 
nio ( nel che confitte gran parte deli’ 
Oratore ) dico, etter lecito prenderli in- 
diftintamente da que’ fonti , che poflòno 
fomminiftrare al raziocinio, cd all^P'o- 
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poGzioni maggior chiarezza , e feonbili- 
rà , fieno facri , fieno profani . E ficco- 
me , fe ad illuflrare . e render (enfibile 
una propofizione più tornaffe il fervirci 
di un facto (acro , che profano , farebbe 
errore valerli del fecondo , lafciando il 
primo , coti fe più giovar patefle un 
fatto, offerto profano, farebbe errore 
fcrvirfi del primo, lafciando il fecondo; 
e la rag one ella i , peichè que' meni 
fenrpre debbono fccglierii , ed applicarli, 
che al confeguitnanto del pretefo Ime 
fon più conformi. Anzi io vi dico, che 
può talora edere p ù valevole , e di mag- 
gior forza ( anche in genere di perva- 
dere, e di far prora ) un fatro,o deito 
preio dalla profana Storia , che qualun- 
que altro contenuto nella Divina Scrit- 
tura ; E ciò può non di rado avveni- 
re, quando pofliam da quello ricavare 
un' arg mentazionc a minori ad majui , a 
malori ad minili, eh* fono le argomentazioni 
più ufuali , e quafi perpetue di Cicerone , 
del P. Segneri , e di altri eccellenti Orato- 
li . Così a cagion d' efempio , dicendo 
io , dopo aver’ apportato un fatto , o 
temenza non prefa da’ fieri Libri; Se 
un Filofofo, o un Gentile lenza lume 
di Fede, fenza feorta di grazia, fenza 
efficacia de’ Sagramenti , e di tanti altri 
fopranaturali potentiflimi ajuti , ha non- 
dimeno operato , o parlato in tale , e 
tale gu'fa , quanto più dovrebbe così 
operaie, e parlare un Cattolico nato nel 
miglior feno di noftra Fede, cuftodito 
da efficacifTime grazie , difefo da poten- 
lirtiini ajuti , avvalorato da Sagramen- 
ti ? Quello vigorofo argomento, come 
voi ben vedete , non potrebbe aver luo- 
go, nè dedurli da un fatto, odetto 
della Divina Scrittura, o di Santo Pa- 
dre • 

Ma per porre anche a miglior lu- 
me , ed evidenza un tal mio efpoflovi 
fentimento , vi addurrò qui colla punì- 
bile brevità alcune ragioni , che lo av- 
valorano, e che mi anno fempre confi- 
gliato , e mi configgano a feguitarlo. 

E primieramente io non fo inten- 
dere per qual cagione vogliamo fabri- 
earct , e reflringerci ad una legge , che 
i Maeflri della facra eloquenza nom- 
inai preferiffero . Riandate pur collo 
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fguardo i tanti precetti , che a noi la» 
feitroro efpreffi ne' loro volumi, e nom- 
inai vi vedrete quello di dover, ufarlì 
ne' fieri componimenti i fatti delia Di- 
vina Scrittura , e de’ Santi Padri coll* 
efclufione d’ ogni altro fatto, o fenten- 
za profana. Anzi troverete , che i Pre- 
cettoii più celebri di quell' arte per di- 
mostrare praticamente quanto erti tnfe- 
gnano; anno fpeffe volte prefeelti efem- 
pj profani rapportati da i più eccellenti 
Oratoti , e fingolarmeme dal P. Segne- 
ri . Se dunque non anno qucfti rfeufati 
nelle occorrenze, che Lor tornava valerli 
di tali fatti, ed i Maeflri dell’ Eloquen- 
za di addurli ne’ loro pratici infegna- 
menti per cfemplari ; Donde poi, che 
taluni non folo fi facciano a grave 
fcrupolo ( ove cade in acconcio ) di 
rapportarli, ma di più fi avvincine a 
Ina limare il coftume di chi feguendo 
le traccie de’ primi Retori , con erti 
fatti le loro prove , e razioonj mira- 
bilmente v’ ilici tirano ? Credetemi , ef- 
ferfi di maniera avanzato in molti , e 
molti quello fcrepolofo timore , che 
io medcfinio in una Città da quella 
alTai lontana ho udito un facro Dici- 
tore, cui tornava in vantaggio riferire 
un fatto profano , prenderne prima li- 
cenza dai fuo Uditorio , e protefiarfi 
folennemente , efler quella 1' unica vol- 
ta , in cui fi farebbe prefa una tanta 
libertà. Io per me fon di parere, che 
quefti tali dovrebber più torto chiede- 
re agl’ Uditori benigna compatimenio , 
fe per figgettarfi a quella- dura legge 
dettata Loro dal proprio genio, coflrct- 
ti fono a privar bene fpcrto le loro 
prediche , ed orazioni panegiriche di 
quella fenfibilità , e mozione ; di quell’ 
argomentar poc’anzi detto a minati ad 
majui , a inaj fri ad miniti cotanto pro- 
prio, e giovevole all’ Oratore, c final- 
mente di quel Lume , e vaghezza, che 
contribuir fogliono tali efempj, e maf- 
fimamente f applicazione di erti , qua- 
lora così addettati alla materia non 
ne 'contribuitca la facra Storia . Do- 
vrebbero chiedere anzi feufa fe per tal 
motivo rielcono più d’ una volta le 
loro Orazioni languide , fuervate, e 
calcanti , r.è fanno in chi afcolta quel 
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forte colpo» ed impreffione, che canto 
bramali, e che tanto è ncceffaria per 
trionfare degl’ altrui affetti. 

Ma per più anche -avanzarci colla 
ragione , egli è certo , ed indubitato , 
che in ogni facoltà , fia feienza , da 
arte mecanica , o liberale abbiamo Tem- 
pre certi valent’ Uomini , e pofCam dirli 
Maeflri , che ci fervono ,come di guida, 
e di norma per non errare. Potrei qui 
teffervene una lunga categorìa, e rife- 
rirvi que’ tanti, che in ogni feienza , 
ed arte li fono mirabilmente contradi- 
flinti , ad immitazione de’ quali ioglio. 
no i fucceffori regolare le lor condot- 
te . Ma perchè inutil cofa farebbe il 
numerarne la vada ferie , batterà folo 
fapere a noftro propofito, che il primo 
«femplare , e Maellro della latina elo- 
quenza comunemente credcfi Cicerone , 
e dell’ italiana fingolarmente facra , di 
cui ora trattiamo, (limali il P. Segne- 
ri ; Di modocchè i principali Scrittori , 
che dopo lui anno infegnata 1’ arte del 
ben comporre, volendo in materie facre 
efempl ideare le lor dottrine, e precet- 
ti , quali Tempre ricorrono al P. Segne- 
ri « Or quello infigne Uomo , cui 
fra facri italiani Oratori non v’ ha chi 
fcontrafii il primo luogo, e che ad ogn’ 
altro in illuftrare, e rendere fenfibili le 
Tue propofizioni mirabilmente prevale, 
è quello appunto , che per confeguire un 
tanto fine , fenza veruno fcrupolo di 
commetter facrilegio fi vale , come 
più gli torna , di fatti fiorici , di fen- 
riroenti preli da illuftri Uomini ancor- 
ché Gentili , di Aforifmi,di proprietà 
naturali , e cofa fimili . Vcdea ben’ egli , 
cheficcome 1’ oggetto principal di quell’ 
arte fi è P infinuarfi negli animi degl’U* 
ditori , il render fenfibile, e mettere 
come fott’ occhio ciò , che fi pretende 
di pervadere, così è lecito ad un Ora- 
tore di tutte quelle cofe valerli , che 
felicemente condurre il pofiono a un 
tanto fine , onde quando ha creduto , 
che al confeguimento di etto più torna- 
vagli l’apportare alcun fatto, o fen* 
lenza facra , ha ricotfo alle Divine Scrit- 
ture , ed a’ Santi Padri ; e quando all’ 
oppofio ha conlìderato, che più riufei- 
vagli a vantaggio una qualche Storia , 
o fentimento prefo da altri fonti non 
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facri , ad efii ha francamente ricorfo. 
Ma perche non ofiante 1* autorità , ed 
alta venerazione , che debbefi a sì grandi 
Uomo non mancai* di quegli , che trop- 
po finamente fpofati alla loro opinione 
fi avanzano in ciò a criticarlo di aver 
errato, vediamo un poco qual ragione 
li affilia , e con qual fondamento polla- 
no così franchi chiamarlo errore , tan- 
to più , che da quello verrà anche a 
maggiormente contellarfi la mia affetti- 
va. O che efii pretendono di delude- 
re tali fatti dalle prediche, ed orazio- 
ni panegiriche , perchè non fono facri 
( non dovendoli da quel Luogo sì rif- 
pettevole, e fagrofanto riferir cofa, che 
non fia fanra ) ovvero perche non fono 
certi , ed infallibili , non meritando al- 
tra credenza , fe non quella , che porta 
feco T umana fede. Ma oh quanto ad 
amendue fi appoggino con inganno ! 

Attefo che io dimando; Sono for- 
fè dedotte da fonti facri le lìinilitudini » 
che fi prendono dal Cielo, dalla Terra, 
dal Sole, dagli Elementi , e da tutt’ al- 
tro , che in fe contiene natura ? Che 
anno mai di facro le proprietà naturali 
de’ marmi, delle Acque , delle Piante, 
degli Animali , e d’ ogni altra creata 
cola ì Chi ha ramificata 1’ Etica di 
Arinotele, di Cicerone, e di altri gen- 
tili Maaftri tanto necellaria ad un’Ora- 
tore per ben fondare le fue dottrine ? 
Eppure tutte quelle cele niuno v’ ha fra 
Dicitori , che le efcluda dalle loro Ca- 
ere orazioni , ed elfi medelimì , che il con- 
trafiano, faranno cofiretti ad ufarle , fe 
non vogliono i loro componimenti affat- 
to languidi , difadorni, ed infulfi, Sic- 
ché il riferire da’ Pulpiti cofe , che non 
ficn facre , niente pregiudica alla Canti- 
ti del Luogo, e del miniftero. 

Quanto poi alla certezza , ed ina 
fallibilità , di cui mancano le lloric , e 
fentenze di profani Autori per elfere 
unicamente appoggiate alla fede uma- 
na , dovranno pur confelfarmi , che fe 
non fono del tutto certe , avranno al- 
meno una morale certezza , e fondata 
probabilità , non efièndo verifirnile , che 
tanti celebri Autori abbiano fcritto per 
acquiftarfi nome di menzogneri - Ora 
io vorrei , che mi dtcelfcro quelli uli 
qual fia il principali firmo fiato oratorio ? 

Non 
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Non altro al certo , che lo flato coniet. 
turale, in cui fi va in cerca del verifi- 
inile , e del probabile. Qual cofa dun- 
que più convenevole , che ciò fi faccia 
col mezzo di efempj verifimiii , e pro- 
babili t DI più vorrei confideraftero , 
che un allumo non può efler buono , 
nè ben formato fe non foggiacela a con 
troverfia oratoria , nè mai farà foggetto 
a controversa oratoria quello che è cer- 
to, ed infallibile , perchè il certo nom- 
inai fi controverte. Dunque dovrà ag- 
girare dentro i limiti del verifimile , e 
del probabile , e in ronfequenza niente 
pregiudicherà il valerfi di efempj , e 
fatti non certi, ma probabili , e verifi- 
miti . Quanto più poi farà ciò,fe fie- 
no quelli ordinati a render chiare, e a 
porre come fott’ occhio le cofe, di cui 
fi tratta? 

Quindi fieguo ad interrogarvi ,non 
approvano forfè tutti i Maeflri dell’ Elo- 
quenza , che per illuflrare , e render 
fenfibili , e popolari le propofizioni ora- 
torie , ove manchino gl'efempj bene ad- 
dattati alla loro materia , ricorrer fi 
polla all' Apologo , o fra finzione ? Non 
approvano, anzi non efortano con pre- 
mura , che ove un efempio non fia fe- 
licemente applicabile in ogni fua parte 
alla materia , di cui fi trarta debba ri- 
correrli alla finzione d’ Ermogene > Cer- 
tamente che si ; e quella finzione fa mi- 
rabil colpo negl’ Uditori , e perciò la 
vediamo frequentemente praticata da 
Cicerone, da Demollenc, dai P. Segne- 
ri , e da altri valenti Oratori tanto fa- 
cri, che profani. Sicché, dico io, fa- 
rà lecito ad un Oratore fervi rii dell’ 
Apologo, eh' è quanto dire di un fatto 
non feguito, ma ideale, e da fe flrflo 
fcibricato , Servirli di una finzione ; e 
gli farà poi vietato il ricorrere a fatti 
accaduti ,<che fe non fono del tutto cer- 
ti , farai no almeno probabili. 

Ma facciamoci un paflò più man- 
zi . Credete voi , che dagli Efempj in- 
fallibili preti dalla Divina Scrittura , pof- 
fono altresì dedurli conctufioni tem- 
pre infallibili corrifpondenti a' loro an- 
tecedenti , cioè agl' Efempj ; No lenza 
dubbio , ma dedurranfi al più conclusio- 
ni probabili, e quelle ancora fe nello 
addotto efempio fi rileveranno dell’Ora- 
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tore quelle circoflanae , che fon valevo- 
li a rendere la ctjmcluflone probabile . 
Anzi io vi dico , òhe tale farà la pro- 
babilità della conclufione , quale farà 
la probabilità, che ad efTa contribuii*»» 
no le circoftanze rilevate dall’ Oratore , 
di modo che da un fatto nudamente rac- 
contato ancorché prefo dalla fiera fiorii 
accanerà talora dedurne una conclufio. 
ne del tutto falfa : Come a cagion 

d' efempio , fe fi dicefle . Saulle per la 
difubbidienza ufara al Profeta di Dio 
fu punito colla privazione di Regno, 
e vita : Dunque tutti que’ Peccatori , 
che faranno difubbidientì t Mipiftri di 
Dio, rerran puniti colla privazione del- 
le fofianze , e {della vita. L'anteceden- 
te è certilDmo, e la conclufione è fal- 
la, perche vi fono flati; e vi fono tan- 
ti Peccatori contumaci , e difubbidien- 
ti a Miniftri , di Dio non puniti in sì 
fatta guifa . Allora dunque fi renderà 
non già certa , ma fol probabile una 
tal conclufione , quando fi dimoflrerà 
dall’ Oratore , che le medefime circo- 
flanze occorfe nella difubbidienza di 
Saulle occorrono anche nella difubbidien- 
za de* Peccatori ; ed allora fi renderà 
più probabile , quando fi, farà collare , 
che minori circoflanze , cor.corfero nel- 
la difubbidienza di Saulle per cui pareva, 
che punir non fi doveflfe colla privazio- 
ne del Regno , e della vita , epptrr fu 
punito, e maggiori ne concorrono ne’ 
difubbidienti , e contumaci Peccatori , 
per cui molto più punir fi debbono 
coll’ una, e coll’ altra pena, onde po- 
trebbe dirti. La difubbidienza di Saul- 
le , che per le tali , e tali circoftanze 
pare, che meritale perdono, pur fu 
punita colla privazione di Regno, e vi- 
ta si temporale , che eterna ; Dunque 
più probabilmente in fimi! guifa faran 
puniti i Peccatori , non concorrendo in 
efli i motivi di compatimento , checon- 
corfero in Saulle , ma più lofio motivi 
di edere più afpramente puniti . La 
fledìdima argomentazione potrebbe farli 
nel fatto di Antioco, di Faraone , d’ 
-Eliodoro, e di altri molti ,]chc lungo 
farebbe il ridirli . 

Se dunque tutto il verifimile , o fia 
probabile deile conctufioni dedotte dagl’ 
Efempj, deducefi non dalla certezza di 

efli 
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r.fcmpj, ma daJIe maggiori-, o mi- 
nori circollanze, che dall’ Oratore vi fi 
confidcrauo , ne fiegue , che talvolta 
avrà più del probabile, e del verifimile 
una condufione dedotta da fatto fiori- 
co, o fia profano , che un’ altra dedot- 
ta da fitto lcrittuale,e ciò avverrà, fe 
nel fatto dorico fi rileveranno maggio- 
ri circollanze di probabilità , e di ve- 
rifimilitudine , e minori nel fatto fcrir- 
turale . E per quefto i Precettori dell* 
Eloquenza comunemente dicono , che 
il grande dell’ Oratore non confìlte già 
nel narrare il puro , e nudo fatto , ma 
nel lavorare intorno ai efio oratoria- 
mence col ricercare le circollanze, che 
dieno ad elfo il maggior lume di veri- 
funi litudine rapporto all* intento , ed 
.impresone , che fi pretende fare negl’ 
Uditori , il che fi vede a maraviglia 
efeguito nelle narrazioni , ed applicazio- 
ni fatte da Cicerone, .e dal Padre Se- 
gneri. Tutte quefte, ed altre forti ra- 
gioni aitea molto prima , e molto me- 
glio di me ponderate quello (acro Dici- 
tore , e però ha ufato indifimtamente , 
« fecondo , che Lui più tornava efempj 
facri , e profani , ben conofcendo , che 
niente pregiudicava alla (antità del Luo. 
go , e del Minifiero il non effèr fa- 
cri , nè di certezza infallibile, anzi ,che 
mirabilmente giovavano ad illudere le 
fue proporzioni,* renderle chiare ,fen- 
fibili , e popolari; fine, cui principal- 
mente mirar deve ogni buon Orato- 
re • 

So, che per ifvilupparfi da quanto 
fin or fi è detto, e che potrebbe dirli 
fu tal materia , rifpondon molti , non 
efler neceflfario ricorrere ad efempj prò* 
fani , a’ detti de’ Filofofi , o altro ri- 
mile, ove abbiamo tutto nella Divina, 
Scrittura , che fomminiftra ad ogni fat- 
erò Dicitore ciò, che può occorrere a 
perfuafiva,ed iftruttiva de’ Fedeli ,onde 
par cofa difdicevole il far capo a' fon- 
ti profani , quando potiamo aver tutto 
da quefto facro inefawfto Divino fonte» 

Qualunque volta fuftìfteflTe un* tale 
rifpofta , farebbe terminato ogni contra- 
tto , e la legge, con cui fi pretende di 
rifttingere i facri Oratori, avrebbe tut- 
to il fondamento di doverofa,e di giu- 
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Aa ‘ t ma che ciò fia vero q„irj £ 
molto di che difeorrere . Io non niego , 
che nella Divina Scrittura fi trovi tutto 
quello, che rifguarda il dogma deli’ an- 
tico, e nuovo teftamento , e che impli- 
citamente, o efp licita mente ( compren- 
dendo anche le Divine Apoftoliche Tra* 
dizioni ) contenga quanto fa duopo a 
fcioire ogni dubbio , che po/Ta nafeere, 
nella prefente Legge di grazia , e che 
potea nalcere nel]’ antica Icritta. Con- 
cedo, che vi fia quanto anno detto, cd 
operato di grande , di fanto , di prodi- 
giofo a noftra iftruzione i Patriarchi , i 
Profeti , gli Apoftoii , ed altri Uluftrì 
Uomini ; I ritti della Legge molaica * 
le Storie de* Re , e cento , e mille al- 
tre cofe degne , e fagrolante. Niego 
però, che vi fia tutto quello, che mai 
può occorrere ad un faoro Dicitore , e 
che lo Spirito Santo abbia avuta inten- 
zione, nel dettar quello libro ,d’ includer- 
vi ciò, che fa di meftieri ad ogni Prc* 
dicatoie per illuftrare , render lenfibile, 
popolare e veemente qualunque predica , 
e Orazione panegirica in qualunque ma- 
teria, mentre fe ciò forte , ballerebbe 
fludiare unicamente quello Santo Divi, 
no Libro, e nulla più. Eppure è femt- 
mento comune , che per portedere per- 
fettamente qualunque arte, o fetenza, 
balla il fapere ciò , che fi contiene en- 
tro i limiti , di quella ; laddove per* elice 
perfetto Oratore bifogna faper di tutto, 
ed efifere, per cosi dire, quali un Uo- 
mo univerfale. 

Se bafta , come erti dicono, la folé 
notizia delie Divine Scritture, e de’ SS. 
PP. perchè mai i Maeftri della facra 
eloquenza comunemente infegnano , che 
non trovandoli nella Divina Storia fat- 
to , o fentimento accomodato alla qua- 
lità della materia di cui fi tratta, deb- 
ba ricorrerfi alla profana ; e mancando 
ancor quella , all’ Apologo , alla fuppofi- 
zione,alla finzione di Ermogene^ Bi- 
fogna ;necefTariamente credere , o che 
erti non fortero ancor giunti a faper* , 
che in un tal libro fi trova tutto quello, 
che può bifognare ad un Oratore , o 
che fenza ponderazione , e configlio irti* 
tuirtero i Lor precetti . Bifogna dire , 
che il grande Agoftiuo poco ancor’ Egli 
O o Audi*- 
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ftudiata aveffe la facra Bibbia , mentre 
trovo, che ne' Tuoi volumi, maffima- 
mente in quello de Civitate Del fi ferve 
molto frequentemente di profani efem- 
pj - Nel Serm. 40. de Obfervaat. Cleri - 
corum racconta fatti profani di Nerone, 
di Valentino , di Decio , e di altri. Nel 
trattato de utìlitate jtjunii rapporta l’Apo* 
logo di Ercole , Giunone, Marte , e 
Vulcano, che quantunque Deità fra lor 
difeordi , pure in certe congiunture pa- 
cificamente fi univano. Lo ftefib trove- 
rete in S Gio: Grifofiomo , e (ingoiar- 
mente nel Serm. de ma lir avertendij rac- 
conta di un Fjlofofo , che condotto da 
un gran Signore in una fua danza mol- 
to preziofamente adobbata , con gran 
franchezza fputogli in faccia , del eh? 
dolendoli quello, rifpofegli il Filofofodi 
efierfi prefo un tale arbitrio , perchè in 
una danza sì preziofa , e sì ricca non 
aveva faputo trovar Luogo più vile del- 
ia fua faccia. Lo delio in Santo An- 
tonino, ove racconta il fattodi Temidocle 
per confondere l’umana ingratitudine. 
Lo dedò in S. Gio: Damafceno , in S. 
Pier Damiani , cd in altri molti , che 
lungo farebbe il ridirli . Chi dunque 
fenza nota di temerità aderir potrebbe, 
per fodencre il fuo impegno, che i di- 
viati eloquentidìmi , fantidìmi,e dottif- 
fimi Uomini mal poffededero il facro' 
Codice, ovvero, che errato abbiano in 
valcrfi di fatti tali , qual ora equivalen- 
ti poteano averli dalla Scrittura. 

Ma perchè vediate ancor in prati- 
ca , che non tutto fomminidra la facra 
floria, e che al Predicatore fa di me- 
flieri un campo adai più vado per il- 
ludere le fue propofizioni , e dottrine , 
leggete il fatto di Mitridate riferito dal 
P. Segneri nella fua predica dell’ Infer- 
no con quella nobile , e tanto celebrata 
fuppofizione, che vi fa fopra , o fia fin. 
2ione di Ermogene . Leggete quello di 
Arnolfo Conte di Fiandra narrato dal- 
lo dedo nella prima predica, cui fa fe- 
guire non didìmile fuppofizione , quello 
di Nerone rapportato nella roedefima 
predica dell’ Inferno , allorché tutto lie- 
40, e fedevole applaudiva ridente allo 
derminio di Roma ; e poi trovatemi 
nella Divina Scrittura , fe vi dà 1 * ani- 


mo , fatti equivalenti applicabili con 
quella felicità , circodanze , e finzioni , 
con cui li applica il P. Sfgneri , e che 
facciano quel medefimo colpo , impref- 
fione , e forprendenza negl’ Uditori, 
che quedi fanno, ed allora mi accorde* 
derò di buon grado con quei , che ten- 
gon P oppofio , ma fo di certo, che 
nommai riufeiravvi di ritrovarli . 

Finalmente fe per ultima conferma 
di quanto io dico re bramate un C tefii- 
monio d’ ogni eccezione maggiore , ed 
incontradabile , mirate lo flelfio Umana- 
to Figliuol di Dio venuto al Mondo 
per norma, ed efemplare di tutti noi, 
acciò immitandolo nelle parole , e nelle 
opere, fumo infallibilmente ficuri di non 
errare. Ora volendo egli iftruire il fuo 
Popolo , e perfuadere ad edo maiTìme , 
e dottrine di vita eterna , trovo , che 
per renderfi più (enfibile, ed efficace 
nel fuo parlare , fi è frequentemente 
valfuto delle parabole , che è quanto 
dire di fatti non già feguici , ma finti , 
e ideali; come farebbe la parabola degl’ 
Operarj , del Padre di Famiglia , del 
Seminante , degl’ invitati alla Cena, e 
di altri firaili. Sicché , dico io , non 
avea Egli pieniffima notizia delle Divi- 
ne Scritture ? Certamente , che sì : Ma 
fe in quede vi è tutto , come dicono 
gl’ Avverfarj , perchè non prenderne 
ivi fempre gl’ illudri fatti fenza ricor. 
rere alle finzioni 1 Perchè in alcune 
congiunture proporre a Tuoi Uditori la 
fantità d’ un Mosè , d’ un Ifacco , d’ un 
Abramo , d’ un Giacobbe ,d’un Davidde , 
e di altri Santiffimi Patriarchi , e Pro- 
feti , acciò ne immitadero le vedigia , 
ed in altre valerfi di non fediti fatti , 
come feguiti , fe non perche vedeva , 
che talvolta più delle parabole avrebbe- 
ro fatto colpo, ed impreflìone li veri 
efempj , e talora più de’ veri efempj 
avrebbero cagionato felice effetto i fin- 
ti , ed immaginati f 

Penfo , che le autorità , e ragioni 
fin’ ora addotte baderanno ad ifgombra- 
re da vodra mente qualunque contrario 
dubbio , ma non fo , fe faran valevoli 
a didruggere la fcrupolofa , e troppo te- 
nace opinione di molti ,e molti , effendo- 
fi quefta di sì gran pattò avanzata-, che 

giuguc 


Digitized by Google 


Filippo da C i vi t anova. 


giugne iofino a far loro efiliare da’ fa- 
cri componimenti le autorità anche de’ 
più celebri Efpoiitori , qualora non fie- 
no canonizzati da Chiefa Santa , come 
farebbe il Gaetano, Cornelio a Lapi- 
de , Ugon Cardinale , ed altri fimili , 
licchè in vano per quefti tali anno effi 
logorata la loro vita fra farri ftudj . 
Cercate voi intanto tenervi lontano da 
quello numero, e ad ogni premura , che 
ne faceflèro , rifpondete pur francamen- 
te , che nommai erra chi batte una via 
calcala prima da tanti celebri, e dotti 
Uomini , e feppure vogliono tenacemen- 
te feguire a pcrfuadervi , che la sbaglia- 
te , dite Loro , che godete oltre modo 
di sbagliarla con i primi Maeftri della 
Eloquenza,», ^'gl* Oratori di primo no- 
me, con un’ Agoftino , con un Grifo- 
ftomo, e con tutti gl’ altri di fopra ef- 
prerti . Dite Loro in fomma,che ave- 
te tutto il piacere di errar con Criflo. 

Circa la feconda voffra dimanda , 
fe ne’ facri Componimenti fia lodevol 
cofa 1* ufo della Divina Scrittura volga- 
rizzata , non trovandovi molta nccefiità 
di difendermi , vi dirò brevemente ciò 
che io ne fenta . Il mio parere adun- 
que farebbe , che non doveflé ufarfi fe 
non di rado, e fol quando vi concorro- 
no due condizioni . L’ una è , che le 
parole , e paffi della medefima fieno vol- 
gati , cioè comunemente noti , talché 
fentendo 1* Uditore fubito fi accorga , e 
conofca efler quelle tali, e tali parole, 
che dall’ Oratore in volgar lingua traf- 
portanfi , parole della Scrittura , dal che 
ne proverà diletto chi afcolta , e cono- 
scerà torto, effer quelle voci dello Spi 
rito Santo. L’altra, che trafportandofi 
alcun paffo in volgare, fia tale , che non 
perda punto di quella forza , e vigore , 
che aveva nella fua prima lingua ; e 
quello penfj non efler di si facile , e 
frequente riufeita , e però dffli fui bel 
principio, che raro , e molto moderato 
effer dee un tal’ ufo . Credono alcuni 
di aver letta una gran predica, o pane- 
girica Orazione , quando la veggono tut- 
ta , o quali tutta poli il lata nel margine 
di Scritture, e Ss. PP. volgarizzati, ed 
io vi dico , che quefti tali meritano il 
concetto di buoni traduttori ( feppure è 
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riufeito Loro dì ben tradurli ) non già 
di buoni Oratori : Attefochè poco , o 
niente ferve per effi l’ artifizio di coa- 
jetturare , di amplificare, e ftcndere ora- 
toriamente , poco il maneggio delle fi- 
gure , pochi flimo l’ applicazione de’ farti, 
il modo di rilevare le circoflanze , che 
li accompagnano, e lo ftefto dite di cgn* 
altra regola, dovendo ilare quafi fem- 
pre foggetti alle ftrette leggi della pura 
traduzione . 

Lo ftile della Scrittura è fempiice , . 
nudo , lenza frafe oratoria , fenza orna- 
menti di vaghe forinole , e di altri lu- 
mi , di cui Servir li fogliono i fieri Di- 
citori , e toìtene l'Epilloie di S. Paolo, 
e qualche viva, e veemente efpreflìone 
de* Profeti , poco, o nulla vi troverete 
del fare oratorio , non effendo a c>ò or- 
dinata , c fenza il cui fare oratorio , 
ogni predica , e Orazion panegirica rie- 
fcc languida , ed inefficace . Per vince- 
re , ed abbattere un Peccatore vi yuoI 
altro , che traduzion di Scrittura. Vi 
vuole un argomentar forte , e fenfibilr, 
che convinca ; una confutazione di tut- 
to ciò , che potrebbe opporfi per invali- 
dar* le addotte prove, una dolce manie- 
ra d’ infinuarfi nell’ animo di eflò Pec- 
catore col dimoflrargli un fommo amo- 
re, e un’ ardente premura di fua falu- 
te . Vi vogliono ora formole coucife , 
e veementi , che lo fcuorano , ora ìhn 
magini , ed Ipotipofi di fpavento , che 
lo atterrifeano , ora un parlare ftretto , 
e a tu per tu , che gli Aringa, come 
fuol dirli, le fpalle al muro; Ora un 
dir concitato , che da vicino gli ferifea 
la fantasìa, e da quella paffi ad inve- 
flire la volontà, ed altri artifizi, e ma- 
niere, che Tane oratoria ci Commini» 
Ara. Ma penfate voi fe tutto ciò otte- 
ner fi poffa col volgarizzamento della 
Scrittura. Figuratevi, che un Sacro Ora. 
tore volgarizzaffe quelle parole di S. Gio- 
vanni : Ego vado , <& quereli* me , in 
peccato vefìro moriemini così dicendo : Io 
me ne vado , voi mi cercherete , e vi 
morrete nel volti o peccato . Le fudet- 
te parole fono orribili-, non può negar- 
fi , ma pure non molta impresone fa- 
rebbe nel Peccatore un parlar sì Sem- 
plice. Affinchè faceffe il forte colpo, 
O o 2 che 
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che fi defìdera , Infognerebbe apparte ap- 
parce rilevare cofa vogla dire l’allontana, 
mento di;Dio da un’ Anima , e lefnnefle 
confequente , che ne derivano : Cola 
voglia dire trovarli colla morte a’ fian- 
chi abbandonato da Dio, e dalla gra- 
zia : rilevare in Comma lo flato infelice 
di Chi muore in peccato , e tutto que- 
llo non può efeguirfi , fe non ufando le 
maniere di Copra efprefle . 

Con quanto fin' or fi è detto rima- 
ne difciolta f oppofizion di coloro , i 
quali dicono, che la Aefià Divina Scrit- 
tura fenz’ altr’ aggiunta fupplifce a tut- 
to, avendo in fe l'unzione dello Spirito 
Santo, e però ogni parola é un mille 
ro , è un Cerne , che nell’ Anima mira- 
bilmente fruttifica. Veriflìmo, che ha 
in fe quefì’ unzione , ma fa d* uopo , 
che il minifire della Divina Parola vi 
lavori d' intorno > affinchè gl' Uditori 
la conofcano , e di efTa >' approfittino . 
Ogni parola è un millero , ma vi vuol 
chi lo fireli . E un feme , ma vi vuole 
1' Agricoltore , che lo coltivi , acciocché 
fruttifichi nel cuore de’ Peccatori -, altri- 
menti in vano, e fenza propofito vi fi 
farebbono tanto affaticati i SS. PP. , e 
gli lifpofitori per ricavarne il midollo, 
ed i veri fenli . 

Di più voi ben fapete , che qualun- 
que componimento efpoflo in una lin- 
gua , fe venga irafportato in un’ altra, 
perde immatincnte quali tutta la fua pri- 
miera chiarezza , forza , ed efficacia, e 
la ragione fi è , perche ogni lingua ha 
le fue maniere di dire , le fue formolo , 
le fue vivezze, i Cuoi lumi a fe fola- 
mente proprj , e che in altro idioma 
riefcono non folo di tenue efprefiione , 
ma talor anche difdicevoli , e difguiìo- 
fi • Non fo (e mai abbiate lette le ora- 
zioni di Cicerone tradotte da Lodovi- 
co DoPe , un de’ più celebri , e ver- 
fati Uomini nella tofeana favella . Rie- 
scono elleno a leggitori cosi infipide , 
fiedde , e difadorne , che appena lem- 
brano di quel grande Oratore , di cui 
fon parto . Eppure tutto quello , che 
contengono di forre , di grande, di for- 
ptendente , di perfuafiva , di mozione , 
-di vago le fudette orazioni latine , con- 
tienfi nelle volgarizzate dal Dolce efat- 


tiffimo traduttore. Or fe pochilfrin» 
iraprefiione fanno le fuddette , quantun- 
que ordinate a perfuadere , a muovere» 
a dilettare, perchè trafportate in altra 
lingua , quanto minore ne farà la vol- 
garizzata Scrittura non ordinata a que- 
llo fine ? 

Ed in fatti figuratevi , che alcun 
Predicatore nella tua predica di Pafiìo- 
ne nient’ altro facelfe , che fedelmente 
tradurre in volgar lingua , e recitare 
dal Pulpito il Pallio d' uno degli Evan- 
gelilli; che mai farebbe di colpo negl’ 
Uditori ? quale impreifiooe cagionereb- 
be loro al fentire volgarizzato quel paf- 
lo •- ^ipprtlxndit l’iUtui Jtfnm , iyr 
fajtllivit , e nulla più f‘ que l’ altro — 
piccinini cemnnm de f fìnte , impofeurunt 
fuptr tjpul ejue -- quell’ altro -- ér era- 
cipxcrunt rum , e CO' i andate voi decor- 
rendo di tutto il rello . Pochiffim a cer- 
tamente , Eppure fe v’ha parte di Scrit- 
tura , che contenga 1’ unzione dell o Spi- 
rito Santo, e che cagioni mozione nell* 
Anima , si è la Ptffione di Gesù Cri- 
Ito : Sicché per ottenere quello fine non 
bada la pafiione volgarizzata , ma bi- 
sogna andar rilevando . e metter come 
lóti’ occhio la flagellazione , la corona- 
zione , la crocefitlìone , dividendo il tut- 
to nelle fue parti, e quanto foibe acer- 
ba per parte del Tormentato, fua deli- 
catezza , fua innocenza , fua fantità , e 
cofc limili . Quanto Spietata per parte 
de’ tormentatori , fieri , inumani , ine- 
sorabili , quanto per la confufione ,e che 
fo io. Quelle, ed altre molte lono le 
cofe , che confiderete , ed efpolle orato- 
riamente caveranno lacrime dagl’ occhi 
de’ Peccatori. Aggiungafi finalmente, 
che le parole, e fenli della Divina Scrit- 
tura fono in fe ftelfi ofeuri , così aven- 
do voluto lo Spirito Sanro per alti fini- 
Dimodocche tanti SS. PP. , ed Efpofito- 
ri dopo lunghe fatiche appena fono ar- 
rivati a penetrarne il germano fenfo. 
Che colpo dunque fati per fare in chi 
afcolta accrefciuta di quella maggiore 
ofeurità , che porta feco la traduzione 
di ella in altra lingua? Io per me non 
ho uditi, ne’ letti componimenti di fi- 
mi! forra, che mi abbiano fatta la me- 
noma iapreffiane , e cosi dovrete dire 
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ttocer Voi feppur Tolete confortarlo 
fappaflìonatamente, e fpogliato da ogni 

prevenzione. . .. . . 

Mi ero dimenticato nfpondervi all 
altro dubbio , ehe di paftaggio mi fate , 
e che io non ho efpofto in fronte di 
quella colle altre due dimande v cioè » 
Se fia bene cavare gl’ allumi ,e riparti- 
menti, o fieno divifioni delle prediche | 
ed orazioni panegiriche dal tefto della 
Scrittura , o fentenza di Santo Padre. 
Vi dirò in due parole il mio fentimen- 
to. Quando il tefto, o fentenza fi adat* 
ti in tutto , e per tntto al voftro atfun- 
to già preventivamente fiflato , io non 
faprei difapprovarlo, perchè pare in ef- 
perienza , cha cagioni qualche maggior 
diletto negli Afcoltanti , e fia prefio lo- 
ro di maggior pefo. Dirti preventiva- 
mente fidato, perchè il tefto, o fenten- 
za deve accommodarfi ^11 allumo, e 
nommai l* artunto accommodarfi , e an- 
dare in traccia del tefto , o fentenza, 
come accade in alcuni • che prima tro- 
vano l* uno, o l’altra, tppoi Copra di 
quello , o quella vi fabricano , o vi ac* 
comodano 1* alTunto , {tirandolo talora, 
come llirtr fogliono le pelli i Calzolai 
per ridurle a quel fegno . Da ciò bene 
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fpertò ne accade , che i loro artunti noa 
feggiacciano a controverfia oratoria ( diw 
fctio ertenzialirtìmo ) ovvero non vada- 
no a combattere quello , che principal- 
mente lì controverte dall’ Uditore , c 
per confeguenza , che le prove, le qua- 
li fieguono la natura , e condizione dell* 
AlTunto , riefeono ancor erte inette , e 
poco profittevoli a chi le afcolta , Dal 
fin qui detto potrete ben* intendere Tin- 
ganno di coloro, che fi lono fabbricati 
la dura legge di cavar fempre i loro 
allumi dal tefto Scritturale , o fentenza 
de’ SS. PP. , non ertèndo così facile , 
che ciò tutte le volte riefea con quella 
felicità , che richiede^ , e però le loro 
orazioni portano bene fpertò i pregiudi- 
zi di fopra efprelfi , ed altri , che per 
non dilungarmi troppo, ho tralafriato 
di qui deferì vere . 

Ed ecco fodisfatto alle voftre di- 
mande in quanto mi anno permeilo le 
ftrettezze del tempo, le varie mie oc- 
cupazioni , e fopra tutto la tenuità del 
mio ingegno. Fatene voi quell'ufo, 
che farà per dettarvi il vortro faviodi- 
feernimento , e credetemi fempre quale 
immutabilmente mi foferivo. 


Filippo di Ci vi (ditola 
di- 
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PREDICA PRIMA 

DELLA MISERICORDIA 

DI DIO 

'dello stesso. 

Convertimini ad Dominum Deum vefìrum , quia bcnignus , & mif ericors 
efiy & multa Ali feri cor di x . Joel. c. io. 


Q Uefle , che voci furono del Covra- 
citato Profeta allora quando 
le alte mfteriolc condotte della 
divina mifericordia rimembrando , cosi 
fi efprefl'e, voci anche fono , Umanif- 
fimi Ascoltatori , che ad incoraggire la 
timidità de’ Fedeli , troppo furie dal 
pelo de’ fuoi delitti anguftiati , ed op 
preffi , la Santa Chiefa in quello primo 
giorno ci rinnovclla . Convertimi»! Ad 
Dominum Deum vefìrum , quia benigniti , 
CT mif erte tu efi , & multa mt/ertcordia . 
E a dir vero, qual alno pù efficace 
motivo ad elpugnare la contumacia de* 
Peccatori , alla cui faiute vengo princi- 
palmente deflipato da quello Crifto , 
quantochè dalla ridondanza delle divine 
Mifcricordie imprendere cominciamento. 
Quelle fenza dubbio fono quelle appun- 
to , che tenacemente annodati dalla col- 
pa Originale fino Culla Culla mirando- 
ci , fenza verun precedere di noflro me- 
rito ne difciolfero benignamente nell* 
urna battelìmale i poderoli legami ; Que- 
lle ravvifandoci diffbrmati già adulti da 
innumerevoli lordidiffime macchie , ci 
fomminifirano a cancellarne la moftruo. 
la imprellione un largo fiume di Grazia 
ne* tribunali di Penirenza ; Queffe in 
Comma 1’ alto minaccievole furore della 
delira divina non di rado vibrante ful- 
mini contro de* Peccatori giornalmente 
folpendono. E fe talora fa giugnerne 
anche fui noffro doffo colpi di legger 
tocco, ciò fenza meno permette Lidio 
per maggior noffro bene , affinchè Damo 
nello avvenire , o più accurati nell* ub- 
bidirlo, o meno arditi in offènderlo. E 
fe non fono quelli motivi tutu , onde 
inferire in ogni cuore quantunque bar- 
bato, nonché ne’ voftri docili, e colti, 


profondi fenfi di Criftiar.o ravvedimen- 
to, ditemi, quai faranno? Ah , tornate 
adunque una volta , o miei cariflimi 
Peccatori, che troppo per avventura ne* 
dì paffati ai lufinghevoli allettamenti del 
fallo Mondo tenefte dietro , tornate al- 
le braccia amorofe di quello benigno Si* 
gnore, che anfiofameiite vi attende i 
CcBVcrtimini ad Dominum Deum vefìrum ^ 
quia benigniti , ni i ferie or i efi . Voi 

credevate, dovere io in queffa prima 
volta dare di mano a* terrori , e con if- 
paver.tevoli intime incominciarvi ad iH- 
colpire celi’ animo funeffi fenfi di firc- 
pitofo timore : Avrei forfè ciò tentato 
in apro Uditorio meno pio, e può effe* 
re , che negli anni futuri non manchi 
tentarlo altrove ’ t Ma in quella onore- 
vole Città , che ben può dirli la Città 
diletta di Maria Vergine , io veglio , 
ed oh con quale coltante fperan 2 a di 
felice elito , io voglio, diceva , appog- 
giarne il primo pefo alla divina Mife* 
ricordia col dimoflrarvela . Grande nel 
beneficare , perchè benefica , benché p e- 
veggaci Peccatori , maggiore nel pedo- 
nare , perchè perdona , quantunque fia- 
mo attualmente Peccatori , e maffìma nel 
punire, perchè punifee , affinchè beffia- 
mo di effere Peccatori . Deh mio Si- 
gnore, mio CrocefiUo Gesù ec. 

Il Beneficio , ficcomc riconofee gran 
parte di onorcvolezza , e òi pregio dall’ 
animo geoerolo di chi benefica, cosi ri- 
chiede fe non totale la corrifpondenza , 
almeno qualche merito convenevole di 
rifeontro in quello, che loriceve- Que- 
llo fenza dubbio è quell’ oggetto, uve 
fempre mirano gli Spiriti ancorché do- 
tati di gran clemenza , non inducendo, 
fi così di facile a procurare lo avanza- 
mento 
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mento delle altrui fortune , quando non 
vi veggano un proporzionato capitale di 
mento , fovrz cui fondifi il beneficio \ 
end' è , che il praticare diverfamente 
fu tal materia farebbe al certo un gran 
prodigio di cuore pii che pieghevole» 
Di qui ne avvenne , che portatafi la 
gran Vergine a vifitare la Santa Madre 
del Precurfore , forprefa quella da info- 
ila maraviglia per un favore si fegna'a* 
to, di cui riputavafi affatto indegna, 
ed immrritevole ; et urtde hoc inibì , pro- 
ruppe eflatica, nude hoc mi hi , quod ve- 
ntai Mattr Domini mei ad me ? E la 
UefiTa Vergine falntata dall’ Angelo, da 
cui udivafi prefeelta ad effer Madre del 
divin Verbo confiderando la infinita di- 
ilanza fra il proprio merito , e 1’ altez- 
za di un tanto dono, Aimòquafi impof- 
lìbile il ciò fuccedere : quomodo fiet iftud ? 
Se dunque fu mai fempre creduto cofa 
portentofa ed inufitata il difpenfarfi be- 
neficenze, ove il merito almeno in par- 
te non corrifponda alla grandezza del 
beneficio, pcnfarc Voi, che debba dirfi 
in quei cafi , ne’ quali non fo!o non ap- 
pariate alcun veflgio di meri’o , ma 
lì prevede un pofitivo demerito , anzi 
una orrida ricompenfa di tnoflruofa in* 
gratitudine rerfo il beneficante . Oh 
qui sì che vi fi vorrebbe , non dico un 
prodigio, per cui fi derogale alla Uma- 
nità , ma uno fpirito di clemenza , il 
quale giugneffe quafi al divino. E va- 
glia il vero, figuratevi, che Cefare , 
all’ ora quando flava per nominare in 
proprio Figlio adottivo lo ingrato Bru- 
to, fe gli foffe prefentato alla mente 
lo ftefiò Rruto col ferro ignudo alla 
mano in atto di barbaramente fvenarlo , 
credete Voi , che ciò nulla oftante vo- 
luto avelie trapiantare nella fua fami- 
glia sì fiero inferto ? io quanto a me 
non lo credo , conciolfiachc , fe le Leg- 
gi dichiarano indegno del beneficio chi- 
unque ricufi di efattamente fervire al 
beneficante , non efl alia jttftior caufa be- 
nefici] auferendi , quam fi id , propter 
quod bentfictum datum fuerit , fervi ti um 
facete recufaverit y molto più condannare 
fi debbano tutti quelli , i quai fi avan- 
zano ad infunarlo co* difpregi , e ri- 
compenfarlo con villanie. 


Ma oh finezza prodigiefa dì fovra» 
umana Mifcricordia , Cai io non mai 
potrei indurmi a preflarvi fede, fe non 
Capelli ch’ella é di Dio! Vide Egli fi- 
no da’ primi 'momenti della ineffabile 
Eternità, ne’ quali llabilì 1’ alto gratui- 
to decreto di formare l’_ uomo , vide, 
dilli , col fuo fovrano intelletto tutte le 
varie e più minute operazioni , che dall’ 
uomo fielfo nella pienezza de’ tempi 
doveano procedere : Vidit omnes film ho» 
minum — qui finxit fingili a tìm corda to- 
rtini — qui intellìgit omnia opera eorum . 
Quindi quali atroci misfatti , quali fu- 
ture corruttele della umana malizia fe 
gli prefentarono dinanzi ad un Colo rif- 
Heflò ! ohimè ! quanti doni di natura 
abufati , anzi convertiti in peggior ufo 
d’ iniquità , dovete Egli in primo luo- 
go vedere apparecchiarfi in fuo oltrag- 
gio dall’Uomo rubelle? Ricchezze , da 
cui ridond-ire doveano intemperanze ne’ 
conviti , ludo negliabiti , fvantaggi nel- 
la innocenza. Nobiltà di natali, onde 
farebbe nata invidia fra Cittadini , com- 
petenza fra eguali , difpregio degl’ in- 
feriori : Robultezza di Gioventù , ma 
folo intenta a fomentare litigi, a {pal- 
leggiare gli fcandali , a proftituirc la 
pudicizia : Aria falubre , ma che poi 

appellare doveafi dagli fpergiuri , e mal- 
dicenze : Terra fruttifera , alla cui cul- 
tura fudato avrebbono gli operaj , ma 
fenza foddisfazzione di loro mercedi ; 
Valli dornin; , ma da profanarli colle 
ingiuftizie, titoli illuflri , ma da oficu- 
rarfi colla fuperbia. E pure, chi Scre- 
derebbe? e pure ad onta di una tale pre- 
vifione non già rilìettefi dal ricolmarci 
con quanti doni portava in feno natu- 
ra , che anzi difpenfando a larga mano 
le fue beneficenze, volle che egualmen- 
te giugneflero quelle , e a prosperare gl’ 
innocenti , e a dilatarli colla medefima 
ampiezza ne’ peccatori; a guifa del So- 
le , il quale non meno dillendefi co’ 
fuoi raggi nc’ fonti più limpidi , che 
nelle cloache più limacciofe. Oh con- 
dotte in vero foavi di un ©io clemente! 
mentre poftofi , diciamo così , coll’ Uo- 
mo colpevole in una dolce emulazione , 
non è quello sì contumace in effender- 
lo , che altrettanto non fia Egli fcllecito 

in prof- 
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ìn pioCoerarlo. 0 Dtum , efclama pe- 
rò qui Tertulliano, o Deum non natu- 
ra beneficarti , fed *mnlatorem\ Beneficen - 
tia tntm ijl per feti io Dei naturalis , qua 
tcmulatión.e' multum tllujlmmr cum bum a 
na matura coritendens : E chi maipb* 

tra ridirne gli effetti.* Rende patte flore' 
Caino di ricchi armenti , e pure cono- 
fee che gli offrirà fibbene olocaufii 
ma co' frutti più dozzinali e più fcailì 
della fua greggia . Dona a Salomone 
ricchezze, gli dona la Capienza , e pure 
gli è noto, che dopo tutto quefto cadrà 
in errori d' idolatria , ed impiegherà i 
fuoi tefori in ufo lafcivo d’ incontinen- 
ze. Conferifce ad Affalone robuftezza 
di Gioventù , e pure fa bene , che con 
efTa infunerà la innocenza , cercando 
irfino di recare morte al proprio man- 
luetiffimo Genitore. Coflituifce Nabuc- 
co in grado di potenre Monarca , e pu- 
re feorge, che montato in orgogliosa 
Superbia , pretenderà , che fe gli genu- 
flettano ji Popoli come ad un Dio. In 
Somma prevede la numerofità de’ pec- 
cati , diftingue la malizia de’ peccatori , 
che abufando tanti doni di natura li 
convertiranno in Saette contro la Sua cle- 
menza , e con tutto ciò non defitte di 
conferirglieli in Somma copia , di prò* 
vederli, di prosperarli. Ah Fedeli ! pof- 
fibile adunque, che in faccia ad attetta- 
ti sì teneri della divina Mifericordia , 
riscontro a cui gli ftefTì macigni più du- 
ri Si disfecero qual cera molle , Montts 
fieut cera fluxerunr , Voi fòli non abbia- 
te fenfi di Criftiana compunzione; on- 
de arrendervi alle Soavi finezze di un 
Dio sì buono ? 

Che Se grande a noi dimoftrafi la 
di Lui Sovrana beneficenza ne’ doni con- 
feritici di natura , quantunque prevedef- 
le , che quefli doni farebbero convertiti 
dall’ Uomo ingrato in argomento di pec- 
caminosa malizia , quanto più dovremo 
crederla tale nello averci beneficati con 
tanti doni di Grazia , benché Saperle, 
che quetta Grazia farebbe fiata da mol- 
ti , e molti , o non curata , o non gra- 
dita , o negletta . E’ queftione grande- 
mente agitata di Teologia , Se 1* alto 
decreto della Incarnazione dica ordine 
di Sorta alcuna al peccato previtto : di 


primi 

Adamo, ovvero ne cfcluda di mtniera 
la dipendenza, che tolto anche di mez- % 
zo un tale peccato, pure non avrebbe , 
marcato di compierfi un tale mitter^,' 

E non ottante, che il forni iflimo S'c^ *• 
unito ad una gran parte di gravi Au- 
tóri coftantemente aflerifea , efferne il 
decreto quanto alla foflanza affatto in- 
dipendente ; fui. rifletto , che la glorifi- 
caz ; one di Dio, maffima nelle opere ad 
extra Sempre è il fine primo , e fupre- 
mo delle Divine ordinazioni , con tutto 
ciò confetta anch’ Egli coila > universali, 
tà de’TeoIogie SS..Padri , che il menzio- 
nato decreto quanto al modo, cioè alla 
paflibilità della Carne .dica tutto Tordi- 
ne, e la relazione al peccato previtto de’ 
primi Padri, coficche tolta di trezzo una 
tal colpa, avrebbe 1’ Eterno Verbo Te- 
ttila umana carne gloriof* fibbene , ma 
non paflìbile: Unendoli perciò alle voci 
quotidiane di Chiefa Santa ove dice .che 
prepter nos borni ne s , CT propter r.ofirai n 
faluttm defecndu de Cr!n , e d* Ifaia al 
cir.quantefimo terzo : vere languore s noflros 
ipfe tulit , & doloret mfiros ipfe portatit. 

E qui , chi non vede le grandi compaf- 
fionevoli difpofizioni della divina niife- • 
ricordia? Previde Iddio , che dopo il 
peccato originale avrebbe Adamo, ed 
infieme con etto tutta la infaufla polle- 
rità perduta la prima Grazia giuftirican- 
te : Previde, che innumerabili Pecca- 

tori , oltre una tal colpa contratta , 
avrebbe anche con altre infinite barba- 
ramente infunata la fua Clemenza ; Pre- 
vide , che la fua bella imagine imprefTa 
nell’ anima ragionevole farebbe fiata , 
ohimè ! da quanti oltragi fchernita , e 
ne’ Tribunali colle ingiuftizie , e nelle 
Corti colle adulazioni , e ne* mercati 
colle menzogne , e nelle piazze co’ giu- 
ramenti , e ne’ Teatri colle immodeftie, 
e nc’ bagordi colle lafcivie, e nelle Ca- 
ffi colle discordie . Eppure nulla ritra- 
endo la previ (ione di offefe sì numerofe 
ed abbominevoli , volle nello adorabile 
decreto d*dla Incarnazione in modo paf* 
libile flabilirci un immenfo capitale di 
Grazia , ed un prezzo infinito di vivo 
Sangue, con cui redimerci ; anzi per 
quefto appunto il volle , perchè ptevide 
la gravezza di nòftre colpe, perchè previde 

le fu- 
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le future ingratitudini all* fua grazia : 
Sub! lìtui eft quia Jpfe •voluit , fy ubi aiuti, 
davi! dtliffunt , [uptrabomdavit (f Gra- 
tta , ut fieni reittavit ptteatum In mortati , 
in (t Gialla regnerei in ntium atrrnam; 
facendola a Somigliànzà del Sole , il 
qual nel nalcere adorna appunto col 
primo , e più chiaro lume que’ monti t 
in cui prevede dovere nel fuo occafo 
reilare Sepolto. Che dite adunque , Udi- 
tori alla comparfa di mifericordi* co- 
tanto illuftrif Sembravi forfè, che un 
Dio sì buono tutto intento a beneficarci 
anche dopo previfione così fu ne Ila non 
meriti tutto il rifeontro di fedele cor- 
rispondenza nello ubbidirlo ? Ah , che 
fé io noi regna ombra o velligio di gra- 
titudine, dorremo pure cotta ntemenre 
risolverci , quando ad altro non poflìa. 
mo giugnere , almeno almeno al fegno 
di non offenderlo. 

Non è però tale la comparfa delle 
Divine Mifericordie nel divisato decre- 
to dell' Incarnazione dopo il peccato in 
ordine al Peccatore , che egualmente non 
ci fi dimoflrino benefiche nella previfio- 
ne dello fletto peccato in ordine a Cri- 
flo , che dorea portarne fu la fua Per- 
sona innocente la ferale rapprefentanza, 
e nella fua purilTima mente la tetra 
imagine ■ Fu ciò Uditori a quella Sa- 
gra Umanitade un pefo si grave , e a 
quel divino intelletto una viltà sì tor- 
mentosa , che la conduce fra le agonie 
della Morte a difcicglierC tutta in Su- 
dori di vivo Sangue . Compiuto Noè 
il gran lavoro dell’Arca, ed entratovi 
Egli infieme colla fua Famiglia .coman- 
do Iddio,, che fi chiuderti: perfettamen. 
te ogni Spazio , non rimanendovi nep- 

f iurc uno Spiraglio , donde vi penetraffe 
a luce, anzi fu tale il premurofo co- 
mando, che Elfo medefimo volle rin- 
ferrarvelo ; tr ine lupi e urti Dominai. 
Ma perchè mai tanta Sollecitudine di 
non lasciargli neppure un picciolo adi- 
to , Sicché mirare potette almeno il Cie- 
lo per adorarvi il Suo Supremo Benefat- 
tore t Risponde Saggiamente il Grifo- 
ftomo . che ciò fi fece a Solo oggetto , 
che Noè in volgendo abballo lo Sguardo 
non vederti: la cruda Strage de' miferi 
naufraganti , nè 1 ’ opprimerti il dolore 


della comparfa di un eccidio sì l,g ime* 
vole . Irtclufit eum Dcminut dtfns ne 
pojfet ttidtre jufiui getter alem mttr tum . 
Ed oh povero mio Redentore ! Non 
viene permetto a Noè il filière 1 ’ occhio 
ne’ cadaveri galleggianti del Mondo nau- 
fraga, affinchè il rammarico non lo op- 
prima : Ed a Voi frattanto fi lafcu li- 
bero il varco di mirare a piena luce 
tutti gli orrendi rtomacofi cadaveri di 
un Mondo lubrico, e peccatore , di con- 
tare difìintamente le piaghe , di nume- 
rarne ad una ad una le cicatrici, anzi 
per quello fine vi fi rischiarano le pu- 
pille dello intelletto, accorrendo in aiu- 
to la fletta Divinità a rapprefenurvi 
più dolorofa e più chiara la rimembran- 
za : Sì, a- Voi fi pone Sopra le Spalle 
il gravofo carico di tante colpe, quante 
ne furono commette da Adamo fino a 
dì sottri , e quante fi commetteranno 
dai giorni nottri fino ali’ ultimo termi- 
nare de' Secoli ; e fe da un tal pefo ne 
avrete a Sperimentare là nel Getfemant 
deiiquj eftremi di Agonie tormentofe , 
non importa, purché il Peccatore rice- 
va da’ voftri Spalimi un nuovo capitale 
di Grazia , con cui riforga . Quella 
forza dubbio fu quella fabbrica , che 
fopra il voftro dorfo inalzarono i Col- 
pevoli sì terribile, sì pefante. Supra 
dorfum 111011 fabricaverunt Teccaloret . 
Vi pofero tutti i nefandi penficrt , che 
doveano patteggiare per le menti di 
tanti Giovasi dirtoiuti, tutti i perverti 
diflègm, che doveano macchinarli de 
tanti ollinat (Emi fanguinarj, tutte le 
crudeli eltorfioni , che doveano praticarti 
da tanti Sordidi intercisati : Vi pofero 
il Sangue Spremuto dagl' innocenti Puu 
pilli , il Sudore fottratto da’ poveri Mer- 
cenari , i doni rifcoflì da' creduli liti- 
ganti , i daz) edotti da' Sudditi anga- 
riati.' Vi pofero le crapole degl' intem- 
peranti , le calunnie de’ detrattori , le 
gale de’ Nobili, il mal’ efempio de' 
Grandi , le ingiuttizie de’ Giudici , i 
ficrileg) de’ Sacerdoti: Vi pofero : oh 
D o , e che non vi pofero ! Batti foìo 
dire , che quella iunocentiffima umanità 
non potendo ornai più reggere ad uà 
tanto pefo , cadde Semiviva proftefa a 
terra rutta intrifa , ed immersa nel pro- 
P p può 
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prio Sangue ; e quantunque ne! gran 
confetto dell’ Auguftiffima Triade fotte 
previfo fino ab arterno, che di tutto ciò 
ia cagione doveva ettere il Peccatore , 
pure , volle permettere , che ia più 
bell’ Anima del Paradifo loggiacelfe ad 
una villa sì tormentosa , ed il corpo più 
nobile, e delicato , di quanti videro il 
Mondo , foccom bette ad un fovracarico 
sì pefante : Saprà dorfum rncum fabric*- 
menine Peccatone . Ma noi frattanto 
Uditori come potremo rettare di non 
prorompere con Tertulliano in voci di 
renerittima compallione alla comparta 
di un tanto amore. 0 abflrufam rerum 
célefìrum Pfjt/»fopbiam natura peregrl- 
nuntem ! Videi Pater lajfuttim Pilium , ét 
peccatorum fondere preffnm , nec manum 
porri gì t , ut piene proflratum fublevct . 
Vede 1’ Eterno Padre il fuo diletto 
Unigenito, la gloria degli Angeli, le 
delizie di Maria Vergine , il vede di- 
(lefo al luolo mercè la gravezza di no* 
lire colpe , il vede efantme , e palpitai*, 
te per la comparfa Cunetta di noftre in- 
gratitudini , nè però fi muove punto a 
pretta rgli ajuto , ne e manum porrigit . Ah, 
che quello certamente fu un tratto fov- 
ragrande di fua Clemenza , fempre in- 
clinata a beneficarci ; benché prevedaci 
Peccatori. Fu uno aprirci dalle vene 
adorate del Salvatore una copiofa Sor- 
gente di Salutevole grazia , quantunque 
conofcefle , che quella Grazia Sarebbe 
Hata da ranti , e tante villanamente 
abufata co’ Sacrilega . Oh Mifericordia 
veramente grande di un Dio bene- 
fico ! 

Sia però Ella grande, com’ è di 
fatti nel beaeficare dopo la previsione 
delle colpe ne’ Peccatori , che nulla di 
manco conviene crederla aliai maggiore 
nel perdonare, mentre perdona nell’at- 
to (letto, che ingratamente rimane of- 
fefe da’ raedefimi Peccatori con mille 
inSulti . Ad intelligeaza di ciò conviene 
in primo luogo riflettere , che Iddio più 
torto riceve da un Sol peccato, di quan- 
ta gloria gli rechino tutte le adorazioni 
infieme unite del Paradifo ; e la ragione 
ella è , perchè le riverenze , e gli otte- 
quj gli Sono dovuti per ogni titolo di 
Giuftizia, ma non è mai polfibile, che 
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gli fia dovuto il peccato. E pure nel 
tempo fletto, che non un uomo lolo , 
ma tutto il Mondo fi trova immerfo 
in un mare di fcelleraggini , ciafcuna 
di cui più lo ingiuria di quel che Io 
glorifichino tutte le Anime giutte di que- 
lla terra , e tutti i Santi , e gli Angeli 
dell’ empireo ialsù nel Ciaio; in quello 
tempo medefimo , ditti , nel quale fi tro- 
va sì altamente oltraggiato da tante in- 
giurie, pare benignamente perdona , 
llando perciò al cuore de* peccatori 
colle Sue Grazie a Solo fine di ravve* 
derli . Enpcfltt , ut mifereatur . Sì ia 
quello tempo gli chiama, riempiendogli 
1’ intelletto di chiari lumi , in quello 
tempo gl* invita, inebriandogli 1* anima 
di Sue dolcezze : Vocat undtque ad r#r- 

reptionem , undique ad poenìtentiam vocat 
per mifcricordiam confolatsonit . Chiama 
una Maddalena , mentre attualmente 
dimora nel più profondo di fuelafcivir, 
e con il picciolo sborfo di quattro la- 
grime gli falda tollo conti per altro sì 
torbidi ed inviluppati . Remittuntur libi 
peccata tua . Chiama un Davide orni» 
cida, mentre ancora fi trova immerfo 
fra gli adulterj , e ad una Semplice ri f— 
polla di pentimento gli annuncia Cubi- 
to il perdono già leguito del fuo pec- 
cato : Dominus quoque tranflulit peccatum 
tuum . Chiama un Saulo , allorché più 
fdegnofo il perfeguita , ed eccolo non 
foto prosciolto da’ Suoi delitti , ma an- 
cora mutato di persecutore in Apottolo, 
in Vafo di elezione, in maeflro univer- 
lale di tutto il Mondo : V*s eleShnis 
et inibì , ut portes nomea menm cotam 
Gentìbus , <3 Rt gibus , 6r Fi/iis Ifrael . 
Chiama ( oh Dio ! il «ederelle £ ) chia- 
ma infino i Suoi più Spierati Carnefici , 
chiama i Suoi più perverfi Crocififlòri * 
chiama eziandio quello, che eoo lancia 
crudele attualmente trapalagli il Sagro 
Cuore , e Spruzzandolo con alcune Stil- 
le del Suo diviniamo Sangue, lo illu- 
mina non meno negli occhj , che nello 
interno, lo ravvede , gli perdona, il 
Santifica. In una parola da per tutto 
rimane vilipefo con orrendillime fcelle- 
raggini , ma da per tutto ancora Sla 
chiamando amorfamente i colpevoli a 
prevalerli di fila clemenza; Vocat undi- 
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qtt ad correptionem , undiquc ad panun- 
ti <tm . Or ditemi Uditori miei dileitif* 
fimi j parvi , che la Mifesicordia di Dio 
porta crefcere di vantaggio in benefizio 
de’ Peccatori ? 

* A Voi ferabra , che già fumo giun- 
ti alla meta , e pure non è così \ con- 
cioftiachè non folo chiama indiftinca- 
mente qualunque , non folo indifti nca- 
mente perdona nell’ atto fteflo , che fi 
offende , ma di più perdona lenza ptc. 
fcrizione di tempo , fenza limitazione 
di colpe . Ne’ tempi antichi afpettava 
Iddio a penitenza egli è vero , ma in- 
fmo ad un certo termine , dopo il qua- 
le non vi era fcamp» al flagello. Che 
perciò fui principio del Mondo , quando 
ornai j caro corruptrat tttam fuam , con- 
certi fpazio di pentimento a’ colpevoli , 
veriflìmo, ma lolameme fin tanto che 
Noè fpedito f irte dal gran lavoro dell’ 
Arca : Cam fabrlcaretur „ Arca . Offerle 

il perdono a Nini viti ; ma fu loro ri- 
ftretto il tempo di quaranta giorni, fra 
cui pencirfi : adbuc quadretta dici . 
L' offerle a Popoli di Damafco , ma 
infino alla terza feeleraggine , e non 
più innanzi : fuper tribut fctlertbus Da- 
muftì , CT fuper quartum non convertam 
cum. Non così però accade ne’ giorni 
noftii. Le mancanze fono (enza dubbio, 
e più nuinerofe , e più gravi , e pure 
vi è maggiore mifericordia . Siamo 
conceputi col peccato originale nell’ 
animose da quello fol tanto che fovra- 
giunga la capaciti di ragione fi fa paf- 
faggio a’ mortali . Giovani fenza freno. 
Fanciulle lenza modelli* , Matrone fen- 
za decoro, Traficanti , che ingannano. 
Nobili, che tiranneggiano , Amici che 
tradifeono, prepotenti che opprimono. 
Vecchi che fcandalizzano , di forta che 
portiamo francamente efclamare con 
Ofea : Mah di fi um , & meadacium , tf 
Homtcidiut» , & furtum , éf adulte - 
num inundaverunt . Nientedimeno fra 
corruttele sì pellìme , ed oflinate , 
fra tcceffi sì intollerabili e numerofi , 
Iddio fenza precifione di tempo ci afr 
ficura , che quacumque bora Vtccator in- 
Itmutvit , è Tempre pronto ad accoglier- 
lo , fenza limitazione di colpe , non dico 
fepties y/ed fuptuagiei feptlcs , che vaia 
a dire, in infinito è tempre difpofto 
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al perdono dando pazientemente affet- 
tando per compartirglielo . Expefiat , 
ut mifereatur . £ la Mifericordia di Dio 
può crefcere di più ? 

Animo , o Crilliani , che ancora 
non fiamo al termine , poiché oltre al 
foffrirci attualmente Peccatori, oltre il 
pazientarci fenza preferitane di tempo, 
o limitazione di colpe , ci afpetta co- 
llantemente anche ad onta di un nume- 
ra quali infinito di Creature , che del 
continuo a noffri danni Hanno provo- 
cando la fua Giuftizia • Sazie ormai el- 
leno. diciamo così , nei più fervire di 
iìromento alle iniquità , e di mezzane 
agl’ iniqui , contert , o Giuftirtìmo Id- 
dio, elclamano tutte a piedi del divin 
foglio , contere bracbium Vtccatoris , men- 
tre è già tempo, che chi tanto moftrof- 
fi duro agl’ inviti foavi di tua clemen- 
za (perimenti una volta Teveri i rigori 
di tua Giuftizia . f ontere bracbium : gri- 
dano perciò le ricchezze : atterra , o Si- 
gnore, il braccio di quel avaro , più in- 
tento ad impinguare i fuoi Erar) , che 
a fovvenire i tuoi Poveri , più bramofo 
di abbellire le fue ville , che di riparar le 
tue Chiefe : Contert bracbium di quei ven- 
dicativo foggiugne la Terra inzuppata 
col fangtie di lue vendette , profanata 
co’ (emi di fue difeordie. Coni ere bra- 
cbium di quel Giudice , ed Avvocato , 
incalzano i Tribunali , braccio quanto 
facile a foferivere fuori d’ ogni Legge 
fentenze ingiufte t altrettanto rurofo ’ 
nella difefa della innocenza . Contert 
l’audacia di quél beftemmiatore , di 
quel Maledico, efclama 1' aria imputri- 
dita da tanti orrendi fpergiuri , con- 
taminata da tante falfe calunnie. Ma 
Iddio nulla punto alcoltando quelli , e 
tanti altri ftrepiti del Mondo tunuL 
tuante , quantunque giudi, vede la g.a- 
vità delle colpe , e (offre , consce 1*' 
oftinazione de' Colpevoli , cd afpetta , 
facendo Tempre balenare dal fuo volto 
raggi di Grazie, e comparle amorofiflì- 
rac di perdono. Expefiat , ut miferea- 
tur . E la Mifericordia di Dio può ere- 
feere di piùf 

Così Giuda trattenuto fi forte in fi- 
no all’ ultimo compimento del fuo pec- 
cato , come, e noi ne av redìmo rico- 
nofeiute ancora maggiori le rimoftraa- 
P P * *•» 
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ze, ed Egli ottenere potevane quel per- 
dano, che non ottenne. U felixjuda ! 
efclama però qui San Leone, o fcitx , fi 
expefiaffet cbnfumatìoncm criminis fu: . 
Ma coinè potrà mai intenderli un tale 
linguaggio? Dunq ie è pià indegno del- 
la divina Mifericordia , chi folo compì* 
fce un eccello, che oltinatamente vi du- 
ra eziandio col commetterne de’ maggio* 
tir* Dunqne quel peidono , che Giuda 
ncn ottenne ti adendolo nel Getfemam , 
lo avrebbe poi confeguito diportandoli 
più empiamente , e periìltendo fin tan- 
to che lo avelie fra nulle fpafimi vedu- 
to morto fu ael Calvario/’ 0 felix J udx 
fi expefiaffet coifum attorie in (rimimi fui ? 
Tanto è Uditori. Concorre al fenci- 
mento di Leone un Arcivefcovo di Mila* 
no , ed aflerifee elTere Iddio dotato di 
tanta Mifericordia , che fe Giuda afpet- 
tato avclfe la morte di Gesù Crifto , e 
la confumazione del fuo peccato , che 
fu lo fpargimento del fangue , lo avreb- 
be al certo non folo fottcrto, ma anco- 
ra falvato. Tantd enim , fono parole del 
Santo , tant<e pietatit eft Dominili Jtfuj , 
gitoti Jtida dcdtfjet veniam , fi fuam expe- 
dfaffet tnifertcordmm . Chi non per tan- 
to ricuferà di confettare col Profeta , che 
le divine Mife ricord ie fopravanzino in 
Dio qualunque altra opera ancor che 
grande delle fue mani , AUferatìoner ejus 
fuper omnia opera ejus . 

Sono grandi , egli è vero , rifpon- 
dono molti , fono fpeciofe , ma non per 
•noi. Pur troppo il vediamo, che Id- 
dio talmente ula con altri Peccatori la 
fna Mifericordia, che quali fembra di- 
menticato di fua Giudizi» ; ma ancora 
vediamo, che con noi ufa tale la fua 
Giuftizia , come dimenticato fi foflè di 
fua Mifericordia. 11 pefo de’ divini fla- 
gelli , cui tutto giorno dobbiamo foc- 
combere ci dimoflra affai chiaro, che 
s’ ella è immenfa, non è però univer- 
fale . Sicché dalla punizione , cui fog- 
giaste , arguite , che la fua clemenza 
non egualmente di Rendali a vollro be- 
ne, non c così? Or vedete .quanto an- 
diate lungi a ferire dal vero, che anzi 
fe a favore di molti ella è grande per- 
chè gli benefica .bCRche prevegga li Pcc. 
catori, in altri è maggiore, parche loro 
perdona , quantunque fieno attualmente 


Peccatori , in Voi certamente io argttì- 
feo, eh* ella Ga maflima , e maflima ap- 
punto, perchè vi punifee , mentre vi 
punifee, affinché cediate di effcrc Pec- 
catori . 

Due fono le vie comuni , a cui ri* 
ducetti ogni altra , e per le quali fuole 
Iddio incamminare le fue condotte ir» 
ordine agii Uomini , c oè la M fericor. 
dia, c la Giuflizia. Univtrfia ■vi * Do- 
mini Mifericordia , <3 Vernar . Servifli 
della Giuftizia , allorché fommerfe in un 
diluvio di acque la oftinaz.one del Mon- 
do perfido, e contumace \ fi valle della 
Mifericordia, quando deguofli lavare in 
un mare di fangue fu nel Calvario ie 
colpe del Mondo fletto per rifcattailo. 
Sicché dovete necettfanamente accordar- 
mi eflere le voftre penalità, di cui tan- 
to vi quereliate, o effetti di Gmfiizia , 
o (equele di Mifericordia ; Ma come 
potranno efler effetti della Giulltz'ra , (e 
quella folita di procedere co* Colpevo- 
li a proporzione del peccato, male gra- 
viamo , ed infinito , punire dovrebbeli 
fenz’ altro indugio con caftigo ancora 
graviflimo, ed infinito, sbalzandoli in 
un punto alla Eternità tormentofa fra 
gli altri Reprobi : Cosi trattò ella con 
Datan, ed Abiron , cosi con Baldafla- 
re, così con Antioco , così con Sau- 
le , così^ con Faraone , e così con 
altri tanti , a quali dopo avere tolta 
mifaramente la vita, gli confegnò fu- 
bi:o a fpafìmare fra fupplic) nel fuo- 
co eterno. Contuttociò io feorgo , che 
a Voi quantunque Peccatori , nè vi 
toglie la vita mentre fiete in peccato , 
nè vi condanna all’ Inferno , anzi in 
mezzo a’ voftri fletti flagelli vi accende 
nello Intelletto vivaci lumi di Grazia, 
e vi fpedifce alla volontà ajuti poflènti , 
con cui riforgerc . Dunque conviene 
conchiudere , che limili gafiighi Gene in 
Voi puri effetti di Mifericordia , e Mi» 
fcricordia non già comune ,ma maflima , 
perchè ficcome è maflima la Clemenza 
di quel Monarca , il qual uè’ travagli 
de’ propri fudditi ha folo per fine di ri- 
chiamargli da’ loro errori ad oggetto di 
poi inalzarli ad un grado fommo , coA 
maflima dobbiamo credere la Mifericor- 
dia del noftro Dio nel punirci , perchè 
ci punifee affine cefliamo di eflfere Pec- 
catori 
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batori per indi abilitarci alle fupreme 
Corone del Paradifo. Onde è, che que- 
lla forca di caftigo , dice il domflìmo 
a Lapide , non è 4ltrimente vendetta 
contro de* Peccatori , ma fibbene con* 
trafegno evidente di Mifericordia ,e di 
pace . Pind/fla hdec Dei tjl mifericordia , 
fT Grana in Teccttores . 

E di fatti , foggiugne lo fteffo Au- 
tore ; Iddio n*l punire non già ha dise- 
gno di punir Voi , ma folamcnte il Pec- 
cato che in Voi ritrovaft , a fomiglian- 
za di un Profeffore , il qiale fembra , 
che nello applicare dolorofi rimedj fe la 
prenda contro lo Infermo, e pure non 
è vero, che anzi lo ama, onde i! fuo 
rigore è più folto intento a combattere 
la gravezza del male , che la pedona 
di chi lo foffre. Mie rfi gelili Di ,qnod 
magis pugnai in villa , quam in bominet, 
imo pugnai prò bominibus , ficai Mediai» 
pugnai cantra marbum , non contro a%rum , 
fed prò agro. Cooduflc Iddio con quel- 
la malattia il Peccatore tra le fauci di 
Morte, veriffìmo, ma affinché rifanato 
ed avvertito dalla qualità del pericolo 
fi guardi in 1’ avvenire di non lo offen- 
dere. Quindi lo fa giugr.er» talora in- 
fino fugli orli del precipizio , ma poi 
amorfamente il ritira ad effetto , che 
meglio app-enda di non cadervi. Do- 
miniti mortificai , & vivificai ; demittit ad 
inferts , & reductt . E fe non è quello 
il maffimo della Mifericordia , ingegna- 
temi almeno altro flato , in cui difeer- 
nerla piò benefica . Ah , che certamen- 
te Voi vorrefle porla in coloro, che du-, 
cunt in boni s dtes fuos , nè inai odono il 
fifehio della Verga divina ,che li rifeuo- 
ta ; ma non fapete , che quelli dopo un' 
breve godere in panilo ad Inferra dejcen- 
dunt ? che fe il fapete , deh ceffate una 
volta di più dolervi ne’ voftri affanni , 
anzi qualunque volta vi comparifce in. 
nanzi il flagello , dite pure , effer egli 
il tratto più foprafino della Sovrana Cle- 
menza , che vi punifee , affinchè ccflìa- 
tc dall’ oltraggiarla . Amariflìmi Criftia. 
ni , già fumo al fommo ,ed io quantun- 
que fovra tutti gli altri miserabile Pec- 
catore , pure mi veggo sì altamente af* 
forbito dalle Divine Mifericordie, che 
non potendone più difeemere l’ampiez- 
za , fono cofl retto a ripetere col Profe- 
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ta fra un mare di giubilo : Deus meut » 
mifericordia me a , Deus meus , mi ferie or • 
dia mea . Mio Dio, mio Redentore» 
mia Mifericordia : e chi fono io, che 
meriti dalia voflra Clemenza trattamen- 
ti sì teneri , e sì foavi -, mentre trovan- 
domi circondato da tante colpe , che 
rendere mi dovrebbono per ogni titolo 
affatto indegno de’ voflri doni, pure li 
verfate in mio vantaggio con tanta co. 
piai’ Ah che il tutto aferivere debbiti 
alle idre altiffìme cd infinite del voftro 
amore difpofto Sempre a beneficare an- 
che chi ficgue ingra’o ad offendervi : 
che però foprafmo e confufo veggendo- 
mi dalla interminabile ampiezza di un 
tanto affetto, giacché non ho fenfi , nè 
lena proporzionata per delincarne a chi 
mi afcolta lo eccello grado, voglio al- 
meno ripetere a me medefimo con quel 
poco di fpirito , a cui mi porta la mi» 
debole divozione: Deus meus Mifcrtctr- 

dta mea. Deus meus mifericordia mea • 
Ripofo. 

SECONDA PARTE. 

A Bbiamo tutti udito ragionarci con 
gran piacere delle divine Miferi- 
cordie , maflime perchè riconofcendoci 
Peccatori avremo bufogno al pari d* 
ogni altro, che ci vengano da Dio con- 
cefle abbotidevoli , anela la gravezza de* 
noflri falli : Ma frattanto diteci libera- 
mente , e con ifchietezza , c ella vera- 
mente tale, quale poc’ anzi la divifa- 
fle, o pure è flato più toflo un effetto 
del voftro zelo verfo de’ Peccatori , inal- 
zandola forfè più di quello , a cui fi 
ftende di fatti , ad oggerro che non dif- 
perino? Voi al certo Uditori mi fare- 
lle il gran torro in credere diverfamen- 
te,da quanto in quello luogo di verità, 
benché povero di talento , vi predicai • 
Sappiate adunque , che la divina clemen- 
za non folo è tale, ma molto, anzi in- 
finitamente maggiore , da quello , che 
poch’ anzi ve la deferiffi , da quello pe- 
rò , che ne inferite? Dunque s’ ella è 
sì grande , non farà mai per mancarci , 
quantunque addio ci prendiamo qualche 
vietato divertimento col continuare fra 
quelle colpe, che fono quafi può dirti 
connaturali ad una Gioventù tronpò 

lubrica ' 
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lubrica nè fuot corfi . Deh Crifliani ; 
che confeguenxe difconvenevoli e mo- 
flruofe fono mai codette? Aneculut tuur 
rtquam tjl , quia ho bonut fn:nf Dun- 
que , dice Dio , perchè vi tratto da Pa- 
dre Amante, Voi avete in ricompenfa 
da diportarvi da Traditori f E qual dia- 
bolica Filofofia potè ingegnarvi illazio- 
ni -cotanto enormi? Iddio e buono ,dun- 
que fi offenda fin tanto che abbiamo le- 
na da offenderlo; Iddio é mifericordio- 
fo , dunque fi calpelf i , fin tar.to che ab- 
biamo forza di calpeftarlo ; perchè quan- 
do ci mancherà vigore di più poterlo, 
ritorneremo a prevalerci di quella bontà 
infinita , che oggi ricercandola ci toglie- 
rebbe troppo intempeftivameate da' no- 
flri sfoghi, ci allontanerebbe in età trop- 
po florida dagli od j , dagli Amori , dalle 
lafcivie , da' Sacrilegi: Eh, che abbrac 
ciaremo la temperanza , ma foto quando 
non potremo più foddisfare alle crapu- 
le ; ameremo la purità , ma folo dopo 
avete sfogato fra le libidini , daremo 
ia pace, ma allora, che non ci rimarrà 
più adito alla vendetta - Ad ogni mo- 
do Iddio è buono , come buono non 
dovrà mai mancarci di fua clemenza . 

Povero mio Signore ! Io mi crede- 
va , che favellando di voftr» Mifericor- 
die , dovelTe finalmente arrenderli di- 
fciolta in lagrime la durezza de’ Pecca- 
tori ; ma pure mi avveggo , che in ve 
ce di una volta correggerfi , prendono 
quindi motivo di più oltraggiarvi - Fluitt 
de Domini mif trattone crudelet . Che al 
irò perù afpettafi , fé non che fabentrt 
colle fue veci a farfi fperimentare più 
formidabile laCiuflizia? Fate loro vedere 
contagj che difertano , diluvi che inon- 
dano , guerre che fpopolano , tremuoti 
che fubbirtano , fulmini che uccidono, 
fiamme che incenerifcono. Dieno fiato 
alle loro trombe i Profeti intimando fla- 
gelli annunciando vendette , gridando 
motte . Inducati fupcr Fot tUdlum , & 
difperdam etti tifa veftra , efclami Etze- 
chielo: Furor meut fuptr fa lui forum , 
foggiunga Ifaja : debellato voi in rna*u 
ixttnfa , CT in bracbìe forti , ir in fu- 
rore , ir in indignai iene ir in ira grandi, 
tuoni Ger*mia . Dtabolut fiet a dentri t 
tjui , cnm judicatur enea t condemnatus , 
conchiuda Davide . Quindi fchirrate loro 
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innanzi 1’ Inferno , ed in «fio fpnfle j 
rafoj , ferpi, bafilifchi, dolori, fremiti, 
difpcrazione , eternità ; affinchè vegga- 
no, che fe vi c un Dio miferìcordioio , 
il quale riceve chi pentito ricorre alla 
fua clemenza , vi è anche un Dio fieve* 
ro il quale condanna chi orgogliofo noi 
teme la fua Giuttizia . 

Cojì veramente dovrei ora feguire 
col mio ragionamento, fe favellarti co* 
Peccatori incorrigibili , ed opinati ; ma 
giacché Dio meicè difeorro ad un Udì* 
torio, non meno docile, che divoto, 
cui più dei rigori hanno portanza di 
convincerlo le dolcezze , voglio qui ri- 
condurmi a quel foave fiflema donde 
parti., anzi tafeiarne P ultimo impegno 
a quello amabili (Timo Redentore , il qua- 
le vi parla dalla fua Croce. Uditelo 
adunque, che btne il richiede un Ora- 
tore di tanto merito. E qual mai , di- 
ce Egli , quale doverofo motivo cojì ti 
afflile, o Popolo mio diletto , di corrif* 
pondere con tanta naufea a miei favo, 
ri i In che sì gravemente ti offrii , on- 
de abbia a riportarne trattamento di tan- 
to obbrobrio/* Su via, rifpondi pure, 
clic già fono pronto a rendetti pienamen- 
te fodisfazione di mie condotte : Vopule 
meus , quii feci libi , aut in quo contri * 
flavi tc , refpvndc mthi . Egli è forfè de- 
litto 1’ averti beneficato a iaiga mano 
fenza alcun inerito, anzi con pofitivo 
demerito fino da quando ti prevvtdl 
peccatore? Lo avere depofitata la natu- 
ra tutta a tuoi comodi , quantunque fa- 
pedi , che i benefici di quella natura 
medefima convertire dovevi in maggio 
re ufo d’ iniquità f L’ averti ricolmato 
con tanti doni di Grazia, o fu nell’ al- 
to Midero della Incarnazione decretato 
dal mio Padre divino ad onta del pec- 
cato previflo in Adamo , e di altri qua* 
fi infiniti ne’ fuoi colpevoli difendenti : 
O fia nella mia volontaria accettazione 
di morte obbrobriofa in ifeonto de’ tuoi 
Peccati , benché mi forte noto, che la 
compari* di erti colà nell’ Orto , dovea- 
no col loto pefo fpremernai dalle vene 
fudori di vivo Sangue ? Se tutto quello , 
torno a dire; fe tutto quello è delitto , 
Io fono il colpevole , io riconofcomi il 
delinquente hfpoiie miti, quali mtle- 
ricotdie non ufai reco , mentre attual- 
mente 
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mente attendevi adinfultafmi con mille 
ingiurie. Io fpedj al cuore gli impilili 
vigorofi delle mie Grazie , t' illuminai 
1’ intelletto , ti molli la volontà , ti iup- 
plicai, ti fcongiurai ,ti fofFerfi. Infom- 
xna accolli tutti indillintamente, perdo- 
nai a tutti fenza preterizione di tem- 
po , fenza limitazione di colpe , e per- 
donai in faccia ad un numero innume- 
rabile di Creature , che del continuo 
{lavano provando la miaGiuftizìa . Che 
più f Negli (ledi caftighi vi frammifehiai 
le più tenere finezze di mia clemenza > 
fo!o caligandoti , affinchè cefTalfi una 
volta di edere Peccatore. Se dunque 
tutto quello intraprefì per tua Calvezza , 
deh dimmi, o anima Cri(liana;di qual 
delitto fon io Colpevole , che abbi ad 
ingratamente rieompenfarmi con tante 
offefe ? Quid fui tìbi , aut in quo contri- 
flavi re, refponde nubi , sì rtf pondo mibi • 
Anzi rifpondi a quello lacero corpo , a 
quelle membra flraziate,’ a quello capo 
trafitto » a quello cuore impiagato . Rif- 


pondi a tutti gl* intuiti, che mi mah* 
trattarono nell' Orto, a tutti i flagelli» 
che mi fquarciarono nella Colonna, a 
tutti i fputi che mi difformarono negli 
acrj , a tutti i fchiaffì che mi pe rcofie- 
ro ne* Tribunali, a tutti i fcherni ,che 
mi derifero nella Croce , Rifpondi : 
Ma , oh Dio ! che avremo cuore di mai 
rifpondere in profpettiva di tante Mi- 
fericordie . Pure non crediate o mio 
Signore di averci cosi confuii , che non 
ci rimanga ancora qualche modo , eoa 
cui rifpondere. Ah che vi rifpondere- 
mo, fe non altro con quelli fofpiri , 
che già ci nafeono dal cuore, vi rifpon* 
deremo con quelle lagrime , che già ci 
puntano dagli occhi . Quelle fieno un 
picciolo rifeontro alla grandezza infini- 
ta di voftra Mite ricordi» , elfendo ben 
di dovere il mifero sborfo di quattro 
lagrime a piè dì Voi, che per nofir» 
bene vi degaalle di fpargere un mare 
di Sangue. 
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E Ornai tempo, che i! roflro (de- 
gno faccia accora egli la fua fu- 
. nefla compirla a danno de’ Pec- 
catori, o vilipefo mio Crifto. Troppo 
fono profonde le piaghe , di cui ira la- 
cera yoflra Divina Mifericordia , quan- 
to miniftra liberale del voftro Amore, 
aliretranto ludibrio pertinace de’ loro 
lcnerni : Vi mirarono un tempo fra 
•ago orrori di Betlem Fanciullo inerme, 
‘Proveduto di tetto, sfornito di vedi 
ffenta, nè mai degnaronfi prodrare a 
quella foglia beata alcun rimarco di gra- 
titudine; Vi enervarono dopo dentata 
vita fpirar 1' ultimo fiato fopra un pati- 
bolo, né però vi fu, chi depofitaffe fu 
quel Divino Cadavere un iagrimevole 
fogno di compuntone . Veggono tutto 
giorno per ogni Altare il vodro Sangue 
Prcziofo ancora fumante ne’ Sagramen- 
ti , e pur» a grande fatica può rinve- 
nirli, chi veramente procuri l’approfit- 
tarfene . Che dunque appettali di van- 
ta E6>of Giacché non di rado vi dileg- 
giarono Redentore amorevole , vi f pe- 
rimentino alla per fine Giudice inefo- 
rabile . Su via : Comparifea una volta 
quafi foriere alla dolente Tragedia fre- 
muto il Sole ; fiegua in apprelfo dillante 
fmgue ed illividita la Luna; sì fchiodi* 
no dal firmamento le Stelle , fi feonvol- 
gano i Cieli, fi confondano gli elementi . 
Oh Dio , che f apprenfione ancora lon- 
tana mi pone il cuore in affannofo di- 
battimento. Didendanfi in formidabili 
tscend) per ogni lato le fiamme; Inon- 


dino galleggianti in un mare di fuoco 
quelle ville , di cty tanto vagheggiade i 
.diporti, quelle si comode abitazioni, quegli 
apparati funtuofi.per l’ avanzamento de 
quali tanto fudade , tanto vi affaticafte, 
e ritornato tutto all* antico Caos , nep- 
pure vi rimanga vedigio per cui fidici; 
Qui fu la mia cala , qui fi dendevano 
i miei poderi. Ahi ; eh» il folo riflet- 
tervi mi ricolma 1' intelletto di rneflo 
orrore ! Palleggi fop r a le univerfali ro- 
vine con piè fadofo la Morte; finifeano 
in feno alle loro Madri la vita i teneri 
pargoletti , a vidi di loro Conforti in- 
cenerite le amate Spofe , e per dire tat- 
to in una parola, non vi rimanga om- 
bra di Umanità , che non Ga preda del 
fuoco divoratore : Ahimè , che non mi 
regge la lingua per compilarne il rac- 
conto con qualche metodo.' E che vo- 
lete, che io dica , quando lo dello fpi- 
rito di un Girolamo trema, impallidir- 
ce , fi turba , nè fa parlarne , che in 
lenii tronchi . Quotiti dr die illa cogito , 
tot ut corde , V corptre coatremfeo : [em- 
pir t«lm vox illa Vi do tur fonare attribuì 
meli: f urtiti Mortai , venne ad Judl- 
c.um . Ora a quello tremendo inevita- 
bile palio dovrò pur» io trovarmi pec- . 
calore miferabile , dovrete trovarvi an- 
cora Voi; fe alla d»dra , ne dubito; fe 
alla fin idra , n* timo . Congregibuntur 
ante eum omnet gemei. Ah Criftiani , 
chi mai potrà uefirne la confufione , 
quando per gran fvencura tocca (Tc a ta- 
luno di noi la forte de* condannati. 

Vt- 
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Vediamo dunque quella mattina ad 
univerfale profitto quanto fa'à terribile 
a’ Peccatori un tal finale (ìiudicio ; 

O fìa per parte di Dio , 

O fia per ordine agli Uomini , 

O fia per la cognizione di loro tne- 
defimi . 

Contentatevi , che per efl'ervi profitte- 
vole , vi riefca forfè quella volta di 
ualche orrore. Troppo mi pefa la v ta- 
ra falute , il voftro bene, Tanimi vo- 
li ra . Ed affai pare meglio, che riman- 
ghiate alquanto contattati da un timore 
veridico, che vanamente delulì da una 
lufinghiera adulazione. 

Che la Divina Giuftizia fiafi dì 
moflrata bene fpefTo nel Mondo terri- 
bile a’ Peccatori, non v* è motivo di 
dubitarne . E’ anche vero però , che 
tra lì fatti rigori ha Tempre altresì tras- 
pirato qualche barlume di miforicordio- 
fa clemenza . Rifilile Iddio , allora 
uando orniti: Caro corruperat viar» Juam 
i commetterne la vendetta all’ univer- 
fale Diluvio, Torto cui reftaffero fom- 
jnerfe in uno cogli Uomini anche le 
di loro floroachevoli fcclleraggir.i ; ma 
pure rtferbò alquanti nell' Arca efenti 
dal fovrafìante naufragio . Comandò 
al fuoco la dittruzione di Sodoma con 
tutti gli Abitatori; ma poi cor.tentolli , 
che la famiglia di Lot mirafTe da lun- 
gi immune il formidabile incendio - In- 
timò ad Ifiraello tre di continui di pe. 
{lilente contagio, ma poi quafi pentito 

10 reflrinfe ad un mezzo giorno. Sic- 
ché retta chiaro , non ettfera per l' ordi- 
nario da Dio proceduto verun caftigo , 

11 quale non fia flato .in qualche parte 
framifehiato da compaflìonevole mode- 
razione . Molto però diverta nel Giu- 
dizio finale farà la forte de’ condanna- 
ti . Giornata certamente per elfi lut- 
tuofa , perché giornata di pura Giufli- 
aia , e lontana affatto da ogni mediocre 
follrvamento . Ond’ è, che come tale 
la volle Iddio preconizzata fino dal 
princ pio del Mondo da’ fuoi Profeti . 
Giorno di calamità chumolJa Hata , dice 
Calamitati: , ma fenza fperanza di Con- 
folazione : Giorno di tenebre , e di 
caligine la deferiffe' Joele ; dici tenebrò- 
rum er caligini: , ma fienza lenitivo di 
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luce . Giorno di tabulazione e di an- 
guflia 1’ afiicurò Sofonia , Die: tnbula- 
tìoxh & angajlix , ma fenza tempera- 
mento di piacevolezza . Ora fe tanto 
vi alterniamo ( qualora da Voi riflet- 
tanfi ) gl’ incendj di Sodoma , le pelli- 
lenze d’ Ifraello, la loinmerlìone dell’ 
umano genere , non ottante fieno fiati 
cattigli! moderati tutti dalla Divina Cle. 
menza ; Quale terrore non porterà feco 
la compatta di Criflo Giudice, doven- 
do elfere quella indivifibilmente accom- 
pagnata da ineforabile Giuttizia , nè vi 
farà fperanza di mitigarne in verut» 
conto T indignazione? Siete pure Voi, 
che ad un turbine il quale condenfili 
nelle nuvole, ad un Fenomeno , il quale 
fi accenda nell’ aria , ad un Tremuo- 
ro il quale ne Scuota , benché per puoco 
la Terra, Cubito impallidite nel volto, 
quando per altro potrebbe talvolta ette- 
re che i turbini , i fenomeni , i tremuo- 
ti vi follerò da Dio fpediti più come 
fogni di amore, che come effetti dilde. 
gno per caftigarvi . E poi non geme- 
rete 1’ alto fiagore di quell’ A; gelica 
Tromba , la quale fenza eccezione ve- 
runa chiamerà tutti a dare una lineerà 
contezza di ogni menoma rrafgreffio ie , 
per efìgerne in chi che fia rigorofillima. 
la vende ua ? Al prefente le tal volta 
Iddio vi punifee, vi punifee da P.d<e, 
che è quanto dire , va dimezzando i ca- 
lighi colla clemenza , ma nel Giudizio 
fi diporterà da lèveiilfimo Giudice ufan- 
do con elfo Voi trattamenti foveii di 
puro (degno. Di tanto mi fa avvertito 
il nfìellivo Silveira : cinica tram ma - 
nifeflavit , commlxtam tamen miferifordia ; 
at tn extremo judìcio nibtl pittati / , Or 
mlferictrdix adpareiit . Quanto dunque 
farà mai terribile un tal tjiudcio, ove 
comparirà pura ed infielfibile la Giu. 
ttizia , nè in veiun conto pietofa la mi- 
foricordia ? 7{il pittati: , ór mifertcordx 
aiparebìt . t 

Sebbene dilli male: Vi farà pur 
troppo ancora ella prefente la Miferi- 
cordia; ancora ella troveraflì alle ac* 
-cufe, ancora ella al Giudizio, alla con* 
danna ancora elTa . Ma a quale ogget- 
to: Forfè per mitigarne il rigore? for- 
fè per occultarne i procedi , o per ren- 
dere fe non altro in qualche parte il 

lom-; 
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fovrano Giudice meno leverò ? Semai 
vi fonine in penfiero di ciò fperaie , 
credetemi, fperate in vano; Attelochè 
Quella dovrà appunto rendere per parte 
di Dio 1’ univer l'ale Giudizi più for- 
iniJabile , ed inlìetne elfere il Carnefice 
p:ù crudele de' miferi Peccatori . Ella 
affocherà loro fulle labbra qualunque feu- 
la, ella fomenterà nuovo fdegno, ed 
ella infine renderà maggiormente inefi 
cufabili i loro eccedi ; Judicium Dei 
( Dionigi Cartufiano ) efl mejabiliter me- 
i nendim rati ne beneficenti <e fu* . Qiio 
emrn in bac vita benignine , isn grat.or 
juit ntbii , co mirata V impios bombi- 
bus judicabit . Culi e Uditori. Horribi- 
hus ludicabit, perchè nati Voi non fra 
barbari della Tracia , non fra le roz- 
ztzee del Giapone , ma nel difiretto del 
Criftianefimo , in cui un Dio umanatò 
è 1’ oggetto di ogni credente ; ove a 
larga maro dilpenfali la fua grazia effi- 
cace, il luo Sangue Divino , il fuo Cor- 
po adorabile , pure lo infultafte coi 
vilipendi , lo profanane coi Sacrilegi ; 
Horribdius judicabit , perchè illuflrati 
dalie ilpirazioni, chiudcfle il varco ad 
infinuarfi ; animati dal premio io ricu- 
lalle ; atterriti dalla pena , la deridc- 
f ; : Hrisbi.tus judicabit , perchè vi fu- 
rono concefie ricchezze, e le diflipaile 
ne’ poflriboli , concedi gradi, e ne op- 
jr mede gl’ inferiori , conceda awenen* 
2 a di volto, e ne fomentalle 1’ altrui 
lalcivia .* Hcrribilius judicabit , perchè i 
Figli da Dio donativi , furono allevati 
lenza timore , le anime a Voi commef- 
fc furono lafciate lenza cuftodia , i 
Pupilli a Voi appoggiati furono dere- 
litti fenza proteggerli . In fontina quo 
plura , ac major a beneficia r.obìe exbibutt , 
co mirata , (y impios borribllius judsca- 
bit . Ah che certamente non minori 
anguille trarranno i colpevoli dalla me- 
moria di un Dio benefico , che dalla 
piefenza di un Dio Idegnato. 

Rifalto però anche più vivo darà 
fenza dubbio alla terribilità di un tale 
tremendo giudicio per parte di Dio, 
il luogo ore furono operati gli alti Mi- 
ilerj di noflra redenzione, mentre ivì 
appunto 11 alzerà il palco fanello alla 
fevera giudicatura. Così conteftollo Dio 
medefimo per il fuo Profeta Joele" : 


Scienti* 

Ccngregebo onore s gentes , 6 r dedicar» eit 
in ma/iem Jofapbat , ir difeeptabo cum eh. 
Ed oh la grave confufione de’ Cri Iliaci 
in vedendoli polli innanzi a quei luoghi 
adorabili, ne’ quali fu sborfato il ricco 
prezzo di loro lalute, e tuttavia in fac- 
cia a quelli dover petite ! Vedere di- 
rimpetto il Calvario, ove col Sangue 
preziofo di un Dio fvenaco fu foprabon- 
dantemente foddisfalto al debito di no- 
ilra colpevole umanità , e dannarli ! 
Vederli dall’ altro lato la Città fama 
di Gerofolima feconda di tanti rag. 
guardevoli Santuari , doviziefa di sì pre- 
giati Mifterj ordinati tutti allo univer* 
lalc rifeatto , e dannarli! Vedere non 
molto lungi il fagro Oliveto, in cui ci 
fu dato pegno evidente della futura 
gloriofa Beati udine , e dannarli ! Ahi 
che tormentofi fpettacoli ! Ahi che fa- 
nefle rifieflioni ! Stata perditus ante 
preti uni . Qusm lugubre erit Uomini Deum 
vide re , ir perdere , ir ante pretti fui pe- 
rire confpeSum ! E per intenderlo in 
qualche parte imaginatevi Adamo dopo 
la colpa rimoffo da quel beato foggior. 
no, e condannato al travaglio in fac* 
eia del Paradifo, onde a villa di tante', 
e sì varie amenità , come vuole il Cri- 
foftomo , avelTe a fperimentare più tor- 
mentofo lo efilio. Contea Paradifum il- 
luni babitrre faciebat , ut jugem dolorem 
boterei. Quindi figuratevi , che talora 
dopo lunghe fatiche, ritornando la fera 
{urto mo le di fudore per la fianchezza 
afifo appiè di una rovere cori dolente 
fi querelarti; . Ed è pur vero, edere io 
quello medefimo , cui non- ha molto 
fcherzarano d’ intorno, e le Fiere che 
in fe raccolgono i Bofchi , e gli Augel- 
li , che vanno errando nell’ aria , ed i 
Pefci che van guizzando per le onde : 
Ogni pianta mi diflendea amorevole le 
fue frutta, ogni rivolo mi offeriva bene- 
volo i fuoi rifiorì . Ecco là quelle ame- 
ne verdure, ove folevo godere tran- 
qnilliflìmi i miei diporti :Tcco là quelle 
ombre pacifiche , ove folevo continuare 
placididimi i miei ripofi: Ecco quella 
Xfj'rà fruttifera , ove fenza fatica bion- 
Jeggiavano feconde nielli ; Ecco quei 
COlU piacevoli, ove fenza Audio fpun- 
tavano graditi fiori. Ed ora ( chi ’l 
crederebbe ) penoli fienti mi fommini- 
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Arano per gran favore fcarfo alimento, 
con cui cibarmi dure fatiche mi partori- 
scono un rozzo lino con cui coprirmi. 
Quindi inoltrando più innanzi il guardo. 
Veggo, ( con un tronco, ohimè! veriflì- 
milmente dovea loggiungere ) veggo , 
ahi villa amara quell’ Albero , che a 
mio vantaggio fu da Dio deftinato , al- 
bero della vita , ed ora pur troppo lo 
Sperimento influito legno della mia 
morte. Io vi faluTo benché da lungi 
floridi Prati , amene colline , perenni 
fonti ; ma non per me . Siete pure gli 
«g getti di vera pace , fletè pure i lieti 
Soggiorni di contentezza ; ma non per 
me . Quello fenza dubbio Uditori , do- 
veva efl'ergli il rammarico più fenfibile , 
f però eontra Paradifum illum habitxrt 
faciebat » ut jugem dolorem babertt , Ora 
dopo ciò lafcio a Voi il dedurre o dilet- 
tilfimi Ascoltanti , quale debba eflere la 
pena de’ Peccatori nella gran valle di 
Giofafate angulltati da sì potenti riflef- 
fi : Non prima comparirà folgorante 

nell’ aria 1 ’ augufto legno, dell’ umano 
rifeatto abbondevoliffimo compimento , 
che alzandoli un orribile fremito fra'dan- 
nati , ecco ( diranno) l’albero della vi- 
ta duro letto di un Dio penante , ma 
per noi albero di morte, e teftimonio Si- 
curo di noflra dannazione : Ecco Spalan- 
cate le ricche porte del Cielo , ecco la 
gloria beata di tutti i Secoli , ma non 
per noi . Cosi o in altra Amile guifa 
proseguiranno, crcd’ io, gli fventurati 
inconiòlabili i loro lamenti . Vedrefle 
in quello mentre circondati da un Di- 
luvio di luce Scendere a palio grave quei 
felici abitatori del Paradifo ripartiti in 
meravigliofa ordinanza fecondo i gradi . 
Precedere i Patriarchi*, indi i Profeti , di- 
poi gli Apofloli ; Seguire a quelli Schie- 
re di Martiri , di Confeilori , di Vergi- 
. ni , e di tutte le altre Anime giufte , 
tui faranno aia immenfe turbe di An- 
geliche intelligenze , e giunti al luogo 
deftinato , alzarli Senza indugio il Seve- 
ro Tribunale, ove dovrà federe inflefli- 
bile il Divino Giudice. Vi farà innan- 
zi trionfatrice la Croce, con tutti i me- 
morabili ftromenti di Sua Padione , co- 
me vuol San Tommafo : Veniente D 0* 
mino ad judicium fignum Crucis , i/' alia 
Tajfionis indiche demonftrabuatur , E qui 


con* voce terribile,* Spaventosa già foni - 
brami udire i rimproveri del giufliflìmo 
Crifto a ciafcuno de’ Reprobi. Perfi- 
do, mi riconofci ? fono pure quel Dio 
medefimo, che già una volta comparvi 
agonizzante fu quello Monte. Mira U 
Croce ancora vermiglia, mira le Spi- 
ne , i chiodi , i flagelli ancora inerirà di 
vivo fangue . Ecco la Città Tanta di 
Gerofolima , tormentolò Teatro de’ miei 
dolori: Vedi I’ atrio, ove fui flagellato 
perfino all’ ofTa , 1 Tribunali ov» fui 
Salfamepre accufato, le Piazze, le Ara. 
de , ove fui vergognofamente derifo. 
Quà caddi qua fi elanime per la ftanchez- 
za ; là fui calpeftato da plebe indegna; 
in quel colle rilevato , che Ila affronte 
provai l’amaro incontro della mia cara 
Madre. In quel fanttffimo avello, die 
pure tu vedi x^rcllai infine da mano be- 
nigna fepolto. E che poteva eflTcrvi di 
vantaggio per tua Calvezza che io non 
oprali] ? quid ultra potai fixcere , CT* non 
feci ? Ma tu Crudele hù Sempre attefo 
ad accrescermi nuovi Spalimi . Ritirati 
dunque o mia Divina Mifericordia : 
abballanza hai taciuto, hai tollerato ab- 
baftanza . Comparisca pure la Giustizia, 
e faccia ancora Ella inesorabile le Tue 
parti . Si propongano le accufe , li ma- 
nifeftino i procedi, fi venga in fine all* 
ultima fatale Sentenza. Judicium fine 
mifericordia , Judicium fiat mifericordia . 
Caridimi Ascoltanti ; Se alla voce dell* 
Apoftolo Pietro , che rimproverava con 
qualche afprezza caddero imantinentc 
morti Anania, e ZriTira, che dovrà ef- 
fere , entra qui il, dottifltmo Oleaftro , 
sì ,che dovrà edere di noi miferi a’ la 
voce di Crifto Giudice ? Ad vocem Ve- 
tri expirarunt Anaalat , & Zaffiro. , C T 
quid putas fiet ad vocem Dimmi ì e Sor- 
Se che potrà alcuno per avventura decli- 
nare da sì gran pado ì No certamente , 
anzi ficcome al Sollevarli di furiofa pro- 
cella , ogni pianta, ogni pomo, lia gen- 
tile , fla rozzo , fia maturo , fia acerbo , 
conviene, che fcuotafi, così glr'uomiai 
tutti , e Nobili , e Plebei , e giufti, e 
colpevoli Senza eccezione di merito, 
fenza riguardo di preminenza dovranno 
Sentirne i fierillìnai fcuorimenti . Qin*es 
nos manìfeflari oportet ante T ribunal Còri- 
fi) . Omnes , omnes . Quà dunque , • 
Qq a Voi 
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Voi , che sì puoco (limate 1‘ adorato 
nome di Crido , (ereditandolo, e ne’ 
Contratti colle menzogne , e ne' ridotti 
con gli (pergiuri . Già le Angeliche 
Trombe vi chiamano al Sindirato; Ve- 
nite ad Judicmm . Qui o Giovani d if- 
foluti , dalle cut infida, nè la fedeltà 
maritale potè ferbarli fra talami , nè 
1’ onefìà vedovile potè durarla ne' Chio- 
dri ; Venite ad jndìeinm. Qnà o Mer- 
canti , che con inganni deludelle tante 
volte la fchietezza de’ (empiici ; fono 
pure fcopeite le ufure palliate , i peli 
ingioili , i prezzi eferbitanti; Venite ad 
Jndicium. Quà 0 Vendicativi, che più 
llimafte uno sfogo di furor vile , che i 
comandi fupremi del Redentore ; Quà 
t> Giudici , o Magidrati , che antepone- 
fle al proprio interelfe gii affari pubbli- 
ci , alla inclinazione del genio i doveri 
della Giudizi»; quà o Sacerdoti , che 
tante volte fvenaile l'Agnello immacola- 
to fu i fagri Altari ; Quà o Confelfori , 
che tante volte verfafte ingiuflamente il 
Sangue preziofo di Gesù Crifto fui capo 
de' peccatori , non negando loro , o al- 
meno fofpendendo I' abluzione quando 
dovevafì . Quà in fomma tutti , o Pa- 
dri , o Figlj , o Dame , o Cavalieri , o 
Poveri , o Titolati , venite ad Jndicium . 
Ma dove hfeio me infelice Predicatore , 
che eletto a quello altittimo Apollolico 
Miniflero, dovrò altresì tendere flretto 
conto del come lo amminillrai: Se per 
puro dine di falvare Anime, o per al- 
cun* altro leggiero defio di aura piantà- 
bile ; Se rifparmiai a fatiche , fe perdo- 
nata (udori, fe pofì in opra quanto do- 
vevo dal canto mio , onde nofeiffe più 
copiofa la mefle: Io vcl confetto Udi- 
tori , innorridifeo folo in penfarvi ; E 
Voi non impallidite, e Voi non trema- 
te , c Voi imperturbabili pure godete 
con tanto fallo in ogni più vietato trat- 
tenimento ; Ah Criftiani ! Non fono 
ià quelle favole, o di Profcrpiaa , o 
i Medufa ; fono matlime eterne , fono 
verità irrefragabili . E non Tappiamo 
noi , doverti pefare a gran rigore di 
Giuflitia , non folo le menome trafgref 
fioni , ma eziandio le opere indifferen- 
ti , le azioni meritorie , ed infino i fatti 
in Santità più cofpicui ? Avranno pure 
a comparirvi i Lorenai , e dar ragione, 


fe tremarono fu le graticole, comparir- 
vi le Catterine , t difcolparfi , fe vacil- 
larono fra le ruote , comparirvi leAgne- 
fi , e conteftare, fe impallidirono tra le 
fiamme. Che faranno adunque i Pec- 
catori in un tale Giudicio al vedere un 
Dio armato di pu r * Giudizi» fenza fpe- 
ranza di frammifehiata Mifericordia * 
anzi armato della della Mifericordia da 
edi vilipefa con tant' oltraggio , e quel 
che è p ù , in un luogo , ove operaronfi 
gli alti fagrofanti miderj della umana 
redenaione ? Che faranno, didì, i int- 
ieri Peccatori , fe i Giudi di perfezione 
più confumata non potranno trova rvifi 
fenza orrore) Quid erge facient tabcrn<e , 
fi tr. munt coiumna , aut quemodo Virgili- 
ta Immobilia fiabunl ,fi bujui favorii tur% 
bine cedri quitientur. E pure , Dio im- 
mortale ! temono i Santi , le eroiche 
imprefe de’ quali li coftituifcono non 
meno a Dio grati , che lodevoli apreffo 
gli Uomini , e non temono i Peccato- 
ri , certiflìmi ,che i loro eccedi gli van- 
no difponendo un orribile Gitid'Cio ,non 
meno per parte del medeftmo Dio , che 
a riguardo degli detti Uomini. 

La pena compagna indivifibiltt del- 
la colpa allora certamente può dirfi fom- 
ma , quando ella è pubblica. Soffrire 
alcun fuppiicio quantunque grave , o 
fra i nafcondigli fecreti, o entro carce- 
ri affai timore , non è tutto il maflìmo 
del -dolore , mentre è folo atto a tortu- 
rare la porzione inferiore con qualche 
fpafimo , non però la più nobile colla 
confufione : Ma (offrirlo ove moltidìmi 
Spettatori , e ne riconofcono lo eccedo , 
eneravvifano la gravezza egli è un pe- 
nare , che in un col corpo va ad inve- 
dire direttamente ancora l’anima- Che 
più r* La fleda innocenza per altro co- 
dantidìma ne’ tormenti fe mai fia co- 
detta dalle altrui calunnie a comparire 
alcuna volta (otto larva mentita di pre- 
tefa colpa , ed a fofìenerne pubblica- 
mente il rofTore, ne prova anch’ ella 
fenfibiliffime trafitture. Ed in fatti po- 
tea forfè trovarli bontà eguale a quel- 
la , di cui pregiavafi il nodro Grido ? 
Eppure ci non fi duole, che lo pedino 
le sferzate, che Io trafugano le fpine, 
che lo tranpattino i chiodi , ma fibbe&e 
querelali della pubblica nudità in vcd;q, 

itoli 
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dofiefpollo alle derilioni di mille fguar- 
di , ed alla cenfura di mille lingue» 
Qfflefla lo colìringe, dirò così , a pro- 
rompere per bacca del fuo Profeta in 
quelle lamentevoli voci: Ego auttm fum 
vermii , Cr non homo . opprobnum homi - 
num , & abjelho plebi j . E ciò «che non 
fece usa Palliane dolorala , potè farlo 
una vergogno!» confusone . Ora fe un 
Dio di infinita Sofferenza efpoflo ai lu- 
dibrj in una fola Città qual era Geru- 
salemme , nel udiffi tacciare di colpa 
non vera , ma imag'naria da alcuni po- 
chi , e quelli nemici , lo fente così al- 
tamente, quale farà la confufione di noi 
in feri efpolti agli fchcrni non di una 
Cirtà , non di un Regno, ma di tutto 
il Mondo, ma del Paradifo, anzi dell' 
Inferno medefimo ? Mio dolciffimo Re 
dentore : Voi cotanto vi affliggetealle in- 
foienti derifioni di vile ciurmaglia , quan- 
do per altro militano a vortro foldo 
una immacolata innocenza , una carità 
ferventiUima , una efemplare modelli» , 
una tranquillità imperturbabile : Voi vi 
arraffile , eppure fe i Manigoldi vi ca- 
lunniano con villanie, i Popoli già vi 
acclamarono per Santo , le turbe vi ac- 
collerò quale Profeta , e perfino i De- 
monj vi pubblicarono per gran Signore 
dell’ Univerfo, E thè farà dunque di 
me Peccatore miserabile , che lari di 
Voi carilfimi Afcoltatori polli innanzi 
alle pupille di tutti gli Domini , ■ qua- 
li' fe mai fi volgono al noilro pailato 
vivere , non altro potranno difeernervi , 
che ambizioni fuperbe , rancori invec- 
chiati , fcandali pubblici , doppiezze , 
inganni, tradimenti, invidie , eltorfio- 
ni , con il redime de vizi più biafime- 
voli ? T^udabitur Sparla pure con lagri- 
me agli occhi il dnttifiimo Origene ) 
ttudabitur Peccatori t etnfetentìa , & apertis 
eordibut •videbuntur peecatorum littert : 
XJnivtrfa multitude leget fignataj imaginet 
peecatorum \ Ed oh che inaspettate com- 
parici O che Arane reetamorfofi! Ve- 
dere da un preziofo depofito , ornato 
di fini marmi, ufeirne un tizzone d* In- •, 
ferno, e da un povero Cemetero alilo 
de’ vermi foriirne gemme di Paradifo. 
Cercate puie adeflb , quanto a Voi pia- 
ce , o la orridezza de’ Bolchi , o la of- 
curità delle tenebre ad occultare le vo- 
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lire più enormi fcellcratezze , che aliai 
perfine a luce di mezzo giorno, nude, 
chiare, palpabili, hanno, volito malgra- 
do tutte a manifeflarli . Untverfa mul- 
tttudo Itget f guatai imagines peecatorum . 
Salteranno fuori da ferini quei biglietti 
amorali , quelle cifre impudiche , quei 
donativi Scambievoli , telìimonj evidenti 
di fiamme impure : Vedranft in prò- 
fpettiva Schierar i rami penlìeri Secreti , 
tante connivenze di genio, tante mez- 
zanità perniciose, tanti accordi nefan- 
di , coll' altro molto che ora celate nel 
più cupo di vofira mente , e che Co- 
perto in faccia a quella poca affemblea 
vi renderebbe fenz’ alcun dubbio iofof- 
fribile la confusione . Univerja multan- 
do leget. Oh Dio! Leget , che per Soc- 
correre mendici non trovoffi un; dana- 
ro, e per mantenere fcandalofe corris- 
pondenze fi confumarono graffe rendite : 
Per rifiorare un Tempio Scaduco m in- 
cavano l'entrate, e per fomentare sfog- 
giati tuffi foprabondavano i patrimoni 
leget , che ricufaile come duro il co- 
mando di Criflo qualora chtedevavi il 
condonare una offefa , e poi con age- 
volezza incredibile deponefle odj invec- 
chiati alle Suppliche di Colei . . • Leget , 
che per afKftere ad una MelTa mancava 
il tempo, ma poi per adulterare il vol- 
to con tanti impiafìri , non fu Ai mito 
eccedente lo fpendere mattine intere 
martirizzate allo Specchio ; Che la vift- 
ta di alcuna Chiela non potea farli , 
perchè i venti fnffiavaBO troppo rigidi, 
ma poi per comparire ne' Teatri , pei 
trovarvi alle veglie camminafte die not- 
ti , e forfè anche indrtemementa Sco- 
perte nel più rigorafo Gennajo : Vniver - 
fa multando leget ftgnatai imaglnei peeca- 
torum . Uditori miei : Voi ora vi arraf- 
file in manifeltare voAre colpe appiedi 
di un Confeffore , benché Sicuri , dover 
elleno rimanere Sepolte nel maggiore 
intimo del fuo cuore ; e poi fate si po- 
co costo avendole un giorno a Scoprire 
in comparfa di tutti gli Uomini ? 

Mi refi» però un altro rifleffo , e 
forfè ancora più fenfibile , mediante cui 
polliamo dedurre, in ordine agli u nin- 
ni via maggiori le angullie , e quello 
fi i la dura eterna divifione da co oro, 
i quali in vita ci furono cari . £ per 
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ciò intendere riducetevi all» memoria 
quei lamentevoli treni , co' quali accom 
P a gnaffe una volta la morte de' vanti 
amici più confidenti , le efequie de’ vo- 
liti più amati Congiunti : Vi ricordate 
quanti baci Voi gl itnprtmcfte fui vol- 
to, quante lagrime Voi gli verfafie fui 
«olio , proteftandovi , che fe la Criftia- 
na fpcranza di rivedervi una volca con- 
giunti nel Paradifo non ri aveffe in qual- 
che parte mitigata la rftrema doglia , 
avrefle in un eoo elfi efalato l’ afflitto 
Spirito per lo dolore . Dunque fe potè 
così affliggervi una temporale dividerne 
benché dimezzata dalla comune fperata 
he j limi ine ; non fati egli imo atroce 
rammarico il vedervi ( ah'S’gnore noi per- 
mettete } il vedervi perpetuamente allon- 
tanati da' vaftri Congiunti , da’ voftri 
Amici ferzi fperanza di più mirarvi per 
una eternili interminabile' 1 Piangevano 
i Popoli di Efefo a lagrime incenfola- 
bili la partenza del Santo Apoftolo Pao- 
lo , fok> perchè i melerò , efifere quella 
1' ultima volta che avrebbero goduto 
della fua faceia , Mentri maxime , quod 
ampliai faciem epui noie ejfcnt tifuri . 
Eppure 1’ edere reciproca d’ ambe le 
parti la pena doveva renderla meno in- 
tenfa , mentre dolevanfi gli Efefi per la 
lontananza da Paolo , e doleafi altresì 
Paolo per la lontananza dagli Efefi . 
Ma forfè che porremo decorrere allo 
fleflò modo degli Eletti , e de' Reprobi 
nella fatale feparazione ? Penfate Voi. 
Smanieranno di pura doglia i fecondi , 
perchè coltrerei a reflare fontani dai 
primi , e nulla un tale dolore troverà 
forza ne’ primi benché confapevoli di 
dividerli da’ fecondi, anzi efultando gli 
Eletti in un mare di gioja , applaudì, 
ranno fellevoli alla condanna de’ pecca- 
tori come decretata da quel Signore , 
cui reftano confederati con unione per- 
fctuffiina . Sicché un tale dolore con- 
viene più tolto chiamarlo fmania intol- 
lerabile , e martirio da difperato non 
avendo il fuo principio da tenerezza, 
ma da invidia, non da aderto , ma da 
rancore. Che grave pena dunque Udi- 
tori , di binarmi fupporlad 11 Padre (al- 
vo godere fellofo fra Santi , il Figlio 
reprobo fremere ioconlolabde coi dan. 
nati ! Le Spafe ridere in un Teatro di 
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puriffima luce , i Mariti piangere' in n# 
baratro di denfiffime tenebre , come ap- 
punto fuccelfe all’ antica Roma , la q ur- 
ie ardeva per ogni lato tra formidabili 
incend) , mentre Nerone con cetra al 
collo applaudiva ridente le fue rovine^ 
E Voi fra tanto Uditori , per finalmen- 
te concluderla , e Voi fra tanto , che 
rifolvete ? Vorrete forfè ancora durarla 
nella carriera de’ vizj , hulla temendo 
quello fevero Giudicio riguardo agli 
Uomini orribiliffimo , e per lefiremo rof» 
Core nella pubblicità delle colpe , e per- 
la eflrema amarezza nella divifione da- 
gli Eletti f Voi non temete, quando , 
come poc' anzi udifle, palpitano le pi* 
forti colonne di delira fede è Ma caro 
Iddio/ Quai meriti f pedali vi coucra- 
diftinguono dai già detri , ficcbè abbia* 
te a viverne baldanzofi , mentre efii te- 
mono così atramente? Moftraremi un 
poco ancora Voi il petto ili vidito dai 
(affi come un Girolamo , il volto nuda- 
to dai digiuni come un llarionc , le 
membra disfatte dal gelo come uno, Sti- 
lila , ed allora fe non vt alibi vo adatto 
da ogni timore , potrò almeno non tac- 
ciarvi di troppo prefuntuofi - Ma in 
faccia ad un tale vivere rilafciato , che 
rolete , che io dica f Spirito Santo ! 
Voi illuminate i cuori di chi mi afirol- 
ta , voi (velategli alla mente quali effe 
fono quelle verità irrefragabili , ficcbè 
conofcano a cornane profitto la terribi- 
lità di un tale tremendo Giudicio , ed 
io fra tanto ripofo . 

SECONDA PARTE. 

I L terzo Carnefice , da cui i Peccato» 
ti dovranno piovare in quel giorno 
eftremo penofe anguille, fi è la cogni- 
zione peifetta di foto fleffì. Oia che 
fiamo nel Mondo , o perchè il peccato 
non lo apprendiamo con tutte le quali- 
tà perniciofe, che in fe contiene , o 
perchè delufi da quel dilettevole appa- 
rente , con cui ci alletta non cariamo 
punto conofcetne la gravezza , poco fi 
fogge, meno fi teme, e quali nulla lì 
coniiderano le di lui mcitalilllme con- 
feguenze . Troppo prefondamente Ila 
radicato nella noffr’ Anima 1* amore 
proptio, che eoo finta mafehera ci va 

U;'j>:e- 
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prefcitando le tenebre fatto fembian- 

di luce, e fatto comparfa di graditi 
oggetti le fordidezze più llomachevoli . 
Non però crediate, che Io ftettb debba 
arcaderci nrl tempo, di cui parliamo. 
Allora tolto ogni velo , vedremo noi , 
vedrà tutto il Mondo la deformità mo- 
itiuofa della noflr’ Anima peccatrice ; 
Allora feorgeremo entro di noi medefi- 
tni fenza colorito di inganni le Arava* 
ganti fermezze impreseci dal peccato, 
la itala batteiimale ofeurata , la fede op* 
pretta , deflituta la Grazia , e I' Anima 
creata a viva imagine della Triade, ri- 
dotta una larva immonda d’ Inferno, 
una fchiava mifera di Lucifero. Oh che 
lagrimevole vifla , Afcoltanti , farà mai 
quella <* Certuni e/l , è il grande Aguftl- 
no , In diè illa ipfum ante re bum ine m 
confitucndum , & ìpfam fui vìtam in car- 
da fptcuh demonflrandam : C'rdinabuntur 
ante In f èli ce m Ammani peccata , ut e am 
convinca! probalio , <7" confundat agnitio . 
Nerone quel crudelilTimo mofìro poco 
anzi detto foleva afliflcre agli ipettacoli 
languinofi de’ propri fudditi con un cri- 
fi allo di colore verde dinanzi agli oc 
chi , mediante il quale con ingegno!® 
artifizio le piaghe de Moribondi fem- 
bravano fiori, e gli Anfiteatri feminati 
di corpi eftinti partano verdi colli di 
Primavera . E quantunque la crudeltà 
in Lui fotte maflìma, pure non avea 
cuore di alfiflere fenza ribrezzo a sì 
fatte flragi . E lo avranno poi i Criftia- 
ni di mirare non negli altri , ma in fe 
medefimi le orrihiliflime piaghe lardate- 
vi dalla colpa? Lo ft> , che nello flato 
prefente foddisfatti da una fognata fpe- 
rania , la quale follemente prefigouli 
all’ intelletto, le colpe gli comparifco- 
no fiori di gioventù, i vizj giocondi 
effetti del gtnio; Ma • riparlarci nel- 
la valle di Giofafate , ove tolto via 
quello ingannevole fpecchio , riconofce- 
ranno in fe fletti le brutezze del loro 
corpo, la deformità dell’ Anima loro, 
e però dice Ifaia , che confundentur ve- 
btmenter , quoniam non inttllextrunt op- 
probrium fempiternum . 

E febbene una tale villa dobbiamo 
fupporla univerfalmente lenfibile a tutti 
i Reprobi, nondimeno molto più tor- 
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mentoli è duopo credere Ha per riufe rè 
a Cattolici, che lungimente militarono 
fatto gli llendardi dì Chicfa Santa . 
Quando io voglio ciò figurarmi , vado 
ronfiò erando entro me (ledo quegli Ar- 
tefici , che ad illanza del Patriarca Noè 
travagliavano intorno all’Arca. Erano 
quelli già da molti anni tutti intenti al 
faticof» lavoio ripartiti in varj offici giu» 
(la il hifogno. Altri anelavano alle fa- 
rcii* fatto alte roveri per apprettare la 
materia , altri Ardivano fatto il grave 
incarico de’ legni per trafportali alla fab- 
brica : dentavano altri in fegare travi , 
in connettere tavole per ultimarne coi» 
celerità I’ orditura . Ora dico io: quan- 
do compiuta 1' Arca , e fpalancate le 
cataratte del Cielo , cominciarono ad 
inondare le acque, e nelle pianure, e 
ne’ gioghi , al follcvarfi trionfante il 
falutifero legno, tutti fenza dubbio i 
viventi dovettero fremere di fmania in 
vedendoli efclufi , e colla morte alle 
fauci , ma incomparabilmente maggiore 
convien fupporrc fatte la pena in coloro, 
che per jyan tempo , e con grandi fa 
liche vi fi impiegarono , chi in fornirlo 
di chiodi , chi iti ictunicarlo di pece , 
chi in faldarne le conncffure, e cosi an- 
date difeorendo di tutti gli altri . Pen- 
fate Voi quale difperato rammarico in 
vederfi elfi affretti a lottare coi flutti , 
e Noè vivere Ccuro entro 1* Arca .opera 
già un tempo dei loro (udori- Ma ce- 
dano pure sì fatte anguflie a quelle di 
cui trattiamo. Avere lungamente tra- 
vagliato intorno all’ Arca mittica della 
Fede , avere portato in fronte per tanto 
tempo il gloriofo carattere di Cattolico, 
e poi innanzi a tutto quello dover pe- 
rire! Ahi che tetra villa, che tormen- 
tofa comparfa ! Al profirrirfi dal giu- 
ttiflìmo Criflo il defìderabile invito : 
venite benedici I Tatrh mei , ecco ad un 
fubito i beati alzarli a volo , attende- 
re le fupreme regioni, ed a cori di 
giubilo giugnere finalmente alle pacifi- 
che Porte del l’a radilo : in eterna tt- 
bernacula . Al fulminarli la llrepitofa 
Temenza, ite maledilli, ecco in uno 
iflante fpalancarfi la Terra in mille, e 
mille bocche per dove i reprobi co* 
urli di fiere, con ifmanie da dìfperati , 
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tatti in un falcio ft slanciano ve rfo le 
fatali Porte della Eternità fventurata , 
ed indi nel fuoco eterno ; ór igttm *ter- 
num . Signor mio caro ; e quale Tari la 
forte di me infelice in un tanto gior- 
no ? Quale per fon aggio dovrò mai rap- 
prefentare in si funefla tragedia? Dite- 
mi chiaro , mi fatverò io, o mi dan- 
nerò ? E quello riverito Uditorio, il 
quale pure amo col più limpido dello 
lpirito fi falverà ancora elfo , o fi dan- 
nerà t Ah già mi fembra udire da 
quelle labbra divine il dilettevole invito 
vtiiite benedici ; Si mio Dio} voglio lo- 
ro promettere , che tutti falri farete per 


raccoglierli nel numerò degli Eie 
Voglio voglio loro promettere , che tu 
predellinati faranno partecipi di volita 
Gloriai e fe troppo mi avvanzo incol- 
patene la voftra infinita Mifericordia , 
tempre la (lelfa con chi fi duole di vero 
cuore. E non vedete come pentiti di 
loro colpe vi chieggono fupplicbtvoli il 
defiderato perdono rifolutt di autenti- 
care con il (àngue, fe folTe duopo, le 
loro promette. Fatela dunque ora da 
Padre pieaofo , prima di comparire in 
quel giorno da Giudice ineforabile : 
Jufie Judex uIiiohii, donum fac remifmit 
ante ditm rat unii . 
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PREDICA TERZA 

DEL PARADISO. 

DELLO STESSO. 

Dimine Unum tjì noi Ut tjft. Mm. 17. 


S Ebbene 1' allegrezza Cotto qualunque 
divira ella cumparifca ad offrire Cuoi 
doni, fia Tempre oggetto gradito 
dei Cuore umano, con tutto ciò allora 
a mio credere riCcuore dall’ altrui ge- 
nio maggior tributo , quando germoglia 
dopo qualche tratto di calamitofa tnife- 
ria . Et» teliti* jneundicr , quo gravi»? 
am.nttudo preecefft. E vaglia il vero; 
Il Sole quando dopo lunghe , e mette 
caligini fi affaccia a mirare il Mondo 
Tempre è più grato : La Primavera 
quando dopo inlolita e crudo verno ri- 
torna a vettirc le piante , femprc è più 
lieta ; L’ oro quando dopo tormentofa 
tortura di fuoco rinsfee a fregiar le Re- 
gie , fempre è più lucido.' Sicché do- 
vremo anche dire , "che quando 1‘ alle- 
grezza ci ft prefenta dopo ben lunghe 
pene , fempre è più amabile . E clic 
dubitarne!’ Penfate Voi con qual giubilo 
avrà rifeotti Mardocheo gli unìverfali 
(aiuti del Popolo ottequiofo , mentre poc’ 
anzi diflefo alla foglia regia , neppur 
trovava uno fguardo pattaggiero, che il 
compatirti: : Con qual contento dovette 
pattar Giufeppe dalle catene allo fetttro, 
dalla Prigione all’ Impero . lo credo 
certo , che non capiffero in loro ftefli 
pel godimento tanto più grande , quan- 
to che fuccedeva dopo il travaglio di 
dure pene. Che s’ è cosi, datevi dun- 
que pace , o Anime Giulie , mentre a 
vottri affanni deve feguir fra poco un’ 
allegrezza perpetua, un Paradifo di Bea- 
titudine . Lo fo , che il vivere in que- 
llo mifero Mondo ripieno tutto di pati- 
menti , e di anguftie, fi è lo fletto, che 
un continuo agonizzare fra mille (patt- 
ini ; ma fo altresì , dover edere affai 
più de” travagij foprabbondevole I* alie- 
giczza.* Concioflìachè (è utu menoma 


fatica di pochi patti , qual fu il faiir le 
Cime del glorialo Ta borre fé tanto ri- 
faitar la gioj» ne* tre Difcepoli, che di-' 
menticati di quanto venia loro prometto 
dal Salvatore nell’ altra vita G dettero 
più rotto ivi perpetua la loro Sede; O#- 
miat boaum efi nes bic effe ; qual farà 
la mercede di chi con Crifto fottopofe 
per anni intieri le fpalle a pedante Cro- 
ce? Ed oli potetti quella mattina deli- 
ncarvi un’ ombra fola del Paradifo , 
come vorrei inferirvi nel cuore una vii 
va brama di farne acquitto a qualunque, 
prezzo. Batti fol dire, che vedremo 
Dio a faccia (coperta , fenza ofcurità' 
che lo occulti , fenza velo , che lo na- 
feonda : Vidtbimut eum /liuti e/i , Ab 
Crittiani miei cari, io vorrei pur que- 
lla mane imprimervi nella mente alme»* 
no le prime ombreggiature di un tanta 
bene.. Ma come potrò mai parlarvi di, 
Paradifo , fe forfè non ho dato ancore» 
un patto per conquiftarlo ? Spirito San» 
to, Voi illuminate la mente, Voi gui- 
date il difeorfo. Voi date forza alla» 
lingua , mentre io per rettringermi ita, 
patte fra tant’ ampiezza , m' accingo a, 
dimoftrare , quanto il Paradifo farà per 
eflere a tutti noi , fe per noftra forte vi 
giungeremo, oggetto di beatitudine con- 
fumata: perchè vedremo in erto la Po- 
tenza di un Dio Creatore ; perchè ve- 
dremo la fapiema di un Dio Redento- 
re ; perchè vedremo la Bontà di un Oio 
Rimuneratore. Attendetemi Voi frat- 
tanto con divoto Glenzio , e fe dirò po- 
co , queflo ancora fetvami di maggioc. 
grandezza per 1‘ argomento. 

E' pendone indifpenfabiie di chi 
vive, dover pagare necettario tributo 
alla morte , e quella n principio di ua 
bene eterno ne Giudi, o principio di 
R r una 
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una Eternità tormenterà ne* Peccatori . 
Avranno i pi mi dopo breve patire un 
'godimento, che mai finifee , avranno i 
lecondi dopo momentaneo godere, una 
pena che fempre dura . Ma perchè al- 
trove di quqdi dovremo discorrere a Voi 
rivolgo il mio dire, o Anime elette , e 
Cittadini futuri del Paradifo. Che de. 
liziofo follevamento darà in quel punto 
a votiti travagli il rifletto , che indi a 
non molto voletete felici pel fenodi Dio 
per ivi eternamente fommergervt come 
in un Pelago di dolcezza ? Proverete 
per avventura ( non vò contenderlo ) 
proverete _ un’ Agonia forfè ancor più 
penofa de’ Peccatori, e ciò, o affinchè 
compiutamente fia foddisfatto aqualun 
que reato, o acciò che faccia miglior 
rifatto la gloria che indi vi attende: Vi 
eonfumeranno le febbri, vi opprimeranno 
i deliqu), i dolori vi affideranno, ma che 
perciò? Un foto fguardo, che Voi tu- 
ffate a quella celefte Gerufalemme, fva 
nirà toflo ogni larva d'importuno timo- 
re come appunto allo fpuntare del Sole 
dileguane le caligini . Et jam ultra non 
ent , ncque luf/ui , ncque clamor , ncque 
dolor trtt ultra , quia prima abierunt . 
E qui fatte ragione .che fciolta i’ Ani- 
ma da quello carcere mortale fe ne voli 
fpedita alla Gloria, feortata dal fuo 
buon Angelo Tutelare, che la prece- 
derà rell' ingrelTo. Tralafcio i felici 
incontri dcg'i amici , fra quali foleva 
in vita feggiornare con tanto genio , gli 
abbracciamenti del Padre falvo , della 
Madre beata, de’ Santi Protettori, cui 
roflumava giornalmente offerire divote 
fuppliche ; tralafcio dico tutto ciò, con 
il molt' altro che potrei dire , perchè 
cofe affai maggiori L’ attendono. Im- 
maginiamcela adunque giunta a quel 
Trono luminofo, ove in tre didime 
Perfone fi adora una Effen 2 a indi flinta 
ed indivifibile . Ah qui sì Uditori, che 
non ho Iena badante a formar parola ; 
L' intelletto f: perde, né fo, fe i fenft 
rimangano ancora nel corpo , o pure fe 
il corpo redi adatto privo de' proprj 
fenfi : Sire tu torpore nefeìo , fi ve extra 
torput nefeio . Oh Dio che abiflb , che 
fplendore , che gloria ! E chi mai po 
trà ridire quali fieno di quel bene in- 
Énito le qualità ferfca numero? gu* 


lingua , lafciateir.i campo col Pontefice 
S. Gregorio di lictantegte efclamare , 
Qua lingua elicere , art quii mtelleflur 
capere (ufficit Uhm fuperna Civitatis quan- 
ta /ini gaudio ! Angelorum torìt interejje , 
rum beatijfmii fpirltiburt glorile conditorii 
adfiflcre , preftntcm Dei vultum cernere, 
inctrcumfcriptum lumen vldcre ! Sarà 
dunque I’ Anima in un idante fublinia- 
ta ad una chiara, e perfetta vifione in. 
tuitiva , e ficcome delle opere ad ex- 
tra U principale fi è la creazione, così 
incomincierà il fuo godimento dal con- 
templare 1’ alta illimitata potenza di 
un Dio Creatore. 

E primieramente qual g'oja non fi 
dederà nel Cuor de’ Beati allo inten- 
dere in un fol idante , quanto 1* on- 
nipotente divino Braccio degnoffi opra- 
re nelle cofe o fieno cagioni taloia la 
maggior parte a noi occulte della na- 
tura? Non v’ ha dubbio, che anche 
quà giù fra noi abbiamo tedimonj 
affai chiari e convincenti dell’ Onni* 
potenza increata. Parlano i Cieli , e 
con perpetuo ordinatiffimo moto ben ci 
dichiarano, qual fia la mano autorevole 
che li governa : Parlano i Pianeti , e 
tramandando alla Terra i loro induffi 
quai benefici , e quai maligni , ci fanno 
Capere, che uno deffo braccio fupremo, 
or fa colmarci di grazie , or fa atter- 
rirci con i cadighi .* Le medi , le 
piante , i frutti , i fiumi , le dagioni , 
gli Elementi, tutti tutti, come offerva 
il Profeta, fono tante lingue, da cui 
ci viene ridetta 1’ Onnipotenza infinita 
di chi prefiede alla loro cudodia : Carli 
enarrane gloriam Dei, tf opera manuum 
ejut annunciai Firmamentum . Puro feb- 
bene ogni Ente creato ci porge nel 
Mondo argomento badante a ricono- 
feere il Divino potere , queda cogni- 
zione però non è fe non confufa , e 
manchevole : Poiché ficcome da un 

effetto , che porta feco imperfezione non 
fi deduce in buona confeguenza la per- 
fezione della cauta, cosi effendo qui in 
Terra tutte le Creature mide d’ innu- 
merabili imperfezioni, non podiamo da 
effe adeguatamente ricavare 1’ infinità 
della cagione da cui derivano. Ma di* 
verfamente abbiamo a difcorrerla, fe 
per nodra grande ventura giugneremo « 

va- 
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vagheggiare fvellaumente quel fommo 
Bene. Allora vedremo in Dio come in 
un limpido fpecchio le tante e varie vi* 
cende dell’ LJoiverfo, le cui ordinazio- 
ni per intendere benché in confufo fu- 
dano tant’ ingrgni , e fi affaticano tante 
menri . Vedremo come in un fol fiat 
dié 1’ elTere ad un efercito di cofe quali 
infinito d’fTere'itiflìme di fpecie , di qua- 
lità divcriiffime , e le vedremo non già 
confale , ed inordinate , ma chiare e lim 
piie nella purità dei fuo foncé . Cono* 
feeremo il velociflìmo moto de* Cieli , 
che al folo riflettervi li fianca 1* umano 
penderò, la (inaurata grandezza del So- 
le , e con qual modo feconii in tante 
guide la Terra, or dando regola ai tem- 
pi , ora vigore alle piante , ed ora vita 
a’ metalli . Intenderemo con qual lume 
rifplendan le delle in Cielo , da qual ca- 
gione fi formino i Fenomeni , fi conden- 
lino le grandini.fi accendano i fulmini, 
fi fcatenino i venti . Che bella vifla 
Uditori farà mai quella ! Noi ora re- 
niamo attoniti in riflettere , come mai 
fenza preterir pur un apice, alla foavità 
di una piacevole Primavera, fuccedano 
i calori di una cocente Canicola , ed a 
ricchi apparati di un abbondevole Au- 
tunno , fìeguano i Teveri rigori di un 
crudo verno , né mai per qualunque 
evento alterarono le vicende . Ognuno 
duplice in mirando 1’ Aprile Tempre 
guarnito de’ Tuoi fiori , I' Edite Tempre 
feconda delle fue meffi , 1* Ottobre Tem- 
pre Padre delle fue frutta, il Gennajo 
Tempre autore delle fue nevi . Ma cef. 
feranno gli ftupori ,' quando fciolti da 

S i'.iefla fpoglia mortale , e giunti al per* 
étto polfcdimento del noflro Dio, non 
folo fcorgtremo di tutto ciò i principi 
naturali a noi la maggior parte ora oc* 
culti, ma di più vagheggeremo all» feo- 
prrta quella EfTenza beata che n’ è prin- 
cipio : Deus primum omnium tnt , om- 

nium fupremum . omnibus daas effe ; cosi 
univerfalmente i Teologi vanno circo- 
fcri vendo per quanto lice ad una men- 
te creata il di Lui potere . Qjal gau- 
dio adunque non cagionerà negli Eletti 
la villa rii un Dio da fe folo compiuta- 
mente beato , e pur tutto intento a trar- 
re dal nulla per puro amore una mol- 
titudine quali infinita di Creature la 


maggior parte a’ noflri fenfi fin ora oc- 
culte . Hiatus cairn ( è offeivazione di 
Anfelmo Santo ) Hiatus perfidia qua 
Deui e/ì fapientia replebitur , earnque ja- 
ck ad fiacicm intuebitur : quam duro Ita 
ptrfpexcrit , creatura tot lui naiuram vi- 
debit , qua ta De o melius , quam ut fe Ipja 
confi fi tt . Tuac cairn Jufti omnia fi cune 
qua Deus feci! , tam ea qua preterita , 
quam ea qua poftmodum fune futura . 
Tanti Uomini illudri , e iu toga , e in 
armi , per cui vedere fi fpopolaiouo le 
nazioni più ritnoie ivi compariranno eoa 
tutte le divife più fegnaltce, che li ren- 
dettero ragguardevoli appre.To i Poderi. 
Tanti PojoIi flran eri , tai-ti Regni ti- 
mori , tante Ifole fconolciute .tanti ma- 
ri impratticabili faranno nella Divina 
EfTenza divilati tutti e dittimi , di modo 
che fi feorgerà in un momento ciò che 
nel Mondo appena fariafi potuto colla 
lunghezza d’ interi fecoli. Ah qui si 
potrebbe il Reale Profeta con gran ra. 
gione fclamare : Domine cmfidcravi opera 
tu* , ir capavi. Con fi de ravl , che non 
fpuntò fiore ne' Prati , non nacque fron- 
da ne’ bofehi , non corfe dilla ne’ fiumi, 
di cui non ne foffe regidrato il precida 
numero . Confi dtravi e Nobili, e Gior. 
nalieri , e Principi , e privati , e Duchi, 
e V afflili , e Monarchi, c Sudditi, che 
fin dal principio del Mondo , o coman- 
darono fovrani , o ubbidirono fog^etei . 
Vidi, e veggo le loro varie vicende , le 
loro tirane avventure, le loro occulte 
paffioni , nè mi c nafcoflo quanti ancor 
nafeeranno nello avvenire : Tuie tnim 

Juili omnia fcìent qua fecit Deus , tam ea 
qua preterita , quam ea qua futura fi un : . 
E tutti quelli ( indi tra me Raggiungo ^ 
firn pure effetto di quella Potenza crea- 
trice, la quale farà meta L mpiterna de’ 
miei contenti - Confideravi la turba 
grande di tante Anime Giulie.- Patriar- 
chi , Profeti , Martiri , Confeir«ti , Ana- 
coreti con il redante di quelle Anime 
felicilTime , che lalsù godono; Cenftdt- 
rovi Gerarchie imtnenfe di purtlliini 
Spiriti, alla cui moltitudine con vico che 
cedano , e le delle , che fono fpa'fe ne’ 
Cieli , e le arene , che fon dutefe ne’ 
mari:. Angeli, Arcangeli , Troni , Do- 
minazioni , Podedà , Principati, Cheru- 
bini , Serafini , ciafruno più vago deli’ 
R r a Àu;o- 
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Aurora , pii Inminofo del Sole , più agi- 
le de’ Tenti , e quelli ( fra me ripeto ) 
lutti tutti fono Creature prodotte dalla 
potenza infinita del mio Signore • Oh 
forza adunque fuprema , o potere inef- 
'plicabile ! Domine etr.fderavi Optra tua, 
& exfavi . 

Nc folamente vedremo in Dio tutte 
le Creature, di cui fa pompa P Univer- 
fo , e che in Lui tminenzialnvnte con- 
tengonfi , ma di più faremo fatti fpec- 
tatori di quell’ elTere potentiffimo ei in- 
finito, principio di ogni bene , e fonte 
inefaufìo di beatitudine . Oh cbe pela- 
go immcnfo farà mai quello ! oh che 
Oceano lenza lidi! Corre non mat di- 
vifo dalla fua maellofa grandezza il Ni- 
lo , Monarca primo tra 1 Fiumi , e di* 
videndoS là nell’ Egitto in fette aropif- 
fime feci, ciafcuna delle quali può dirli 
mare , fi rende oggetto di gio)a , e di 
maraviglia infieme non ordinaria a’ vici- 
ai Popoli . Contuttociò il più a mio 
parere farebbe , fc taluno arrivarti a di- 
scoprire la fua feconda forgente ad ogni 
induftria dell’Uomo fin quà nafeofta , 
talché dir poterti : Mirate il feno di 
quello fiume si ampio , si profondo , si 
Imifurato. Moltirtimi tentarono di rin- 
tracciare i luci occulti feni: Vi confu- 
marono foflanze , vi cimentarono la vi. 
ta , ma feria frutto . Io per altro con 
poco fon giunto felicemente a vederne 
la chiara origine. So le vie fegrete per 
cui cammina, nè vi è tratto, ove non 
abbia compiutamente foddisfatta la bra- 
ma . Cosi figuratevi , che abbiano a 
decorrerla i Beati nel Paradifo . Quanti 
come noi ornati della ricca inreftitura 
battefimale , incamminaranfì a ricercare 
quello principio perenne di Gloria , 
eh' or poflcdiamo: Vi fpefero elfi fui 

primo le gran fatiche, vi fparfero de' 
copiofi fndcri , ma poi per loro colpa 
intiepiditi a mezzo il corfo, ne rimafero 
affatto efclufi . Noi però fra tanti fum- 
mo i fortunati poffeffori di un tale te- 
foro : Cete fonda , Topaia 1 adquif rioni . 
Ecco là quel potentiflìmofuptemo Crea- 
tore , di cui U Fede ci proponeva Mi- 
ller; quanto certi, ahrettanro ofeuri • 11 
Padre , che con intelletto fecondo prò 
duffe il Figlio , eppur Tempre il pro- 
duce , il Figlio, che quanto alla genera- 
rne ricevette 1’ elfere dal Divi* Pa. 


pre , eppur Tempre il riceve , Io Spi- 
rito Santo , che fin dall’ Eternità pro- 
cedette con amor nozionale e dal Padre, 
e dal Figlio , eppur Tempre procede : 
Un 0:0 in fomma, che nel cominciare 
de’ tempi creò P univerfo , e tutto 
quello, che in fe contiene, eppur fem- 
pre crea, in Erto intelletto operativo 
come Dio , e infiem: ancor produtti- 
vo come Padre. Moltiplicità di attri- 
buti in nulla opporti ad un effere in- 
divi libi le c fempliciflimo. In erto rela- 
z'oni , cbe fono eofianza , decreti , che 
fono eterni , procertìoni , che non por- 
tano feco punto di dipendenza, deter- 
minazioni , eh: nulla tolgono d’ arbi- 
trio \ Mifericordia inefaufla , che no» 
punto cede alla Giuflizia ; Giullizia in- 
finita , che non punto toglie alla Mife- 
ricordi» : In Erto pluralità di perfone, 

eh: tutte cortano di un' Ertenza , unità 
di Ertenza , che tutta trovali nella Plu- 
ralità di Perfone , onde non meno dee 
venerarfi nella furtanza indivifi la mol- 
tiplichi de'fuppoGti , che nella moltipli- 
cità de’ fuppofiti la furtanza indivifa ; 
Ita ut V Vinai in Trio itale , & Trini tu 
in unitale veneranda fu. Oh Dio, qual treno, 
qual grandezza, qual gloria fi rende ogget- 
to perpetuo de’ noflri fguardi ! Vediamo 
a fronte fcopeita il Tornino Dio , il Crea- 
tore fupremo , e perfettamente inten- 
diamo, quanto benché in confufo vai» 
divifando gli Uomini giù nella Terra. 
Egli è pur vero, che tutte 1* Creatu- 
re infieme da le prodotte , e portìbili 
non ponno aggiungerli un folo grado 
dì Gloria interriva, tant’ ella è immen- 
fa , nè la privazioae delle meJefuvic 
Creature ponno feemaglierne un fole» 
pua f o . Per tutto ciò ben intendere , 
era duopo Tenta alcun dubbio quella di- 
latazione di cuore predetta a* Giudi dal 
divotiflimo Arnoldo, favellando del Ter- 
rertre Paradifo. Mirabitur , & dilata- 
b’tur cor ejus , <5r adharcni illi beatitu- 
dini , ila in multitudine illtuj dciiQabi- 
rur, ut rmxationes fontium ,vel varietale! 
fruMuum , quai illa antiqua & corporali 
babuit Paradifus , nec ve Ut , nec queir at , 
cum fit et Detti foni perenni , h^num vi- 
ta, fruii ui perpetuai , fatlctat infinita, 
E quando mai io miferabile Creami* 
meritai effere fatto fpettatore, anzi pof- 
fè flòre di un tatto Bene ; Et unde h e 
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Ulti) Amatiflìmi afcoltaatì , non vi fen* ad effi eternamente Glorfofo nel Para- 
tile Voi a tali rifletti ridondante il cuore difo, deh loro imprimete nell' intelletto 
di un (anco giubilo ? lo fo , che qualora qual farà il treno della voftra Tanta gioì 


in alcuna mia folitaria contemplazione 
vado tra me fletto divifando il fin ora 
defcrittovi , mi fento torto ripiena 1* 
anima d’ incredibile contentezza , nè veg- 
go T ora , fe per gan forte farà con- 
certòmi d’ ederne il felici rtìmo podèrto- 
re ; quando vtniam , CF adparebo ante 
f ac lem Dimini? 

Ma s’ è così, e perchè dunque non 


rificata Umanità , affinchè fe non li muo- 
ve la gloria , che fcorgeranno i Beati 
nella potenza di un Dio Creatore, li 
muova almeno quella apparecchiata lo- 
ro dalla Sapienza di un Dio Redento- 
re . 

E’ precetto affai doverofo di grati- 
tudine verfo chi benefica , quando noi» 
c’ è permertò di foddisfare con rimo» 


vi appigliate a procurar di propofito un ftranze corrifpondenti , il godere alme- 
si gran bene , anzi follemente delurt no de' fuoi vantaggi come de’ nortri 

correre dietro a lufìnghieri allettamenti proprj. Però fi legge del Partorello Da- 

d;l falfo Mondo 5 Uc quid iiligttlt vani - vide, che atterrato il faperbo Gigante , 
tarcm , èp» quiriti* mendtcìum ? Voi fti* e così tolto da ogni rdchio l' afflitto 


ivate a maggior fegno le grandezze , 
onde vanno fuperbi i Monarchi di 
quella Terra , non è così ? Or via 
dite un poco a ciafcuno di loro , e 
fia il più grande , il più temuto , 
il più forte ; ditegli un poco , che porto 
in opera ogni fuo potere , vi produca 
un iolo di que’ vilidimi vermiccioli , 
che Voi fchiacciate co’ piedi. Tinta 
la potenza mondana raccolta infieme non 
faià baftcvole a compiacervi . Unite 
le ricchezze di Davide , il dominio di 
Salomone , il valor di Sanlone , con 
quanti altri vertirono porpora , o trat- 
tarono fcettro, che non per quello av- 
ranno potere di rendervi (oddisfatti . So- 
lo Iddio al proferire di un autorevole 
Fiat diede alla luce uno ftuolo sì innu- 
rperabile di Creature , e potrebbe altre, 
sì farne fortire altre infinite > fol eh’ ei 


Efercito, non potendo quelli pagare sì 
gran favore, mollrò fe non altro fegnì 
di allegrezza , facendo tertere Inni di 
lode al Vittoriofo Garzone anche dal 
Popolo più minuto: Saul occidit mille , 
David autem decem millia . Tanto è ve- 
ro , che per non gioire nelle grandezze 
dell* oggetto beneficante bisognerebbe 
non elfera Uomo. Che fe ciò è vero , 
Voi ben vedete Afcoltanti , quanta deb- 
ba edere la dolcezza , quanta la beati- 
tudine degli Eletti in vedendo efaltarli 
quella Sagra Gloriofa Umanità’, che co» 
fapiente configlio volle a collo di dure 
pene trarre a fine la memorabile condot- 
ta di noftra Redenzione. 

Vivevano tutti , mercè la colpa de’ 
noftri incauti Progenitori , miferi (chia- 
vi dell* ira, nè mai qualunque forza 
creata era badante in qualunque modo 
volerte. Eppure ( ahi chi mi porge un a Tornarcene. Quando trattandoci una 
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vivo fonte di calde lagrime per com 
piangerne la fventura ! ) eppure molti 
de’ Cridiani confacrano i loro defiderj 
a cofe vili e fugaci , nulla curando la 
dolce villa di un Dio Creatore , che a* 
fuoi feguaci promette 11 podedimento 
della fua Gloria : Tr orni; Ut Mur.dus tem- 
poralia & parva , & fervitur ei jucundi - 
tate magna \ E go promitto fumma& ater- 
na , & ttrpcfcunt mortalia corda . Può tro 


tal caufaJnell’Augurto Confedò della Tria- 
de fagrofanta , li offerfe volontario il 
Divin Verbo ad alfumer foprt fe lidio 
la giuda pretefa foddisfaziorte di tanta 
colpa: Ecce Bg * , miete Me,c vedendo 
fpoglia mortale, con fapiencidìmi av- 
vedutezza , pensò rifarcire ad un tem- 
po, e le offefe della oltraggiata Divini- 
tà , e le gravi (confitte dell’ Uomo per- 
duto . Quindi foccomberc volle ad ua 


varli cecità di quella più lagrimevole ? numero quaft infinito di pene atroci, 
Mio dolcirtimo Redentore: Voi che con ed in fine a quella morte , che dovea 
infinita Sapienza fapede sì ben riparare foffrire a guifa di uni Malfattore fopra 
le mortali feoofitte de’ Peccatori donan- un Patibolo. Argomenti ora craf^un di 
do in rifeatto Voi dedb , il voflroSan- Voi , quanta dolcezza debba dettarli i» 
gue , la vodra Vita , per indi mofirarvi cuor beato al rifletto di veder pollo in 

una 
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una Comma interminabile Gloria , chi 
per nortro amore cotanto fece > ed a cui 
liam debitori per (ingoiar iffiini bcnrficj. 
Che fe a cagione dell* unione Ipoftati- 
ca , contraile la Umanità di Crirto ut» 
eii’ere infinito almeno terminative, co- 
me alferifcono i Teologi , conviene an- 
che dire , che poIDgga in Cielo una 
Gloria infinita ei interminabile ì Otte- 
ner* fermane*», atque omnem fenfum hu- 
mwx mentre excedit de cut illud , ili a puU 
ertudt , illa Gloria , illa mainificentta , 
illa Majiffat . Cosi la fente Agallino. 
Sicché effendo a tnifura delle felicità > 
nell’ Amato la contentezza orli’ Aman- 
te, fi vrrferà fenza dubbio un diluvio 
di confolazioni da quella fon e inefaufta 
nell’ intelletto de’ Comprenforr , fui ri- 
flettere, che a chi loro fono sì fatta- 
mente obbligati \ fu conceffo un fubli. 
mifiimo pollo di Beatitudine. Vedre- 
. fle per tanto ogni eletto fui fuo primo 
ingreflo alla Gloria, adorata la Triade 
lagrofanta, rivolgerli torto a quella glo- 
riofiflìma Umanità, cui per eccello di 
puro amore volle mirabilmente Ipofarfi 
la Sapienza Increata , ed ivi profonda- 
mente genufléffo cosi per avventura sfo- 
garle 1’ interno giubilo i Ed é pur vero- 
che ancor io , quantunque miferabile 
Peccatore, reggami eternamente de Bi- 
nato ad effer partecipe delle voflre glo» 
riofe magnificenze ?' Ora sì ben com- 
prendo di qual tempra forte il voflro 
amore verfo dell’ Uomo ,di qual carat- 
tere i benefici » cc >’ quali lo follevalle 
dalla milera fchiavitudine, ond'era oppref- 
fo. Io per me , giacché non polio in 
altro modo foddisfare a cosi {frette ob- 
bligazioni, voglio almeno eternamente 
amarvi col piti tenero del mio fpirito , 
quantunque vegga , che un tal amore 
più ridonda in mio vantaggio , che in 
voflra Gloria- Paghe adorate del mio 
Signore, io vi adoro , Cicatrici amoro- 
fe del mio Redentore io vi bacio . Oh 
che fiume di dolcezza , da Voi deriva , 
o che diluvio di luce da Vor fcintil- 
la r 

Ma fermiamoci ancora un poco 
Uditori » perchè altra circoftanza non 
meno- confiderabile vuol difeoprirci il 
godimento , che proveraffi dalla Sapien- 
za di un Dio Redentore* Grande non 


v’ ha dubbio fu quella nel redimerci i 
ma più. grande ancora convien fupporla 
per il modo con cui volle redimerci J* 
atiefochè in un fol colpo impiagò , an- 
zi dirtruffe affatto la colpa , fenza dan- 
neggiare in verun modo il Colpevole* 
Trovavais 1’ Uomo tenacemente avvin- 
to dal peccato , inoltro il più fiero di 
quanti mai prodaffe la Liba , ed erali tal- 
mente quello internato nella noilra lia- 
biica umanità, che faceva lenza dubbio», 
temere nell’ anima irreparabilmente la 
morte. Che farà però Iddio ■, Padre 
amorofilfimo in vedendo i fuot Figi fr* 
tanto rifehio ? Se fulmina il peccato, 
corre anche periglio il Peccatore , che 
in fe lo porta : Se !o lafcia impunito,; 
ecco tutti i viventi perduti * Ma lode 
all’ increata Sapienza , che con provid*. 
difpolìzione Teppe ad un tempo , e ab- 
battere il primo, e rifanare il fecondo*' 
Si unì pertanto, come dicemmo , il Di- 
vin Verbo all* umana natura, offeren- 
doli Vittima volontaria all’ Eterno Pa* 
dre per la falute degli Uomini : Indi lì 
fc di (fender fopra una Croce , e dopo» 
tre ore di fientata agonia fpirando 1* 
Anima r fcoccò altresì un potenti flìmo» 
dardo contro la colpa , ma con tal pru- 
dente mi fura , che dando a quella mor- 
te, donò inlìcme a fuo» Figlj 1* eterna 
vita. Oh amore i» vero lapiente del 
nortro dolcirtimo Salvatore l Torniamo 
ora al noftro propufito, e diciamo così. 
A mifura de* benefici ottenuti farà il* 
noi il godimento nell’ altra vita, quan- 
do vedremo il beneficante Signore efal- 
taco z fubl ime Gloria ; dunque le grande 
fu il benefizio della Redenzione da Gri- 
llo oprato, e piti grande ancora per il 
modo con cui fu oprato » ne viene in 
confeguenza , che incfplicabiie farà il 
giubilo nel riflettere' alle grandezze di 
un Dio Redentore , e maggiore altresì: 
in confideranno la Sapienza di un tale 
Mirtero , eh’ è quanto dire, il modo 
con cui volle redimerci - 

Ora ciò fuppofto , chi potrà dubi- 
tare, che turtej le anime elette accor- 
rendo con fama gara innanzi all’ augn- 
ilo Trono del noftro Redentore glorifi- 
cato, non prorompano concordemente 
in quelle voci feltevoli di Chiefa Tanta * 
0 Felix culpa, qua talem , ac tantum me- 
ttile 
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fuìt balere ReJemptorem] Felice colpa, 
giacché per la morte di un Dio diè 
morte a chi pretefc involarci V eterna 
vita c diè vie* a chi foffrir dovea mi-, 
fcramente l’eterna morte. Mortificata 
G vivificai . Ah Signore , e farà dunque 
vero, x che quelli occhi medefimi avran- 
no un di *. veder Voi mio gloriolìffuno 
Salvatore, « infieme con Voi li voftra 
Sapienza infinita, i voléri attributi , la 
voitra Gloria? Et in carne me a videbo 
Deum Salvatore m meum ?. lo vel ccnfeflò 
Uditori , che non ho fenfi ad cipri me- 
re un sì gran bene. Balli Capere con 
Eutimio , che nè Beati , nè Santi, nè 
Angeli. uniti inlieme ponno compa 
rarli ad. un foto grado di Beatitudine, 
onde rifplende Grillo lafsù nel Cielo. 
Cloriam , non qualis «fi Beatcrum , San 
florum , vel jìngt bruta , fed gloriata vere 
Unigeniti, Sia pure ad altri argomen- 
to,, onde concepire verlb, ilParadifo un’ 
ardente brama , 0 -. quella luce, che laf- 
sù fplende sì chiara , o que‘ fiumi che 
laCsù cocrono sì placidi , o que’ fonti , 
che lafsù naicon sì puri , o que’ giardi- 
ni , che lafsù verdeggiano sì Doridi : 
Siavi quanto di bello , e di graziofo va* 
gheggia 1’ occhio , quanto di giocondo , 
c foave finge l’idea, quanto di ricco, 
e di piacevole appctifce la volontà : 
Non flavi notte, che fcolori la luce , non 
penfiero, che difturbi la mente, non 
melanconia , che fralìorni la pace , non 
affanno che Gol leciti il cuore: Siavi età , 
che mai finifca , vita che Tempre duri , 
allegrezza , che mai fi feemi , tranquil- 
lità, che Tempre godafi: flavi pur tutto 
quello con il molto altro, che lungo fa- 
rebbe il defcriverlo . Io però quanto a 
me voglio coll’aureo Crifoflomo collan- 
temente fondarmi fulla villa beata del 
dolce Crillo : Continua fruemur conver . 

fattone cura CbriJIo, in Crillo voglio 
riporre ogni mio contento , a Crillo 
voglio indrizzare ogni vero affetto, con 
Crillo voglio accomunare ogni vero gau- 
dio : Continua fruemur conver fattone cum 
CbriJIo . Così Egli a Voi , td a me af- 
filia nel conseguirlo per Tua clemenza , 
« rip;>fiamo . 

SECONDA PARTE. 

I L terzo rilevante motivo di fomma 
Gloria che- farà a’ Beati nel Paradifo 


fi è il rifletto, che avranno alla Borirà 
di un Dio rimuneratore . E di fatti* 
1* amore , già lo fapete , allora prende 
maggior lena nel cuore umano , e -fi fie 
più grande , quando fappiamo , che in- 
contra pretto l’amato oggetto un* felice' 
corrifpond nza . Tretinm amorir amor .• 
Ora qual legno può trovarli più certo- 
nel Paradifo , che Iddio ami gli Eletti » 
quanto il vederti corrifpofti , e rimune- 
rati f Ed oh con qual premio ! Con un 
premio immortale, eterno , infinito , eh’ 
è quanto dire con Dio medefimo ! Effen- 
do adunque il fondamento più lodo del*' 
la Beatitudine stabilito fopra 1* amore 
per ettèr quello atto della volontà , cui 1 
propriamente conviene 1* appetire , ed il 
compiacerli , chi potrà mai capire , ove 
monti 1* eccetto di un tanto gaudio r 
Etter amato da un Dio, avere per con- 
trattegno di affetto il pottedimento per-' 
petuo di Dio : Dover fenza contrailo- 
eternamente godere con Dio , chi può* 
capirlo? Chiedetelo ad Agollino , e fa- 
prà rifpondervi, che nemo in bac vira 
idigne penfare p tte fi , quanta fit III a felici- 
tai , Deum facic ai faciem vi dire . E 
per meglio ciò intendere , contentatevi* 
di portarvi per un momento con ilpen-- 
fiero giù negli Abiffi, quantunque for- 
fè. ciò fiembri troppo incompeteate trat- 
tandoli una materia di tanto gaudio. 
Mirate quelle Anime infelici naufragare' 
perdute in un mare di fuoco • Ogni ' 
lenti» h» il fuo fpictaco Carnefice, che* 
le trattiene del continuo fra un efercito* 
dt dolori: L’ udito ripercotto da Alida*- 
orribili; la villa martirizzata da fpa-’ 
ventevoli vilioni ; 1* odorato afflitto da 
fetori pefiiferi , il tatto da penetrantitti- 
me fiamme, il gullo da flomachevoli ‘ 
naufee . In fomma non ri è luogo, 
non vi è momento i in cui la Divina 
vendicatrice Giufliz>a non ifcharichi con. 
tro que’ miferi il giufio furore della fila 
delira. - Con tutto ciò fapete qual fia ’ 
il maggior oggetto de’ loro crucj * Egli 
è il vivere lontani da Dio , l’ efiere da 
Lui abbominati , il riconofcerlo •punirci'-* 
re perpetuo de’ proprj faKi., onde ebbe 
a dire il Crifologo : Plus Cecia torqmn- 

, tur , quitn gebenna • • Stringiamo oraT* 
argomento , e diciamo cosi . Il maggior 
fpafimo de’ Condannati fi è il rifletto dt 

un - 
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un Dio punitore ; Dunque la maggior 
beatitudine degii Eletti convien persua- 
derli , eh’ ella fìa la villa di un Dio ri- 
muneratore . La lontananza di un Si- 
gnor che caftig* li fa tiranna Spietata 
de* Reprobi : Dunque la prefenza di un 
Signore , che premia lì rende altresì og- 
getto Soave de* Comprenfori . Ed oh 
con quanto poco polìlam noi giugnere 
al polTedimenro di un sì gran bene / 
Una piccola moneta, con cui Sovvenga- 
si alle miferie de’ bifognolì ,una lacera ve* 
ftc , un tozzo di pane , un bicchiere d’ ac* 
qua pura avranno per mercede quanto 
vale lo lìerto Dio. Penile benedilli Va- 
tris mei , percepite Regnum . Oh Bontà 
infinita , oh amorevolezza Suprema ! E 
chi non Sentirà intenerirsi a promelfe 
sì ampie, sì liberali ? Negatemi ora (e 
pur potete , che 1’ anima giufla in ve- 
dendo la Bontà di un Dio rimunerato- 
re non venga Sublimata ad una Beaci, 
tudine immenfa ed incoraprenfibile . 
Afcoltanti , il tutto è chiarilfimo. Ma 
pure quanti crediamo noi, che giugne- 
rc debbano al pofleflfo di un sì gran 
bene? Diciamolo in p;co. Il Paradifo 
di quanti farà? Io non voglio eflèrvi 
apportatore ferale di ree novelle, per* 
che vi amo con vero amore . e però 
leggetelo da Voi medeGmi in Efdra . 
Hoc fcculum fecit propter mul- 

te* t futurum autem propter paucos . Ave- 
te udito ? Futttrum autem propter paucos . 
Il Paradifo è di pochi , non vi lusinga- 
te amaciflimi Peccatori, il Paradifo è 
di pochi, E come no. Se nel Criflia- 
nefimo vedeG Spenta affatto la voglia 
di conquiftarlo ? Se incontra miglior for- 
te un intereSTe tenace, un piacer Sordi- 
do , una vendetta brutale , che il Paradifo ? 

Padre voi v’ ingannate. Vorrem- 
mo pur troppo anche noi effer nel nu- 
mero degli Eletti : Conosciamo la gran- 
dezza de* beni eterni, la crediamo Som* 
ma, la confdlìamo infinita, ma... il 
farne acquiflo è affai difficile al nofìro 
/tato: Viviamo per gran Sventura nel 
cuor del Secolo attorniati da mille lac- 
ci, talché per non eSTerne prefi rivor- 
rebbe un prodigio de’ più didimi : La 
Famiglia Scaduta, i Figlj poveri, i Ge- 
nitori indiscreti , gli Amici infedeli , le 
liti, le competenze , le cariche ,ed altre 
innumerabili cure ci tengono così di* 


firatta , che appena dopo intere Setti- 
mane potiam filìarvici per un. momen- 
te con il psnGero . Si eh ? Voi direde 
affai bene, quando fode nati in un nuo- 
vo Mondo tutto diverfo da quel di pri- 
ma ; ma liete pure in quel medefimo , 
che Sempre Su ripieno di tali, o limili 
corruttele . Le cure , le competenze , 
le invidie , le doppiezze , i tradimenti 
furono Sempre proprietà infeparabiii di 
chi vive; e nulla odante , in ogni fef- 
So , in ugni grado, in ogni condizione 
fi (ono veduti tanti e tanti non dico de* 
perfetti Cridiani , ma eziandio de’ gran 
Santi . E Se lo poterono quelli , perche 
non Voi? Agoflino Soleva direa Se def- 
fo : Et fi illi , cur nin e&o? Ed io vi 
dico ; £/ fi tlll , cur non W tu f Io pe- 
rò bzn preveggo d’ onde proceda una dif- 
fidenza così dannevole . Voi vorrede il 
Paradifo , ma poi non vorrefie operare 
quanto devefi pel Paradifo Vorrede 
il fine , ma non vorrede i mezzi per 
conseguirlo. S’ ella è così ; Soffritela 
in buona pace, s’ io ve la dico. II Pa- 
radifo non c per Voi . Riguardatelo 
da lontano, odervatene le vaghezze ,ed 
indi dite con quel perfido Modro , pri- 
ma Figlio , e poi Nemico giurato di no- 
Ara Fede: Paradifo , quanto Sei bello, 

ma non per me. Mirate quell' azzur. 
ro sì vivo, quelle delle sì Splendide , 
que* fp-azj sì interminabili , que’ moti 
così veloci, e di poi efclamate infelici 
con tutto il merito : Paradifo quanto 
Sei bello, ma non per me. Per me non 
fono le Angeliche melodie , non lecom- 
parfe magnifiche , non le concordie per- 
petue , non le dolcezze Soavi . Mifero I 
Il treno dei Beati , la Gloria de’ Santi , 
la villa degli Angioli , la bellezza di 
Maria Vergine non è per me ; Non c 
per me il gaudio, che cagiona a* Beati 
un Dio Creatore , un Dio Redentore , 
un Dio Rimuneratore . Adunque , Pa, 
radifo , quanto Sei bello , quanto Sei va- 
go , ma non per me . Anime care crea- 
te da un Braccio onnipotente , redente 
con prezzo infinito , rimunerate da un 
Monarca Supremo , io voglio credere , 
Spronato non meno dal merito, che dal 
genio, io voglio creder , dilli, che non 
abbia ad^elfere d’ alcuno di voi , quant’ 
to dico j Ma pur (e folfe? Penatevi . 
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DELLA INGRATITUDINE 

DELLO STESSO. 

Et eondemnabutu entri Morte , & trudent Gentìbus ai illndendum , & 
flogellandum , & ernei/^eadum . 20. 


A H no che non Io meritano le com- 
mendabili operaiioni dell’ inno- 
cente Figlio di Dio! E quale 
Legge mai trovali così batbara , che 
preteriva la condanna di uno innocente 
lenza premettere le difefe , 0 fperimen- 
tarfene le difcolpe ? Parlano pute per 
Lui tanti e tanti Tedimonj veridici , 
quanti fono i benefici , che a prò dei più 
di Voi , o dei voliti Amici , o dei voftri 
Concittadini dalla Tua delira amorofa 
fono difpenfati . Per Lui parlano le 
Sinagoghe illudiate da dottrine si falu- 
tevoli , per Lui le Probatiche divenute 
fpetratrici di legnatati prodigi ; e le Con- 
trade, e le Piazze più frequentate di 
Gerofolitna fu le labbra de’ ravvivati 
cadaveri , de' Paralitici confondati, di 
Odeffì liberi parlano per Lui . Et ctir 
demnabant eum morte ì Ah no , non 
muoia , non tnoriatur , grida la Terra , 
che io fua mercé produco a vodro fo- 
flentamento feconda mede ; non moria- 
tur , foggiunge il Cielo, che io a di Lui 
cenni piovo fopra dei voflri capi benigni 
gl' indù dì ; non moriatur , ciclamino, e 
qued’aria, che refpirate , e quedo Sole, 
che v’ illumina , e quedo corpo ? che vi 
folìenta , e qued’ Anima , che vi regge . 
Ma io ben mi avveggo , quanto male 
fieno udite le mie querele da gente bar- 
bara , mentre vieppiù s' innoltrano le 
accufe , fi tramano frodi , li concertano 
tradimenti , nè manca forfè , chi già in- 
camminati a temprare chiodi , ad intrec- 
ciare fpine , e a preparare flagelli . Sic- 
ché povero mio Gesù, ecco che convien. 
vi morire , e morire per mano di un 
Popolo quanto da Voi beneficato , altre*, 
tanto di Voi feonofeente . Et condtm- 
njbunt eum morte , €T tradent itntibue 


ad illudendum , 6 1 fa^e/landum , (f cru- 
cifiiendum . Ingrandirti! Sinagoga ! M* 
no, diciamo più rodo Cridiani ingra- 
ndirai , giacché maggiori circodanze mi 
danno motivo di rimproverarne ad edà 
la feonofeenza . Olirono , è vero, i 
primi di fard complici di un detedabile 
delitto, quale fu pure un Deicidio j ma 
finalmente poco , o nulla Io conofceva- 
no, e talor’ anche qualche pretefa ra- 
gione di dato benché apparente potreb- 
be rendere in un certo modo la colpa 
meno efecrtbile • Non ancora avear.-j 
vedute le contrade romane colorite dal 
fangue di tanti Martiri , non i Chioftri 
popolati da candida turba di Verginelle 
innocenti , non le remote fpeloncne del- 
le Tebaidi divenute afilo d’ innumera- 
bili Penitenti , e fopra tutto non pec 
anche fallo altare della Croce era com- 
parfo grondante il fangue di queda in- 
nocente vittima. Ma che i Cridiani a 
vida di tanti lumi , ad onta di tanti be- 
nefici abbiano ancora elfi ad- edere par- 
tecipi della morte del Redentore, ahi, 
che quedo è un eccedo d’ ingratirudi- 
ne sì modruofa , che neppure può con- 
cepirli da mente umana fenia orrore 
fummo. Lafciate adunque che io que- 
da volta depofia ogni arte, che potette 
rendermi la voflra attenzione benevola , 
m' impieghi tutto in modrarvi.a quale 
termine fu giunta ne’ Cridiani de' tem- 
pi nodri la ingratitudine in fervird de* 
benefici di Dio per argomento maggior 
re d' iniquità . Attefo che Egli ci be- 
neficò come fervi , ci amò come Figli ; 
noi all’ oppodo quii fervi inarati ne 
trafgrediamo i comandi , quii Figi} feo- 
nofeenti ne difpregiamo lo amore - Le 
leggi adunque di un Padrone così bc t 
S s nigna 
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Tre die* 

nigno non rifpettate ; 1* affetto di un 
Padre così amor ofo uon corrifpollo chia- 
mano il mio fpirito ad impiegarvi tutta 
la eloquenxa per deplorarne la ingrati- 
tudine ; aggiugnetevi ancora Voi tutta 
P attenzione per abborirne Io eccedo, 
ed incominciano. 

Una delle maggiori fortune, che 
pofft rendere felice, chi nafee fuddito, 
fi è certamente lo avere fortito i nata* 
li folto il dominio di un Principe non 
meno pietofo , che faggio . Gli antichi 
Romani dopo avere ben ponderati i riti 
e le codumanze delle draniere Nazioni, 
amnueftrati dalla fperienza folcano con- 
chiudere , non effervi miglior forte , 
quanto quella di nafeere in una Roma. 
Stimma jelìtilai efi nafei in Urbe : o folle 
in riguardo alle leggi, che ivi Tempre 
fi promulgavano falatevoli , o foffe a 
cagione de’ Cefari , che ivi per lo più 
regnavano prudentiflìmi. Quello però 
che gli Antichi diceano di Roma pof- 
fono con più ragione aderire i Criftiani 
della Cattolica fede fra cui fono nati : 
Stimma felicitai tft nafei in fide . Atte- 
fochè la fede è appunto quella , median- 
te cui vengono dichiarati veri Sudditi e 
fervi del pietofiUìmo Iddio , e fervi non 
già vili e mercenari , ma nobili ed ono- 
revoli a mifura del Perfonaggio di cui 
fono fervi - Il Santo Reale Profeta , il 
quale con occhio limpido fapea mirare 
1 altezza fomma di un fimile pregio , 
anteponevate di gran lunga alla Corona 
Reale , talché fra le grandezze di Prin- 
cipe non-dubitava rammentare tutto gior- 
no al 5ignore la foggezione di fervo . 
O Domine quia ego fervtu tu ut. Non 
però cori la fanno cere’ ingratiflìmi Cri- 
fliani col loro Dio . Sono dati edi 
preelctti fra innomerabili Nazioni al 
fervigio di un Monarca così Sovrano, e 
come tali amati fenza veruna preceden- 
za di loro merito, favoriti fenza che al. 
cun atto li rendeffe prima degni di tan- 
ta carica, beneficati fenza cne alcuna 
operazione li facede meritevoli di un 
tanto ufficio. E pure ( barbara (cono- 
feenza ! ) in vece di rimodrarne la gra- 
titudine fe non colle opere corrifpon- 
denti , almeno co' fegni veraci di vi- 
viflìmo defiderio , arrendono a ricom- 
penfare con villanie quella Sovrana be- 
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neficenza , che gli arrischi , fervenJofi 
degli delti doni per più altamente offen- 
derla , ed oltraggiarla. Udite come Dio 
medefimo querelali per Ofea . Ego dedi 
eie framentunt , & vtrtum , eX oleum , 
argentai n eie multipli avi , & aurum qua 
fccerunt linai. Si miei Fedeli , Egli ha 
loro fomminidrato tutto lo alimento fpi- 
rituale ne’ Sacramenti , tutte le copiofe 
ricchezie della fua Grazia , ed edi ne 
hanno fabbricato un Idolo indegno allo 
Inferno in faccia della del Paradifo. Et 
ftetrunt Baal. 

Ma io ben mi avveggo, che quelli 
tali non hanno forfè mai dato un ferio 
rifleffo ali’ altiffimo beneficio che Dio 
ne fece col farci nafeere nel miglior fe- 
no di Santa Fede, per cui venghiamo 
ad edere felicemente dichiarati fuoi ve- 
ri fervi . Ed oh poteffi qtieda matti- 
na , così permettendolo Iddio porvi io 
profpettiva tutta la valliti dello Univer- 
fo , come vorrei farvi chiaro conofcere 
la vodra forte , che vi rende fuperiori 
a unti Popoli dello fpiendore Cattolico 
affatto privi ! Mirate ( vorrei dirvi ) 
mirate 1' Europa una delle quattro par* 
ti in cui dividefi il Mondo . Quella 
fola, e ne anche tutta viene ili uitrata 
dal fagro lume Vangelico : folo in que- 
da piovono dal Cielo nembi falutevoli 
di fovrane beneficenze ; a queda folo 
fi concedono le grazie, fi ~ difpcnfano i 
benefic) ; Nel redo tutto l’altro ( tolto- 
ne alcune picciole drifeie ) tene giace 
immerfo in un denfo bujo di tenebrofe. 
caligini,- fiechè tante Anime, che in un’ 
ampiezza sì fmifurata raccotgonfi , ge- 
mono tetto la fervitù tiranna dell’ em- 
pio Lucifero , fenza Fede , fenza Gra- 
zia , fenz’ ajuti , fenza Sacramenti .fen- 
za Patrocini- L’ Afia , l’Affrica, I’ A- 
mertea , ciafcuna delle quali coftituireb- 
be un' intero Mondo non racchiudono 
tanti modri nei loro feno , non annida- 
no tante Fiere nei loro Rofchi , quanti 
fono gli fchiavi d' Inferno, che in effe 
contanfi . Vili Animali , legni dupidi , 
falli infenfati fono le deità più temute 
e più accreditate . Ad elfi brucianti in- 
cenfi, ad edi offerifeonfi Sacrifici • In 
fomma le Provincie, i Regni, le Mo- 
narchie 1’ Itele, i dominj , 1’ imperj , of- 
fervate come per ogni banda emme de- 
clinavi - 
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tlinènerwtt , »«» $*/ /«dar bonum , 

> 1 ^* tfi ufqut ad unum talmente che , e 
Ricchi , e Poveri , e Nobili , e Plebei , 
e Buchi, e Principi , e Monarchi , tut- 
ti tutti dopo avere perfonalmente mili- 
tato fotto le bandiere del Gentilefimo 
precipitano indillintamente in un fafcio 
ne’ cupi Abilfi , come appunto dagli Al- 
beri cadono inaridite le foglie (ul primo 
inverno. Ora io domando: qual par- 
ticolare prerogativa ha refi Voi il 
meritevoli , che avelie a nafcere nella 
pìccola gregge di Santa CVefa , in cni 
il fervire a Dio fi è lo fleffo che re- 
gnar da Monarca-: Servire Dio r citar e 
efl , ove tanti Popoli numerofi fortiro* 
ho (venturatamente i Natali, chi fra le 
catene del Gentilefmo , chi fotto lafchia- 
vitudine del Alcorano ? Ah che ciò fu 
un puro effetto della Divina Miferieor- 
d-a con effb Voi liberale più che cogli 
altri , mentre dal canto voftro non po- 
teva effere merito di forra alcuna, per 
cui ab eterno doveffe Dio deftinarvi al 
confeguimento di fienile forte . Qui ele- 
ni fune ,t te Si futi per Greti te detìionem , 
non pracedentium fuorum merltorum , lo 
dice chiaro il grand* Aeoftino . Anzi 
quanti Gentili , quanti 'Maomettani , 
quanti d’ ogni altra Setta avrà Dio 
preveduto , che fe foffero nati nella fua 
Fede , avrebbero emulato nella cortan- 
ta i Martiri più invitti , nella Santità i 
Gonfellbri piu fervorofi , nelle afprezze 
gli Anacoreti più Penitenti , nella pu- 
rità. le Vergini più illibate f E pure 
laCciati indietro quelli , Voi foli volle 
flabilire nel numero de’ fuoi fervi , Voi 
dico, da cui per altro prevedeva dover 
ricevere continui infulti, e fcorteGffime 
ricompenfe. Oh amore dunque del no- 
ftro Dio certamente fommo verfo de’ 
Criftiani ! Ma oh ingratitudine moflruo- 
fa de Crifliani verfo del loro Dio ! Ri- 
conofcono pure gli ftelfi Irragionevoli 
nel miglior modo poffibile i loro Padro- 
ni che gli alimentano : E gli Uomini 
più feonofeeati de' Bruti non foto a -in 
riverifeooo il proprio Signore che loro 
diè l’ effere , e gli (labili nella Fede , 
ma di più lo maltrattano colle offtfe , 
lo vilipendono coi difpreg) . Cernivi! 
Mei Pojfelftrem fuum , tjr A finiti Pteefepe 
Domini fui ; ìfrael aittem me non coito- 


vi t , <3 Topulus no» in tei lente : così quei 

re la lì Egli medefimo in Ifaja ■ Ansi del- 
ia Fede Beffa merce cui derivano a lo- 
ro vantaggio fegnalajiffimi benefici, ne 
formano faette atroci per più aframen- 
te ferire il piecofo cuore del Crocifitto , 
e cosi cambiano gli Belìi doni in mag- 
giore argomento d’ iniquità . 

Ma fe vengono abufati i doni di 
un Signore così benefico , che ci deri- 
vano come Criftiani , almeno non fi abu- 
(afferò quelli che ci felicitano come Uo- 
mini ; Il peggio fi è , che quelli ancor* 
incontrano preffo I’ umana feonofeene* 
la Beffa forte , e ci dichiarano non me- 
no de* primi ingratiffimi fervi di un 
tanto Dio . Grande non v’ ha dubbio 
fu la malizia de’ Giudei , allorché pro- 
veduti nel diferto di celefte manna , ci- 
bo per altro faporofiffimo, in vece di 
renderne divote grazie al fupremo Be- 
nefattore che sì ampiamente li prove- 
deva ne 1 loro bifogni , proruppero in 
difguftevoli naafee come pafcolo non 
radito.* t^aufeae Ànima nojtra fuper ci- 
0 i/te /evijfimt : Maggiore ancora appar- 
ve la feonofeenza , quando alle falde del 
Monte Sina fi diedero contro il divino 
volere a’ Givochi , a’ Balli , a’ Conviti , 
e perfino alle Idolatrie nell' atto fletto 
che promulgavano a loro favore falute* 
voli Leggi con cui riveffero : Surgcntet 
mane obtulerunt ho/ocaufla , 6r boftiai pa- 
cificai , 6? fedii Populai manducare , 11* 
bibite, & furexerunt ludere . Il malifimo 
eccello però , e di tutti gli altri più di- 
lettabile io credo folle formare un Vi- 
tello con quell’ oro medeffimo che tras- 
portarono dall’ Egitto , effendo puro do- 
no di Dio , il quale fi compiacque 
provederli, permettendo a ciafcuno il 
toglierlo dal Vicino • Poliu’abit Hultcr a 
laicità tt befpita fut , 6f {poi tubiti! Ey ■ 
ptbum , Come ! il Signore non contento di 
fcuotere loro dal collo il duro giogo onde 
viveano peaofamente angutttiti , li pre- 
vede eziandio di oro, e di argento, di 
fuppelettili , impinguandoli collo fpoglia- 
mento dei loro Nemici , ei elfi ne for- 
mano in faccia a Dio medafiitlo un in- 
fame Vitello, appiè di cui non fi ver- 
gognano fcannare Vittime, e tributare 
Olocaulti t Può udirli facrìlegio peggiore 
di quello? Ah Crifliani ! già damo nel 
S s * cale • 
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cafo . Iddio ci volle nella fua Fede ore la 
Grazia , gli ajuti , i Sagratemi contribuì- 
fcono in tante guife ai nodri fpirituali 
vantaggi » ritenendoci fé fiamo per ca- 
dere , follevandoci fé fiamo caduti , 
e noi fcortefemente abufammo , e Fe- 
de » c Grazia , e Sacramenti , men- 
tre gli imprimemmo nel feno tante cru- 
deli ferite, quanti fono i bcnefic) , che 
difpregiammo : Grande ingratitudine, 
chi non la vede i non pago di ciò volle 
nei beni di fortuna darci un’ altro pegno 
non meno verace di fua beneficenza per 
vedere ( giacche non gli riufiì guada- 
dagnarci come Cridiani ) di ottenerlo 
almeno come Uomini; ma eh mè ! qua- 
le barbara fconofcenza ne riporta anco- 
ra da tali doni ! Ricchi patrimou) , am- 
pie tenute , rendite abondevoii fono 
quelle appunto, che niegano a Cri Ilo 
un tozzo di pane , ed una lacera vede 
nei fuoi mendici . Mente perfpicace , 
ingegno fublime , lapere elevato , fono 
pur quelli che fanno pofporre alla Gio- 
ventù curiofa la lezione di tanti fpiri- 
zuali componimenti a fatire inique, a 
Romanzi profani: Sanitate abutìmur in 
libidinem , divitiai vertimus in luxwriam , 
bonamque famnm fot di da ctnverfatione 
turpamus , lono lagrime di un Girola- 
mo. 

Viaggiava il giorno il pìetofo Cri- 
ilo alfa volta di Gerofolima , Jalciando 
( come era fuo collume ) per ogni luo- 
£o prodigi ofe vedigìa di fomma benefi- 
cenza. Quando prelTo un Camello del- 
la Samaria , fe gli fecero incontro die- 
ci LebhroG , che il fupplicavano fino da 
lungi per la falute . Fu tolto frgnato 
loro favorevole il referitto con condi- 
zione di prefentarfi a Sacerdoti , cui ve- 
sìa cominella la cura. Ite «fendile voi 
S «ter donimi ; il che non prima elcguito, 
rodarono perfettamente mondati tutti. 
£ pure credercde i di dieci beneficati , 
appena vi fu uno, il quale cornale con 
umile riconofci mento appiedi del Salva- 
tore per ringraziamelo : (correda certa- 
mente da far prorompere in fenfi di al- 
tilfima ammirazione la (leda Divinità : 
Nonne decem mundati funt f <3 nove m ubi 
funt ? non e fi inventai qui rediret & da- 
rei glorìam Deo , nifi bic alicnigtna . Ora 
fe tanto difpiacque aCrillo la foia man- 


canza in rendergli il doverofo tributo di 
grazie, che larà il ferv irli di quelle Gra- 
zie in argomento peggiore d’ iniquità , 
ed elfere così riconpenfato da quegli 
(ledi , che vennero feelti all’ onorevole 
grado di fervi fuoi } Ah Signore non 
mi chiedete in oggi, io ve ne fupplico , 
no non mi chiedete , ove fieno quei 
Grifi iani da Voi poc' anzi sì largamen- 
te , ed in tante guife beneficati, perchè 
troppo vi (piacerebbe l’udirlo: ubi funt 
quei Padri di Famiglia pria lungamente 
poveri , che io provai di groflc entra- 
te con cui vivcrtero da loro pari ? fono 
ai giuochi , fono a’ ridotti infieme coi 
loro Figli, ai quali prima infegnanoef- 
fere lpergiuri, e dilfipatori , che I’ ede- 
re Uomini, ubi funi quelle Madri gà 
un tempo Aerili , che del continuo fian- 
cavano il Ciclo con tante fupp!iche,ed 
io alla fine concedi loro feconda Prole? 
Dove fono^ Sono ai Balli , fono a’ cob- 
verfazioni , fono alio Specchio : Ivi iftrni- 
feono le proprie Figlie come debbano 
p ù fpeditamente precipitare all’ Infer- 
no con molto feguito. E quei Mercan- 
ti le di cui Navi lottrafi] dal furore del- 
le Tempede ; e quei Contadini, le di 
cui fatiche prefervai dal flagro delle 
gragnuole; e quei Ricchi , t -j: ■_ li Pa- 
trimor») mantenni illefi dar. • . acità 
delle liti ; e quei Nobili, la J. < i Pro- 
fapia allontanai da ogni forta di abbaf- 
famento ; e quelle Dame , il di cui gra- 
do innalzai con parentele onorevoli , do- 
ve mai fono } ubi funt ? Soro , chi ad 
ingannare nei Banchi , chi a befiemiare 
nelle Bettole , chi ad infolcntire nei po- 
d riboli , chi a tripudiare nelle danze , 
chi a converfar cogli Amanti. Ubi funt 
quelli Ecclefiadici , quei Regolari, quei 
Paflori di Anime che io chiamai dalle 
baflezze del Secolo ai podi più fubbmi 
della mia Chiefa ? Dove fono? Se Voi 
parlate di quei che vivono in queda 
infigne Città , io vi rifponderò fran- 
camente , effere tutti impiegati , al- 
tri in infegnare la Gioventù nelle lette- 
re , ed illrutrla nella pietà , altri in 
efortare dagli Altari , altri in invei- 
re da* Pulpiti , altri in minidrarc Sa- 
cramenti , altri in adilìere a’ Moribon- 
di , ed altri intenti Tempre in ope- 
re di carità fomiglicvoli : Ma fe poi 

doverti 
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doverti ragguagliarvi in di verfo Udito- 
rio ; ohimè , quali cofe farei corretto 
a ridirvi? Sono a banchettare nei con- 
viti» e fra tanto i penitenti fe ne (tan- 
no a confertìonaii fenza Miniftro che li 
profciulga ; fono a trafficare nei fonda- 
chi » mentre gl' Idioti trattengono nella 
Chief* fenza Parroco che gl’ iftruifca : 
Sono a ridere nei Teatri » quando ap- 
punto i miferi Giornalieri agonizzano 
nelle campagne fenza Sacerdote chi gli 
affittai Sono a trefcare ... Mio Dio; 
non mi coltri rigete di vantaggio : Voi 
lo fa pete , dov'effi fieno: In fomma tue. 
ti furono beneficati » ma tutti ancora con 
i medefimi benefici procurano d‘ inful- 
tarvi : Dicebant Deo , recede a r.tbis , 

cum illt implejfet domo s eorum bonis . Oh 
rieompenfe non da Servo , ma da Tiran- 
no/ Oh ingratitudine non da Uomo» 
ma da Demonio! Così dunque vien rif- 
pettato un Padrone tanto benefico , così 
corrifpofto un Padre tanto amorofo ? Cri- 
ltiani miei cari » fe con ci muove alla 
gratitudine la foggeziooe di Servi» ci 
muova almeno 1‘ amore di Figli » eoa. 
ciortìachè egli è gran’ eccello il vivere 
da Servo feonofeente ; ma troppoèmag* 
giore il diportarfi da Figlio ingrato . 

Non vi è certamente motivo nè più 
efficace , ne più giudo, nè più onore- 
vole, il quale configli ad una ttrecta 
ricompenfa di gratitudine, quanto quel- 
lo che c’ infirma la natura verfo de* Ge- 
nitori: eft tam bonorificum Filijs , 

quam debuum honorem Tarentibus referre , 
lo ditte Euripide . Quel Sangue , che 
c» fi trasfonde alle'vene , quella vita che 
ci fi dona nel nafeere fono Oratori ha- 
ttamemente facondi a pervaderci la 
pratica di un vero amore coi Padri , 
che la donarono . Di un certo Toleta* 
no riferifeono gli fiorici , che condan- 
nato a morte il di lui Padre da Pietro 
Primo Re di Cattigli* , offerfe fponta- 
reamente fe fletto alla pena per la Ca- 
lure del Genitore, (limando tua gran- 
de ventura il morire a favore di quel- 
lo , cke gli avea donatala vita. Tan- 
to è vero, che a chi ftamo tenuti con 
maggiore obblgo, dobbiamo ancora per 
ogni legge più illibata la gratitudine. 
Ora fe a tanto ci coflrmge I’, amore per 
un Padre, il quale a’ia perfine ci diè Colo 


ettere fecondarlo e fubordinato , quanto fu- 
periore dovrebbe in noi deflarfi lo affetto, 
quanto più Angolare la tenerezza verfo il 
nottro Dio , Padre fuprcrno , ed «di- 
pendente di ogni Crii! tana, da cui co- 
me da cagion prima ricevemmo ed Ani- 
ma , e fenfi , e vita , e Grazia , e man- 
tenimento, e falute con il tutt’ altroché 
ci coflituilce non Colo Uomini , ma Cat- 
tolici J 11 nome di Padre in quella Terra 
egli è un nome puramente adattato e deri. 
vativo trasferito da Dio all’ Uomo , il qua- 
le ne porta Colo la imagine ,come lo atte» 
rifee S. Paolo : Omnis Paternità j a De 9 
eft , le cui parole ponderando il Dama* 
fceno foggiugne : T^omen Paternitatis e* 
Divini i ad bum ano t Patret translatum tft : 
non farebbe adunque il mollruofo feon- 
certo , che un tale carattere più vemfle 
accreditato e ben corrifpofto negli Uo- 
mini che in Dior* Se talun Reo venga 
fprigionato da’ Ceppi , deve gran parte 
di obbligazione al Miniflro che lo di- 
Iciolfe, non può negarfi , ma di gran 
lunga maggiore la deve al Principe, da 
cui ne ufcì 1* ordine , mentre il primo 
ne fu folo efecutore , la dove il fecondo 
vi contribuì tutto Io arbitrio che richie- 
deafi a liberarlo . Ah Crittiani amacif- 
fimi ! Perchè dunque più di rifpetto e 
di gratitudine a’ Genitori terreni , i qua- 
li nel darci 1’ effere furono puramente 
miniftri ed efecutori, che al noftra Dio 
Padre fupremo , dalla cui beneficenza 
dobbiamo riconofcere quanto etti ci com- 
partirono ? Sebbene dirti male rifpetto 
a molti : dovevo anzi inculcare , meno • 
feonofeenze , meno infulti , meno (Ira • 
pazzi ; attefocchè quelli appunto fono i 
contracambi con cui in oggi vengono 
pagate da certi Figlj inumani le finez- 
ze di un Padre così amorofo: Tanto è 
da lungi che abbia a rifeuorerne tetti- 
monianze veraci di figliale gratitudine : 
Mio Signore , deftiftete una volta , fe • 
così è ; dal più ripetere quella foave 
efprertìone : Filìut meut et tu , Ego ba- 
die genul te • Lo fo , ettere verio gli ■ 
Uomini sì tenero il voftro amore , co- 
me ogni giorno attualmente li genera- 
ne , ma fo ancora eflerfi contro Voi la* 
loro feortefia talmente avvanzata , che 
in pagamento non hanno orrore d’ in- 
vitarvi coi d'fpregi , c ricompenfarvi 

con 
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con villanie : chiamateli adunque più 
tofto crudeli Nemici , chiamateli Tra- 
ditori . 

Quattro forti d’ ingrati nel Mondo 
diftingue Seneca , tutti meritevoli di un 
maflimo abbonimento . Alcuni fono co- 
loro , che dopo ricevuto il beneficio au- 
dacemente lo negano , altri che lo dif- 
fimulano , altri ancora più fcortefi , i 
quali non corrifpondono , ed altri final- 
mente cui dà il nome d' ingratinimi 
fono quelli , che al fornaio profpeiati 
vie perdono affatto la rimembranza . In. 
gratus efl qui beneficium fe accepiffe ne- 
gai quod accepit , ingratus qui dtffmulat , 
mpratus qui non rtddit , ingratiffimus om- 
nium qui oblitus e/i. Sia detto però con 
fua pace , o Seneca non giunfe a cono- 
fccrne il fupremo grado , -p pure fra 
Gentili non per anco era arrivata a quel 
fegno , che fi deplora nel Criftiantfimo . 
Altroché dimenticanza di benefic> foffre 
prefentemente da innumerabili il noftro 
Dio. Egli è coftretto a mirare, e mi- 
rare nei proprj Figli le Gtazie medefi- 
me loro concede cambiate in amariffi- 
me cagioni di vituperi , talmente che 
quella venerazione paterna , la quale 
negli Uomini fu Tempre inviolabilmen- 
te offervaca con occhio di fcambievole 
amore, in Dio viene ricompenfata piò 
di una volta con abbominevole difpre- 
gio. Filioj triturivi , 6* esaltavi , ipfi 
étutem fpreverunt me . Ingrati filmo Pec- 
catore/ come mai avrai cuore di vivere 
in un Mondo, ove quante fono le Crea- 
ture , tanti fono ì teftimonj , che ti con- 
fettano lo affetto del tuo Divino amo- 
rofo^ Padre ; e tutta volta renderlo sì 
empiamente corrifpotto con mille oflfefe ? 
Se fpunta il Sole, eccoti un giorno lu- 
minofo, il quale affìtte a’ tuoi affari col- 
la fua luce; e Tu sleale lo rendi fpet- 
tatore funetto d' indegni feandali : Se 
luccedono le tenebre , ecco una notte 
pacifica , la quale ti appretta il ripofo, 
coi Tuoi filenzj ; e Tu lafcivo la fai fer- 
vir? di velo ad infamiflìme feeleraggu 
r>«» fe fpirano i venti, ecco un’aria fa. 
lubre, la quale ti porge il refpiro con 
i fuoi aliti ; e tu Bettemiatore continua- 
mente la imputridifei con imprecazio- 
ni efecrabili ; fe germoglia la Terra 
«eco una mette abondevole , la quale ti 
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dona copiofo alimento coi Tuoi manipo- 
li ; e tu perverfo fa impieghi in nodri» 
re Cani , e Cavalli , negandola a Pove- 
relli di Crifto , che alle tue foglie ago- 
nizzano di pura fame . Deh mira in- 
grato , come Tempre fra i fuoi limiti on* 
deggia il mare dilataro in ampj feni , 
ma folo per trafportare i tuoi legni, 
corrono fecondi i rivi , ma folo per ?b- 
bellire le tue ville , nafeono chiari i 
fonti , ma folo per ammorzare la tua 
fete , ferbano le Fiere i Bofchi , ma fo- 
lo per in bandire le tue menfc, arde 
vivace il fuoco, ma folo per mitigare 
i tuoi geli : Non ha Fiore la Primave- 
ra che ad appagarti la vitta, non iipr 
ga l’Eftate , che a ricolmarti i grana j , 
non pomo V Autunno che a colorirti t* 
Giardini , e Tu inumano in faccia ai 
«nettati si fini di vero amore vai fabri* 
cando Arali contro quel fieno paterno da 
cui ti vennero. 7(on sieefi Terra ( chi *f 
crederebbe ? eppure fono doglianze giu- 
fliffime di un Ambrogio ) non dee/i Ter - 
ra okfequiis fuis , non defunt Beffi a ma- 
neribui fuis , felus homo pnrtibus fuis de- 
efì ; T^efcit Auflorem fuum a quo omnia 
ti miniflrantur , ntgligtt Conditorcm . Ma 
che ftravaganza incappile ella è mai 
quella ? Di quà un Padre ridondante 
di benefici per difpenfarli , di là un Fi- 
glio carico di fulmini per trafiggerlo. 

Quando io voglio ciò figurarmi , 
non trovo fatto nelle Divine Scritture 
più efpreffivo , quanto quello dr AfTalonne 
ingrato Figlio verfo un clementiflìm» 
Padre qual’ era Davide . Udite fe icr 
dica il vero . Moflò da immoderata cu- 
pidigia di dominare , avea lo iniquo 
Giovine affòldaco groflò efercito contro 
del Genitore per ifpogliarlo, e di corona, 
e di vita . Quindi tutto furie pottofr 
alla tetta delle fue Genti , efortavale con 
gran calore alla pugna, così, o in altra 
Amile guifa dicendo loro • Eccovi final- 
mente prefentato quel memorabile gior- 
no p in cui Voi avrete a vivere eterna- 
mente alla fama, ed io Monarca fu- 
premo di Paleftvna . Un folo Nemico 
deve effère l’unico feopo de’ voflri bran- 
di . Uccifo Davide la Vittoria è in vo- 
ftre mani , il Regno in mio potere . Ri« 
fparmiate pure la morte a* Cittadini , 
perchè troppo mi è cara la loro vita , 

ma 
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tna fatìatevì nel fangue del Genitore , 
perchè troppo mi è odiofa la Tua Pecfo- 
na ; Se vi incontrate in Davide , non 
cercate altra preda ; nè vi ritragga il ri- 
fieflò di efTermi Padre , mentre per tale 
nè lo curo , nè lo conofco , anzi ravvi- 
fandolo qual capitale nemico atterratalo 
fenza pietà , uccidetelo , trucidatelo . 
Dall’ altro canto il pietofo Padre più 
colle lacrime , che colla lingua rivolto 
a fuoi ; Deh ! foggiunfe anch’ elio , 
giacché la forte mi fa incontrare in un 
Figlio il Nemico » fono pure coll retto a 
difendermi. Sappiate però , che fe in 
elfo è mancato 1* amore di Figlio, in me 
rimangono più che mai vive le tenerez- 
ze di Padre. Abbattete i Rubelli,ma 
lafciate illefo AfTalonne: Tacite puf 
ro meo. Dove il vedete , volgete al- 
trove le voftre Spade fenza danneggiar- 
lo in un fol capello, effendomi troppo 
cara la fua Pedona, porcile Puero meo . 
Ogni altro cuore , benché di faffo av- 
rebbe ceduto a dimoftrazioni di affetto 
sì premurofe. Solo AfTalonne più che 
mai duro ficgue a perfeguitarlo con mag- 
gior furia. Che fa per tanto il buon 
Padre ? Appartatoli dallo Efercito , fe 
ne ritorna alla Reggia ; ivi fi fpoglia 
la porpora , fi vefie di cilicio , s* a fp er- 
ge il capo di cenere, ed appiè fcalzo 
s’ invia al Monte Oliveto , ove proftrato 
a terra prega , piagne , fofpira , implo- 
rando da Dio perdono non meno per fe me. 
defimo, che per la oftinazione del proprio 
Figlio. Che portentofo fpettacolo egli è 
mai quefio ! AfTalonne armato in cam- 
po per atterrare Davide ; Davide veftito 
di Cilicio affine di ottenere da Dio mer- 
cede per AfTalonne ! Uccidete , grida 
a Soldati lo indegno Figlio ; Perdonate 
foggiugne a Dio il pietofiffimo Padre. 
U uno tutto accefo di fdegno per pro- 
curargli la morte , 1’ altro tutto intrifo 
di lagrime per ottenergli la vita. Qua- 
le portentofo fpettacolo ( torno a ripe- 
terlo ) egli è mai quefio ! ma fofpen- 
dete i voftri ftupori , perchè affai più 
mirabile è la gara che paffa fra un Dio 
amante , e 1* Uomo ingrato . Armato 
^uefti di feonofeenza entra in campo 
coBtro il fuo Padre Divino che gli diè 
1‘ efifere , e circondato da una fchiera 
numerofa di beneficj , li fa fervire da 
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rubelli per profanare quella beneficenza 
tnedefima da cui gli vennero . Qgindt 
con formule fe non efprefTe , almeno ta- 
cite ; orsù, dice loro , confervaterai quegli 
Amici, nudritemi quegli amori ,mantene*' 
temi quelle pratiche a me care affai piùdi 
Dio. Nel refto fe ne va di fotto il fuo 
onore, poco importa. Servano i danari 
a profiituire la innocenza , la forza adt 
abbattere gl* inferiori , i titoli ad ali- 
mentare la fuperbia , le ricchezze ad 
opprimere la povertà; e fra tatuo fe Gri- 
do mio vero Padre rimane piagato e 
vilipefo da tali colpe, non per quefio 
.avete punto a delìrtere quantunque fof- 
fero per privarlo eziandio di vita: Ah 
no ( dice Crifto dall’ altro canto a tutte 
le creature già armate in campo , ed in 
procinto di k difìruggere il Peccatore ) 
no, non lo uccidete , anzi perdonategli, 
perchè è mio Figlio: Pareite Puero ateo , 
Volgete altrove le voftre furie, ma fer- 
batemi illefo il Criftiano, perchè trop. 
po mi preme la di lui vita , troppo mi 
è cara 1* anima fua : Pareite puero meo. 
Qual cuore sì duro non fi darebbe per 
vinto ad un tale amore? E pure 1’ uomo 
ingrato fiegue ancora oftinatiflima la fua 
pugna contro il fuo fupremo Benefatto, 
re . Le dolcezze non lo vincono , le 
fuppliche non lo muovono . Che fa 
però Iddio ? Dà forfè di mano ai fla- 
gelli ed ai fulmini per atterrarlo? Peiui 
late Voi. Scende dal Cielo in Terra, 
e vedendo noftra fpoglia mortale , cer- 
ca placare Io Eterno Padre giuftaraente 
irritato contro dei peccatori . Quindi 
per più al vivo rapprefentare il Perfo- 
naggio di Penitente, permette, che un 
turbine di fpietati flagelli lo fquarcino 
nelle membra, una Corona di dure fyi- 
ne lo trafigga nel capo, uno ftraccio di 
viliffima porpora Io ricuopra nella per- 
fona . Aggiugne pofeia una pefante 
Croce alle (palle , e così inviali al Cal- 
vario, ove a braccia aperta fofpefo in 
aria per ben tre ore continue tutto mol- 
le di fangue, tutto livido di sferzate 
prega a calde lagrime per la falute de 
proprj Figli benché rubelli : Pater ignofee 
illis . Eterno Padre ; troppo mi mal- 
trattano , egli è vero gli feonofeenti 
Criftiani , troppo mi vilipendono , ma 
pure fovvengavi , che fono miei Figli , 

e come 
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c come tali da me rifgfiardati col più 
limpido dello affetto . Ah perdonate 
dunque , io ve ne fupplico per quelle 
pene : Parer /{«/Ve illis . Ed i) Cri- 
ftiano che fa? Stupite o Cieli , e Voi 
Angioli della pace affilienti alle agonie 
di un Dio fpirante volgete altrove i 
voflri fguardi per non avere a mirare 
uno fpettacolo si crudele. Bd il Cri* 
fliano armato cogli fteffi beneficj che 
ricevette dal dolciffimo Redentore muoia 
( foggiugne ingratamente ) muoja Criflo, 
pur che foddistifi alla vendetta, muoja, 
purché ingrandisca la cala , muoia .pur- 
ché mantengali il ludo , muoja , purché 
continuino gli amori . Ah barbaro Par* 
ridda. 1 ( voglio fulminarti colli rimpro- 
veri del Grifoflomo ) barbaro Parrici- 
da ! dove imparaffi a farti complice in 
una fcelerateiza tanto efecrabile ? qual 
furore così crudele ti fpigne a diffettarti 
di fangue nel feno paterno : Quii te in 
hoc fucinai parricida teterrime profilire 
Jotu/t ? Quii te furor ad lem immane 
feelui provocavi! > Deh Criffiano un ri- 
de fio almeno di palleggio a i tanti be- 
nefici, di cui il (no, e mio pietofiffìmo 
Divino Padre volle arricchirti per puro 
amore , < poi fe ti di 1* animo di più 
trattarlo in sì lìrana guifa, dovrò pure 
in fine chiamarti di cuore non meno che 
barbaro . Ripefo . 

SECONDA PARTE. 

E Paminonda acculato una volta in- 
giuflamente da i fuoi Tebani di 
avere trafgredite le patrie Leggi, rifpo- 
fe non volere altro addurre in ditela , 
fe «on le proprie azioni operate fico a 
quel tempo in favore della Repubblica. 
ElTere però contento di fottoporfi ezian- 
dio alla morte fintantoché veniflero que- 
lle incile fu la colonna da porli nel fuo 
fepolcro : Ipfe vero in Curlam in{rtjfui 
non meiiorei rebus ipfii ratiniti fe babere 
dtccbat . Sin minui fe quidem intcrfcl 
poflulabat : vtrum infcribt collima re , quod 
nolente s , repugnautefque Tbebanos Ipa- 
minondai cotgijfet , ut Licaoniam quinitn- 
tis ante annii tuta ff am ab bafiibm incendio 
ferroque 'taflarent , con quello che fie ■ 
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gue la fiorii . Tanto io voglio quella 
mattina richiedere ad ognuno di Voi : 
Innanzi adanque di così ingratamente 
pagare lo affetto di un tanto Padre , lì 
ferivano , o nella colonna , ove rimafe 
flagellato perfino alle offa , o nella Cro- 
ce , ove refe lo eftremo fiato fra fp alimi 
intollerabili , fi ferivano , dilli, i fingo- 
lariffimi beneficj da Lui operati a favo- 
re dell' Uomo. Scribi Io averti in pri- 
mo luogo creato fenza precedenza di me- 
rito , pollo nel feno della fila Fede , cou- 
fervato coll’ affilienti della fua Grazia , 
illufirato con i fuoi lumi , cibato con il 
fuo Corpo, nodrito con il fuo fangue : 
fcribe lo avere foggettato fe ftelTo alle 
gravi miferie dell’ umana monaliti , ef* 
polle le tenere membra a i feveri rigori 
di un crudo verno , intraprefo ancora 
bambino difaffrofo viaggio per fotrrarli 
dallo altrui fdegno , dentato fotto il pelo 
di gravofe fatiche per procacciarli lcarfo 
alimento, viffuto lotto povero tetto fpro- 
veduto di averi, sfornito di fuppelletti- 
li > fpogliato di comodi per darti un ve- 
ro efempio di manfuetudine : fcribe , 
quanti fudori versò dalla fronte, quante 
lagrime fparfe dagli occhi, quanti fofpi- 
ri mandò dal cuore alfine di procurate 
la tua falute . Eccolo .ora anelante ad 
un Pozzo per convertire Samaritane, ora 
affiliente a' Conviti per ravvedere le 
Maddalene , ora a’ Telonj per guadagna- 
re Publicani , ed ora alle fpiaggie del 
Mare per indi trarne gli Apofloli : ferì, 
bc quel fangue , che per te fparfe nelf 
Orto, quelle villanìe che per te lofferfe 
nei Tribunali, quegli Ichiaffi, che per 
te ricevè nelle Sale , e quegli fcherni 
che per te pari nelle Piazze , quei de. 
liquj che per te lo affliffèro nei viaggi , 
quegli slogamenti , che per te Io marti- 
rizzarono nel Calvario . Scribt le fpine , 
che Io piagarono nel Capo , fcribe il fie- 
le, che lo amareggiò nel palato, ferita 
la Lancia , che lo trafiffe nel cuore , 
ferite . . . Ma a che notare di vantag- 
gio ? Chiunque a tanti beneficj non ha 
Tenfi di tenerezza, nè per riconofcerfi 
come fervo, nè per corrifpondere come 
Figlio , o fe ne fugga dal ruolo de' rag-i 
gionevoli , o allontanili dalla Fede . 
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PREDICA QUINTA 

DELLA LONTANANZA 
DI DIO 

DELLO STESSO; 

Et ijtctrunt illuni netr » Civitatem , ir duutrunt illum ufyue *i 
{uptrcilium monti j , fuper quem Civili s illorum <r*t 
tedi fletta , ut prteipit areni tum . Lue. 4. 


M irerà Nazaret.' O d»’ eli» non 

h» lenii per ben conoscere quan- 
to peli la lontananza di un Dio, 
c eh’ ella non ha lagrime per compian- 
gerla . Doveva pure la fconfigliau ri- 
chiamare al penderò con quali intintati 
portemi accompagnò la natura i primi 
vagiti di quel divino fanciullo fra (acri 
orrori di Betletn: con quali ftraordina' 
rie dolcezze fpedì a’ Tuoi contorni la 
tazia benefici influffi nel cuore de’ Giu- 
i : con qual maettofo corteggio fi ac- 
cinfe il Cielo a fare quivi pompa della 
Tua gloria . Eppure ( chi ’l crederebbe ) 
a villa di prodigj sì vaotaggiofi , e si 
Urani, anzi dopo eflìrne fiata effa me- 
defima per molti anni feliciifima fptt- 
tatrice, e dopo averne provati i giove- 
voli effetti quando fortunata lo accolte 
f<» le fuc mura , ora che tutto grazie 
di bel nuovo a Lei ritorna per ricolmar, 
la di benefici • tanto i da lungi il dif- 
porlo e con ottequj, e con fuppiiche 
alla dimora , che anzi difpettofamente 
ne lo difcaccia cercando infino di fi'f- 
pingerlo ai precipizi • Et tjteerunt illum 
extra Ci-vitjtem , (X duxerunt i/lum uftjue 
ad fupercilium mentir , ut prectpitartnt 
rum . Se così è , a chi ornai più vol- 
geran no le loro preghiere i tuoi Lan- 
guenti per edere rifanati da’ loro malo-, 
ri ? a chi gl’ idioti per edere tolti da’ 
loro errori? a chi le Sinagoghe per ef- 
fere accurate ne’ loro dubbj? ah, ch’io 
pur troppo il preveggo Io flato lagrime, 
volc, in cui rimanili il tuo Popolo «oh* 


fufo tutto ed inordinato , non. altri- 
menti, che dipartendoci il Sole da’ noilri 
colli, rimane la tetra in un ofeuro La- 
birinto di denfe tenebre- Mifera Na- 
zaret ! conviene pure novellamente ri- 
peterlo , o ch‘ ella non ha fenfi per co- 
nofeere, quanto peli la lontananza di un 
Dio, o eh’ ella non ha lagrime per 
compiangerla . Ma a che difenderti 
di vantaggio nella figura , quando a più 
pelante rifletto chiamaci il figurato > 
Grande , 1 chi non la vede ? ) fb la 
perdita de' Nazareni, allorché Crifto dt- 
lungollt almeno per allora dal più pro- 
tegerli , ma molto, e di gran lunga 
maggiore fi è il notabile pregiudizio di 
que’ Crifliant , che ricettando entro di 
loro fieni il peccato, fi allontanano da 
Dio, anzi coilringono Dio medefimo , 
quantunque contro foa voglia ad allon- 
tanarli . Quindi è , che a fomiglianza 
di grotto elcrcito, cui per avventura tol- 
gafì il primo Duce , fi reflano gl’ infe- 
lici fenza guida , che li conduca , fenza 
difensóre , che li proteg» • E ficcome 
la natura , la Grazia , la Gloria con- 
corfero di concerto a beneficate i con- 
torni della fortunata Giudea , allorché 
Crifto fece quivi le fue dimore , cosi 
del pari la natura , la Grazia , la Glo» 
ria fofpendeado i loro benefici influffi 
fpediranno folta turba di calamttofe mi- 
ferie al cuore de’ perverfi Crifliant 
allora quando lo ftefib Crifto fe ne al- 
lontana . Spero pertanto di qui tratte- 
nervi non fcDza flutto, qualor vi pon- 
T t S* 
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a dinanzi «gli orchi quanto deplora* 
ile e luttuofa riefex ad un'anima Cri* 
ftiana la lontananza di Dio, divenendo 
Ella per tal cagione oltre modo inifera, 
ed infelice , o Ha nell’ ordine dì natu* 
ra , o fia bell’ ordine della Grazia , o 
fia nell' ordine della Gloria. Se tutte 
e tre quelle pallenti ragioni non badano 
alla correzione di un Peccatore ballar 
dovrebbono almeno al di lui fpavento , 
e però comunque fia , (limerò Tempre 
ben impiegate le mie parole , o quelle 
giungano a convincervi , o ad atter- 
rirvi - 

Uno de’ principali argomenti ( tol- 
tane la Incarnazione del Verbo ) che 
pongaci in chiaro lume la fovrana On- 
nipotenza del noftro Dio, egli è certa- 
mente , parlando delle opere ad extra , 
egli è dico il gloriofo titolo di Creato- 
re . Un' efTenZa infinita , che fenza fua 
divifione ugualmente tutta ritrovali in 
tre didime Perfone : Intelletto fecondo 
nel Padre , che Tempre genera : Volon- 
tà feconda nel Padre, e Figlio, che 
{èmpie fpirano, priorità di origine ,ma 
ferzi antecedenza di tempo , follanzia- 
lità di relazioni , ma fenza imperfezion 
di accidente ; opere fenza dubbio fon 
quede di carattere affai maggiore : ma 
che ? Giungono di tutto ciò al nodro 
bado intendimento alcune ofeure noti- 
zie , fotto fofeo velo , o tramandateci 
dalla Fede , o infinuatcci dalla Teolo- 
gia ; onde piò abbiamo a chinare il ca- 
po , e venerarle colla credenza , che pe- 
netrarne gli occulti fenfi coll' intelletto. 
Non però così accade, qualor ponghi a- 
pioci a divifare la fonimi Divina On- 
nipotenza nella creazione dell’ Univer- 
fo , anzi fenza fiancarci col penderò in 
fublimi fpeculazioni , vediamo tofio a 
chiare note fcolpita in ogni Creatura 
la grande idea dello dado Eterno Si- 
gnore, che la produlfe . Deut , cujut 
intubo ejl omait Creatura, così va deferì 
vendola Tnmegifto. Quindi ricercate 
pur col penderò quanto a Voi piace 
1’ ordine della natura , e vedrete con 
qual fedeje decoro ogni creata codi porti 
fcolpito in fronte il vivo ritratto di 
quello, d'oad’ ebbe 1’ edere. Mirate 
P elatta prontezza con cui l'ubbidiTcono 
i Cieli ne’ loro moti , la foave melodia, 
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con cui 1’ applaudirono gli Augelli ne’ 
loro concenti, la cura indefelfa , con cui 
lo fervono ancor effe le sfere ne’ loro 
giri . Difonde il Sole nel nodro Mon. 
do i fuoi raggi , e con eflì ci va for- 
mando un luminofo ritratto di quella 
immenfa luce, che in Dio ridede. Ger- 
moglia la Terra ,e ci pone dinanzi agli 
occhi colle fu* medi quella foave bene- 
ficenza , che predede alla nodra cura . 
Dadeggia il Mare fenza preterire i fuoi 
limiti , e ci fa palefe quell’ autorevole 
Delira, che li redrinfe; e per non più 
dilungarmi concludo col Santo Giobbe: 
Dilettola tunicata . tT docebnnt le , vola- 
tili* Cali , 6r indicabunt tibi , loquert ter- 
rai , <f libi rtfpoadebit . Ciò adunque 
prefupodo , io così la difeorro . Se 1> 
più evidente e prattica notizia , che io 
noi ricrovifi della Onnipotenza Divina , 
è quella fomminiflrataci dalla natura ne’ 
fuoi individui , giuda 1’ infegnamentò 
dell' Apodolo Paolo: lavifibilta Dei ftr 
e*, quei falla funi, intelleU a ctnfpìci- 
mut , e fe dall’ altro canto una tal no- 
tizia 1’ abbiamo, perché in ogni creatu- 
ra da Dio prodotta vediamo imprelTa la 
viva Immagine di quel Dio fleffo , che 
la creò , come non dovremo chiamate 
infelicillìma in tutto 1' ordine della na- 
tura quell’ anima Crilliana , che mentre 
pecca offende un Dio di onnipotenza 
così fublime , mirando in modo , che al- 
lontanili dal tuo fpirito , ed in confe- 
guenza , fe non canceilifi affatto, alme- 
no fi diformi notabilmente , e lì (colori 
quell’ immagine medefuna , che Dio gl’ 
impreffe ; giacché ai riferir di Gregorio 
Santo: Homo peccando , Dei ftmthtudi- 

uem perii t . Anai fe la felicità de’ no* 
Uri fenfi confìfle in vagheggiare e godere 
la molta varietà delle Creature , ond’ è 
ripiena la terra , come porrà dirli felice 
colui , che al riguardare tanti, e sì varj 
oggetti , udirà con muta, ma pur fenfi- 
bil favella da quei riprenderli. Tu folo, 
infedeliflìmo Peccatore , fra tutte le Crea- 
ture da Dio prodotte non kai temuto 
deturpare f immagine del tuo e noflro 
Dio, quando noi la conferviamo illibata 
da tanti ferali . Solo tu disleale hai 
permeilo , che da te fi allontani , quan. 
do noi lo riteniamo internamente pre- 
fente più, che prefente non é 1’ Anima 

al cor- 
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af corpo tuo» Ora penfate Uditori a 
quale flato infelice troveraili il mifero 
Peccatore» ove la natura tutta concorra a 
rimproverarlo in guifa sì verg gnofa . 

Ma piaccfle al Cielo, che la lum- 
ina infelicità di quelli tali terminarle 
fol ne’ rimproveri: Il peggio fl è, che 

▼olendo alcuna volta la Divina Giufti- 
zia fervirfi delle Creature ( come pur 
fuole frequentemente ) per miaiihe efe- 
cutrici de’ fuoi flagelli , quelle animo 
Oiftune , che per la lontananza da Dio 
hanno altresì diformata di Dio la im- 
magine, faran le prime a foffrirae pe- 
lanti i colpi . Era ornai giunta al ter- 
mine la pcrverfa contumacia di Farao- 
ne : I Fiumi di fangue , le tenebre or- 
ribili , le grandini divaftatrici , ed altre 
fciagure ancor più Tevere non furono in 
alcun modo ballevoli , ficchi libero ri- 
lafcialfe il Popolo Ebreo già da lungo 
tempo tenuto oppreflb fotto fchiavicudi- 
ne penofiflìma • Finalmente per ultimo 
fatai caftigo rifolfe Iddio punire l’ ino- 
bedienza dell’ oftinato Monarca con una 
flrage univerfale di tutto il Regno., Fa 
per tanro a fe venire il fuo Profeta Mo. 
sè , e lo avvifa, che nella. notte feguen- 
te cadranno eflinti tutti i primogeniti 
dell’Egitto incominciando da quello di 
Faraone infieo all’ ultimo della Plebe , 
oltre gli Armenti , che coll’ordine iftef- 
fo dofean perire» Ma perchè il flagello 
non fi (fendette ancor negl’ Ifraeliti , con 
cui gl* Egizj viveano accomunati, co- 

S andò al Profeta , che in ogni Cafa fi 
crificatte un Agnello, col di cui fangue fl 
fegnattero i liminari , e le porte , affin- 
ché pattando di mezza notte 1’ Angelo 
fterminatore , e mirandovi il contraile- 
zno, lafciafle intatti i primogeniti del 
uo Popolo : Ent autem vobts [anguis 
in fgnum , <a videbo [angainem , & tran- 
fibo not , nee erìt m vebis plaga , il che 
efeguito, la flrage funefla piombò tutta 
ne* Primogeniti dell’ Egitto, reftando 
falvi quei d’ Ifraello fenza perirne nep- 
pur un folo . Sventuratilfimi Peccatori , 
che per nulla apprendete il vivere da 
Dio lontani ! (u qual fiducia vi Infin- 
gale di poter Coti rarvi a* Divini flagel- 
li , mentre appena vi feorgo in fronte 
un picciol vefligio dell’ immagine di un 
D.o Creatore, un menomo fegno del 


fangue , per Voi fparfo .dall’ Agnello 
immacolato fu nel Calvario . Ah , che 
1’ uno , e 1* altro carattere egli è affatto 
(colorato per non dire fpento . Non 
vi afpettate per tanto ( ove Iddio vo- 
glia alcuna volta fcaricare nel Mondo 
i luoi flagelli ) no , non vi afpettate il 
favorevole avvifo , bìc [angui s erit vobis 
in [ignum , petchè ne perdette affatto 
1’ impronto; ma più tofto una contra- 
ria orribil minaccia , la quale vi dica , 
bic [angui t erit -vobis in ini: rietini . Sic- 
ché in ogni feiagura , la qual fovrafti 
fiate pur certi di dover effere i primi « 
(offrire la rovinofa tempefta , non fi 
trovando in Voi alcun contraffegno, per 
cui dobbiate Tettarne immuni, e da cut 
le Creature elette efecutrici della Divi- 
na Giaftizia poffan difeernere divila da 
perdonarvi. 

Ma che ditti da perdonarvi ? Anzi 
congiureranno tutte a ; voflri danni come 
nemiche implacabili , per così rendervi 
vie più infelici nell’ ordine della natu- 
ra , e farvi apprendere quanto dannofa 
riefea ad un’ anima Crittiana la lonta- 
nanza da Dio ; qui in Dturn peccai orni 
nem Crea tur am coatta [e excitat , fu già 
fentimento veridico di S. Anfelmo. E 
vaglia il vero t come non conciteraffì 
1* odio univerfale della natura, chi della 
natura fletta 1’ Autore non teme di vili- 
pendere > Se non può uno difguflarfi 
col Padre, fenza rettarc nemico al Fi- 
glio, nè anche potrà un Criftiano viver 
da Dio lontano, fenza tirarli dietro 1* o. 
dio univerfale delle Creature, per effer 
elleno parto , e fattura di quel Dio fletto* 
Tant’ è Uditori, e però fi legge in S. 
Gregorio di quelli tali, che dovranno 
foccombere alle feonfitte di un Mondo 
intero: Et pngnablt Orbis terrarum cen- 

tra ìnjcnfatos ; e ficcome è proprio 
de’ Sudditi affai fedeli il prendere ven- 
detta delle offefe fatte al fuo Principe , 
così è ben dovere , che rimanendo il 
Creatore oltraggiato , debbano le Crea- 
ture tutte (ofevarfi concordemente con- 
tro 1’ oltraggiatore : Et putnabit Orbis 
terrarum contro ln[en[*tot » Sì, pugnabìt 
la terra, ora (cuotendofi in orribili tre- 
muoti, ed ora fpaiancandofi in ifpaven- 
tofe voragini per ingoiarli , cerne fpa- 
lancofiì una volta per punire le facrilc- 
T t a g he 
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ghe lingue Hi Datan , eJ Abiroiv, e vi 
rima feto feppelliti . Pu^naHt 1» aria, e 
veftita Hi malignofi contagi, farà cader 
«iefolati gl’ interi Popoli, come per un* 
compiacenza di Davide fuccedetre all* 
Palestina, la quale in men di tre gior- 
ni vide nel proprio fono la lagrimevol 
comparfa di ben (ettanta mila cadave- 
ri . Tugnafct il Cielo , cd aSTalirà i loro 
Edificj con globi di fuoco divoratore , 
come per le nefande fceierateaze affali, 
te vennero le cinque Città SorJide di 
Pentapoli , cd in brev* ora non vi rima- 
lero che i luttuofi veftifj di poca ce- 
nere: TuL*ttbunt le carcftte , e li coflrin- 
gcià femivivi a fremute di pura fame, 
come per 1’ infedeltà dH fuo Popolo fi 
legge, che feguilfe in Gerusalemme; ove 
fi riduffèr le Madri a foftentarfi perfino 
colle carni de’ propri Figli . 

Che fe per avventura Voi v* 
©pponefte con dire , che gli efemp) 
fin ora addotti non rechino quel terro- 
re , quale pure dovrebbono, perchè Se- 
guiti nell* antica legge , ove per ogni 
piccolo delitto fulminavafi grave peni, 
non peiò così eSTere nella nuova Legge 
di Grazia , Legge tutta mite e piace- 
vole , in cui quantunque 1' Uomo per 
alcuna volta per la colpa da Dio diluir- 
gli , non per quefto Egli fpedifce collo 
le fue Creature ad eleggerne rigorof* 
foddisfazione ; anzi volendo quelle per 
naturale inclinazione armarli contro del 
Peccatore, ei pietofamenre le ritiene 
nfque dum cerner t zittir . Se vi opponete 
dico in sì fatta guifa , potrei risponder- 
vi , che quantunque fia vero-, non pro- 
cederci dopo la Incarnazione del Verbo 
dall* Divina Giustizia con tigor tanto: 
pure a pubblico infegnameoto ne abbia- 
mo anche dalla irritata natura ne’ tem- 
pi frorfi teflimonianze non- men ferali . 
E qui ridir potrei le alte rovine cagio w 
nate in Roma < da;’ venti impetuofi nell' 
undecimo fecolo colla moire d’innume- 
rabili r Le lu moie inondazioni di ma- 
re Seguite non molto dopo in AlefFan- 
dria coll’ univerfale divaStamemo di que 
contorni, talché celiato il naufragio fi 
videro- le picciol* navi rimafie fin tovra 
i tetti degli Edificj: Potrei ridirvi i 

funelli effetti di un Fulmine vedutili 
©dia Scozia 9 a cui Succedendo un gr*- 


ve incendio, non divorò meno, che là 
vite di mille e feicento miferi. La me- 
morabile ftragc occorfa in Gerunda, Cit- 
tà della Spagna cagionata da uno fitto- 
lo di vilitfime molehe nel fecolo terzo- 
decimo, come ne fa fede il Baronio* 
Fatto tanto più porteiitofo , quanto che 
animaletti sì viii poterono sbaragliare e 
conquidere quafi un mezzo efercito ben’ 
armato , e ciò folo in pena dell’ auda- 
cia , con cui gl’ infoienti foldati dopot 
impadronitifi delle Mura , fi portarono 
«■che al fepolcro di S. Narcifo per in- 
fultarne il fagrofanto Cadavere: Ma 

a che difenderci di vantaggio in rife- 
rire fuccefir da noi lontani ? Quanti- 
orrendi cali fentiamo tutto giorno , e 
talor vediamo cogli occhi noftri de int- 
ieri Peccatori , chi atterrati da furiofi 
accidenti, chi feppeliti , fra le rovine, 
chi acciò fra rifle, chi fommerSl ne” 
fiumi, chi naufragati ne’ mari, chi in- 
ceneriti da fulmini , e chi in altre pià 
filane guife forprefi dal braccio dell* 
Ghiftizia Divina, la quale ornai fianca, 
dirò così , del più {offerire le molte 
iftanze delle Creature , che apiedi del 
Divin Trono cbiedean fiequenti di po- 
tere fcagliarft una volta contro de’ Pec- 
catori , finalmente diè loro licenza, che 
imperverfalTer© . Ora vedete Ud icori , 
fe nell’ ordine tutto della natura può 
rrovarfi anima più infelice di quell* 
che vive da Dio lontana , avendo con- 
tro di fe nemico un esèrcito si nume- 
roso, che incefTaatementc non defilile * 
nè defilerà di combattei fa, finché riti- 
cagli di atterrarla: Et pugnaJrit Orbij ter" 
tarum contra infenfutos • Cerne dunque 1 
am tuffimi Peccatori potete vivere s » 
imperturbabili lontani dal voStro Dio , e 
circondari per ogni intorno da uno Stuolo, 
cotanto fiero di potenti Nemici, cias- 
cheduno de' quali vi fta di continuo con 
ri coltello al’a gola afpertando folo if 
eonlenfo del Cu-lo per Scagliarlo •- lo- 
fi) r che un Semplice Concittadino, cor» 
cui talvolta vi troviate in difeordra, ba- 
ila a porre in tumulto il vofiro interno? 
fe fiate folo, o fra amici # feir.pre du- 
birate di frodi , fe in v'ipofa, o in ve- 
glia Sempre temere di trad menti ; ogni 
picciol getto vi tuiba, ogni nuovo volto 
v’ inorridifee » Eppure uo folo Nemi- 
co 
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rb è tutta la cagione de' voflri orrori, 
il quale intubandovi , può effere , che 
ne riefca colla vittoria , ma può ctter 
anche, che vi rimanga de!ufo con tuo 
fvantaggio . Non farebbe però ella uria 
deplorabile cecità il fare cotanta (lima 
di un uomo, c poi nulla apprendere la 
forra di un Mondo intiero i Effer odia- 
to da quanti oggetti cofliruifcono la na- 
tura , non è egli uno flato il più mife- 
rabile ed infelice di quanti porta figu- 
rarli 1' intendimento ? Ah mio Dio ! 
Non permettete , che i Peccatori quan- 
tunque da Voi lontani abbiano ni in- 
correre fotto il rigoie di tanti , e così 
Teveri nemici ; e quando pure per vortro 
Divino Giudizio li vogliate afflitti nel 
corpo, deh non togliere almeno all’ ani- 
ma il fuo foliegno col privarla de' voflri 
lumi , mentre non è pirciolz pena il ren- 
derli forra modo infelici nell’ erdinedi 
natura , che debbano ancor ertcrlo in quel 
della Grazia. 

C quella Uditori un’ infelicità unto 
maggiore alla prima, quanto è maggio 
re al corpo la dignità dello fpiriio • Ad 
intelligenza di quanto io dico , convien 
riflettere, che ficcome il corpo man- 
tienfi in vita mediante il cibo natura- 
le, che Io nudrifee, cosi 1' anima con- 
ferva!! nel fuo vigore mercè la grazia 
Divina , che la foftenta : Cruna Dei 

cibai anima tfl , dichiara S. Bernardino. 
Ma perchè una tal grazia a noi tutta 
provien da Dio, come dal Sole procede 
il raggio, dalia radice il germoglio , da’ 
fiori il mele , e dalla vena il rufccllo: 
Grati* mèu procedi! a De» fi ut radiai a 
f*h , finn [erme» a radice , fitta mtl a 
fiere , fitta rnta a fonie . Quindi è , 
che giufla la maggiore , o minor fer- 
mezza , con cui gli prepariamo la fede 
nel nortro more farà anche maggiore, 
o minore I’ /nfluffo della fua grazia . 
Che dovremo dunque di t di que’ Pec- 
catori , che vivendo da Dio lontani, 
tetteranno altresi fprovveduti d' ogni 
fpirituale follentamento , per cui l’ ani- 
ma incamminare fi fuole al fuo ultimo 
fine? Ah che più miferi, ed infettò' 
di quelli tali io non trovo in tutto V 
ordine della Grazia : Couciofliachè fra 
i molti danrevoli effetti, cui debbono 
fogj> : accrc r cilpevoli sfornici di un tas- 


to lume , due io ne ravvifo più conG. 
derabili e principali, cioè ofcurazjotl 
d’ intelletto, per cui li rendono (..ca- 
paci nel ben difeernere , ed accecamen- 
to di volontà, onde divengono inabili 
a ben oprare . 

E quanto al primo, non èchi non 
fappia , che per condurre al bramato fi- 
ne qualunque fiali difegno vi fi ricerca 
per mdifperfabile condizione lume pro- 
porzonato alla mente per ben difeerne- 
re ; con quello peiò divario, che fe 
1‘ affare prefittoci fia di cofa tempora- 
le , e corporea, balla all* intelletto quel 
folo lume naturale , che li viene lom- 
miniflrato da' fenli eflerni mediami 
gli oggetti materiali , e fenfìbili . Lad- 
dove fe I* intereffe da trarfi a line fia 
di cofa fpirituale, e lontana afflilo da' 
nortri fenli , egli è duopo di un lume 
fbvranaturale , il quale può folo confc- 
rircifi dalla grazia . Da ciò ne fiegue 
che ficcome mancando all’ intelletto il 
primo lume, rimane quello ofeurato , 
ed in confeguenza , gli affari del cor- 
po van molto male per diffetto dell* 
neceffaria cognizione , cosi mancando il 
fecondo quali’ è la Grazia , per dif- 
fetto della cognizione medefima, gl’ in- 
terrii dell’ anima corrono ancor elfi 1* 
fletta forte. Ed eccovi polla in chia- 
ro il lagrimevole flato di chi feon- 
fìgliatamcnte per nulla apprende il 
viver da Dio lontani • Coneioflìa- 
chè fe per ben conofcere le verità ir. 
refragahili , che fpettano all' altra vi- 
ta vi fi ricerca, come dicemmo, I* 
Grazia , e quella grazia tutta per me- 
ra beneficenza ci viene da Dio , ne fie- 
gue per indifpenfabile illazione , che 
ove Iddio non ritrovifi, non può ritro- 
varli nemmeno la Graaia , nè vi fi tro- 
vando la Grazia , refta l’ intelletto ofeu- 
rato nel ben conofcere , non altrime*- 
ti , che mancando all'occhio la luce, 
diviene al tutto iscapace in veracemen. 
te difeernere . Ora come il Peccatore 
confinato fia tali tenebre potrà fcanfare 
i tanti conflderabili precipizi , che lode 
il Mondo bene fpeflb parare innanzi al- 
le Anime battezzate per farne preda? 
Ah che il mtfchino follemente delufo 
cerchetà contentezze ove fono più tor- 
raentofe le pene , crederi pace , ove re- 
gnano 
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gnano più imperverfati i conflitti . &h*- 
Jìvimut pMcem ( fe ne avvidero foiie- 
xnewte molti di quetio taglio ) Quafi* 
vimus pactm , & tcce tur batto . 

Erano gii comparfe nel Mondo fino 
da* primi fecoli così comuni, e perti- 
naci le iniquità , che ornai iìanca la Di* 
▼ina clemenza di più foffrirle, rifolfe 
con memorabil cttiigo di vendicarli : 
De/eb* , inquit , bomxntm % quem creavi 
a facic Urrà , ab bjmittc ufque ad am- 
manita , linpofe per taneo al Patriarca 
Noè, il quale unico fra gli uomini con- 
fervavati a Dio fedele, gl'impofe dico, 
che formarfe un’ Arca di (labilità gran* 
dezza , ove Egli, la fua Famiglia, e di 
tutti gli Animali ciafcuna fpeeie entra- 
re dovette per così foctrarfi all’ univer* 
(ale Diluvio, che fra poco dovea legu ire 
col naufragio funelto di un Mondo in* 
tero. Cou quale compaffionevole fenti- 
mento udidé il buon Vecchio un tal ter- 
ribile aanuncio , fe lo figuri ognuno , 
che ha cuor di giallo. Deplorava la 
morte temporale già vicina di tanti Po- 
poli , ma nel vederli per la colpa da 
Dio lontani molto ancor più dolevafi in 
confiderandoli dover efier fra poco col- 
piti da morte eterna. Non è però lun- 
gi dal veritimile, dice Ambrogio Santo , 
che ora dipingendo ad elfi nell’intellet- 
to la gravezza de’ loro eccedi , ed ora 
fchierando loro innanzi agli occhi l'atro- 
cità del preparato cadigo, ufafle ogn’ar- 
te per finalmente ridurli ad una (alute- 
vole penitenza : Ma penfate Voi . Era- 
no gl’ infelici foprafatti da tali tenebre , 
«he fupponendo le divifate minacele, o 
elàgerazioni indiferete di troppo zelo , 
o folli apprenfioni di cuor fenile , an- 
ziché apprenderne i documenti, più co- 
llo del continuo cogli fchernt lo deri- 
devano. Non così infenfati fcherzano 
per ogni prato gl’ Armenti con maggior 
genio , quando dal Cielo fovrada loro 
più borafeofa procella , come (lupide 
quelle Genti tanto più attendevano ad 
immergerti in ogni Torta di (convenevole 
iniquità qnanto che udivano intimarti 
imminente il naufragio , ed irreparabi- 
ie la rovina. Travagliavano fra tanro 
cento , e cento braccia d’ intorno all’ 
Arca per così compiere 1* incominciato 
lavoro- Prefedeva Noè con dihgentilfi- 


im cura alla grand’ opra , ne mai volle 
defiderne » finché ridotta (ode ai totale 
ultimo compimento* L’ indefeda folle- 
cituJine di un tanto Patriarca tenuto 
per altro fino a que’ tempi in altidimo 
concetto di fantità , e le continue am- 
monizioni , onde ftudiavafi ridurre a mi- 
glior (enno Jc difiblutezze de' Popoli 
contumaci , erano Tenia dubbio motivi 
foprabbondevoli ad atterrare ogni cuo- 
re , benché d» Cado. Eppure tutto in- 
darno: Vedevano gl' Irragionevoli con 
ben didima ordinanza incamminarti al 
preparato rifugio, dopo i quali entra- 
tovi colla fua Famigli* il Santo Patiiar* 
ca , avrà probabilmente prima di rac- 
chiuderti, giuda il divin comandar av„ 
rà dico tentate ancor P ultime prove 
affine di perfuaderli, e con preghiere, 
e con minaccie à. riconofcerli de’ loto 
falli, ma fenza frutto. Videro final- 
mente turbarti il Cielo, oleurarti la lu- 
ce . Udirono i magici delle tempefle 
ne’ mari , lo ftrepito de’ tuoni, il fra- 
gore de’ venti nell’ aria, e ciò non ci- 
tante ( chi ’l crederebbe ) fe ne rima- 
fero i fveoturati nelle lor tenebre , e 
per quanto orrendi balenafTero i fulmi- 
ni , non vaifero punto ad accender loro 
nella mente un menomo lume di co- 
gnizione , nè dedare al cuore un atto 
folo di pentimento. Taato è vero, che 
la lontananza da Dio mercè la colpa , 
privando l’ Anima della grazia , cagio- 
na altresì all’ intelletto de' Peccatori ua 
denfo bujo di tenebrofe grammaglie , 
divenendo incapaci affatto nel ben di- 
feernere: Kia impiorum tenebrofa , w. 
fciunt ubi corrugar j oracolo dello Spiri- 
to Santo ne’ .Proverbi , a capi quattro • 

Ditemi ora Uditori , può edTervi 
in tutto l’ordine della Grazia dato peg- 
gior di quedo ? Trovarti da Dio diviXor 
vivere coll* Anima sfornita di Grazia , 
e d’ ogn* altra dote fopranaturale , fen- 
za cui non mai può giungnerfi al felice 
poffedimento del fummo bene : trovarti 
dico fra (imiti fventure , e tuttavia non 
conofeerne il grave danno, non è ella 
un’ infelicità fovra quante fa figurarti 
1’ intendimento? 

Eppur v’ è di più, mercecché dall’ 
efTere la mente umana incapace nel ban 
dilcernere , nc nafee un altro lagrime- 

vo!e 
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vole effetto , ed è un pervertimento to* 
tate di volontà, per cui 1* uomo divie- 
ne affatto inabile al bene oprare j Udi- 
te s’ io dica il vero. Li volontà fov- 
rana delle porenee rifiede nell’ Anima 
ragionevole come Regina in fuo foglio, 
di modo che fenaa punro fiancarti in 
mendicare le fpecie dai varj oggetti, tali 
formi i giudici , e tali flabiliice le ele- 
zioni , ■quali fono le idee, che_ le vengo- 
no fomminiffrate dalla ragione, onde af- 
ferifeotto concordemente i Filofofi , non 
efTervi volere, cui non ila preceduto il 
conofcere . Oefidera la volontà a cagion 
d' efempio , il farti podcditrice di ric- 
chi beni , ma fol perchè le vengono rap- 
prefentati dall* intelletto per vantaggiti!; 
Cerca perroiaenze fublimi , per cui fcl- 
levHi in alto grado , ma perchè dolo le 
vengono da quello deferitte come onore, 
voli, e fe talvolta coftringe il corpo ad 
illanguidir fra digiuni , o ad altra Torta 
di rigida penitenza , ciò iimilmente prò. 
viene dall’ intelletto, che rapprefentan- 
doglieli come mezzi efficaci a confegui- 
re gli eremi prem) dell’ altra vita , fa 
•ncor sì , «he di buona voglia difpongati 
•d intraprenderli. Su tal fuppoflo infal- 
libile io dimando : Come mai farà 1’ 

Uomo valevole al ben oprare , quando 
la di lui volontà con efficace flabilimen- 
co a quello non ti rifolva? E come po- 
trà rifolverfi , £e 1’ Anima da Dio lon- 
tana non ha luce di Grazia per illuffrar 
1' intelletto a veracemente conofcere, nè 
1’ intelletto forza baftevole per difporre 
la volontà a collantemente volere ? Ah 
che pur troppo da una cognizione cali- 
gine!» non ponno nafeere , che opera- 
zioni ffravolte : SU ut tenebra qui , ita £> 
lumen ejus . Ora coRliderate Uditori 
qual bene abbia a fperarfi , o per me- 
glio dire , qual male non abbia a te- 
merti da una volontà in tutto flupi- 
da ed acciecata, la quale operi fenza 
veruna fcorta , che la dirigga, anzi fo- 
mentata da tante (corrette paffioni , che 
mai Tempre mantenendo l’atroce pugna, 
carcano con ogni sforzo di vincerla ed 
atterrarla . E ehi non fa , quanto fieno 
elleno (late alcuna volta poffeoti anche 
nel cuor de’ Giudi f E vorremo poi lu- 
fingarci , che non abbiano ad effer tali 
ne' Peccatori ? Io tremo da capo a 


piedi qualor rifletto , che un Pietro, 
quella gran bafe di perfettiflima Santi- 
tà , fovra cui dopo Criflodorea fondarti 
tutto I’ alto edificio di nollra Fede , e 
però preceduto dai lumi li) più efficaei , 
aflìdito da Grazie le più robuffe , e che 
anzi avea Tempre prefente lo ftetlb Au* 
tor della Grazia, pure ad onta di pre- 
rogative cosi eminenti giunfe ad una 
tale confulione d’ intelletto, ed acceca- 
mento di volontà , che non ebbe orrore 
la feconda , e la terza volta di negare 
Criflo , e confermarlo con gli fpergiuri. 
Quindi dopo quetie , e (imiti rifleffioni 
foglio da me fletto così conchiudere 
Se un Uomo dotato di tanta Grazia , 
viffuto Tempre con Dio prefente , potè 
ridurti ad uno flato si lagrimevole 5 ahi- 
mè, che fatà di que' miferi Peccatori, 
che da anni interi viffero, ed anche al 
preteme vivono in lontananza con Dio 
fenza lume celeftc , che li tifehiari .fen- 
za affiffenza di Grazia , chi li difenda ! 
Come f Li veggo ( quantunque fappiano 
di trovarti da Dio diviti ) li veggo , 
dilli, chi tripudiare ne’ bagordi , chi 
tnoteggiare ne‘ Teatri, chi (pergiurare 
nelle Piazze, ehi incrudelire ne’ con- 
flitti , e chi perfino amoreggiare ne’ fa- 
cri Templi con tanto (corno -di quell’ 
adorabile Divinità, che ivi maeflota ri- 
fiede come in fuo foglio ; e poi volete, 
eh' io non «telami colle lagrime agli 
occhi : Oh partenza di Dio , eh lonta- 
nanza di Dio, quanto dovrebbon® coni- 
piangeiti i Peccatori! Sei pur tu quella, 
che li rendi oltre modo infelici nell’ or- 
dine di Natura , mentre diformi e fco. 
lori ad cflì la bella Immagine , che Dio 
loro impteffe , e coflituifci loro nemiche 
le Creature tutte dell’ Univerfo: infe- 
lici nell* ordine della Grazia , fenaa cui 
convien,che cadano in una lagrimevole of- 
curazion d' intelletto, e però incapaci nel 
ben difeernere: in un mifero accieca- 
mento di volontà , ed in conferenza 
inabili al ben oprare . Partenza di Dio, 
Lontanaata di Dìo! Tu fotti Tempre 
cagione , che fi fcagliaffero dal Cielo i 
fulmini del Divino furore, ora in Pen- 
tapoli colle fiamme, ora i« Paleflina con 
i contagi, ora colle careflie in Gerofo- 
licra , ora colla flrage de' Primogeniti 
nell’ Egitto ’, ed ora coll’ unìverfale 

naufra- 


Digitized by Google 


43 6 Tredici 

naufragi» di tutto un Mondo. Parten- 
za di Dio, lontanarla di Dio.' Per te 
vacillano le prime colonne di noflra Fe- 
de , cedendo alle femplici accufe di de- 
bolidìma Femmina; da te i’ Anima 
liconofce la perdita di ogni fpirituale 
allineato : con te diviene flupida ed 
infenfata nello efercizio di qualunque 
opera meritevole : ab dunque , Sciate- 
melo ripetere. Partenza di Dio, tonta, 
nanza di Dio , chi mai avrà lagrime bz- 
flevoli per compiangerti ? Ripofo. 

SECONDA PARTE. 

S ’ Inganna chi dalle afprezze efleriori, 
con cui ci fembrano talvolta afflitti 
i Giudi, argomenta nel loro interno 
corrifpondenti le pene , ficcoine all’ op- 
podo va molto lungi a ferire dal vero 
chi crede, che alle delizie del corpo, 
fra cui non di rado vivono i Peccatori 
vadano ancor del pari le feliciti dello 
fpirito. Companfcotio i primi fintili a 
certi Monti de! Perù tutti orridi , e cal- 
vi fenza alcun vefligio di Primavera» 
ma poi al di dentro fecondi di preziofe 
miniere afeondono le ricchezze di tutto 
un Regno: Sono dall’ altro lato i fe- 
condi come il decantato Vefuvio tutto 
vago, e deliziofo nell' apparenza , ma 
nelle vifeere Tempre torturato da fiam- 
me , che lo divorano . Congiurino 
contro quelli quanto mai fanno, o la 
fierezza de’ tormenti, o la crudeltà de’ 
tormentatori, che la fola fperanza di glo- 
ria cagionata ad eli] dal riflefib di nn 
Dio prefente nell’ Anima è fol badante 
a cambiare io un pelago di dolcezza 
qualunque pena : Abbiano quelli quan- 
to può loro conferire il fallo Mondo 
col più lufiughevole de' Tuoi vezzi , che 
il foto timore de* futuri fupplic) eterni 
aggiunto alla lontananza di Dio faprà 
rivolgere ogni gioja in argomento di tor- 
mentofa amarezza . Spei la atìrnttatem 
tri imam erigit , & iJcirco nulla mala ex- 
iiriui qua telerai fentit ; coai S. Gre- 
gorio a favore de’ primi. Continuai ti- 
mor non finii effe felieem ; così S. Boezio 
per li fecondi . E quello appunto Udi- 
tori è quel timore , che ci dichiara frtm- 
maroente infelici anche nell’ ordine 
della gloria. Concielfiacl^è fe la fpe- 


Quinti 

ranza di dover un giorno eflerne poflèf- 
fore perpetuo egli è un principio di 
Beatitudine al cuor de’ Giudi , che vi- 
vono io vicinanza eoa Dio : Spoi gl** 
ria eft gloria incolta : il timore , o a 
meglio dire la morale certezza , di 
avere ad eflerae eternamente aba edito 
partorirà ancor egli oe’ Peccatori da 
Dio lontani un incominciamento di 
quella pena , a cui faranno coflretti di 
foggiacere* nell' altra vita per tutt’ i 
fecoli . Futuri mali txptdatto timorem 
gigli t , prefeatii tifai mxflltiam . Qual 
rifledb più amaro , qual ponderazione 
più tormentofa? 

Ella è proprietà connaturale all* 
Anima ragionevole da Dio creata per 
il felice pofledi mento della fua Gloria 
il viver Tempre in uno dato come vio- 
lento , fintantoché giungavi a conseguir- 
la . Quindi è, che il grande Agodino 
agitato da una tale brama foleva, dol- 
cemente querelandoli , a Dio ripetere : 
Fecifli noi ad te , ér inquìttum efi tor 
noflrum , dome requie fcat in le . Tanto 
potè ne’ Giudi la foia dilazione alle 
gloria , la quale fe non godevano di pre- 
fente . avevano almeno fperanza cena 
dà alfine goderla . Ora che crucio non 
fi' dederà nell' interno de’ Peccatori in 
vedendoli non già da quella lontani, ma 
affatto efclufi > Che rammarico con op- 
primerà il luro cuore al riflettere, che 
furono dalla Divina beneficenza creati 
ad edere Cittadini felici del Paradifo, 
c pure perdutane ogni ragione vengono 
dedinati fchiavi miferabili dell' Infirmo ? 
Io per me in un’anima battezzata non 
fo divifarc condizione più fvantaggiofa. 
Ma dieno 1’ ultimo pelo all’ argomento 
le tedimonianze autorevoli di un Davi- 
de. Avea egli per molto tempo con la- 
gnine di rigorofa penitenza lavata la 
grave macchia del fuo peccato • O folte 
nello fpuntare del giorno , o nello im- 
brunir della fera, cibavafi continuamen- 
te di piamo , come noi fogliamo di pa- 
ne : Fuerunt mibì lacrima me a pino 

die ac noSe . Afpri cilicj lo tormenta- 
vano ne* fianchi , cenere inlipida lo 
difgudava nel cibo , lunghe vigilie lo 
fequedravano da’ ripofi . In fomma fu 
tanta la contrizion del fuo errore , si 
veemente il dolore, sì veridico il p*n- 

timen- 
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tìrrento , che ifieritoffi da Dio udire 
per bocca del Profeta Natanno : Do* 

minus quoque tranflu/it pcccatum tuum . 
]Ippur crederete! Non ottante tal fi- 
curezza , al falò rifletto di e fiere una 
fola volta vifluto da Dio lontano , tutto 
tremante ÌDnorridiva da capo a piedi, 
parendogli Tempre veder innanzi quella 
colpa ferale, che lo divife dal Tuo Si* 
goore ; Et peccatum mettm cantra me efl 
femper. Di modo che, nè le delizie di 
Principe, nè 1* autorità di Monarca, nè 
gli oTfequj da’ fuddttr, nè qualunque al- 
tro oggetto gradito fu mai a pace a 
fvellergli dalla mente la funefta rimem- 
branza del fuo peccato: Et peccatimi 
me um centra me efl femper . Sicché dico 
io : Trema addolorato Davide col con- 
trapefo di tante lagrime fparfe , di 
tanri efalati fofpiri , di tante fofferte 
penalità , e quel eh’ è più , colla rive- 
lata certezza di ampio perdono , per 
cui veniva nuovamente riabilitato alla 
Gloria: Trema dico un Davide, quan- 
tunque affittito da circollanze sì favo, 
revoli , folo perchè una fempliee volta 
peccando trovoffi da Dio lontano : E 

non volete poi , che tremino molto 
ancor più i Peccatori trovandoli attual- 
mente da Dio allontanati , efclutt dalla 
eterna Beatitudine , eh’ è quanto dire , 
infeliciffimi nell’ ordine della Gloria ? 
Ah tolgano dunque i mefchim dalle 
loro labbra quelle dolciflìme voci , con 
cui Coleva il Santo Re mitigare la tor- 
roentofa amareiza; Satiabor cum adpa- 
ruerit Gloria tua , ed in vece di tali ac- 
centi vada ciafcheduno a guifa di fre- 
netico ripetendo ciò , che in altro fenfo 
diceva Giobbe : Inferma domus me a efl: 

In f ernia demut me a efl . Ecco là giù 
quella cafa orrenda di fuoco ricolma 
rutta di gemici in-con Colabili , dalle cui 
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pareti ftillano liquefatti metalli , dal cui 
fottuto piovono globi disfatti di folfo 
ardente. Veggo quegli ofeurifiimi fpe- 
chi temprati a lavoro di eternità : Odo 
quelle befiemie efecrande, accompagna- 
te da un formidabile Tempre , quegli 
urli penofi dettati da un lacrimabile mai: 
Ah si ( non accade adularli ) si quell* 
è mia cala : Infermi t domur enea efl t 

Non merita miglior foggiorno , chi vive 
allontanato dal fuo Signore, e però# 
addio per Tempre delizie , che non vi 
ravvifo si dilettevoli ; addio ricchez- 
ze , che era non vi riconofco sì care ; 
addio amici , che ora non vi confiderò 
sì fedeli : Santi , che tante volte v’ in- 
terponefte in mia protezione; Angeli, 
che non mai cefiàtte vegliare alia mia 
cuttcdia ; Gloria finalmente del Parati- 
fo , che fotti deftinata per mio conten- 
to ; Addio per Tempre, Addio: Altre 
compagnie mi attendono, altre ricom- 
penfe mi fi preparano : Infcrnus domite 

mea efl , lnfemut domus mea efl . Ah 
mio dolciffimo Salvatore : Se alcuni de* 
Criftiani ciò non ottante vogliono ofìi- 
natamente feguire a vivere da Voi lon- 
tani , tal fta di loro, lo quanto a me 
non voglio eflere in un tal numero , e 
quantunque per mia fventura Io fotti 
fiato ne’ tempi addietro, non voglio 
certamente eflèrfo in 1* avvenire, bie- 
guano pure come di fatto fieguono gli 
Iciagurati f© non con parole , almen co*, 
fatti a continuamente efclamare : Infer - 
nus dtmus mea efl , che ben pretto fi avve- 
dranno cofa voglia dire il viver da D io 
lontani per una Eternità interminabile, 
lo per contrario detettando mie colpe 
appiè di Voi mio Dio , tutto fiducia 
non mai cefierd di coftantemente ripe- 
tere ; Satiabor , sì fatiabir cum etdparut - 
rlt Gloria tua. 
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PREDICA SESTA 

DELLE DIVINE ISPIRAZIONI 

DELLO STESSO. 

Più Ninivile furgoni in judicio cum generai ione i/i a , & condemnabunt 
eam, quia panitcntiam egerum in predicanone Jone. Matr. iz. 


G lufìidimi giudic) di Dio.' Dunque 
dovremo un dì vedere noi tutti 
gli Abitatori di Ninive , Città 
pet altro fceleratidìma.codituiri in gra- 
do di Giudici per condannare que’ Po- 
poli , che fembravano i più favoriti , ed 
al Cielo diletti? Si, perchè pronti alle 
Divine voci intraprefero di buona voglia 
la penitenza loro preferita : quia pani- 
temi am egerum In predicatiortt Jone . Dun- 
que dall' altro lato la Gittà fanta di 
Gerofolima illuflrata da tanti lumi, fe- 
condata da tante dottrine dovrà infine 
reflarfene abbandonata alla diferezione 
di batbarc foldatefche , berfaglio infauflo 
di crudelidìme mani , e Teatro funelto 
di orrida morte? SI, egli è indifpenfa- 
bile : lece reìinquetur domai veflra defer- 
ta, perchè forda ai lupremi impubi ri- 
cusò più volte rimanercene folto la 
protezione del Salvatore ; quotici -vo/ul 
congregare Filiti tuoi , t) notai fi i ? Ma 
Dio immortale ! Dunque un Ladro do- 
po lunga ferie di gravi colpe modreradi 
pieghevole alle voci interne del Reden- 
tor Crocidilo , e fi falverà ? Dunque un 
Apofiolo , qual fu Giuda dopo edere 
dato prefeeito a quell’ alt illimo apofto- 
lico minillero , farà alquanto tiepido 
nella corrifpondenza all’ aure foavi del 
Divino fpirito , e fi dannerà ? Avveni- 
menti fono quelli Uditori miei talmen- 
te chiari ne’ loro miflerj , che fena’ al- 
tra fpiegazione predicono da fe medefi- 
mi augur) probabili di falute a chiunque 
opportunamente prevalgafi de’ lumi in- 
terni , ed all’ oppodo prefagj formidabi- 
li di dannazione a chi trafeurato non 
teme di difpregiarneli . Quello certa- 
mente è quel iifiedò,per cui vengo al- 


tamente atterrito, qualora confiderò lo 
importantifiìmo affare di mia falute . 
Ed è pur vero, così foglio alcuna volt» 
fra me decorrerla , che da una ifpira- 
aiont abbracciata polfo io falvarmi ed 
altresì per una chiamata mal corrifpofla 
porto io dannarmi ? Da quanto poco , 
fe così è, può non di rado dipendere 
la mia falvezza , ma da quanto poco 
può ancor dipendere la mia rovina ? 
Un picciol lume di Grazia , feguito è 
foto badante a ripormi nel felice nume- 
ro degli Eletti : trafeurato è fndìcicmif- 
fimo ad aferivermi nello infaudo ruolo 
de’ Condannati . Cridiani amatidimi 
mi duole il cuore nel dover elfervi sì 
del continuo fpiacevole con tali annun- 
zi funefli; ma pure che volete , ch' io 
faccia ? Lufmgarvi con troppo arrifehia- 
ta fpcranza , e così tradirvi? Nè l’amore 
che verfo Voi nndrifeo fpeciale , ne* il 
rainiftero , che indegnamente fodengo 
mi permettono frodarmi punto dal vo- 
flro bene . Dunque fe jeti a comune 
profitto vi difeoperfi le Juttuofe confe- 
uenze delle colpe benché leggiere ,cho 
comettono , vi dimodretò quella mat- 
tina i danni confiderabili nelle ifpirazio- 
ni ancorché piccole, eh; fi trascurano* 
Vi propongo adunque per tema della 
mia Predica quanto da a tutti noi necei- 
fario il corrifpundere alle Divine chia- 
mate ; e perchè damo incerti fe Tempre 
vengano, e perchè damo incerti, fe Tem- 
pre durino , e perchè damo incerti , fe 
fe fefhpre tornino. Cooperate Voi frat- 
tanto con attenzione più dell' ufato alla 
Divina voce, che in quedo giorno po. 
irebbe forfè Iddio far giugnere al vodro 
cuore , e diamo principio . 
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Dtllc Divine effrazioni* 


Fu gratuita, liberale difpofizione del 
fonuno Dio lo artijiuere feco nell' ope- 
rare le Creature m ordine a varj elìciti 
del noilro Mondo . Volle Egli tal- 
mente accomunare le operazioni del fuo 
Onnipotente braccio colla umana fralez- 
za t che di legge ordinaria non può in 
verun conto mutarne l'ordine, nè cam- 
biarne gli ftabibti avvenimenti . Così 
pollo il Sole non può non ridondarne la 
luce; porto il fuoco non può non rifui* 
tarne il calore. Molto però diverfamen- 
te conviene decorrerla nelle fopranatu- 
rali ordinazioni , le quali ficcome for- 
niontano di gran lunga in pregio le già 
accennate , così ha voluto Iddio riter- 
barle a fe medefimo fenza veruno ac- 
compagnamento di umana caufa , la- 
fciandoci affatto incerti de’ loro eventi. 
V>ae Domini non [ohm ab bominibus , fed 
are ab ylngtlii invtfiigarl pcjfunt , è dot. 
trina del Gaetano : e quello fe mal non 
m’ appongo per renderci più accurati 
nell’ ubbidirlo, o meno arditi in offen- 
derlo . E1 invero qual terrore non dov- 
rebbe deltarG nel noflro cuore al riflef- 
fo di ciò, che comunemente aflerifeono 
i Santi Padri ? Concordano EfTì , avere 
Iddio flabilito a ciafcheduno il precifo 
numero delle colpe, entro il quale vuo- 
le perdonarci . Se quel tale cui fu pre- 
fi rtò il numero di cento dopo la cente- 
llina cadrà in un' altra , conviene clic 
perifea . Quell' altro al quale furono 
determinate rimateti! folo quattro , fe 
incontrerà nella quinta , egli è perdu- 
to , e ciò, che maggiormente deve at- 
terrirci lì è 1’ incertezza, in cui volle 
Dio lafciarci di un tale numero. Può 
effere, che a me , ed a Voi fia flabili- 
to quello di cento, può effere quello di 
dieci , e forfè forfè anche il primo. 
Supporto adunque con Agoftino , che fen- 
za fpeciale aiuto Divino non portiamo 
da noi meddìmi d Scioglierci da' pecca- 
ti : 7^emo mfi Gratin Dii eripltur , remo 
nifi Grafia Dei fohdatur- ; ed eflendo al- 
tresì di erti , come dicemmo prefitto il 
numero a Dio fol noto , ne viene in le- 
gittima confeguenza , che nè anche del- 
le ifpirazìoni Divine portiamo avere cer- 
tezza alcuna ; mentre quelle come mez- 
zo proporzionato a riforgere dopo la 
colpa , debbono corrifpondere al fine, 
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per cui fi mandano. Rifleffo per il qua- 
le il Santo Apoftolo Paolo folca ripete- 
re e flati co : quam incomprcnfibilio fune 
judicia ejtu , CT tnvcfiigahiks via: e jus ! 
Confiderazione , che ben ponderata d% 
un Girolamo, da un Bernardo , e da 
altri quali infiniti li fè intraprendere 
certo tenore di vita, che porta feco am- 
mirazione folo in riflettervi. E chi fg ? 
doveva ciafeuno dire fra fe medefimo , 
ed oh quanto prudentemente ! chi fa , 
che a quella fola ifpirazionc non fia ap- 
poggiata o la mia fàlute, fe la efegui- 
feo , o la mia perpetua rovina , fe la 
trafeuro? Nè s’ ingannavano, imperoc- 
ché per tacere gli altri molti, qual fon- 
damento di nuovo lume potea rimane- 
re al fopracitato Agoflino , fe più torto 
che appigliarli alle premurofe infinua- 
zioni della di lui fama Madre , che lo 
efortava ad afcoltare le celefti dottrine 
del grande Arcivefcovo Ambrogio , avef- 
le anzi attefo a pafeere il fuo vallo in- 
gegno, o con leggende profane , o con 
penfieri di Mondo, o con alcun altro 
meno pio fecolarefco trattenimento ? Av- 
rebbe forfè vinta , ed abbattuta la per- 
tinacia di oftìnatifGmi Eretici , ed ar- 
ricchito il Mondo fucceflivo con tanti 
prezioG volumi ? Io non lo fo , perché 
fin qui alcuna pura Creatura non mai 
giunte a penetrarne i fecreti. Dico be- 
ne, che probabile farebbe flato l’indizio 
di grandemente temere 1’ opporto , non 
eflendovi nelle ifpirazìoni Divine cer- 
tezza alcuna di conseguirle per erter 
quelle limitate , come pure fono limita- 
te le colpe, a’ quali fu fUbilito il perdo- 
no; anzi avrebbe avuto tutto il motivo 
di giuflacnente temere la fpaveatevole 
minaccia da Dio lafciataci nelle Divine 
Scritture : Potavi, & renu’flis \ Ego quo- 
que io interim vrflro riddo , ÌT lubf an- 
odo voi : Ahimè Crirtiani , che tuono 

orrendo 1 Iddio protetta di propria boc- 
ca voler punire i difpregj con un totale 
abbandono; e Voi pure lconfigliaramen- 
te vi lufingate, ebe Tempre vengavi al 
cuore anfiofo di guadagnarvi? Egli di- 
chiarali, che le fuppliche di quelli tali 
incontreranno alla morte invece di com- 
patimento fcherni , c vituperi, ; riddo , 
& fubfannabo, e Voi vi date a credere, 
che debbano fpedirvifi i lumi più ga- 
V u a gallar- 
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gliardi *er riforgere a voftro talento , 
e qualunque volta il vogliate/ Inganno 
evidente. Anche le Vergini flotte do- 
po il trafeurato incontro del Divino 
Spofo fperavano benché tardi goderne 
gli abbracciamenti ; ma con uu vergo- 
gnofo nefeio voi ne rimafero affatto cf- 
clufe. Anche gl* invitati alla miftica 
Cena fi confidavano poter compiere qua- 
lunque affare di Mondo, ed indi a loro 
piacere godere altra volra gli fletti in- 
viti , ma pretto , eziandio dai meno me- 
ritevoli , videro empiti i luoghi : Pntr 
pera , a e debile s , ccecoj , & c lauda in- 
trodu: bue . Non vi fidate però Criftia. 
ni, corno a ripeterlo, non vi fidate, 
perchè fe ora potendovi prevalere delle 
ifpirazioni Divine noi volete , forfè vi 
troverete in iliaco di non poterlo, quan. 
do il vorrete. 

Nè può a meno non richiederlo il 
vilipefo Divino Amore , mentre effen- 
do vero , che tutta la forza di quello 
prende le fue mifure da una fcambievo- 
le cornfpondenza , nè ccnrifpondenza 
può dirli quella, la quale foole abufa- 
xe i donativi dell’oggetto beneficante, 
farà altresì cola certa , che difpregixn- 
dofi i lumi interni fingolarrfiìm: doni di 
un Dio Immortale , venghiamo a ren- 
derci immeritevoli d’ ogni altro nello 
avvenire , perchè troppo rimafe Egli 
mal corrifpotto ne* faoi favori per lo 
pattato. Io vi confetto Uditori ^ che 
contro chi tanto a.-dilce lembraml ad 
ogni punto fulminata la terribile lenren- 
za deferitaci dallo Spirito Samo in Eia- 
la . T^nmerabo Poi in glado , & omnes 
in cade corrttctìs , eo quod vacavi , & 
non rt fpendiftis , locutus fnm , & non ali- 
dtftis . Sì dice Iddio; lo vi chiamai , 
e ncufalle gl’inviti, io vi parlai ,e 
chiudette il varco alle mie voci: Per 

quello appunto i mei fervi fi ciberan- 
no , e Yoi vi rimanete famelici ; Etti 
beveranno al dolce fonte della mia Gra- 
zia , e V«*r angu/liercte riarfi da dura 
fete ; Etti gioiranno con ffultazioni 
di giubilo, e Voi gemerete -a treni di 
fiere fmanie. Vropter hoc dicìt Domi~ 
nus : cccc Je-vi mei comedent , ZV Voi e- 
furìetis \ Fece fervi mei b'brnt , ZT Vor 
fi tic tir, Ecce fervi mei Utabuntur , & Vos 
ecnfu’idemin} . Ma perchè mai tante af- 
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fprezze/ Tro et quod vedivi, & non «P i 

pondlftit , locutus [um , 6“ non audifiis . 

Tant’ è Criftiani così richiede 1’ amore 
vilipefo di un Dio onnipotente: fumar- 
vi la nuova Grazia , togliervi nuovi lu- 
mi , e così lafciarvi in una profonda 
incertezza di più goderne nell’avvenire. i 

Lafciò Antioco nella fui cecità, perchè I 

dianzi moftrolìi cieco a* fuoi lumi ; lai- i 

ciò Gerofolima dellituta , perchè atem- ■ 

po non conobbe i vantaggi delle fue vi» 
lite : Lafcierà ancora Voi marcire lotto 
il pefo delle proprie fregolate pattìo.ti , 
fe opportunamente non vi prevarrete de’ 
giovevoli imputtì , che del continuo fpe- 
difeonfi al vollro Cuore : Nè vi vuol 
molto, vedete. Per cattigare la Terra 
non accade, che Tempre il Cielo lì ca- 
richi di furiole temprile, no; ballereb- 
be , che il Sole fotiraeflc i fuoi benefici 
raggi, ed eccola rotto aggiaccata, Iteri- 
le, ed infeconda. Così nel cafo . Per 
punire le feont feenze degli Uomini non 
è Tempre duopo , che Iddio ponga mano 
a' flagelli ; batta , che afeonda loro i 
fuoi lumi , ed eccoli aggh acciari , iner* 
mi, ed impotenti. Ed oh, che grande 
fventura farebbe mai quella Afcoltanti ! 

I.o ditte Dio medefimo di fila bieca r 
Vie civn receffero ab eh, E Voi favori- 
ti tante volte con Grazie fpeciali r.nl'a 
temete il fuccettìvo abbandono/ E Voi 
ne fiete sì poco folleciti, come llcffe in 
voftro pugno di potTederle ? Ma Tanto 
Iddio/ Ella è pur vollra matti ma , che 
la fortuna non Tempre ride propizia , 
anzi una volta trafeurata è aliai diffici- 
le il rinvenirla? Che tutti quelli, i qua- 
li al prefente vedete, o doviziofi diien- 
dite , o fittoli di titoli non giunfero ad 
effere tali, che col prezzare qualunque 
piccol guadagno , prevalendoli d’ ogni 
menoma congiuntura . Quello certamen- 
te è il voftro comune linguaggio, nè io 
fo non approvarlo ; anzi ne commendo 
la pratica , ne lodo 1* avvedutezza : fo- 
lo vi addimando: da quanto in quà ne 
vantaggi del corpo fi deve ufare tanto 
lludio , ne’ vantaggi dell’ Anima fi dee 
nriollrare tanta ninfea ì Sono forfè que- 
fti meno confìde-abili , meno gravi, me- 
no importanti / Trafcurato a'cun tempo- 
rale inrerefie fcapita il cotpo : Non cor- 
rifpolla una ifpiraBione Divina sì arrif- 

chia 
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Delle Divine 

chi» I' Anima : Eppure nel primo cafo 
procediamo con Comma cura , e trattan- 
doci del fecondo camminiamo con gran 
freddezza. Ed oh lagrimerole miferia 
{clama qui Agollino favellando di le 
medefimo : Sieguo gli affari del Mondo, 
che nulla può concedermi di foave : Re- 
talo agl' invili del mio Signore, che 
tutto può promettermi , quanto ri ha 
di dilettevole. Hi* miferia fuptr mit- 
ritene ! MunJut clamai deficit ; tu Dtmnrt 
clama t tifici» , UT mi feria me a firma ma- 
fie pt£uitur difettatene , quam reficitntem . 
Ma perchè inai in un affare al grave 
una ffupidtzzi si cieca t Chi fa, Cri- 
ftiani Amatiffimi, che non Gì in alcuni 
compito ornai il numero da Dio flahili* 
to alla lo ‘0 falvtzza ? Chi fa , che que- 
lla Predica non Ga 1’ ultima chiamata , 
cui verga annoila , o la voflra eterna 
falute, fe afcoltata con fentimento di 
emenda, o la voffra eterna dannazione , 
fe udita fenza rifoluzione di prevaler* 
vene t lo per il fommo amore, che nu- 
drilco verfo di ognuno di Voi, vi bra 
mo del continuo Grazie dal Cielo ah* 
bondevoli , lumi in qualunque tempo 
{pedali, ma pure fe foffe, cerne io di* 
ceva , compito il numero , oh Dio , il 
cifo farebbe ìp.-dtto ! Potrebbe ellère , 
che di Voi fi pailaffe come parlò Iddio 
degl’ Ifraeliti gii contumaci alle Divine 
voci per dieci volte. Tentaverunt me 
per ditene vieti , nec obedierunt voci 
me a . Nati videbunt Turane , prò qua 
furavi Vatribut ctrum , 

Fingiamo o S gnor j che un qualche 
Bombirdiere reo di capitale delitto pref- 
fo il fuo Principe , veniffè condannato 
giuda l’ordine delle Leggi a pubblica- 
mente morire : Ma perchè è egli molto 
eccellente nel fuo meftiete , peroraffero 
in fuo favore i principali di quel domi- 
nio , adducendo in difefa del delinquen- 
le quel celebre detto : Exct/lent In arte , 
non debet morì : Fingiamo di più che do- 
po varie difpute ((abilito veniilè nè di 
affatto affolverlo come innocente , nc di 
affatto condannarlo come colpevole , ma 
fe al primo colpo di artiglieria deffe in 
un piccolo fegno da prefiggere in affai 
lontana didanza rtdaffe falvo , quando 
poi no, fi procedere fenza indugio alla 
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pena . Penfate come rimarebbe il reo 
a tal nuova parte follevato fui rifleflo 
di rimanergli pure qualche fperanza , e 
parte ancora timido in vedendoli limi- 
tata la fperienza ad un colpo foto. 
Quindi lo vederefte apparecchiarli con 
fommo ftudio alla grave imprefa : ri- 
ceteare pertutto il Regno polveri le più 
perfette , fpendare gl’ interi giorni in 
provarne la qualità , comporne con efa- 
tiffima avvedutezza la dofa , ed atten- 
dere nel prfu per fino i grani, e fe tal. 
uno il richiederli; perchè mai coti cf- 
qttilita folleeitudinc ; ah , rifponderebhe , 
Amico li tratta di un colpo foto. Dif- 
poffa la carica egli fceglic ebbe il giorno 
di aria più mite , livellerebbe il (ito, torne- 
rebbe a ponderare la dirtanza , e difpofio 
il cannone verfo lo ({abilito berfzglio . non 
faprtbbc faziarfi di accomodarne la di- 
rittura. Accoflarebbe p ù volte r folu- 
ta la mano a lafciare il tiro , ed altret- 
tante timida la ritrarebbe ripetendo ta- 
verne a Circoffanti : Ah , un colpo fo- 

to è è troppo poco. Ora qual giudizio 
formerebbefi di quello tale ,fe invece del- 
le accennate diligenze tiraffe per cosi 
dire , alla cieca il colpo f Come f lì trat- 
ta di un affare cosi importante , cosi 
incerro , così rifehiofo , e tuttavia pro- 
cede con tale freddezza? Non vi avan- 
zate però Uditori, perchè la condanna 
altrui è una folenne cenfura di Voi me- 
defuni. Può effere, e perchè no , che 
net fupremo diviao Tribunale Gali a 
quefl’ ora già pronunciata la irrevoca- 
bile fentenza (opra di alcuno , che qui 
mi afcolta . Può effere una fola ifpira- 
zione quella a cui redi ligata la fua fa - 
lute : In un folo colpo vuole forfè 1’ 
Onnipotente Signore fare prova di fua 
coflanza -, e fe quella vada per gran ven- 
tura a ferir nel bianco mercè fa coope- 
razioue, egli è felice , egli e falvo : fe 
poi fallifce , ohimè ! fi viene fenza dila- 
zione alla pena . Come dunque a fron- 
te di tale incertezza cotanto fcaifo Ge- 
gue il pioGtto, così dimeffa la diligen- 
za ? Avvertite , che tttane Sanili ctiruuut , 
fi fuerint nc£liientet, ve ne afiicura un 
Girolamo , ed il Crifoftomo lo fpiega 
a maraviglia colla( fua pratica. 
mas multo' <rd l fifa e Colli fere vrt terne 

ed r cin- 
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adfcenJt/fe , mnts '•htutes numero hJbuif- 
fe , ér lamtn negligenti» ad vHlarum kar 
ralrum denenlffc . . 

Concedali ( tale è forfè il linguag- 
gio del voft-o interno ) concedali la 
prctefil incertezza nelle ifoiraziani Diti* 
ne , non per tanto non abbiamo di che 
temere . A noi baila la ben fondata 
fperanza , che fieno per durare le già 
ottenute . Non è il noftro Dio o sì 
manchevole nelle Tue o Grazie ,o stava, 
ro ne’ luoi favori ; onde abbia feorctfe- 
roente a ritorci ciò , che una volta dì 
fpontanea liberalità ne concede , e pe- 
ro quando ancora ritnanghiamo incerti 
le (empie vengano, avremo almeno una 
fondata certezza, che Tempre durino. 

Piano di Grazia , poiché da una 
vera premeTTa Voi deducete fa ! Ti (fi ni a con- 
feguenza . Iddio per mera liberalnà fe 
giungere al voftro cuore lumi abbon- 
danti , concedo 1’ antecedente; Dunque 
è c< fa doverofa lo avervegli a mante- 
nere , fìcchè non partano , niego la il- 
lazione . Conciofliachè , è vero , che 
Iddio non mai priverà de’ fuoi doni,’, 
chi non gli abufa , nè mai abbandone- 
rà , chi cofiante non lo abbandoni : Ma 
che poi pretendali di dopare ' celèfti 
tefori < di diiTipare le Grazie Divine , 
e nulla oliarne fperarle Tempre durevo- 
li : Che veglia vilipenderfi il dono , e 
poi ariogaifi favorevole il Donatore , 
quello non è figurarli un Dio benigna 
ma un Dio di nulla . lo godo , che 
la Divina Mifericordia incontri nel 
cuore umano il riconofcimento di gran* 
de, d’ i nefanda , d' incoroprcofibile ; 
deploro però in confederandola in al 
cuni creduta infenfibile ad ogni ol- 
traggio , che abbia quafi a fargli cre- 
dere un Dio di burla fenza zelo del 
fuo decoro , fenza 'cura della fua Glo- 
ria » lenza rifentimenro de’ fuoi dispre- 
gi, quando per altro leggo di quello Dio 
medi-fimo cali gbi orrendi fulminati in 
qualunque età , in qualunque Nazione 
contro quelli , che di foverchio fi ap- 
poggiarono a tale mentita fperanza . Le 
fiamme , che incenerifcono , i contagi , 
che fpopolano , i Tremuoti.che fubbif- 
fano , i Diluvj , che inondano , tutti tut- 
ti fono tante lingue .onde reftiamo pie- 
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namente informati , che alla Bontà di 
un Dio non curato lìegue compagna in- 
divilibile la Gtullizia vendicatrice . Dun- 
que fe la fperieaza continua di un- 
ti fecoli autenticata nelle Disine Scrit- 
ture , cd a Voi ben Bota ci fa cp- 
nofeere manchevole la Clemenza , ove 
prevalga lo abufo; e dall’ altro lato le 
ifpiraz oni fono puro effetto di quella 
Clemenza , che pur è manchevole verfo 
di chi I' abuia , deve neceftàriamente 
conchiuderli la incertezza del loro du-, 
rare- £ in vero non può a miocrede- 
re effrrvi cola di quella più convenevo- 
le • Voi feorteferoente ributtalle gl' in-, 
viti dt un Dio pietofo , e Dio rigetterà; 
le vollre fuppliche con un perpetuo ab- 
bandonamento . Vot dere/iquijlit me , & 
Ego derelinquam Voi . Ditemi ora Cri- 
fliani ; fuppoila una tal partensa qual 
bene nel cuore umano potrà perii fiere? 
Togliete il raggio del Sole , e poi dite » 
eh’ ei non ifvanifca; allontanate il (ivo 
dalla fua origine , e poi datevi a crede- 
re , eh’ ei non fi fremi ; recidete il ra- 
mo dalla fua pianta, e oi fperate «h‘ 
ei non difecchi ; Tolte radium a ft/e , 6» 
non lucer, folle rìvum a fonte , ór cxifci- 
bitnr ; lolle ramum ab Arbore, & arefeet. 
S. Pier Crifologo . Cosi del pari ; Af-, 
condete all’ Anima quei lumi , pe' quali 
vtve alla Grazia, e poi lulìngatevi , che 
debba reggere , e non perire . Tant’ è 
Uditori ; Pone Iddio innanai al cuore 
de’ Crifiiani la fiaccola accefa di una 
potente ifpirazione, avviandoli nel tem- 
po fieffo per S. Giovanni , che non fie- 
no lenti in approtittarfene: Dune Incerto 
babetit , credite in Itisene ,altrimente fuc- 
cedrrà all’ Anima una notte orrenda 
Venie! ntx in qua nemo potefl operati . 

Sì , direte qui Voi , I’ argomento, 
concluderebbe quando il trafeurare al- 
cun invito del Cielo giugnefte a negli- 
genza gravemente cnlpabile , non però 
le ciò accada per piccola inavvertenza» 
Guardici il Cielo , che nel lafciare alcu- 
na volta oziula la Grazia abbiamo alcuni 
perverto penfiero d> diipregio ,odi abufo. 
Allora si che il divino favore giufta- 
mente irritato potrebbe cambiarli in ifde- 
gno : Del redo una picciola negligenza 
al più ci renderà folo rei di venialità 
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leggieri (Etna , con cui non ettendo in- 
componìbile la Grazia, ne viene in con- 
seguenza , che debba ciò non ottante 
durarla nel nottro Cuore . Guai a noi , 
fe tutte le ifpirazioni , che vanno a vuo- 
to incontra fiero il rigorofo rifcontro di 
quanto ci minacciafle ; pochi fi falve- 
rebbero . 

Pochi fi Salverebbero ? E qual dub- 
bio Uditori, che fra Crittiani, anzi fra 
Cattolici medefimi forfè per quella ca- 
gione fieno pochi i falvi ? Converrebbe , 
ciò negando, opporfi ai primi lumi di 
roftra Chiefa . Opporfi ad un Agofti- 
no , ad un Girolamo, ad un Ambrogio , 
ad un Crifollomo , ed a cent* altri co- 
munemente concordi fu tal materia . 
Ma per rifondervi Senza deviare dal mio 
allumo, io non niego, che talora pof 
fumo tifciare ociofo un qualche raggio 
Celette fenxa incorrere in colpa grave : 
Concedo ancora , che da fim le trafcu- 
rattzza non fiegua immediatamente , e 
come da cagione prollìma lo Scapito to- 
tale della Grazia, che fi polTìede ; Di- 
co però , edere almeno difpoiìtìvamente; 
e alla lontana quella trafcuraca ifpira- 
zlone caufa verace di tutte le Inccedive 
rovine; ficcome appunto fuccede in una 
gran calca, in cui venghiate a cadere: 
La cagione proffima , ed immediata el- 
la c lenza dubbio il vicino , che vi fof- 
pinfe ; e con tutto ciò 1’ origine princi- 
pale di tal caduta fii quel lontano , da 
cui retto moda la voga , onde fuecettì- 
mente l'uno predando l'altro , ne ri- 
manette finalmente teli anche Voi , tal. 
mente che quel primo, e lontano irn- 
pulfo dee dirli la rimota sì , ma pur 
vera cauta , la quale tolta , farebbe al- 
tresì mancato 1’ effetto. Cosi a propor- 
zione conviene difcorrerla nel cafo no- 
ftro . La trafeurata ispirazione non vi 
porterà di lancio, egli è vero, a quel* 
lo flato infelice . che indi a non molto 
vi attende , ma fibbene vi farà alquanto 
tiepidi nel'a Grazia; la Grazia intiepi- 
dita vi renderà meno cauti nell’ opera- 
re ; refi men cauti o incorrerete mancan- 
ze più rilevanti , indi inclinerete alle 
maggiori , indi alle n.llime , ed eccovi 
alla perfine ridotti a quello fiato infeli- 
ce , che io non vi bramo . Ecco il ce- 
lette lume partito dal voflro cuore , ec- 


co lontano Iddio, lontana la Grazia, e 
tutto quello mercè quell’ abufato Divin 
favore. Nè vi paja Urano, che aduna 
piccola mozione del Cielo fu talora con- 
catenato il fommo affire di voftra eter- 
na falute , riluttando così vie più mira- 
bile il Divino potere nel trarre a fine 
opere Somme con mezzi aliai deboli , 
ed inaspettati , cofa da non mai Sortire, 
negli Uomini , i quali con potranno* 
certamente giungere a conseguire un fi- 
ne di gran rilievo, fe non facciano pre- 
cedere mezzi condegni , ed equivalen- 
ti . 

Ed oh tratti maravigtiofi del nottre 
Dio in trarre a fe con facilezza Amine 
le più contumaci ! Chiama un Zaccheo 
contaminato da mille uSure nel più cu- 
po di fue avarizie , egli rifponde , ed 
eccolo giuflificato; Chiama un Gualber- 
to nel più fervido de' Suoi fdegni , egli 
risponde, ed eccolo Santo: Chiama un 
Paolo perfecutore del Vangelo nel più 
vivo delle fue furie , egli rifponde , ed 
eccolo Apottolo . Ed oh fatti, torno a dire , 
maravigliofi , ed adorabili del nottro 
Dio! Ma pure fate ragione , che nè Zac- 
cheo fra le ufure, nè Gualberto fra gli 
fdegni, nè Paolo fra Tuoi focofi deh rj 
avellerò predato orecchie ai dolci invi- 
ti del Salvatore, vogliamo noi credere 
che fotte Hata per durar loro mai Tem- 
pre una tale chiamata t Io non Io fo , 
perchè come dilli , InccmprenfibUia fune 
jndicia Dei ; V invefli%*bilet vite t)Hi. 
Pure chiedetelo al Pontefice S. Gregorio, 
anzi al medefimo Crilto , e ne avrete 
rifpotta in S. Luca (opra la Parabola 
degl’ invitati: T^emo virorum , qui zia- 
rari funi , guflabit Ceenam tncam . Sic- 
ché i Divini Oracoli, trattandofi di Vo- 
cazioni non foto ci cottituifcono in una 
dubbiofa incertezza fe Tempre durino , 
ma di più ci rendono quali certi di non 
mai goderne nell’ avvenire , die però 
non diccfi pausi , ma nono Virorum . Con- 
tuttociò io non voglio arrivare tant’ ol- 
tre : Mi batta, concediate la fola incer- 
tezza da me propollavi , cioè , che i lu- 
mi fovranaturali fenza la Divina coo- 
perazione forfè la dureranno nel nottro 
interno , ma forfè ancora Svaniranno. 
E non vi pare, ciò fuppoflo , la gran 
pazzia in voler fidare ad un forfè e 
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Gialla, ed Arima , e Paradifo . e Dio ’ 
Fidatfi ad un forlt? Dunque fe ella è 
così , ite pure ad ultimarvi nel più al- 
to de' precipizi , perchè forfè vi accade, 
rà perire fra diruppi , ma forfè ancora 
qualche ccfpuglio benevolo vi fi parerà 
d’ innanzi per trattenervi: Ite a (nuda- 
re il feno , ove furiofe piovono le fan- 
te, perchè forfè ne rimarrà da effe tra- 
fitto il Cuore , ni» forfè ancora torcen- 
do il colpo andranno a vuoto fenza pu- 
le offendervi un fol capello. Ite a 
slanciarvi , ove più fonore , e minacce- 
voli fremono le tempefie . Chi fa ? For- 
fè ogni flutto irato aprirà le fue fati, 
ci per ingoiarvi , ma forfè ancora 
qualche tavola trafporteravvi illefo al- 
la riva . Io già mi avveggo , che in 
cuore volito cominciate alquanto a de- 
ridermi , come troppo Gnocco ne’ miei 
configlj > tua perdonatemi, s’ io ve lidi- 
co, ridetevi pure di Voi medeftmi , men- 
tre così appunto fe non più gravi fono 
i pericoli , ove tutto giorno arrifehiate 
1’ Anima voftra . Non accade , dite 
Voi , di portarli così avveduti in preli- 
re opera alle Divine chiamate , perchè 
forfè fvaniranno , egli è vero , m.t forfè 
ancora la dureranno. Ah correggetevi, 
zelo ferventiflimo del Crifoflomo , cor- 
reggetevi : Cur dici! firriffel Cogita , quei 
di .Anima deliberai , Abbiano pure la 
la loro incertezza , o le merci, che Voi 
date agli Oceani . o i danari , che Voi 
arrifehiate ne’ traffici , o le fomme , 
che Voi avventurate ne' banchi, ma non 
già I Anima . Ah cerila Criftiano , io 
te ne fupplieo col più tenero del mio 
fpirito ! Cogita qu«d de Anima deliberai. 
Ad un folo momento potrebbe per av- 
ventura reflar Agata la buona, o fven- 
tnrata Eternità ,• che ti attende . Mi- 
menlum ubi pendei afernitàt . Dall’udi. 
te quella Predica , o Giovine, dal fot- 
tram a quella veglia, o Fanciulla , dal 
fovvenire quel Mendico, o Mercadante, 
dal follevare quella oppreffa innocenza, 
o Magi tirato, forfè rimarrà condirlo* 
nata vnflra. fallite; e Voi trafeurati vor- 
rete porre in compromelfo sì grande af- 
fareè Non fìa mai vero , no, non fia 
mai vero. Celila , calila quad de Anima 
deliberai . 


SECONDA PARTE. 

S E alle due fin qui divifate incertez- 
ze circa le Divine ifpirazioni mal 
corrifpofle doveffe almtno iuccedeic una 
probabile fperanza , che alfin ritornino 
io vorrei pure accordare in parte come 
non affatto perniciofa qualche mediocre 
trafeuraggine a* Peccatori ; ma effondo 
corretti a vivere fempre in ofeurità pro- 
foodiffima ancora di queflo , io non veg- 
go motivo, per cui abbiafi ad ifeufare 
una tale fiducia . E vaglia il vero , o 
che i fanti furono troppo fciocchi nel lo- 
ro temere , o che i Peccatori fono trop- 
po arditi nel loro prefumere . Viveano 
erti così avveduti , trovandoli di una 
Grazia fprciale ricolma 1’ Anima , che 
avrebbonfi recato a grave rifehio il la- 
rdarla oziofa un folo momento nel pre- 
vilcrfene . E d' onde mai un tale ti- 
more , fe non dalla incertezza di avete 
indi a più goderne gl’ inviti ? Ode Pie- 
tro, afcolra Anitea l’ autorevole voce 
del dolce Crillo.che a miglior p.-fea Io 
in /ita : yen ite pafl ma, faciam y,'j fieri 

Vifcatarei bamìnum , ed etti pronti fi fiac- 
cano di buona voglia da' Parenti , dagli 
Amici, nulla curando nè navicella, nè 
reti, nè qualunque altro , per cui av- 
rebbono potuto cooneftare li loro dimo- 
ra . Vr-itinm rcltflh ralibvi fecutl funi 
eum . Sente Matteo fra le confufe cure 
del fuo telonio la voce fielfa del Reden- 
tore : Sequere me, ed ancor egli fenza 
più efaminare quii fieno gl’ inviti , sbriv 
gatofi torto da ogni avviato contratto , 
fi dà a feguirlo : Surgeni fecutui efl tum. 
Dunque torno a dire,o che i Santi furo- 
no troppo fciocchi nel loro temere , o 
che i Peccatori fono troppo arditi nel 
loro prefumere . Ah Fedeli non affet. 
riamo lufinghe vane ! Non s* inganna- 
vano i Santi , ehe dorati di miglior lu- 
me vedevano a chiaro lume difficiliflimo 
della Grazia il ritorno, ove una volta 
foffo già preceduto il difprtgio ; _ C' in- 
ganniamo fibbene noi feortefiffimi difli- 
parori de’ fuoi refori . Usò più volte il 
pietofifiimo Dìo con tanti e tanti.efor. 
fe con Effbvoi le fielfe Grazie . Picchiò 
alla porta del vofiro Cuore , bramofodt 
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follevarvi co’ fuo! favori , replicò i col- 
pi , r i novellò , darci per dire le fuppli- 
che.e Voi fcorteli gli chiudette la porta 
io faccia , lo difcacciade , lo difprcgiafte 
ferir» pure degnarlo di un folo (guardo. 
Or bene che dovrà fare? Se non voglia- 
mo crederlo adatto fenza Giudizi» , ab- 
biamo a pervaderci difficili (limo il fuo 
ritorno. E certamente farebbe pure il 
gran difordine .che il Divio potere dovef- 
fe cedere a quél dell’ Uomo , coficchè a 
quello rimanerle 1’ arbitrio libero nelle if- 
pirazioni di accoglierle , e a Dio non re- 
datte facoltà di negarle , qualora gli ag- 
grada, mallima mente precedendo nell’ 
Uomo la ingratitudine . Sicché conviene 
confettarla la mal fondata fperinza , men- 
tre per verun titolo può affarvi certezza 
del replicato ritorno. Ricusò la fequcla 
del Redentore quel Giovine defcrntoci 
dal Vangelo , abiti triflli ima non leggìi, 
no .che Crifto più il degnatte di un (olo 
fguardo. Quale feufa non pertanto rimar- 
rà a' Peccatori delle dittipate ifpirazioni , 
quando a (uo tempo non ebbero orrore di 
urne gitto ? Deh non Ila fra Voi , chi non 
procuri con vera dima di approfittarfene . 
Hodto fi vocem fjui audkrUis , mille o b- 
durare arda ve ftra . E' troppo rifchiofa 
1* incertezza di godere nèll* avvenire il 
Divino favore, ove chiudiate il varco a 
quel punto, che il Cielo prefeelfe ad il- 
luminarvi; Tattile obdurarc corda vi fifa . 

Io vorrei pure ertère tettimonio ve- 
race nel dì dell' univerfale fpaveato ad 
ogni uno , che qui mi afcolta , coni e dando 
U fedele cooperazione alle Divine chiama- 
te in tutto il prefente cotto di mie fatiche ; 
ma piaccia a Dio , che non veggami fuori 
dìogni mio genio coftituito accufatore for- 
iole della comune inefcufabile pertina- 
cia . Che fe ciò fotte ; Mio giuditttmo 
Redentore f così vorrei alto fclamare ap- 
piedi di quedo Crido ) Mio Redentore 
giuftitfimo; fono pure capirati al taglio 
una volta gl’indegni dilfipatori de’ vo- 
ttri doni, di voftre Grazie. Poli loro 
innanzi le Divine beneficenze ,ed elfi du- 
ri ; addite*» loro il buon fentiero , ed elfi 
ciechi ,- gli atterri j colle minaccìe , ed etti 
lordi . Su via dunque riconveniteli .men- 
tre io ad uno ad unovengoadifeoprirve- 
mc i Delinquenti . Mirate quel Padre di 
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Famiglia : Io gli rinfacciai con libertà 
apoiiolica lo feorretto cottume de’ propri 
Figlj , la negligenza in correggerli , il 
manchevole indrizzo nell’educarli ,ed egli 
feortefe non volle udirmi : Me rfi^uì non «a- 
dhiit vocem Domini fui . Ottèrvate quel Po- 
vero; Lo riprefl altamente della poca lealtà 
co’ Padroni .delle mercedi dittipate all* 
bettole , delle oaiofità continuate alle Piaz- 
ze , delle Fette non ramificate .della Fa- 
miglia non fovvenuta . Voi frattanto non 
fotte fcarfo nell' illuminarlo , ma tutto in- 
darno : lite tfi , qui non audivit Vocem Do. 
pimi fui. Ecco la quel Giovane , quella 
Giovane, che bramavate fpofati co’ Sacri 
voti, ne’ Chiofiri ,fcoperli loro i tanti in- 
gannevoli lacci del falfo Mondo , additai 
loro la foavirà del voftro giogo, la ri~ 
fiondante dolcezza del vettro amore. Voi 
autenticarle le mie parole con lunge , e 
veementi ifpirazioni , ma pure ottinatr 
non vollero confentire : Hi funi , qui non 
audlerunt voccm Domini fui . Ecco quell* 
Ecclettadìco prefeelto all’altiflìmo Mini- 
ftero de’ voftri Altari . Anche alle di Lui 
tiepidezze cercai di oppormi ; gli d.flì , 
che a mani fant ificate da Crifmi mal con- 
facevantt e dadi , e carte ; che a labbra 
divinizzate da Vangeli troppo ripugnano 
parole equivoche , motti piccanti , che le- 
ga affatto incompottibile era quella di 
CriAo, e Venere . Tutto quello logli ditti, 
e Voi Signore non fotte tardo ad autoriz- 
zare le mie voci con una copia ben gran- 
de di voftre Grazie ,e rutcavoha non fe ne 
prevalfe ; Hic efi , qui non audivit vocem 
Domìni fui . Eccoli finalmente ,e Avari , 
e Vendicatori , e Superbi , e Scandalo^ ,*e 
Spergiuri : Hi funt , qui non audicrunt t>#« 
cem Domini Jui . No Uditori , non mi ccr- 
flringete ad attumere in ifvantaggio dette 
voftre Anime certe parti ,che ai folopen- 
fattemi pongono in profondiflìmo lutto.' 
Non è piccolo dono , vedete , il volere 
Dio contradiflinguervi fra innumerabilt 
con particolari beneficenze , lafciaado for- 
fè efcluG moltittimi di merito più avan- 
zati , da quali ne avrebbe forfè efatta pi* 
follecita cooperazione , onde non è altre- 
sì mediocre ingratitudine il diportarvi 
infedeli nella doverofa corrifpondenaa 
alle dolci chiamate di un Dio si buo- 
no. 
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PREDICA SETTIMA 

SOPRA LA MOLTITUDINE 
DE' PECCATORI 

DELLO STESSO. 

Multi Lcproft trsnt in lfrul , & turno torum murtdttus tfi nifi Hatrtun 


Sirius . 

S E in Uditorio cotanto faggio , e 
divoto v’ha mai taluno o di ra- 
gione sì flupida, o di volere sì 
dcpttVato .cui ila motivo di continuar 
nelle colpe la moltitudine , che pur 
troppo e minimamente a dì noftti fe- 
deli de' Colpevoli , volga per breve fpa- 
zio uno fguardo ai Vangelo dì • quello 
giorno , ed anzicchè follemente perfifler- 
vi , ne avrà più follo (perimento ben 
chiaro di difinganno . E a dir vero 
qual lentivo , o vantaggio ritrar potero- 
no i LebbroG lì in Ifraello , ne’ quali 
lenza alcun dubbio efprcffi vengonci i 
Peccatori, qual vantaggio, io diceva, 
ritrar mai poterono dall’ eflirr molti , le 
di motti ne feorgo appena, e per gran 
ventura curato un foto ? Multi lt profi 
Crini in lfrul , 6f ntmo torum rana- 
datut tfl nifi Htnmaw Siriut . E quale 
alle tante Vedove , nello fteffo Vange- 
lo rapprefcntateci portò follievo la mol- 
titudine, fe leggiamo il foccorfo per 
mezzo di Elia Profeta parimente riflret- 
to ad una f Ah che fu tali (corte la- 
titinole tutte , t veraci perchè divine 
dovremo pur confellare la incomparabi- 
le infenfata llolidezza de’ Peccatori quel- 
la volta, che lufingati dall’ efler molti, 
van fomentando inutili fperanze di fidu. 
eia , e di ficuretza , ove i terrori foa più 
fondati , i tirchi più inevitabili: E cer- 
tamente quando mai il maggior nume, 
ro de’ miferi Agonizzanti refe meno pe- 
ricolofa , o meno temuta la pellilenzaf 
Quando la maggior copia de’ Tefchjre- 
cifi, de’ trucidati Cadaveri, del (angue 
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fparfo Icemò terrore al conflitto ? Óve- 
ro il lido feminato di corpi edinci , di 
legni naufraghi portò coraggio al No-, 
chiero di fpiegarvele fui più nero info- 
lentire della Tempeflaf Eppure, chi 
’l crederebbe! Sappiamo, e ad evidan- 
za il Tappiamo che la moltitudine delle 
quotidiane divine offefe non diminuifet 
agli oflenfori il reato, anzi lo fa più 
grave , e punibile ; e ciò nulla oilantei 
io veggo il vizio corteggiato con mag- 
gior pompa , feguito eoo maggior, 
plaufo perchè comune , di modo che 
ardono in mille cuori deGderj di fao- 
guinofe vendette ; imperveifano in ogni 
cafa difenlioni , e difeordie ; gemono 
oppreffe dall’ oro ne’ Tribunali l’inno- 
cenza , la verità , la giufiizia • In font- 
ina paireggiano ad alta fronte e nelle 
piazze, e nelle llrade, e nelle Veglie, 
e ne' Teatri, e perfino ae’ fagri Tem- 
pli gli fcandali , gli amori , le diflolurez, 
ze, i facrilegj, ed a mifura, che lì di- 
lata , e più fupeiba trionfa per ogni do- 
ve 1’ iniquità, crefce negl’ iniqui 1’ au- 
dacia , e quali un nulla ai efla appren- 
defi la gravezza in quella guifa , che al 
moltiplicarli degl' imputriditi Cadaveri 
crefcono a maggior numero intorno alla 
fu zza preda gli avidi faoguinolepti Av- 
volto). A dillruggere adunque, inquan- 
to mi fia poffibile , il difilato deplorc- 
voia acciecameuto diriggo quella matti- 
na tutta la efficacia del mio decorrervi, 
nè credo di dovervi qui trattenere con 
poco frutto, qualor vi dimoflri quanto 
follemente vadano deiuiì quei Peccatori, 

i qua- 
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I quali prendono motivo di continuare 
nel peccato dati' efleir molti , che anzi 
per quello appunto perchè fono molti 
debbono in lor deflarfi fanelli lenii di 
gran timore , o li coofideri ;la ingiuria 
più fenfibile , e più grave, che fanno a 
Dio , o il minore ajuto, e più fcarfo 
rimedio, che avran da’ Prollìmi , o il 
maggiore , e più infenlìbile acciecamen- 
to , che trarranno da loro medefìmi • 
Doni Dio ballante lume al voliro inter- 
no per conofcer sì fatto inganno .*■ Doni 
alla mia lingua vigore } e forza per 
trattarcene con profitto , ed incomin- 
ciamo * 

La Mifericordia , e la Giuflizia fic- 
come fono in Dio quegli fpeciofi carat- 
teri , che a noi difeuoprono 1* alto illi- 
mitato potere della fui delira, così lo- 
ro anche quelle due redini univerfali, 
onde le umane Cofe con vicendevole al- 
ternativa regge , e governa , e ora l' una, 
ora 1' altra giuda le eterne ordinazioni 
di fua Provvidenza rallentando, il noflro 
infermo volere per le vie del giudo , e 
dell’ oneflo , e per le altre tutte della 
fua Legge foa ve mente guida, e condu- 
ce . Ma che prò, fe tanti e tanti a 
guifa di fenrretti Dcdrieri rompendo il 
freno , ricufano di foggettard all' ado- 
rabile dedra del fommo Dio, e con in- 
giuria tanto più grave della Mifericor 
dia, e Giulìizia quanto che prendono 
motivo di continuar ne’ peccati dalla nu- 
merofità de’ peccati fielfi , che in altri 
veggono . Colpa certamente di gran ma- 
lizia , o da perchè più ti offende la Di- 
vina mifericordia allorché da molti fi 
abufa , o fia perchè più s* infui ta la 
Divina giudizia allorcnè da molti non 
fi teme . 

Parlando dunque in primo luogo 
dell’ abufata Mifericordia, quale eccedo 
più grave può mai penfarfi in un Pec- 
catore , quanto il prendere dall* altrui 
peccato motivo di oftinatamentc perfi- 
flere nel fuo peccare? Certo è, che fe 
v’ ha Cagione , la quale renda in qual- 
che modo la colpa feufabiie , ella è fen- 
za dubbio o P acquido di alcun diletto 
benché apparente, che indi fi fpera , o 
il confeguimento di alcun vantaggio (eb- 
be ne mentito, che indi fi attende , o fi- 
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nalmente il timore quantunque vano dì 
alcun difadro, che indi fi teme. Cosi 
la dilettevole comparfa del vietato po- 
mo induffe Èva a guftare di fue dolcez- 
ze , e nel tempo lìelTo alla trafgreffione 
del Divino comandamento . Così il for- 
dido vantaggio di poco argento portò 
1’ iniquo Giuda a farfi reo di tradimen- 
to efecrabile . Così I’ immaginato fof- 
petto di rimaner fenza Regno guidò 
Erode alla cruda flrage di tanti , e tan- 
ti innocenriffimi Pargoletti . Ora, dico 
io , fe grave ciò non odanta dee cre- 
derli la colpa dei già deferirti , quantun- 
que refpetrivamenre coonedata in un 
•erro modo o dal diletto, o dall’ utile, 
o dal timore , e sì , che ne abbiamo in 
Ezecchiello le doglianze ben chiare di 
Dio medefimo : Vlolabant me frepter 
putii /um boriti , fra&nttn panls ; qual 

grave inefcufabil peccato farebbe mai il 
prendere argomento di abufare , ed of- 
fendere la Divina mifericordia per que- 
llo folo, perchè da altri fi offende, che 
è quanto dire non a titolo di difetto, di 
timore , o di utile, ma con puro mali- 
ziofifTimo fine di accrefcere a Dio gli 
Icherni , perchè da molti c fchernito , 
ma con diabolica ingiuftilTìma idea di 
moltiplicargli le piaghe, perthè da mol- 
ti impiagato? Sarebbe quello, chi può 
negarlo ? farebbe un rèndere il proprio 
fallo quali doppiamente nella fua mali- 
zia infinito : Infinito per cagion dell’ 
Oggetto infinitamente buono, che rclla 
offefo , qual pure è Iddìo : Infinito rif- 
pecto al fine , infinitamente perverfo , 
che ne dà impulfo qual è il peccato • 
Eppur è tale il comune deplorevole in- 
ganno fra cui camminano innumerabili. 
Si pecca, perchè da altri fi pecca , anzi 
come notò S. Girolamo, l'altrui pecca- 
re fa credere di minor conto la co’pa 
propria riputando men foggettoal cali- 
go quel vizio, che ha molto feguito: 
ì{t medium poeti* fate urbi tra» tur , f nenie 
fu Santini ,f turba fit pereuntium,fi mul» 
titude peccantium . E quale inganno può 
mai penfarfi Uditòri peggiore di que- 
llo f Vedere da un numero quali infi- 
nito di Peccatori giornalmente abufata 
la clemenza del nollro Dio, e da quella 
clemenza medefima sì univcrfalmente 
X x z eltra* 
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•foraggiata ritrar fomento di aggiugnerc 
nuovi oltraggi , ed augurarfi più com- 
patibile quel difetto , in cui altri vi pre- 
cedettero. Ah fe così è, armate pur 
•voli re delire contro quell’ adorabile cro- 
cifitta Umanità, fchernitela, mainai u- 
tela, perchè prima di Voi già molti vil- 
lanamente la fchernirono , la crocifitìe- 
ro, la maltrattarono- Squarciate con 
nuovi , e più pefanti flagelli quello la- 
cero corpo , quelle membra llraziate , 
imprimetevi nuove lividure , fpalai.cate- 
vi nuove piaghe , poiché 1’ averlo i Giu- 
dei preventivamente tradito, peicotto, 
impiagato toglierà pefo ed orrore alla 
vodra colpa. Ite ad apprettare altri chio- 
di , ad intrecciare altre (pine, a fabbri- 
care altra Croce . Accodate a quelle 
labbra già languide , e moribonde altra 
bevanda più dilguftofa di amaro fiele, 
dilatate con altra lancia più penetrante 
quel facro Cuore q in fomma difprct- 
zate con arditezza più orrenda quel ver- 
fato già un tempo a volita giuflificazio* 
ne , e falute Diviniflimo fangue , nè pun- 
to vi ratte nga la g-avezza del facrile- 
gio , poiché non farà rg i si atroce al 
rifletto , che anche i Manigoldi pi ima 
di Voi fi tinfero empiamente fu nel Cal- 
vario del fangue /ledo. Deh Criftiani, 
la vedete ora la voflra palpabile cecità, 
la conofcete , la concepite i Dunque la 
clemenza del nodro Dio da moltt feor- 
tefemente abufata dee farvi credere mi. 
nore la voflra colpa nell' abufarla? Ma 
non udte come lo Hello Dio per bocca 
del fuo Profeta «mudavi , edere ciò un 
accrescergli piaghe a piaghe , un aggio- 
gnerli dolore a dolore ? & f»per dorortm 
vulueram mitrai» addiderunt . 

Sia però ella grave la colpa di li- 
mili Peccatori rilguardo alla Divina mi- 
fericordia , che più li offènde , quando 
da molti fi abufa , che nulla di manco 
convien crederla affai maggiore, qualor 
riffottafi alla Divina giudizia, la quale 
rimane infulcata allorché da molti non 
li teme. E qui fra le tante , che in 
•umettazione di ciò mi tì prefentano 
ragioni prefcelgo fol quella come la più 
fitnfibile, che fa defla punirrice Giudi- 
aia mi fomminidra . ConciofEachè s’ egli 
è ver», som’ è di fatti , che dalla gra- 


vezza della pena ben fi arguisce , e rada 
coglie 1' atrocità del delitto ; quando 
mai videfi 1' eterna Giudizia ufar lue 
veci più ngoiofe contro de’ Peccatevi , 
fe non allora che rotto quali ogni freno 
al timore di quel cad'go , in faccia 
a cui Cogliono i vi»} alitarli con nien 
di genio, là eorfero pii numero!!, ove 
la lcorretta empietà, e le abominevoli 
corruttele molti pi teavand . Mirate per 
tanto colà nel campo Ifraeliitico quella 
drage funeda, che in un fol giorno fa 
cader trucidate le vite di più migliaia. 
Egli è un cadigo proporzionato alla 
moltitudine poc' anzi intenta a giucchi, 
a conviti , alle idolatrie , e ad ogn' altra 
feorta di vizio piti fconvenevole • Quindi 
al moltiplicarli degli Empi vedrete mol- 
tiplicai fi i flagelli di fiamme, di guer- 
re, di peflileoze, talché alla terra pro- 
melTa di feicenro, e più mila ne giun- 
sero appena due Multiplicatt J uni fa per 
aumerum , e però al riferire del fopra- 
citaco Profeta Davide : fulgora multi - 
plìtuvit , tr conturbivi! rais Similmente 
quanto corto a' Cittadini di Sodoma 
1’ erticr colpevoli in troppo numero é 
Potè A bramo bensì Sei volte con fup- 
pliche fofpendere il gran flagello fino ad 
ottenerne quel vantaggiofo referitto ; 
Tropter dtctm «J delibo ; ma che prò 
fe il troppo numero refe ancora più gra- 
ve , e più punibile il loro delitto. C/m- 
mir Stdomtrum multlplitMluj e/l , tf pte - 
catum ttrum aggravalum efi timit , pa- 
role dello Spirito Santo , ove notate , 
che la gravezza della colpa deduce!! dal- 
la moltitudine de’ colpevoli : Clamor mut- 
nphcttui efi , C ptccMtum tirum aggra- 
vatavi e/l. Sia però detto con buona 
pace del Santo Patriarca , non feppe 
egli quella volta addure alta irritata 
Giudizia valevole motivo di mitigarla. 
Ed oh quanto meglio ne avrebbe forfè 
riportato felice intento , fe configliatod 
prima to’ Peccatori de' noffri giorni fi 
forte indi prefentato al Signore con tati 
preghiere : Dah placate o gran Dio 
delle vendette il formidabile (degno vo- 
lito. Non fono per avventura i loro 
peccati di quel gran pelo, che Voi cre- 
dete , poiché rroppo loro toglie di gra- 
vezza la moltitudine. E non vedete 

come 
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.'come parteggia fenza ritegno e nelle 
Piazze , e nelle Oracle , e ne’ ridotti , e 
ne* mercati la più fcorretta malizia, in- 
torno a cui a mille , a mille affollano 
i traviati ? Non vedete come in ogai 
cafa fuo Trono inalza la vergognofa la* 
fcivia , in ogni Tribunale la ingiuftizia, 
in ogni bottega la infedeltà, in ogni adu- 
nanza gli fcandalt , in ogni Tempio le 
irriverenze , e tema tutto le federate 
difoneftadi acclamate vengono da ogni 
lingua come acclamare foglionfi le virtù 
più nobili , e più cofpicue ? Ah perdo- 
nate adunque o mio Dio ad una fcele- 
ragine si comune, mentre appunto l’ef- 
fe r comune egli è un portante motivo a 
rendere il vizio meno grave , i vizioG 
più compatibili . Coa tali , o fomiglie- 
voli accenti dovei fenza dubbio il Santo 
Patriarca placare lo accefo Divino fde- 
gao ogni qual volta forte di minor con- 
to quella colpa , che ha molto feguito . 
Ma fe ciò, come Voi ben vedete, fa- 
rebbe anzi fiato un irritarlo più grave- 
mente , ed un accrefcere nuove fiamme 
al minacciato formidabile incendio, a 
che nudrir di vantaggio, o miei carirti- 
mi Peccatori , sì, a che nudrire luGn- 
gbe vane di continuare nel peccato dall* 
eflèr molti, fe 1’ertcr molti difpone ap- 
punto la Divina giurtizia a renderli ine- 
forabile ? 

Ma per porre anche a miglior lu- 
me il fin qui compianto perniciofirtimo 
inganno, udite : Tre fono i principali, 
e oltre modo Teveri caflighi , che leggo 
nelle pagine facre da Dio prefeelti a 
danno de* Peccatori, e quelli, fe mal 
non divifo ordinati Tempre a punire la 
moltitudine . Peccò 1’ empio Lucifero, 
e infieme con Effolui un numero innu- 
merabile di fuperbi fpiriti agitati da pen- 
fier vano , e faftofo di renderli uguali a 
Dio , ed eccoli in un iftance precipitati 
con eterna irrevocabile fentenza dal 
fommo Cielo , e condannati a perpetua- 
mente penare ne’ cupi abiflì. Trovava!» 
1’ umano genere fin dal principio del 
Mondo fordidamente ravvolto fra fioma- 
chevoli feeleraggini , ed un diluvio di 
acque diva (latrici dilcefe fovra Io rtelfo 
genere umano, fommerfe tutti con me- 
mora bile eccidio, petdonardofi unicamen- 
te alla innocenza di foli etto , Simil- 


mente al rimbombo ferale delle Angeli* 
che trombe uniti compariranno nella 
gran Valle di Jofafat i mi feri Peccatori, 
ed uniti foffrir dovranno da Criflo Giu- 
dice il funerti^firoo decreto di lor con* 
danna , ed ubiti piombar vedranfì in un 
mar di fuoco , verificandoli quant* io 
diceva fui bel principio , che ove raag* 
giore appanfee la numeroOtà de* Colpe- 
voli, ivi ancora il flagello Divino fi fa 
fentire più fhepitoto . Argomentiamo 
ora un poco a vantaggio di nofiro di- 
feorrere , e diciamo cosi : Se da un lato 
fu collume ordinario della eterna Giu- 
llizia il punire a proporzion del pecca- 
re , e dall’ altro i flagelli più formida- 
bili ufeiti dal Divino braccio piombaro- 
no Tempre ove de’ Peccatori comparve 
la moltitudine, come mai la moltitudi- 
ne dee far credere a’ Peccatori la loro 
colpa di minor conto / Se il peccar len- 
ii freno egli è un offendere a fommo 
grado 1’ eterna puoitrice Giurtizia quan- 
tunque forte da pochi offefa , come 
non rimarrà ella più gravemente ol- 
traggiata , allorché molti concorrono 
ad oltraggiarla , ed oltraggiarla m fac- 
cia di un Dìo fdegnato , intento tut- 
to a vibrare caflighi contro la moltit- 
udine/ Che gran fotenae infenfataggi- 
ne adunque fi è mai la voflra? Voi 
fenza timore lacerate empiamente 1* o- 
nore. de’ ProflGmi eoa detrazioni no- 
tevoli. Voi ad ogni piccola vampa di 
bile infoltite 1* onor di Dio con giura- 
menti facrileghi , e ciò perchè il voflro 
detrarre, il voflro fpergiurare non è mai 
foto , mormorandoli in ogni circolo , be- 
flemiandofi in ogni piazza, ed io vi di- 
co , che per quello fterto , perché fi mor- 
mora in ogni circolo, perchè bertemiafi 
in ogni piazza, l'aria troppo gravemen- 
te imputridita da tante indegne impo- 
rture , da tante orrende beilemie portavi 
di fpeflo ne’ vortri contorni le maligne 
influenze, e recide in tempo brieve con 
fiera rtrage le vite d’ interi Popoli • 
Voi ingrati al Cielo , che del continuo 
fecondò vortri campi con falutevoli nem- 
bi , maturò voftre merti con vantaggio- 
fa abbondanza , neppur vi degnate di 
applicarne una piccola parte in follievo 
de Poveri fui pretefto , che molti forfè 
di Voi più ricchi fi modano a neh: al 
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P»ri di Voi tenaci , td io T ; re p] ic< , 
che appunto il Cielo più gravemente ir- 
mato dal troppo numero de’ renaciffi ni 
Avari percuote con incettanti gragnuole 
le voflre Vigne, Tcuote unìverfalmente 
con venti impetuoli , e difperge g,à Sion- 
de, e mature le voftre medi. Voi in 
tomma camminando per ogni fenderò 
?' «n'/litità feguite le vie fegna- 

terr. r., fo U « P ' aCCn P • <1Uefla 
terra fu la fiducra , che i più degli uo- 
mini battono la (leda «rada , ed io co- 

«nnTT"'* i cbe I* terra ap- 

parito foverchiamente aggravata da mol- 
ti iniqui , cerca del continuo con fiere 

daa' voft ,arl ìrfi a - lJur °, eio e° » 'ntiman- 
do a voftn edifi cj un luttuofo divafta- 

mento. Tane è Uditori; il peccato 
nniverfa mente commetto viene anche 
nnivcrfa fincate punito con più rigore 

chi J T r n n - * ° che Iddi » 

™ di fui Giudizi* non ciftigando a 
proporzion del peccato • cd è beftrmì* 

pa fe vera mente punita qualora io molti 
ritrovafi fia di carattere affai maggiore, 
di gravezza più mfoporrabile . E Voi 

ciò non ottante pur feguite a creder 
leggiero un peccato di tanto pefo ? E 
Voi continuate ad accomunarvi eon tal 
franchezza fra la numerofa indegna tur- 
ba de traviati ? E Voi nudrite l u fi„- 
g'™’ che il moltiplicar piaghe a 
Crino fia un rendervi più feufari nel 
T0«ro onrenderlo,» Oh inganno inludi . 1 
to, o dannerole accecamento f 

Con tutto ciò io «arei , quafi ditti 

vezza 0 dTv t,r ( r' ° gni ‘> ual a " a g'à- 

Jhe ^ ? r ° ecCffr ° fuppliffein qual. 

ÓÌLT^h U Ùci,i,ì d '* rimedio, m, 

fante mar e <luint °. ° rcor t° di più pe- 
cer "“f. 111 * ». altrettanto ne ravvifo 

»i Che vi r e ,rnmon, noni de' buo- 
r ’ he . V ar ' , lfinO : Difficile oereha 
criffian*^ ,C4rC - ' lodevoli effempj, e le 

Il Beccato P r r * I,0m ; chr vi muovano, 
li peccato ficcome fra i molti , c pravi 

e e ivr P ° r,,re fuole *• Colpevole orin- 

*a P pI'rTef dann ' ’ uno interno . ""de 
Parte fupsrinr* viziata oltremod» ri- 


Trtdic* Settima 


P VJf » td n mchinevele al mal’ oprare » 
I altro ettemo , onde l’inferiore ne’baf- 
e tumultuanti paffioni difordi- 
nara là corre fenza alcun freno , ove la 

rrn‘J*J 0rbl d t g 'i J E ? , Pj P ift maliziofa ri- 

n „n B i , così IJ1 '° mifericordiofiffimo 
noftro Padre, e dell 1 umana falute in 
fommo grado defiderofo.e follecito due 
•W, coft !J u,re , v °lle a divifati mali 
fimedj corr.fpondenti : Uno dentro di 

ché’,1 P ro Pria Sinderefi , 

che al riferire di Ezecchiello con rcp- 
plicati rimorfi pone inceffantemente il 

fmf!' j-'e faccia dfl Peccatore , 

«fine di /cuocerlo, e ravvederlo: 
nam entra re omnet tbomìnatìonn mas ; 
l altro fuori di noi , e quefto fi è il 
noitro profumo . cui per indifpenfabil 
precetto di Cariti fpetta di cooperare 
con ammonizioni , e configi) al noftro 
ravvedimento : ratte, & corript : Ó fin- 
1 c # che 1 uno de* due deve necci!*- 
riamente imprender I' Uomo per ritrat- 
tarfi dal fuo peccato ; ma oh quanto di 

,t;~ t Vr COnc £ °SS' mai il primo reme- 
dio felice effetto ? poiché giunfe «amor 
proprio ad infenfibilmente corrompere, 
e £?• • fltta ma niera nel tribunale del 
Proprio interno la integrità , che la Sin- 
ren piu n 0n f u n £ Giudice dilìnteref- 
i»to. né teftimnnio fedele delle abomi- 
nevoli commette malvagitadi ,ed il rof- 
’i - 1 c “‘ e ** 4 fervivafì per confeffare 
eluto in altro non s’ impiegò indi 
infJrfi ’, cbe ad llcufarlo . E qnal nome 

fcn^h i |■ <, ^ ert ^ Vo, a 1 ue,,a !nfe,ic « 

nfibilità , nella quale vive oggi mai la 
aggior parte de’ Peccatori fc nza riinor- 
n ’ - e ..J n una > così , funeftifDma 

rr ,t 4 Ì , i Che agl1 lm P u,r ' P'ù efficaci 
della medefima grazia’ Non é eglique- 

. ' comc più chiaramente farò coftar- 
c' n ,„ . tcrzo punto ) non è egli dico un 
male depnvamento della cofcienza P er- 
’ '** da * n]*l a bito di peccare? adun- 
que quafi nulla al di d' oggi ( arrefa la 
r at “ rt .-l in nni operando del- 
, ndere, ì gl interiori latrati, rimane 
u r amente, che fubentrino a rifvegliar- 
caritative efteriori ammonizioni de 
Pt'.’ilinj , 1 , cui Iddio d’ordina- 
fu. rw Ur f w e *, a '"terna voce della 

num?r. 7 -n Ma ° himf ! Che i» 6 '*" 
«umero de Peccatori f, si , che raro 

fortifea 
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fortlfca effetto nel Mondo eziandio un 
tal fecondo rimedio: Conciortiachè o Voi 
fperate , che quello rimedio giungere 
debbivi da' malvagi , overo da' buoni ; 
Non da’ malvagi , mentre vivendo erti 
nella loro empietà, e follemente creden- 
do, che Pavere compagni nel male deb- 
ba molto contribuire di feufa alla Tozza 
vita , fra cui fi trovano, anziché criftia- 
namente correggervi, godranno oltremo- 
do in veder Voi correre lo fletto arrin- 
go ; « dato ancora > che *’ inducertero 
ad ammonirvi con quale orecchio afcol- 
tarene Voi mai le premure di un mal- 
vivente ? Oltre di che per ammonir con 
profitto non è duopo forfè , che Iddio 
avvalori , e fomminiftri efficacia alla 
voce di chi corregge, parlando più to- 
lto Dio medefimo , che la lingua del 
Correttore ì Sì fenza dubbio , onde fu 
detto agli Apoftoli : 7\ \an enim vos ejlis , 
qui loqu'tmini , fed fpiritut Patria veflri , 
qui hquitur in vabls , Ora quale fpirito 
e qual forza dovrem noi credere fia per 
concederli dal Signore alle parole di un 
fordidirtlmo traviato f Pare a Voi proba- 
bile , che ad una bocca d’ inferno deb- 
ba corametterfi il richiamarvi al cammi- 
no del Paradifoi* Anche Filato correrti? 
la. otturazione de 1 Giudei barbaramente 
imperverfati contro del dolce Crìfto , ma 
fenza frutto. Sicché per parte de* mal- 
viventi non può Tettarvi fondamento di 
alcun vantaggio, o fia perchè non mai 
s’ indurranno a correggervi de’ voftri 
errori ,ofia perchè non pretterete orec- 
chio alle loro vori , o fia perchè non darà 
Dio a quelli tali la necertaria efficacia per 
ravvedervi* Retta non per tanto, che un 
tal fecondo rimedio di criftian* corre- 
zione fperar dobbiate da’ buoni , ma que- 
lla ancora fe ben fi mira, è una Iperan- 
za dubbiofa molto , e di carattere affai 
fallace. 

Ed in primo luogo egli è certo, 
che quanto p ù crefce la folta, turba de* 
Peccatori , altrettanto il numero de’ buo- 
ni farà più fcarfo , e quello medefimo 
fcarfo numero fa ancor si , che riman- 
gano quali oppreffi, e dalla moltitudine 
odiofamente aborriti , non che negletti *, 
non altrimente, che le viziofe moltipli- 
cate zizanie formontano , ed indi oppri- 
mono a gran potere le rare fpighe del 


buon frumento, talché fi rettano affatto 
invifibilij, nè render poffono di fc me» 
defimi il copiofo bramato frutto» Ag- 
giungnece, che quelli pochi giudi di 
cut parliamo , o perchè in feguitetd* lo- 
ro umiltà {limano tutti gli altri ezian- 
dio eguali di fe maggiori , o. perchè & 
credano fprovveduci. di quell* alca , e* 
perfetta bontà, la. qual fa duopo ad im- 
prendere un tanto uffizio, rari , anzi" 
tariffimi faranno quelli , i quai fi faccia- 
no ad ammonirvi , ed animofamente 
correggervi. Ed in fotti trovavafi i’A- 
poftolo S. Tommafo gravemente colpe- 
vole circa la non creduta refurrezione 
del Redentore , perfirtendo nella fua in- 
fedeltà lo intero fpazio di giorni otto , 
eppure gli altri Apofloli ai riferire di 
un grave Autore , perchè fi. temevano 
complici della medefima colpa , non eb- 
bero cuore di accorrere a un tanto ma-, 
le con ammonirlo: Alforum tamttfi Àpo- 
fio forum ntdiut intra 0 Savi illius fpa~ 
tium ilium corripuljft Itgitur . Così ve- 
rifimilmente per le Dottrine , e predi- 
cazton del Battifta molti buoni nella 
Corte di Erode dovettero elfervi , cui 
illecite e riprendevoli comparivano le 
azioni delio acciecato libidinofo Monar- 
ca , eppur fra tanti folo il Santità mo 
Precursore a vvanzortì a benignamente 
ammonirla con quelle voci: J^en licei 
ttbi babtte Uxore m Fratria fui , e cosi di 
altri potrei feguire a ridirvi la lunga 
ferie, che per non abufarmi di voflra 
foffe renza tralafcio di qui foggiungere. 
Ertendo adunque vero , che a proporzio- 
ne del crefeere , ed abbondare de* Pec- 
catori Remano , e rimangono pochi t 
giudi , e fra quelli pochi medefimi «ra- 
ri , giuda gli efempj, e ragioni fin ora 
addotte, anzi Tariffimi faranno quelli, i 
quali rifolvanfi ad ammonirvi del voftro 
feorretto vivere , come mai potrete pren- 
der motiyo di continuare in un tal vi- 
vere feorrettp dall’ efler molti , fe 1* 
effer molti vi toglie quafi affatto ogni 
rimedio, ed ajuto , che fperare potre- 
te da vottri Protàmi f La Sinderefi 
lòpita affatto , ed infenGbile refa dal- 
la propria colpa profondamente radi*, 
caia; nell’ Anima non più fentire }fa* 
raffi nel voftro interno per difeiogher- 
vi dal peccato ; 1 Peccatori a Voi com- 
pagni 
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pegni nel mele non s’ indurranno a cor- 
reggervi ,o fe indurranfi punto non pre- 
derete orecchio alle loro voci , e quan- 
do ancor le afcoltiate , ella è cofa affai 
verilìmite, che non fia Iddio per dar 
valore , ed efficazia , a quanto effì ri fug- 
gerifeono. IGiufti faranno pochiffimi , 
e fra quelli pochi non tutti difeopri- 
ranvi lo flato infelice, fra cui vivete: 
Dunque qual vi rimane fperanza , onde 
guarire da un tanto male ? qual mano 
pietofa porgerà lenitivo alla voflra pia- 
ga? quii meMìtur tuiì Povera Anima, 
Anima iventurata ! quella folta turba di 
Peccatori , che a te fembravano fidi 
Amici, e fra cui follemente ti accoro u- 
nafti con taoto genio furono quelli ap- 
punto , che ti dipinfero all’ intelletto 
non coi! brutto il peccato , perchè pec- 
cato di moltitudine : Trt/tt* fui vide- 
rune libi fa! fa , ér fluita , ntc apperirbant 
iolquitatem tuam , ma ora che i lacci for 
no arrivati al fegno d’ indifTolubiti , ora , 
che giunta fei al pericolo eflremo di 
eternamente dannarti , non v'ha lingua, 
la qual ti avverta del rilchiofo cimen- 
to , che ti fovrafta . Ah fe I cosi è , 
chi porrà rimedio almen di parole alla 
tua feiagura : quii mcdtbitur lui t 

N* qui varrebbe 1’ oppormi, non 
effere il male de' Peccatori nella mol- 
titudine confidati di condizione cotanto 
peffìma , che non rimanga loro un altro 
affai più godente rimedio, con cui ri- 
forgere , e quello fi è la forza del buon 
coltume, e le lodevoli crilliaoe opera- 
zioni , che feorgeranno ne’ buoni quan- 
tunque pochi; a nulla, dico, varrebbe 
1’ oppormi ciò, poiché il maggior nu- 
mero de' Peccatori farà ancor si , che 
fieno più fcarfi i lodevoli efempj de’ Giu- 
fti , che li rifeuotano, ed in conseguen- 
za più toflo che di fiducia ricavar do- 
vrebbono argomento di gran timore dall* 
eflfer molti . Né poi crediate , voglia 
io contendervi quel valore , che in cer- 
te menti depravate, e corrotte cagionar 
fuole il Tanto coltume di chi ben ope- 
ra ; efiendomi noto appieno , effère que- 
fla la via più breve per richiamare dal- 
la colpa anche gli Animi più protervi , 
giuda il detto di S. Leone : Validiorafunt 
txcmpU quam turba , pltuini tpcre dt- 
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citar quam voce . So però ancora , che 
in una turba ifmifurata de’ Peccatori 
nou è bafievole I’ efempio di pochi , 
ma richiede!! una norma di vivere quan- 
to ratto, altrettanto comune, e molti- 
plicato in quella _guifa_, che ad alluma- 
re un ampio fpazio ripieno di folte te- 
nebre non ballano alcuni piccoli, eràri 
lumi, ma fa duopo di molte fiaccole, 
che tratto tratto ripartite , e difpoffe 
difgombrino da ogni dove il denfo bujo 
della diftefa caligine , che 1' occupava ; 
Cosi è Uditori. A Sradicare dal Mon* 
do un vizio di comun feguito vi vuole 
in rifeontro una virtù di carattere aliai 
eminente, nè ciò ancor balla , fe non 
appaja ella ripartita , e difufa fra mol. 
ti Giudi. Erano pure due rivendenti 
lumiere al Popolo d’ Ifraello colà, nelle 
fjlde del Monte Sina i die Santi Fra. 
celli Mosè, ed Atonne: Vedeva ognu- 1 
no in quelli due gran Condottieri im- 
predo un alto Spirito del Signore , e 
ravviavano in elfi i contraffegoi di un', 
eroica confumata psrfeaione , !’ uno per- 
feteiffirao efemplare del Popolo apparen- 
do , 1’ altro del Sacerdozio : ina che prò 
fe malgrado di un tanto lume fi rima- 
fero affatto ciechi al contici mento del 
vero , e folo ebbero pupille ingrate per 
rivolgerle allo infame fpettacolo dello 
idolatrato Vitello indegno , e fenza più 
dilungarmi in riferire altri efempj, mi- 
rate la cieca Infeliciffìma Gerofelima t 
Godette ella per qualche tempo la bella 
forte di mirar fra fue mura lo Hello 
Umanato Figliuolo di Dio , e infieme 
con effb i dodeci efemplariiSmi fnoi 
Difcepoli prefceiu all’ Apoflolato, che 
a gui r a di taure faci unite a queir Eter- 
no Divino Sole difondevano per ogni 
lato con ben oprare un immenfo diluvio 
dichiara luce. Eppur crederefte ’ Un 
efemplare sì penetrante , e sì vivo di 
contro a cui vinta rimafla farebbe, e 
conqoifa la più ofiinata malizia non fu 
ballante in verun conto a richiamare fui 
buon fentiero la mifera acciecata Geru- 
falemme , che anzi profeguendo le vie 
fegnate dallo antico perverfo comun co- 
fiume, Tempre più confermoffì nel fuo 
peccato giugnendo infino a condannare , 
c fofpcndere fovra un Patibolo lo fieffo 

Sagro- 


Sopra la moltitudine de Tcccat-iri . 45 ? 


Sagrofanto Figliuolo di Dio . Come 
dunque Voi prefumete con cale fran- 
chezza , che I' efempio di pochi Giudi , 
e Giudi di carattere adai minore deb- 
ba far argine alla fmifurata irreparabile 
piena de' Peccatori, co' quali vivete in- 
tentatamente nel male immerfi fino al- 
ia gola ? Una perfezione accompagnata 
dall’ infinito, perchè perfezione dii Uo- 
mo, e Dio infieme non giuofe a guada- 
gnare il ravvedimento di una fola Cit- 
tì , che pur chiamava!! la diletta Città 
di Dio; e Voi vi lufingate , che podi 
in profpettiva al Codiano operare di 
pochi buoni fortire dobbiate agevolmen- 
te dai vadi limiti di un Mondo lu- 
brico » e peccatori f O dolcezza in- 
audita , oh fiducia incompatibile ! Ma 
ditemi , perchè mai 1’ efempio di po- 
chi Giudi dà fermezza di riforgere dal 
peccato , e I’ efempio perverto di mol- 
tiflimi Peccatori non vi porge argo- 
mento più verifimile di odinatamen- 
te perfidervi ? Non è egli vero , edere 
la nodra infelice umanità di fua natu- 
ra inelinatidìma a Anidramente operare, 
di modo che ad incamminarci nel bene 
vi vuole , cd una guida collante di vir- 
tuali efercizj , che la conducano , ed un 
lungo combattimento contro le rubclli 
pafljoni , che la contradano , laddove a 
declinare nel male bada il non contra- 
ditvi f Sì fenza dubbio , e ciò per quel- 
la dura indifpenfabile legge, che al pec- 
cato di Adamo, ed alle di Lui funedif. 
lime confegucaze tutti ne foggerta, e 
ne dringe ; onde 1' Apodoio folca dire 
di fe medefimo : »*« quod volt boitum ti 
facto , [ci quei noto ma/um U «v» . Sic- 
ché quando ancora il numero degli In- 
nocenti prevalere di gran lunga a quel- 
lo de’ Peccatori , avrede motivo aliai 
piò fondato di timore, che di fiducia , 
potendo accadete talvolta , che il catti- 
vo efempio di un fol malvagio giunga 
a pervenire un intero Popolo, come al 
cattivo efempio di Sedecìa prevaricò tut- 
to un Regno , ad imitazione di Gero- 
boamo idolatrò tutto un Popolo. Quan- 
to dunque farà più facile cola , che in un 
Mondo cosi ripieno di fcandalnfi , e di 
fondali , cui fa debile contrappunto il 
setto vivere dì pochi Giudi , più vi ap- 
plichiate ad accomunarvi fra primi, che 


a congiungervi co’ f.condi . Ed ecco ", 
fe mal non penfo , interamente abbattu- 
ta la vodra mal fondata confidenza di 
continuar nel peccato dall' efler motti * 
mentre appunto 1’ edere molti fa anco* 
ra si, che fieno più fcarfi i configli » *' 
le ammonizioni de' buoni , che vi avvi-/ 
fino , più fcarfi i lodevoli efempj , e le 
cridiane operazioni, che vi rilcuotano , 
ed è quanto dire vi manca quali affat-f 
to la (peranza d' ogni rimedio per par- 
te eziandio degli Uomini . Ah fe così’ 
è, ceffate una volta di più ripetermi 
io intervengo a quella convenzione , 
non lafcio di frequentar quella veglia, 
di continuar quella vifita , perchè tutta 
gli altri miei pari cosi codumano . Si 
eh? ed io vi rifpondo con tutto il fon- 
damento del verifimile , che Iddio per 
tante feoftumatiffime confuetudini ornai 
danco di più fofl'rirvi vi balzerà fra po-/ 
co giù nell’ Inferno con tutti gli altri 
vodri pari, che ciò codumano. Io ven- 
do , c vere , a prezzo ingiudo , a pefo 
alterato .dipulando non di rado contrat- 
ti col vantaggio di qualche inganno , ma 
fappiate, che quafi tutti gli altri della 
mia profelfione camminano per queda 
firada. Ah miferi! ed io vi replico , 
effere la via di perdizione affai ampia , 
onde avete fpazio ancora Voi di batter- 
la : ed indi piombare infieme con e(li 
in quell’eterno inedinguibile fuoco ■ La- 
ta éf [patto fa vìa tft , qua duci t ai per- 
iitiottem , CT multi fan , qui intraat ptr 
tam . Dunque federe molti a nuli' ti- 
ro potrà fervire , che a dannarvi con 
molto feguito , che è quanto dire, a 
dannarvi con nna circodanza , che ren- 
derà penofa oltremodo la vodra danna- 
zione • Concioffiachè ficcome in Cielo 
per ogni giudo, che v’entri fi aecrefce 
gloria , e godimento agli Eletti , così 
nell' Inferno per ogni reprobo , che vi 
cada , a’ dannati fi accrefce pena . 
Quindi per non incorrere una fventura 
sìiacrimevole , che aerarti a fare ? Udi- 
telo da S. Giovanni Climaco . Vivere 
co’ Giudi , quantunque pochi , fe vole- 
te falvarvi con quelli pochi s Vìve cui» 
pauctt , fi vii regnare cum patte it : La 
conclufione è verace , I’ avvertimento 
giovevolidìmo : Vivt cum pjucit , fi via 
regnar: cum pjuch , 
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SECONDA PARTE. 

A conteftarc pienamente il m'tfero 
Hato , e la dannofa ftolidezza de’ 
Peccatori , cui la moltitudine ferve di 
mal fondata fperanza per continuar nel 
peccato reftami in terzo luogo il porvi 
lott’ occhi quel luttuofo acciecamento 
dell’ intelletto , ed oftinazione di volere, 
che a limili perverfi Uomini derivar 
fuole dal troppo numero. E qui non 
v’ ha chi non fappia , quanto tolga di 
orrore al conofcimento un oggetto , quali* 
tunque in fe Hello brutto , e dannevole fe 
del continuo, e per ogni banda prefen- 
tifi a nollri (guardile la ragione cllagè, 
perchè afueffate le pupille , e quali afli- 
curace dalla frequente vifione , o fi» 
tendenza in effo oggetto , ceffono di 
trafmettere all’ interiore dell’ Uomo quel- 
la maligna imprertione , che lo accom- 
pagna , e ficcome polii lungamente in 
una motitudine di vaghe , e dilettevoli 
eofe fuol quali recarci naufea ciò , che 
una volta piacque , così abituati per lun- 
go fpazio nella comparfa di cole abomi- 
nevoli, e difguftofe , fuole quali parto* 
rirci diletto ciò , che una volta portò 
terrore. Però quc’ tanti Moftri dell’Afia, 
uno de’ quali da noi mirato faria ballan- 
te a colmarci d'alto (pavento, fogliono 
da quei Popoli riguardarli fenza veru- 
no ribrezzo , nè punto hanno forza di 
far palpitare un cuore , o impallidire un 
fembiante . Ed in fatti dovea Faraone alta- 
mente raccapricciarli alla ftrepitofa com- 

I arfadi tante orrendilfime piaghe, che dal- 
a fovrana punitrice Giuftizia fovra il 
fuo Regno feveramente vibravanfi ; ep- 
pure al continuare de’ replicati caftfghi 
crefceva nell’ oftinato Monarca ilmife- 
rabile acciecamento e quanto più la sfer- 
za dello accefo divino fdegno ripeteva 
luoi fieri colpi , tanto meno fenfibili a 
quel cuor pelfimo, e depravato compa- 
rivano le percofTe. Ora vedete Udito- 
ri, quanto vi allontaniate dal vero, qua. 
lora credete , che 1* unirvi al folto nu- 
mero di Uomini traviati debba toglier 
pefo, ed accrefcere compatimento alla 
volira colpa, che anzi quello numero 
appunto di Colpevoli tra cui vi unite 
aggiungerà tenebre ferapre più denfe 
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ed ofeure alla voflra mente fino a favvj 
rifguardar con diletto ciò , che mirar 
non dovrefie fe non con pupille di a- 
bominazione , e di naufea . Saranno 
abominevoli le libertà nelle veglie , Man- 
datoli i difeorfi ne’ circoli , liberi gli 
amori nelle contrade , fofpette le vifite 
nelle Cafe , lafcivi i fguardi per fino ne* 
(agri Tempj , ma pur 1* intelletto fol- 
lemente delufo dallo univerfale pecca- 
minofo collume , che appena lafcra vi- 
ver fieura , e placida la innnocenza ne* 
Chiofiri più folitarj , crederà leggiero , 
e compatibile difetto di ufanza quello, 
che a ben mirare porta in fe fteflò tut- 
to P accompagnamento di perniziolìffi- 
ma corruttela • In fomma trafgrediti 
i Divini comandamenti , calpeffote le 
Sante Leggi Vangeliche forbirafii da 
ogni labbro a tutto genio la iniquità 
come da un alterato gullafi con diletto 
T acqua limpida , e crifìallina . Effetti 
tutti non mai a baltanza compianti di 
quelle infelicifiime ofeure tenebre , cui 
i Peccatori nella moltitudine confidati 
lioltamente condannano la ragione . 

Alla divifata ofeurazione d’ intellet- 
to fi aggiugne per indifpenfabile fequela 
un infelice acciecamento di volontà , che 
renderalla oltre modo ollinata nel ben 
rifoiverfi , ed ad abbandonare il pecca- 
to , ed all’ allontanarli dalle eccafioni 
del peccato . 11 che per accennarvi fol 
di palfoggio balla il riflettere, eflfere l* 
umana volontà potenza in fe fielfa cie- 
ca , e per confeguenza nelle fue elezio- 
ni di lume intellettivo ad oggetto di 
faggiamente risòlvere in tutto neceflìto- 
fa , e bufognevole . Di quà ne fregne , 
che tali faranno di ella gli arbitrari fta- 
bilimenti, quali faranno dell’ intelletto 
le preventive illuflraxioni ,che la diri- 
gano in quella guifa , che tali fono di 
un acciecato i movimenti , e le vie , 
quali fono i partì della guida regolatri- 
ce , che Io conduce . Quindi timorofo 
il Santo Profeta Davide di non incorre, 
re in un profondo letargo di eterna mor- 
te, pregava inceffantemento il fuo Si- 
gnore di lume baftevole a non incorrer- 
vi : Illumina tcules mett , ne unqunm ob - 
dormiam in morte . 11 che premelfo qual 
luce potrà l’intelletto cinto per ogni in- 
torno ,'od affafeinato da tenebrofe grata- 
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Maglie i fra eai ravvolgendo il defcrit- 
to immcafo numero de r Colpevoli , qual 
luce » dico | potrà trafmettere alla vo- 
lenti r talché fcorcata nel fuo operare 
ce fan te mente rifolva di abominare il 
peccato , ed infieme divider A dagl' inci- 
tamenti , che ve la guidano ì L' urna" 
■a natura nella foa malizia guada , e 
corrotta inclina per fe medefima al ma* 
le : La moltitudine degli empj toglie al 
vizio in gran parte quella verace con* 
parfa di gravezza , che lo accompagna , 
ed *f perieolodiminuifce 1’ orrore; Le 
occafiuni refe dalla frequenza già profil- 
ine traggono quali a forza 1‘ uman vo. 
lere ad ofiinarfi ne! fuo peccato: L'in- 
telletto mercé la (leda moltitudine , a 
cui A unifee , rimane fenza lume , Tema 
chiarezza, fenaa dìfcernimeiro , nè pnò 
feoprire alla volontà dupida ,ed acciecata 
lejrnortali catene, che la circondano. Dun- 
que torio a ripetervi a di chi fperar dovrete 
foccorfo in uso fiato ti lacrimevole 1 
Ghi porgerà lenitivo, e rimedio aitavo* 
dra piaga ? Osi/ midtbltut lui t Quia 
madthitnr tuif Cridìani miei cari , e 
Voi fingolarmeute , che motivo prende- 
te di continuar nel peccato dall’ efler 
molti , deh tornate t per quanto v* è ca- 
lò la propria eterna ulute , per quanto 
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amate 1* anima vodra ; roraate in qued* 
ultimo a riandare con uno fguardoP in- 
giuria più numerofa , e più grave , che 
a Dio recate nell’ abufata Mifericordia , 
nella non temuta Giudisia : Ponderate 
il minor ajuM , e più fcarfo rimedio » 
che avrete da’ vodri Pro (fimi , perchè 
al crefcere de* Malvagi faranno più 
fcarG i configli , e le ammonizioni de* 
buoni, che vi avvitino, più Ararli i lo* 
devoti efempj ,e le cridiane operazioni, 
che vi muovano . Peniate in fine al 
maggioro infenfibile accecamento , che 
trarrete da Voi medelimi , mentre il 
peccato di molti renderà oltre modo 
Gupido 1* intelletto nel ben conofcere , 
e la gravità della colpa, e 1* imminen- 
za del pericolo; oftinata la volontà nel 
faggiamente rifolverlì, e ad abbandona- 
re il peccato , e ad allontanarli dalle oc- 
caflom del peccato , che è quanto mi 
accade fuggerirvi a puro motivo di vo- 
dra bene. Fuggite adunque , e ve ne 
fupplico col più vivo delle mie brame, 
fuggire la moltitudine indegna dei Pec- 
catori , per non avere ad incoatrare la 
fvtnturata condizione de* Peccatori me- 
deGmi nello Inferno, che il Ciel noi 
voglia . 
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Noli te judicsre fecundum facitm . Joan. 7. 


C Ofa certamente flrana , e di cui 
forfè non ha l’umana corrifpon- 
za più fvlitaggiofa fcmbrami 1* 
univerfale cortame de’ rei Mortali , 
ogni qual volta coll' odierno Evangelico 
infegnamento vien porto a fronte - Leg- 
go nelle fopracitate parole non doverli 
le mondane avvenenze appoggiare all* 
efterna fallace comparfa di quet che 
fembrano ; indicare fecundum fa- 

tieni, eppure trovo moltirtiuii anco ne* 
trattati più rilevanti, e malfime in quei 
dello fpirito follemente guidati dall’ap- 
parenza» E a vero dire ; mirano erti 
non fen 2 a orrore quei foli peccati , che 
oltrepartando le potenze dell’ anima , 
tendoni} per qualclie fegno efteriore e- 
zia nd o vilìbili a’ nortri fenlì , e coma- 
Demente vengono chiamati, o di paro- 
le, o di operazioni , ma poi quelle col- 
pe , che non eccedono i limiti della vo- 
lontà, anzi tuta la loro malizia rillrin- 
gono nel penfiero, poco,o nuMa le ap- 
prezzano , perchè poco, o nulla lafciano 
alle pupille, ed agli a-tri fentimenti li- 
bero il varco di contemplarne la loro 
gravezza; Nm alttimente che certi in- 
cauti Viandanti , cui reca maggiore ap- 
prenfione l* alto rtrepito d’un pallaggie- 
ro torrente , che il rifehiofo guado di 
un tacito , e cheto fiume , quando a ben 
mirare , più che nel primo fono d’ or- 
dinaro i naufrag) nel fecondo non me- 
no frequenti , che inevitabili . £d oh 
quale nel nvo fpirito fi delta ad un ta- 
le riflcrtb penofo crucio / Vedere tanti 
de’ Crilliani a ili fiere folo alla cuftodia 
de’ fenfi , onde non prorompano in efer- 
cizj dilconvenevoli , ma fra r tanto con- 
fentire, che 1’ intelletto a fren dilciol- 
to tralcorra , quando a raggiornare tra 
cìrcoli , ove le detrazioni , e le infidie 


barbaramente congiurano in ifvantaggio 
de’ Prortimi , quando a vagare fra dif- 
foluti , ove le licenze , e gli amori van- 
no liberamente a diftruggere le fante 
leggi della modeflia , e quando ancora 
a firtàrfi ne* lupanari più fordidi , ove 
le lafcivie, e le impudicizie combatto- 
no a guerra aperta la cortanza dep” in- 
nocenti . Ma i on è egli quello Uditori 
un volere egualmente perire , anzi un 
voler perire più agevolmente , perchè pe- 
rire fenza avvedetene f Che fe i rifchj al- 
lora debbono più difeoprirfi, che^ men fi ap • 
prendono , Voi già vedete con qual ra- 
gione prefiggami quella mane decorrervi 
di quei peccaminort penfieri , che pur 
tante Anime quafi infenfibilmente con- 
dannano al fuoco eterno. Non vi lufin- 
gate adunque Fedeli in giudicandoli 
quali per avventura vi fembrano di po- 
ca lena , perchè contenti di viver foto 
nell’ interno di voftre menti , no non 
vi lufingate; Nofìte judteare fecundum 
fatiem. Ed io frattanto affin di ren- 
dervi in ciò più Cauti , parto ad efpor- 
vi il mio argomento con tali forinole. 
I peccati di penfiero , come di loro na- 
tura perniziofirtimi debbono da ognun 
fuggirfi con fomma cura , o fia per lo 
infelice flato preferite in cui ci coftirui- 
feono , o fia per quel futuro infeliciflì- 
mo , a cui ci difpor.gono . Servano que- 
lli due potenti riderti a farvi apprende- 
re il pefo d’ un sì gran male , ed infie- 
me a deftarvi nell' Animo un effica- 
ce timore di non incorrervi , mentre 
tanto farete più {labili nel refirtere , 
quanto farete più timidi nel proceder 
re . 

Una delle {venture più lagrimevo* 
li, che forprender portano il cuore uma- 
no ella è , al parere di moki antichi 
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miofofi , 1* eiTere mi fero , e tutta vìa 
per mifero non riconofcerfi : Qui cuvt 
fit mifer , fe miferum non cognofat , mifer. 
rimui . Fi* tanto che neflre menti ar- 
rivino a dirifare, e comprendere le in. 
felici vicende del proprio flato , piò ef% 
ferri Tempre qualche fperanza o di re- 
primerne i duri colpi , o per lo manco 
di mitigarne i furori , laddove fe per 
ofcuraz:on d’ intelletto , ed accecamen- 
to di volontà giungali a non mirare i 
periglj, che ci combattono, il ctfopiié 
dirli predo che d ; fperato, perchè ficco* 
me il corpo non può feanfar quelle in- 
fidic, che non appaiono , così la ragio- 
ne non può abbnrrirc que* mali , che 
non fi apprendono. Ed eccovi il pri- 
mo dannevoliflimo effetto de’ maliziofi 
pender i sì poco da Voi temuti, e che 
però ai inefficace, e si tiepido incon* 
trano 1’ abborimento. Sono pur e 1C al- 
le potenze dell’ Anima quali tante nere 
grammaglie , che attediandola Arcua* 
mente con ofcuriflìmi veli di profonda 
confufìone , per giallo divin giudeo 
non le permettono, nè il conoscere la 
gravezza de’ rifchj ,che la circondano , 
nè l’abbracciare i mezzi p>ù proprj.che 
la difendano. Perdutici tt bcmlrms «men- 
titi , calcitate , CT furore mentis , ut pai - 
ptj in meridie ftcut palpare folte ccecus in 
tenebrie, fono dello Spirito Santo mattì- 
me irrefragabili . E quantunque ogni 
grave colpa , fu di opere , o di parole , 
ritenga per proprietà infcparabiie il con- 
dannare la mente ad una limile fìupidez- 
za , pure c ò folo avviene, perché alle 
oper a zi°m precedono indifpenfahilmente 
i penlieri , da quali come c!u viziata ra* 
dice ne nafee il divifaro deplorevole ac- 
cecamento, anzi a guifa che la volon- 
tà non può aleuti oggetto feguire fenza 
la feorta dell* intelletto, che glielo di- 
mottri , nè anche può il corpo prorotti» 
pere in verun atto fenza l’ accompagna- 
mento del volere , che glielo preferiva . 
Tant* è Uditori , per cadere in una tal 
profonda confufione , flato , di cui in 
tutto T ordine della Grazia non sò fi- 
gurarmi il più fvantaggiofo , batta un 
peccato folo di penfiera, batta un av- 
vertito confenfo di volontà , e fia pur 
egli breyiffimo > e momentaneo . 
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Mirate Giuda. Non prima con- 
fanti nel fuo cuore al perverfo difegno 
di uccider Crifto , che dovette foccom* 
bere alle infelici vicende d’ una volon- 
tà depravata , ancorché non aveff- com- 
piuto colf opra quello a cui erafi deter- 
minato con il penderò. Quindi 1’ av- 
refte veduto affatto cieco ne’ luoi giu- 
dici condannare come colpevoli ezian- 
dio le azioni del Redentore più mifte- 
rioft e più fante , macchinar tradimenti, 
farli capo di Traditori, e in quella mi- 
ttica legale Cena , ove le grazie celefli 
nel cuore de’ Convitati , e forfè con 
maggor’ ampiezza nel fùo per ravve- 
derlo , piovevano in groffo numero ftar- 
fene egli folo ravvolto fra denfe tene- 
bre a fronte di tanti lumi , non altri- 
menti che cieca Talpa fuol rimanerfe- 
ne digiuna d* ogni chiarezza , quantun- 
que pofla in rincontro del meriggio più 
luminofo , e più fplcndido* Ah sì dun- 
que Uditori, convien pur confettarlo, 
che il ricettare nell’ Anima certi mali- 
gni penfieri fi è lo fletto , che porla in 
uno flato di cecità tanto infelice , come 
è quello deferitoci da S. Giovanni nel- 
la tua Epifìola prima, cioè a dire limi- 
le a chi cammina fra lacci di notte o C- 
cura, che non fa a qual parte rivolga 
i paffi per ifcanfarli : ? <{efcit , q tu eat , 
quia tenebra obcoecaverunt ecu/os ejus . 
Da ciò fenza dubbio nc nacquero quel- 
le lagrime amare verfate dal Re Davi* 
de in figura di quelli tali ,confeflando- 
fi così ftrettamente prefo da’ tuoi tra- 
feorfi , che non gli permettevano il 
volgervi un folo fguardo, non che im- 
pegnarvi un patteggierò rifletto per fvi- 
lupparfene : Comprebendtrunt me iniqui - 
tates mea , & non potui ut viderem \ e 
da ciò pure dovrebbe cagiamarft al- 
tittìma 1’ apprenlione in coloro i qua- 
li follemente corrono lo fletto arrin- 
go. Ma ohimè, che anzi di ricono- 
lcerne la gravezza , e procurarne il ri- 
medio , fi Hanno placidamente a fcher- 
zare fra gli flromenti medefimi più fu* 
netti di loro eterna dannazione , come 
fuol fcherzare un infenfata Farfalla fra 
la cagione più ficura de’ proprj incen- 
di . Miferi / E qual delirio può figurar- 
li penfiero umano peggior di coeletto ì 

Fiam- 
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Fiamme notevoli d* impure brame, che 
«eli* ‘interno fi covano : dunque per- 
chè fi covano nell’ interno non avran- 
no lena di dilatarli in diftruggimento 
dell’ Ànima? Vapori focofì di ìauguino- 
lenti vendette , che nel pcnfiero fi an- 
nidano ; dunque perchè fi annidano nel 
penGero, non faranno capaci di Scop- 
piare in Svantaggio della ragione? Te% 
tre caligini di ambizioni fuperbe , che 
intorno al cuore ravvolgo»!! : dunque 
perchè ravvoìgonfi intorno al cuore, non 
avranno poter di difienderli , e Sollevar- 
li anche in oscurazione dell’ intelletto i 
Ma chi non Sa , che le fiamme quanto 
fono più riftrette, i vapori quanto Son 
più racchiufi , le caligini quanto Sono 
più denfe , tanto ancor Son più fa- 
cili ad ifcopp;are , a fremere, a dila- 
tarli ? 

Che Se ne* peccati di penGero oltre 
la divisata ofcurazion d’ intelletto, ed 
accecamento di volontà , vi è di fatti 
quella facikzza maggiore nel dilatarli , 
ià Scorgo un altro motivo affai gagliar- 
o , per lo quale verghiamo agevolmen- 
te ad arguire 1* infelicità dello fiato pre- 
sente , in cui ci coftìtuifcono, ed è quella 
molti. udin* di colpe quali infinita, che 
nafce appunto dalla facilità medefima 
rei commetterli. £ che fia vero, udì. 
tenti attentamente . E condizione del 
peccato ordinaria il portar feco diffor- 
mità così fparentevole , e moftruofa, che 
il folo rifletterli di dover comparire al- 
cuua volta io faccia agli altrui Sguardi 
eoa macchia tale, è argomento molto 
efficace a deflare anco ne' cuori più con- 
tumaci altiifimi Sentimenti di verecon- 
dia . Perciò Ugon Cardinale ravvisan- 
do in elTo tre confìderabili effetti non 
dubita punto aflegnare all* accennata 
bruttezza il fecondo luogo . “Peccatum 
tri a babet tnbus corre fpondentia : Danno» 
fum eft , inde dolor : Turpe eft , inde ptr 
dor : Pxna/e eft , inde Umor. Mia che 
ricercarne altie prove? Lo fletto Ver- 
bo Umanato quantunque innocentiffimo 
per natura, fantiffimo per cottumi pure 
in udendoli dalla Plebe decantato qual 
Seduttore , fentiffi tutto internamente 
Sorprendere da vergognaci confuGone, 
talché ne laici© Su le divine Scritture 
perpetue le rimoftranae , ove leggeG ; 


Quoti am proptet tt fuftìnuì opptebfium i 
operult confu/io Tacìem meam . Ora pen- 
fate Voi , che dobbiam credere degli 
emp), non già in apparenza , ma real- 
mente deturpati da macchie tali . Di 
quelli si può Senza dubbio atteri rii con 
Eaecchiello , che portamerunt confuftonem 
fu atti . Effendo adunque vero, ed in- 
dubitato, che dopo la colpa ne fiegue 
il più delle volte eflremo il rottòre, noti 
potrete in veiun conto negarmi , effe re 
quello fletto rottòre un ritegno ben vi- 
goroso a non incorrere nella colpa • 
Troppo evidente darebbe indizio di vo- 
lontà depravata, chi fi dimoftratte giun- 
to a quel Segno di non efprimentar nei 
peccato un convenevole Sentimento di 
verecondia . Multum impìè agtt , qui fine 
pudore peccata comittit . E di fatti cre- 
dete Voi, che non farebbero più fre- 
quenti di quel che fono le impoflure, 
le calunnie , le infamie ne’ detrattori t 
i furti , le rapine , le eflorfioni negli 
avari, gli fluori, gli adulter) , le lasci- 
vie , le impudicizie ne* fenfuali , ogni 
qnai volta il riflefTo di dover comparire 
innanzi agli Uomini con tali ignomi- 
niofi caratteri , non Soffe loro di frena 
per aftenerfene? Io So, che d’ ordina- 
rio fi cercano a quell* effetto i filenzj 
più cupi . i nascondigli più fequeflrati , 
le tenebre più profonde ; e quando mai 
vengali ad Scoprire 1* enormità dell’ ec- 
cetto , appajoao torto nei volto certi 
rottòri sì inulitati, e sì Urani, che ben 
danno a divedere , quali fieno dell’ in- 
terno i tumulti, quali i dibattimenti. 
Non però così accade ne’ peccamìnolì 
penfieri di cui parliamo . Contenti que- 
lli di vomitare i loro contagi e nella 
mente , e nel cuore , tanto è da lungi , 
che affaccinfi a Seminare Sul volto de* 
colpevoli un menomo Segno di verecon- 
dia, che anzi tutta pongon 1’ induftria 
nell’ occultarli , perchè così giungono a 
pottedere dell’ Uomo un dominio non 
contrattato; facendola a fomiglianza di 
certe putride Febbri , che tanto più 
agevolmente imprimono i loro pefliferi 
influrtì nell’ interno dell* uomo,quanrof 
meno maliziole nel Sembiante, e ne* 
polfi compariscono allo Sguardo de’ Pro- 
iettori • Quindi è, che infinuandofi in 
fimil guifa ì cattivi penfieri entro i na- 
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fcondtglj dell’ anima , non lafeiaoo fegno 
efterno , mercè cui vegga li in faccia al 
Mondo 1* eccelfo infame di quella vo- 
lontà depravata , che nc fu rea , ed è 
quanto dire ; hanno il dolce apparente 
con cui lufmgano a fard ricettare , ma 
non brutezza citeriore, con cui perva- 
dano a farli rifofpingere . Sicché chi 
non vede , che mancando eflà di quella 
edema difformità , mancano altreflj di 
un forte motivo , per Io quale fogliono 
le colpe prelTo degli Uomini incontrare 
1’ aborrimento ? e mancando di quello 
forte motivo , per cui predo gli Uomi- 
ni incontrerebbono 1‘ aborrimento, ne. 
viene in confegaenxa , che i peccatori di 
quello taglio fi pongono in uno dato in* 
feliciffimo , perchè in uno dato di co- 
metterne moltitudine innumerabile . 
Multarti famillam : udite come S. Gre- 
gorio conferma a maraviglia quant’ io 
vi dilli: Mu/tain famillam nlmit ptjfide- 
m ut, rum ccgitationet innumerat fub men- 
tii dominai ione rejirmgimut . . 

Che faranno dunque i Mefchim , 
con una famiglia quanto numerosa , al- 
trettanto peflìma intorno al cuore ? Una 
fola fpina di pefco frappoftafi nella gola 
a Tarquinio potè torgli in poche ore 
pcnofamente la vita; e tante, lance cru- 
deli fide profondamente nell’ intelletto 
de' Peccatori , qual mai barbaro fcem- 
pio non ne faranno? Un folo morfo 
di piccolo Cagnolino fu da fe capace di 
dare a Baldo una morte non già comu- 
ne , tua preceduta da fpafimi intollera- 
bili ; e tanti Cani rabbiofi nell’ Anima, 
che del continuo le danno d’ attorno per 
divorarla , quali mortaliffime trafitture 
non le Imprimeranno nel più delicato 
di fue poterne? Ah che pur troppo 
può dir la mifera con Davide di fe me- 
defima : Cireumdtderunt me Canee mul- 
ti , ttmtilium malignantlum nbfedit me . 
Trovomi per ogni dove ridretta da in- 
numerabili fpictatiflirai moftri; Vegge- 
nti ad ogni punto aflediata da fchifofif- 
fimi vermi , ed ami che fminuirfi la co- 
pia , fempre più fi accrefcono in nume- 
ro quali infinito per divorarmi . Ohimè 
che flato infelice egli è mai quello, in 
cui mi pone la perverfa condizione de’ 
Peccatori ! Condannarmi a marcire quale 
fchiava in una moltitudine di colpe ,di 


cui non v* è chi podi formarne il com- 
puto , quando fui creata qual,Regina a 
foggiornar tra le (Ielle , ed a gioire fra 
gl’ Angeli. Tali certamente Afcoltanti 
fono le giufle querele delle roftre Ani* 
me angufliate , qualor correte si franca- 
mente ad immergervi nel perniciofo ri- 
Aedo d’ ogni oggetto più lubrico , più 
laici *0 fu la vana pretefa di poco male, 
perchè colpe fol di penderò . Ma fanto 
Iddio! Se al parer di Agoflino, le pie-, 
cole venialità, quantunque per fe lledfe 
nun rechino morte eterna , pure dobbiana 
grandemente temerle fe fieno molte t 
potendo talvolta alla gravezza fupplire 
il numero : Quia plurima , ti menda r0 
eultta muJtitudmit , tifi non magnitudini ! . 
Che dovremo dire nel cafo noftro , ef- 
fendo ùmili peccati , e di gravezza 
infinita , e per moltitudine innumerabi* 
li? Che dovrem dire f Dovremo ne- 
cedariamente conchiudere edere Io fiata 
di chi pecca in sì facta guifa uno (lato 
oltremodo mifero, e lagrìmevole , e ciò 
non tanto per la moltitudine di colpo 
che fi «omettono, quanto perchè untai 
peccare egli è un peccar lenza freno , 
un peccar con audacia , un peccare in 
fomma , il qual può dirli , che giunga 
quali alla mera d’ incorriggibile • 

Due fono i principali motivi , par- 
lando degli umani , che fommamente 
vaglkmo a ritrarci dal mal oprare . 
L' uno procedantc dal zelo de’ Buoni , 
che ci correggono , l’ altro dalla qua- 
lità delle pene, che ci atterrifeono . Sa- 
lutar et admnnithntt tclut mcdicamrnt»- 
rum eompoftionti fune , così Seneca • 
favor del primo. Mvltum ad neretndam 
audaciam tale! proptfitum punitieni* 
txtmplum , cosi Paolo Orofio ia confer- 
mazion del fecondo. E di vero , o che 
noi fumo di temperamento dolce c pie- 
ghevole alle fedeli perluifive de' buoni 
Amici, ed una femplice correzione è 
ballevolc a guadagnarci ; o che fiam di 
natura rigida e contumace , ed in rat 
cafo la villa di un rigorofo caftigo è 
fufficientiflimo a ravvederci . (Quindi 
per emendare Davide impartito di m»n- 
fuetudioc fi fpedifee Natanno, che dol- 
cemente il corregga de’ fuoi trafeorfi ,«d 
eccolo umiliato. Per efpugnare i Ni- 
niviti di cuor più fervido lì manda Gio- 
na ai 
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ra ad intimare flagelli, ed eccoli peni- 
tenti. Ora ditemi Uditori, qual rime- 
dio dei due deferitti potrà falere ad 
emendar quelle colpe, che lì comettono 
col penflerof N uno al certo, conciof- 
fiachè come potranno i Buoni avanzarli 
a correggerle , fé fono occulte , oppure 
in qual forma le umane leggi potranno 
fulminare castighi , come pur coltuma. 
no , contro di tali eccedi ■ le non ap- 
paiono? Sicché non avendo luogo le 
correzioni de’ buoni , che ci forprenda- 
no con dolcezza , nè il terrore de’ ca- 
ttigli! , che ci riscuotano con minacele , 

10 per me non veggo altro rimedio uma- 
no, da cui fperar fi polla riparo ad un 
tanto eccedo . 

Nè Hate a dirmi, che a qualunque 
mancanza di umano rimedio battante- 
mente Suppliscono i motivi fbrranaturali 
nati dal rifleffo , o di un Dio oltraggia- 
to , o di un male infinito , o di una 
pena interminabile , mentre francamente 
potrei rifondervi, che fe un tal pen- 
lìere non fu badante a diftogliervi dal 
peccato prima che vi cadette, quando, 
né I* intelletto era divenuto sì ofeuro 
nel ben conofcere , nè la volontà sì cie- 
ca nel ben rifolvcre , nè la grazia sì de- 
bole in illustrarvi molto meno ora farà 
badevole , ora dico , che a cagion della 
colpa 1’ intelletto e più inerme, il vole- 
re più depravato, la grazia più illangui- 
dita . Oltre di ciò chi non fa, che gli 
oggetti , quanto fon più lontani ed attrat- 
ti da nollri fenC , tanto minor colpo fo- 
gliono fare nel noftro cuare? La morte 
medelima, di cui ne abbiamo tutto gior- 
no evidenti rifeontri Sugli occhi proprj, 
pure perché lusingandoci , la figuriamo 
da noi lontana , non giugne nel cuore 
umano a quella impresone, che cagio- 
nar dovrebbe. Sicché eftendo gli accen- 
nati motivi , o perchè fovraoaturali , o 
perchè futuri da noi ponderati in con- 
futo , ed in lontananza , poco o nulla 
avranno di forza per efpugnarci . Ne- 
gatemi per tanto fe pur potete, che un 
tal peccare non Ila un peccar fenaa fre- 
no , un peccar con aedacia , un peccare 

11 qual può dirli , che giunga quali al 
fegno d' incorriggibile, mentre non vi 
è per quelli tali , o lia nell’ ordine di 
natura , o lia in quel della Grazia ,me-. 


dicina balievole a rifarmi! . ItfattabUìi 
frattura tua , pejfima plaga tua , curano • 
num utllltai non t / 1 tibi • Eppure chi ’l 
crederebbe ? Vi fono ciò non ottante 
certi ipiriti mal guidaci , che fpalaccan- 
do la porta del proprio cuore, concedo- 
no libero il varco ad ogni fpecie di pen- 
samento , Senza prima arrecarli Sul li* 
minare per diligentemente coaoScere, So 
fien di quelli , da cui Sortiscono i tanti 
dannuli effetti fin qui veduti. Ma Dio 
eterno.' quell’ intelletto, in cui ai di 
leggeri ammettete qualunque immagina- 
zione più impura, non è fora’ egli da 
Dio ttabilito alla cognizione dei Tuoi 
glorio!! attributi, ed alla vifione della 
fua interminabile elTenza nell’ altra vita’ 
Quella volontà , che a briglia Sciolta 
permettete trascorrere in Sozzi libidinoG 
conSenfi , non c ella parimente da Dio 
donatavi per amarlo (opra ogni oggetto, 
coficchè in nitm altro debba pofare , fe 
non fe in Lui ? Quell’ Anima in fom- 
ma , che Voi sì francamente rendete vi- 
tuperevole alilo di mille colpe, non è 
forle quella , che fu redenta da Crifto 
con tanto Sangue ? E come dunque 
amatilfimi Crittiani vi regge il cuore di 
coudannare (Lomenti di Dio si nobili a 
tali ttomachevoli Sordidezze , anzi come 
non inorridite in vedendo quelle poten- 
ze medefime , che furon Sole tra tutte 
le Creature ideate a fua viva immagi- 
ne , e Somiglianza , come , dilli , non 
inorridite in vedendole divenute Tentine 
enormi de’ vizj, • Seminar) nefandi d’ 
indegniflime iniquità? 

Pure piacette al Cielo, cha le divifate 
miferie, di cui per altro, come uditte , 
i peccaminosi penfieri fon sì fecondi, 
contente Solo del mal prefente , non an. 
dattero disponendo a' colpevoli uno (lato 
molto ancor più infelice , e lagrimevole 
nel Suturo; ma ohimè! che fe ioavan- 
zomi collo fguardo ad invettigarne le 
lucceflìve (venture trovo fondamenti aliai 
maggiori , onde concepirne ettretna la 
loro gravezza . Ed in primo luogo non 
So , come sfuggir polfano la lequela di 
una cattiva confuetudine , 'quanto faci- 
le ad incorrervi, altrettanto difficile ad 
ifnodarfi. L’ abito, già lo fapete As- 
coltanti, o fia riguardo alla vittù, olia 
in ordine al vizio non altronde vi cava 
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il fuo vig->re , che da una frequenza di 
atti , da quali nafee facilità Comma nell’ 
operare ; Con quello però divario , che 
nel male , inclinandovi la natura g ; à 
depravata per Ce medefima , non vi vuol 
molto , laddove nel bene richiedefi un 
efercinio a (lai più (labile e più cattan- 
te . Pere noi vediamo, che acciò ma- 
turino le zizanie , batta nella terra 
pittarne i Temi , laddove nel grano elet- 
to fa duopo, e falutevole innaffio di 
Cielo amico , e lunga cura di provfdo 
Agricoltore . Ettendo adunque i pecca- 
ti di penfiere un fornaio male proce 
dente non meno xrhe gli altri dalla 
infetta radice di nottra lubrica umani- 
tà , e neceflfario conchiudere , che 1’ a- 
bito di etti fpalleggiato dalla naturale 
inclinazione fi a molto facile a generarti « 
Quanto più poi fe fi confideri la 
molta agevolezza dell’ uomo nel pro- 
rompere in atti tali? Egli è certiifi- 
mo , che non ogni male conccputo nel 
penfiero , può nello fletto modo effet- 
tuarti coll’ opra. Affinchè il primo 
crefea alla ftatuia di Imifurato Gigan- 
te, batta an Colo momento; il che non 
fi verifica nel fecondo, potendo talvolta 
mokiffimi impedimenti , clic per aven- 
tura frapponganfi , diluì game 1’ «fecuzio- 
ne . Innanzi che i Filittei sfogaflero 
i loro perverfi difegni contro Sanfone , 
quanti lunghi trattati vi fi richieferof 
Oltre 1’ avere indarno tentate mille 
arti, e polle io opra mille frodi, bi. 
fognò finalmente che ne appoggia fiero 
la condotta ad upa Fetnina vile,com’ 
era Dalila . Quindi acciò la fcaltra più 
volentieri mettette in opra le finte 
macchine , fu duop") la Iufingattero con 
offerte, la difponeflero con regali; nè 
potè quella ad un tratto confeguire il 
pretefo fine , anzi le convenne poro a 
poco adescarlo con affettate promette di 
amor collante , affien arlo con larghe 
efib'zionì dì verace corrifpondenza oltre 
il rettante degli flratagcmmi , che lungo 
farebbe il ridirli. Tanto è vero , che 
affine di compiere fimih peccaminofi trat- 
tati vi fi richieggono talvolta ben lun- 
ghe pratiche, ed efercitari maneggi di 
molto tempo . Per contrario a com- 
metter non un Colo peccato , ma cento 


e mille col femplice defiderìo , non vi 
vuol nulla: N,-n vi abbili gnano lunghe 
rifleffioni , non fanno di meftieri fovcr- 
cb:e pr3ttiche , ma in ogni tempo, in 
ogni luogo , in ogni circoftanza , fia ia 
pubblico , fia in privato , e nelle Piaz- 
ze , e ne' R dotti, e nelle Cafe , e per 
fino ne’ Sacri Tempj può fenza contra- 
flo peccarli fempte , e tante volte pec- 
carli, quanti fono i momenti di nottra 
vita , non richiedendoli , che un atto 
mero di volontà , a cui ballevoimcme 
fupplifce il b eviffimo fpazio di un folo 
iflanie ; ficcome il fulmine in un folo 
iflante , c (coppia , e feende , ed uccide, 
cd incenerifce • Óra fe l’ abito per la 
moltitudine degli atti fi va (empre fa- 
cendo più (labile e più tenace , e dall* 
altro canto nella materia di cui trattia- 
mo gli atti fono di loro natura sì facili 
e si frequenti , refla chiaro, che peccan- 
do Voi col per.fiero vi andate tnfenfi- 
bilmcnte formando un abito, quanto fa- 
cile a contraerfi, altrettanto difficile a 
fvilupparfene ; un abito in fooima , 
mercè cui vi troverete col tratto fuccef- 
fivo più peccati nell’ Anima , di quei 
che fieno i capelli del vottro capo, onde 
potrete ripetere con Davide ; lniquitattt 
mt* multiplicaU funi fu per caplllos capi- 
iti mei . lo per me fe debbo dirvela a 
chiare note , come pur debbo , qualora 
fiate giunti a peccare in sì fatta guifa, 
non fo trovare quali fperanta alcuna , 
per cui vanghiate a guarire d’ un tanto 
male. Rifuonino altamente i divini fla- 
gelli fovra del vottro capo, che voi in- 
ienfibiii vi rimarrete fempre più duri , 
come fempre più duro a qualunque gran 
colpo rettavafi ottinato Faraone nel fuo 
peccato • Piovano dal Cielo in gran 
copia Grazie fpeciali nel vottro cuore , 
che Voi raufeandole , torto ritornerete 
col penfiero agli fletti oggetti, come gà 
alle (tette cipolle d’ Egitto ritornavano 
col defiderio gl’ Ifraeliti , benché la Man- 
na abbondantemente nel deferto piovette 
per rifiorirli. In una parola, o Iddio 
vi forprcnda con i caftighi , ovi alletti 
colle dolcezze , fotto qualuaque guifa 
farete ien pre i medefimi, non altrimen- 
ti , che nel mare fempre li medefimi 
fono i Pcfci , o flrepitofe fremano le 
Z z tem- 
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tempeDe , o piacevoli compariremo le 
amiche calme. 

Sebbene dilli male, che farete Tem- 
pre i medefimi , dovevo anzi dire, che 
diverrete molto ancora più miferi , men- 
tre dal peccar col penderò ri aadrcrc 
poco a poco dilponendo a peccar coll' 
opra , peccato affai più grave , e dan- 
nofo , o fu per il maggior fomento , 
che na fperimentano gli appetiti rebel- 
li ; o fu per il grave fondalo , che non 
rii rado ne ricevono i ooliti Profilimi . 
E qui potrete di facile rimaner perfuali 
*’ io dica il vero, ogni qual volta riflet- 
terete alia vicendevole, e Pretta rela- 
zione , che palla fra i feaG edemi , e le 
potenze dell’ Anima. Sono quelle e 
quelli tra di loro infteme uniti con tal 
verace corrifpondenza , che ficcome c 
la Terra non tramanda al Cielo i va- 
pori , fe prima quello con varj influlTi 
non li vada producendo nelle ftie vi. 
feere, nè il Cielo non fi feioglie in 
nembi , fe prima la terra baftantemente 
non lo fecondi co* fuoi vapori , coli non 
mai comprende 1’ intelletto, nè rifolve 
la volontà , fe loro non vengono tra- 
mandate le fpecie da feofi edemi , ed 
all* oppoflo non mai oprano ifenfiefter- 
ni lenza il previo influito delie potenze 
interiori, che li dirigano. Polla dun- 
que una tal infallibile verità , peniate 
Voi quanto 1’ uomo eflerno polla du- 
rarla in mantenerli illibato , nè prorom- 
pere in operazioni peccaminose , ove 
1’ uomo interno ritrovili Tempre immer- 
fo fra ilomachevoli fordidezze . Ah 
Peccatori amatilfimi : vi parlo chiaro; 
Voi che sì del continuo ravvolgete nel- 
la mente penfieri indegni .cadrete fenza 
dubbio fra poco in opre fomiglievoli , 
perchè il fulmine può dar qualche tem- 
po racchinfo entro le nuvole, ma alla 
line convien che fcnppj . Il torrente può 
trattenerfi per qualche fpazio riflretto 
in argini , ma poi continuando le piog- 
gie convien che n’efca- Cosi nel cafo 
noflro , e non potrete negarlo , fenza 
prima dare una Solenne mentita al di- 
voro Bernardo, il quale coftantemente 
•fferifee, che c*inatm prava deleSatìo- 
mm parli , dele&ati « canfenfam , canfcn- 
fui aìlituem : £ molto più chiaramente 


ci fa fapcre lo flelTo Criflo in S. Mal- 
reo , che dal cuore procedono , non folo 
penlieri impuri , ma eziandio omicid) 
crudeli , adulterj nefandi , fornicazioni 
continue, furti nocevoli , teliimonianze 
non vere , bellemmie atroci : Di carde 
enim emani alitatiti ! j mali , iamtet- 
dta , adii tuia , farnicatìaats , furia t f al- 
fa tifi imeni» , i>laf piemia . E per non 
dilungarmi dalle divine Scritture, Jeg 
gete quanto avvenne a que’ tali, di cui 
favellali nella Sapienza al fecondo, e poi 
fappiatemi dire , *’ io dica il vero . Cc r- 
mmeiarono elfi a ravvolgete nelle loro 
menti immaginazioni perverfe , i di 
quelle non molto dopo pervennero an- 
cor all’ opre. Penfarono di palleggiar 
balliamoli per ogni prato di petulante 
lafcivia, e vi patteggiarono. Diffegna- 
rono di opprimere fenza riguardo i Mon- 
dici , e li oppreffero ; di affaffìnare le 
Vedove, e le afftflìnarono; di deridere 
i Vecchi più venerabili , e li dcrilero ; 
di condannare a morte indegna perfino 
i Giudi , e li condannarono : "Njallum 
pratum fu , quei nen ptrtranfeat lunaria 
nttftra . Opprimami ir Tauperem , non par • 
Camus Vtiua , me revereamar Canai mul- 
ti ttmparis , eirtumveniamus Jufìum , mar- 
ie turpiffima candtmatmus cum , di modo 
che , come averte il Grande Agoftino , 
dai cattivi penlieri pattarono ad azioni 
perverfe, e dalle azioni perverfe, giun- 
terò finalmente a farli rei di enormiffì- 
me fcelleraggini ; Cecpit carruptia a mala 
fide , indettar in turpet mtr.-s , inde m 
acerrima i iniquitatet . Ecco Uditori , 
ove vanno finalmente a parare ceni 
penlieri , che punto non attendete a re- 
primere fui bel principio , perchè da Voi 
creduti colpe di poco pelò . Eh che 
non ponno effer colpe di poco pefo 
quelle , che o fi* nel prefente , o pur 
nel futuro fono mai fempre accompa- 
gnate da tali , e tante pernicìofiffime 
confeguenze . 

Ma fe non oflante il fin qui detto, 
pur vi foffero di coloro , che nulla ap- 
prezzando i funelli nocevoli effetti di 
un tanto male, feguire voleffero a nu- 
trire nel proprio interno qualunque forca 
d' immaginazione men che innocente , 
che dovrò io aggiungere di vantaggio • 

Mio 
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Dei coltivi 

Mio Dio ! Voi eoa un raggio ben 
vigorofo di volfra grazia illutlrate le 
loro menti, onde chiaramente conofca- 
I no, e quelle tenebre ofeure . che da un 
tal peccare loro derivano all' intelletto, 
per cui rendonli affatto inabili a ben 
difcernere , e quella (lupidezza infen- 
fata , che alla volontà li dillende , per 
cui divengono infermi nel ben oprare . 
Schierare loro innanzi la moltitudine 
delle colpe quali infinita , onde vanno 
ogni giorno opprimendo 1’ Anima, nè 
tralafcrate di loro l'uggerire la grande 
audacia del loro peccare , mercè cni 
vengono a renderfi predo che incorrig- 
gibili. Chi fa , che alla vifla di uno 
/lato prefente cosi infelice non fi rav- 
veggano f Quindi meglio dt me pattate 
a loro rapprefentar i abito pefllmo e 
inoperabile , che (uccedivamente fi 
vanno Formando , e infieme con elfo la 
perdita di ogni timore a fronte de' 
Divini flagelli , e la foroma durezza 
alla efEcacità della Grazia . In fine 
feoprite loro, quaato facilmente da pen- 
fieri verranno (Va poco alle opere, pec- 
cati affai più gravi , e coofiderabili . Chi 
fa, che riflettendo lo flato futuro infe- 
liciffim* , a cui fi difpougono , non li 
veggiate una volta pentiti de’ loro ec- 
cedi? Ma quando tutto ciò pur non 
baftafle ; a Vói mi rivolgo , o Capo 
Divinidìmo del mio Signore crudelmen- 
te trafitto da dure fpine , e trafitto 
appunto per quegli indegni penfieri , 
che dovevano fino alla fine del Mon- 
do commetterli in tanto numero . £ 

Voi Umilmente qui chiamo , o fagro- 
fanto Coflato del dolce Crifto fquarcia- 
to da fiera lancia , e principalmente 
fquarciato per quegli occulti misfatti , 
che 1’ Uomo ingrato dovea ravvolgere 
intorno al cuore , affinchè fia volito 
impegno di una volta convincerli, e 
guadagnarli . Ah che al mirare quel 
vivo fangue , che per tanti forami va 
fgorgando ampiamente da uu Capo sì 
venerabile : al vedere quella' fpaziola 
profonda piaga , che va fcoprcndo i na- 
feondiglj più teneri di un cuore così 
amorofo , non potranno certamente non 
- ammollirti , quando ancora fopravan- 
z a fiero in durezza gli (ledi falli • Ri* 
pofo . 


Tcn/kri . 

SECONDA PARTE. 

L ’ Ultimo, c fovra qualunque altro 
dannofo effetto , che da cattivi 
penfieri in ordine al futuro > fi va pre- 
parando alla contumacia de’ Peccatori, 
egli è quello di una fempiterna , e qua fi 
inevitabile dannazione. Diffi dannazio- 
ne quali inevitabile, conciolfiachè , feb. 
bene lia quella proprietà d’ ogni grave 
colpa, cui a tempo non fi rimedi colla, 
debita penitenza , pure nella materia di 
cui trattiamo, oltre gli accennati mo- 
tivi , che tutti , fe beu fi confiderino , 
vanno ad inferire 1' eflrema fatale rovi- 
na , vi fono anche due pulenti riflefli , 
che più d’ ogni altro mi porgono argo- 
mento di gran timore . E per ifpedir- 
mi con brevità , fuppongo , quanto al 
primo, non fiate per contrattarmi quella 
opinione comunemente feguita da Santi 
Padri , e di cui più volle avrete udito 
favellarvi da quefto Pulpito, cioè, che 
Iddio abbia s ciafcuno ftabilito il pre- 
cifo numero delle colpe , entro il quale 
vuol perdonarci . Vaglia per tutti 1’ au- 
torità di Agoftino , con cui del pari 
concordano Ttodoreto , Origene , ed 
altri molti . Htt ma^it ftatire nohii 
eonvenit , dice il Santo, tamdiu unum- 
qutmtjue a Dii patitati* fujlinirl , quan- 
di* ntndurn peceatorum fuorvia termiaun 
fiaemqut compleverit , quo coafummato , 
tum i litio per cu ti , ntc itti u II am vtaijm 
rcftrvari . Ciò prefuppotto non vi larà 
difficile il ravvifare ne’ peccami noli pen- 
fieri uno flato quzfi inevitabile di dan- 
nazione. Mentre efTendo certo , ed in- 
dubitato , che quanto più i peccati foa 
numerofi , tanto più predo ci avvicinia- 
mo al preferitto termine , e quanto pii 
pretto ci avviciniamo al preferitto ter- 
mine, altrettanto fumo più vicini n 
perire eternamente , farà anche vero , 
che per edere limili peccati , come dt 
(opra udifle , sì facili a commetterli , 
e si frequenti , ci conducano altresì a 
tutto corfo verfo quell’ ultimo , dopo il 
quale non vi è più luogo d’ alcun rime- 
dio . £ fe a ciò per vottra grande 
fventura giugnefte. Uditori miei dilet- 
tiffimi, fc vi giugnefte, come pure è 
Zza 
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affai facile alfin dì |iugnem . Ohimè! 
il cafo è fpedito , l'Inferno incitabile. 
Pregherete con Antioco, ma fenaa fiu- 
to , piangerete con Efsù , ma fenza fpe- 
ranza di alcun perdono . 

V altro non meno forte motivo , 
i! quale mi porze argomento di gran 
tenore, fi è quel fieriffitno affalto , che 
dal comune Nemico fi va preparando 
alle agonie di furili peccatori Ognuno 
fa, che Ce in quella vira le dì. boriche 
•fuggeflioni fono sitai gravi, in morte 
faranno graviflime , per< hé allora più che 
mai il maligno fpi'to rinoverà poifeutì 
i fuoi colpi , non rimanendogli che poco 
fpazio di tempo, con cui combattere . 
Dtfcndtt ad nei Dl tbcfur htbtnt tram 
m ignara , ferirà , quei moJicum tan.nut 
blu t . Dove peto credete lia per for- 
marli da! nemico :l fiero campo di sì 
fanelli iwt’gfia? Parliamo più chiaro; 
Net punto cit tino di volira morte , 
ove Voi fupponete di edere tentati ? 
Non in paiole , perchè la lingua flupi- 
dita neppure farà capa e di articolare 
una fifa fillaba : Non in (pere, per 

c'iè il corpo del tutto langu'do ap-ena 
p >trà da una fponda del letto paiTare 
al)' altra. Rimane adu qne , che nel 
petifìcro fieno per indnzzarfi tutte le 
fen ze maligne del tentatore . Ivi fen- 
aa dubbio (I rìnoveranno gli adatti ( ivi 
fi raddoppieranno le marchine ■ Come 
però la volontà già infiacchita Ilari mai 
làida a feoffe sì rovinvfe , quando men- 
tre cu nei fuo vigore ad ogni piccola 


Ottava 

fpinta folta cadere ? Come il cuore 
oltremodo oppreflo dalla gravezza del 
mal prefente numerasi collante ìd ri- 
buttare fuggeffioni cotanto forti, feda 
fano non vi fu pendere dì Mondo, 
a cui non i (palancale volontà riamente 
la porta per introdurlo? E finalmente 
in qual maniera 1’ Anima , che fpofaca 
ad un corpo vegeto sì di leggieri cedet- 
te ad altri alfalti men vgorofi , unita 
pofna ad un corpo fenmvivo ed ago- 
nizzante, per cui cagone, dìveranno 
le potenze «Sètto inermi nel loro opra- 
re , avrà tanto di lena , onde opporli 
vai. damente ad impeti più fieri , cd 
inconcr-ftab'ii ì Udllemai, che un* 
Nave (olita a vacillare anche nel mar 
tranquillo, fia poi fiata falda alfe furie 
de' turbini, cd al fi. gore delie tempe- 
fle ! AhCrilliam! Voi vi Infinga e, 
che peccando lolo col penliero , non 
coni me. tiare peccato di g an rilievo , 
ed io torno a dirvt , clic filmili colpe, 
oltre il male prefente, vi dilpongona 
ad uno fiato, di cui non fo figuiarmi it 
p ù lagrimevute. Come dunque ciò non 
oliarne vi regge il cuore di ofiinatatretia 
te condurre la Sella vita ! Deh Sov- 
vengavi , che quel momentaneo diletto» 
il quale fitol effere tutta la indegna mer- 
cede d’ un penfier vano , dovtalfi alla 
perfine pagare rol fuoco eremo . Non 
farebbe però egli Uditori il gran de- 
lirio , volerfi comperare a prezzo si 
rìgorofo una tanta pena è 
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PREDICA NONA 

SOPRA V AFFARE DELL’ ETERNA 
SALUTE 

DELLO STESSO. 

Quadratini a & fcx annii edifica tur» c/l Tcmplum bot ^ ir tu 
in tribus diebus cxtttabis illudi Jota 2. 


S E 2 mifura del tempo , il quile f» 
duopo nella (bruttura di un fontuo- 
fo ed'fizio , richiedefi ancora didruc- 
to eh’ egli Ha, dilazione equivalente per 
ridurlo di bel nuovo al primiero (iato: 
flavi pur chi condanni in quefto giorno 
1' incredulità de* Giudei ,che io quanto 
a me , parlando entro i limiti della na- 
tura , non trovo fondamento veruno di 
condannarli . Dilli parlando entro i li» 
miti della natura. Conrioflìachè allora 
quando fi ofFerfe Crifto di riflablire in 
tre giorni quel vado tempio , nella cui 
fabbrica eranfi fiancare per Io fpazio di 
nove , e più luftri mille , e mille brac- 
cia , ognuno fa , eh' Ei parlava del fuo 
futuro portentoso riforgimento . E quan- 
do ancora ciò intefo avelie lenza alcun* 
ombra di mifte'iofa figura , egli è ccr- 
liffimo , che col dar di mano a prodigi 
potuto avrebbe non tanto in tre giorni, 
ma eziandio ad un folo volgere di pu 
pille ritornarlo novamente , qual era 
prima . Nel redo decorrendola a fe- 
conda della natura , pare a Voi , che 
follerò riprrnfibili i loro ftupori ? Co. 
me mai potere in sì breve tempo ripa- 
rare un* opera di tanto impiego ’ Qua 
draghila & fcx anni 1 adlficatum eff Ton- 
fi um bue , & tu In tribus diebut excttabis 
lllud ? Ma pure fia , o no condannai, 
le 1’ odierna incredulità di colloro non 
voglio io qui di vantaggio cercarne il 
vero . Certo i però , che qualunque 
volta fi fodero trovati prefenti alla vana 
prefunzione di molti CtiAiani intorno al 


rilevantillìmo aliare di lorofalute, avreb* 
bono fenza dubbio deliaca ancora più 
inlolita , e più Urana la maraviglia . Ed 
in fatti fu quale fiducia prefumer polTo* 
no di trarre a fine col breve impiego di 
pochi giorni un’ opra cotanto grave , e 
confiderabile , per cui compiere la (leda 
incarnata lapienza coniumm vvi lo inter* 
fpazio di continui trenta tre anni , Tem- 
pre in tiavaglj , tempre in anguille , tem- 
pre in dibattimenti f Ah , che fe gli 
accennati Giudei udito avedero a’ loro 
giorni pretefe cali, avrebbono certamen- 
te , mutando frafe , rimproverato ciafcu- 
no con più ragione; Triginla W tribus 
anni* eiifieatum efl tcmplum b>.c, & tu 
in tribus dicbus cxcUabis lìtui? Il Figlio 
di Dio per la falute dell’ uman genere 
dopo lungo penofo pellegrinaggio fu que* 
da Terra vi fpirge il fangue , e I’ Uo- 
mo appena degnali di rivolgervi un mo- 
mentaneo penderò , non che fpedirvi un 
folo palio ! E' quale dappocaggine pud 
mai trovarli peggior di quella ? Deh 
riflettere una volta , che fi tratta di cf- 
fere . o co* Santi eternamente felici , o 
co’ Dannati per Tempre tollerabili nell* 
Inferno. Io pertanto come parzialidi* 
mo del vodro bene voglio quella mat- 
tina provarmi di toglier via un tale in- 
ganno , e ciò non dubito punto di coti- 
leguire ogni qualvolta furtifeami ren- 
dervi jperfuafi , che nello import antifli- 
mo affare di nodra eterna falute d abbia- 
mo procedere con maturità di rifleflfò 
per la moltitudine de’ pericoli , c he ad 
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ogni pt(To »’ incontrano; con ittabilità 
di cottami per la fierezza de’ Nemici > 
che ad ogni punto ci attalgono ; con 
fentimenro di timore per Ih incertezza 
dell* efìto , che ad ogni tempo ci fo- 
vrzfta . 

Che negli affari di gran rilievo deb- 
ba procederli con rifletto affai pondera- 
to i raaflimamente , fe i pericoli fovra- 
ttino gravi , e frequenti , egli è docu- 
mento inflnuatoci dalla fletta natura, di 
■ni non hanno forfè più comune gl’ Ir- 
ragionevoli . Parte dall’ Egitto fui com. 
parirc di Primavera la femplice R, indi- 
sela per ritornarfene al Bottro Cielo; 
ma perché fa, etterle duopo continua- 
re il fuo volo per lungo tratto di mare, 
non già fi pone all’ impegno così 
alla cieca, anzi con provido avvedimen- 
to afpetra che un piccolo venticello pia. 
cidamente gli fpiri di contro al petto j 
acciò riefcagli più agiato librare il volo 
verlo 1* amico lido . Quindi temendo 
forfè , che per la lunghezaa del viaggio 
potta alcuna volta mancarle lena , uè 
aver luogo in un mare si vitto , ove 
liabile, e fermo pofare il piede, dicono 
i naturali, che non mai parte fenza 
prevederli ciafcheduna di piccini legno, 
il quale, dopo già fianca, lanciando ca- 
dere full* acqua , fopra di etti» fottienlì 
a gala , e così prende il necettario fof- 
piro pel profeguimento dello intraprefo 
ctmrrrno. Similmente avrete Voi fletti 
più volte veduta accuratezza ancor più 
avvertita in altri Volatili foliti ogni 
anno ripartire pe’ voftri Colli : Sanno 

3 uefli , ammaeftrati da varie fperienze 
e’ tempi addietro i molti rifchj , c le 
continue infidie occulte cui foggiacrio- 
no de' Cacciatori , e però non li vedre- 
te , fe non di rado fra loro divifi , 
anzi uniti in grotte) fluolo tendere mai 
fempre riftreiti inCeme al Inogo deter- 
minato del loro foggiorno , quafi cono- 
fcano, che ove fovrafla una moltitudine 
di pericoli non vi vuole meno, che una 
infinità di pupille per ifcanfarli , Nè 
con tutto quello fi ripromettono andare 
Scuri , fe prima non ifpedifrano alquan- 
to innanzi uno de' più fagaci , il qual 
precedendo quafi foriere , ortervi accura. 
•aineote , ove fieno lacci , o reti , fra 


quali corrano rifehio di rimanere depre» 
dati. Tanto é vero , che in profpetti- 
va ai pericoli c’ inlegna la natura negli 
fletti irragionevoli a camminare con gran 
rifletto. Ora mirate Uditori quale, e 
quanta debba ell'ert 1’ avvedutezza nell* 
Uomo circa lo importantirtimo affare 
di fua falute, mentre gli Animali più 
femplici , ove trattifi di conferrare la 
propria vita ci fi dimottrano si cauti . 
Non farebbe adunque il grande aborto, 
che uu Animale fproveduto di feno tan- 
to maturamente cooperarti ad evitare 
que’ rifchj , Che folo pottbno togliergli 
pochi giorni di vira , o di 1 bertà , ed 
un Cnrtiano dotato d' ogni ragione li 
diportarte a guifa di cieco nella via del- 
lo fpirito , nulla temendo d' incorrer* 
in que' cimenti, che fono baftcvoli a 
renderlo eternamente infelice giù negli 
Abirti ? Deh Sovvengavi una volta , 
che daino in un mondo , in cui il naf- 
cere fi è lo fletto , che entrare in un 
pericolofo fleccato ricoperto tutto di 
lacci , d* infidie , di tradimenti • Setta , 
(jHtniam in med » laquctrum injrederij , 
ne avvifa 1’ Escleliallico : Scilo , qutniam 
inrtr laquctt in^rcdtris , <3 fupcr rttitt 
ambulai , legge ancora Egli a maggiore 
chiarezza il Siriaco , e però , fe non 
camminali con feria , e ponderata avve- 
dutezza , convien perire, non eflendovj_ 
ornai più luogo , non tempi , in cui 
non inondino i pericoli a grotta turma ; 
Stiafi la catta Suttanna rittretta entro i 
ripari di ben guardato giardino, che an- 
cora colà troveraffi in procinto di ri- 
manere fcoloraca nel dio decoro . Di- 
mori in propria Cafa qual folitaria Co- 
lomba entro il fuo Nido Betfabea , che 
fe per poco vorrà temperare la interna 
doglia del lontano Conforte, coll’ avan- 
za rii a refpirare non più oltre, che nel 
Cortile, incontrerà totto un fpietato Av- 
voltoio, il quale rapifea. e ad effa 1’ onore, 
ed al Mari:o la vita. Ma ache riferire 
gli fventurati fuccell) , che per altro si 
frequenti mai fempre fuccedettero in 
mezzo al fecolo } Quinte volte i di- 
ferti ancor più rimoti di Paleflina vi- 
dero attediata dalle Fanciulle Romane 
la cottanza di un Girolamo t Quante 
volte mirarono in quel pett» livido , « 

macia- 


Sopra 1* affare dell * eterna falute. 


nudato accendere immaginazioni dif* 
convenevoli ? Sembrava al di fuori 
tutto ghiacciole lontano da ogni perico- 
lo ; eppure al di dentro nodriva arde»- 
tilTicne fiamme atte, a farlo precipitare 
nei più infami peccati. Meni ajlu*b*t 
dtfiderlii in friiido cor por e , tF* ante ho- 
minem fua jam carne pramortuum fola 
lìhidìnum incendia bulli ebani . Nè vi 
crediate , che tali rifchj terminaffero 
Tempre in un puro tuono. Terminaro- 
no così certamente per gran divino fa- 
vore in un Girolamo, non però potè* 
rono vantare la (tetta forte tane’ altri , 
le cui luttuofe (confìtte leggiamo pur sì 
frequenti ne’ Falli (acri . Vivea Giaco- 
mo mirabile Anacoreta in uno fpeco di 
rimotittìma folitudine. Semplici erbe, 
e quelte ancora a mifura gl’ imbandiva- 
no le menfe pi A fplcndide , e più sfog- 
giate. Lunghe vigilie, interrotti fofpi- 
ri , afpri cilicj , fanguinofi flagelli era- 
no gli ordinarj efercizj , che fuccedevano 
in ogni notte dopo brev' ora , non fo 
s* io dica di ripofo , o di martirio « 
Tanto era lungi , che colà giugneffe mai 
faccia d’ uomo , che anzi di mezzo 
giorno alcuni pochi lineamenti di fcarfa 
luce appena vi comparivano alla sfug- 
gita , da quali a gran fatica potea di- 
feernerfl il divario , che corre fra not- 
te , e giorno . Nientedimeno, chi ’l cre- 
derebbe? avanzaronfi ad alfalirlo i pe- 
ricoli , nè follmente ad affalirlo , ma 
eziandio a vincerlo, ad atterrarlo. Che 
diremo poi di quel piiflimo Vefcovo ri- 
ferito da S. Gregorio, al quale aveva- 
no già i Tiranni (frappata dalie fauci 
la lingua l Che di quel Santo Monaco 
operatore contìnuo di prodigi ? Che di quel 
Sacerdote rapportato da S. Pier Damia- 
ni , cui nel facrifìzio miniflravaao vifi- 
bilmente gli Angeli del Paradifo > Ah, 
che ancor elfi in un iltance precipitaro- 
no , dandoci con ciò a divedere , non 
etterri luogo , non tempo , non condi- 
zione , ove i pericoli non patteggino 
innumerabili . Mundut piemie efi innu- 
meri» per iculit , conchiude il riflettivo 
Silveira . Contentatevi ora Ascoltanti , 
che riflringendo in un periodo 1’ argo- 
mento , io così la difeorra : Se da un 
lato abbiamo per legge irrefragabile di 
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natura il camminare con ponderato ri- 
fletto negli affari di gran maneggio , ia 
ifpecic quando i pericoli fo Trattino 
gravi, e frequenti , come vediamo prat- 
ticarfi dagli fletti Bruti ; e fe dall’ altro 
i pericoli, che s’ incontrano nello im- 
portantiffìmo affare della falute fono 
cotanto gravi , che diroccarono tante 
volte eziandio le colonne di Santità 
più fublime , come parimenti ci conte- 
ttano gti avvenimenti finora addotti ; 
non vi par forfè legittima la illazione , 
che ove trattili di faivare 1’ Anima , 
debbafi mai lempre procedere con ma- 
turità di configlio, e con efattittìma 
vigilanza ? Vedete adunque quanto con- 
fider abile fia 1* inganno di certi tali, 
che follemente fi ripromettono di trarre 
al bramato fine il rilevantittimo affare 
di loro falute con Spendervi appena 
quattro dimezzati fofpiri cavati a forza 
dalla fuperficie del cuore in que’ piccioli 
fopravanzi di tempo , che loro riman- 
gono dopo le piacevoli conferenze tenu, 
te co’ loro Amici , o dopo gli appattio- 
nati difeorfi compiuti co’ loro amanti. 
Eh che il ciò pretendere a me lembra 
una folle idea, la quale confini coll’ im- 
ponibile • / 

Così al certo deve eonchiudcre ogni 
Uomo fenfato, e così dovete confettare 
ancora Voi , maffimamente fe vi avan- 
zerete inoltre a riflettere , che in una 
turba di pericoli sì copiofa, e sì folta 
non procedendoli con fomma prudenza , 
c cofa affai facile , che mentre ci guar- 
diamo dall* uno, retiamo preda inav- 
vedutamente dell’ altro ; a guifa appun- 
to di certi fconfìgliati Nocchieri , i 
quali vellicando quello ttretto golfo di 
mare pretto Meflina , mentre attendo- 
no ad evitare i furori di balla , incap- 
pano bene (petto fra vortici di Cariddi* 
Credeva il Patriarca Giacobbe , avere 
divertito ogni rifehio , fottracndofi colla 
fuga dallo infuriato Efaù : ma ecco, che 
'trovali fieramente infeguito dal fuo Ne- 
mico Labanno ; ed appena fi riconcilia 
ancora con Labanno , che nuovamente 
viene fottopoflo alla perfecuzione di 
Efaù* Supponeva Giufeppe efler ornai 
fuori di pericolo in vedendoli confegna- 
to alla clemenza degli Ifmaeliti , nè il 

mefehi* 
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mefehino accorgevafi, che da una Ci- 
nema pattava alia prigionia di penotìf- 
fima carcere . Così parimente il giovi- 
netto Attalonne allontana vali a tutto 
corfo dal Tuo perfecutore Gioabbo , ma 
frattanto un Albero già Starategli cam- 
biando in un functto patibolo. Tant’ 
è. Uditori, fono i pericoli oggimai si 
frequenti , che mentre ci guardiamo 
dall’ uno, venghiamo incalzati da mol- 
ti , e però, fcrive S. Bernardo , che il 
{intime illclo è cofa attai difficile , e 
di fai trota : Valde difficili eft prafertim 

dubus iftis , quibus malitìa nimis in- 
vaia il mter andai bujat mundi tnit forum 
voragmem , O" ptccatorum fovea* decli- 
nare . Se dunque la moitiplicità de’ pe~ 
ricoli , trattandoci di Calure ella è si 
grande , che una mediocre attenzione 
non batta a fchivarli tutti, ma è duopo 
ufarvi ogni induftria , che dovremo noi 
dire di coloro, i quali ripongono un ta- 
le affare tra i penOeri più menomi, 
e più negletti , anzi neppure gli danno 
in verun conto ricetto nel loro cuore I 
E foife che ncn è quello a dì noftri il 
comune accecamento , in cui cammi- 
nano innumerabili ? Ah che pur troppo 
egli è tale , non facendoli ornai più 
conto della falute di quello coll urna lì 
nelle cure men premurole , e meno ri- 
levanti. Suda quell’ Artefice e 'notte 
e giorno fra Cuoi lavori eziandio col 
Sottrarre agli occhi il ncceffario ripofo , 
t ciò ad oggetto, che la Famiglia non 
abbia in vecchiezza ad incontrare una 
Sventurata mendicità \ ma poi affinchè 
l’Anima debba trovarti alla morte pro- 
veduta di qualche merito nè anche de- 
gnati confumarvi que’ piccioli riraglj dì 
tempo ad etto rimatti ne’ dì feftivi , o 
dopo la fpedizione de’ fuoi negozi * o 
dopo il compimento de’ fuoi traftulliw 
Travaglia quel Giornaliere nella coltura 
de’ proprj Campi ancora mentre il ver- 
no irrigidisce con più fevera inclemen- 
za a fola cagione di finalmente riscuo- 
te un copiofo raccolto,' non però ufa 
veruna Sollecitudine , acciò lo Spirito 
venga ancor etto a raccorre qualche 
frutto di vita eterna . Infortitila e 
Giovani , e Vecchi, e Ricchi, e Ple- 
bei , e Nobili , e Popolari tutti tutti 
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tentano mille ttrade per ettcre grandi « 
ma frattanto nell’ affare della falute, 
che è quello, cui ogni altro penfìero 
dovrebbe cedere , non eft , qui recegitet 
corde , non eft » qui recegitet ; Io Spen- 
dere un picciolo danaro in Sollievo 
de* Poverelli , mentre tanti Se ne con- 
fumano , o in alimentare Sanguinosi Si- 
cari , o in mantenere pratriche Scan- 
dalose .* N ott e ft * tecogitft \ l’im- 
piegare una mezz’ ora di tempo per 
affittere ad un Sagrifizio , mentre fpen- 
donfi le notti intere , quando a felteg- 
iar nelle veglie , e quando a tripu- 
iar ne’ Teatri : Non eft , qui recoli - 
tet ; il Saldare una volta le confufe 
partite dell’ Anima propria , il ricon- 
ciliarli con Dio, il dividerti da! per. 
cato; mentre all* oppofto i giornali 
delle rendite cotanto preme, che fieno 
limpidi , e ben Sommati , i' amicizia 
con quella amarne che fia reciproca , 
e ben verace, i cambj con quel mer- 
cante che fieno Stàbili , e ben Sicuri • 
E vi par quefto Uditori il bel modo di 
trattare un negozio così importante , 
quale è pur quello della Salute t Voi 
al vedere ri lufìngate , che ogni piccio- 
lo , e momentaneo penfìero fia baste- 
vole a farvi Salvi, ma v’ ingannate: 
Anzi io fottengo, che in un tale af- 
fare dobbiamo diportarci non Solo con 
efatta maturità di rifletto per la mol* 
titudine de’ pericoli, che ad ogni patto 
s’ incontrano, ma eziandio con Som- 
ma Stabilità di cottanza, attefa la fie- 
rezza de’ nemici , che ad ogni punto 
ci attalgono . 

E per rettringermi a que' foli Ne- 
mici , che a noftri danni Spediti» l’ in- 
ferno , chi non vede , quanto collante 
vigore fia duopo a Superare la loro 
fierezza f In prova di ciò è da ri- 
fletterli , non ettcrvi nemico , di cui 
abbiamo tanto a temer gli attalti , 
quanto di quello , che ci combatte per 
pur* invidia . Concioffìachè nafeendo 
quella da un velenofo livore in veden- 
do 1’ avversario Sublimato ad eccelli po- 
sti , non mai cederà d’ insolentire colle 
Sue furie fin tanto, che non riefcagli 
di affatto vincerlo, ed atterrarlo. In- 
vidia nibìl mediocre Japit in iris fan , 
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fi* fortpet ad txtremum exlxìum (avite 
amai , fcrive un dotto Padre . Quindi 
è , che Pilato al vedere 1’ oftinato 
crudel furore , con cui i Giudei bar- 
baramente imperverfavano contro del 
dolce Crirto * argomentò torto , che di 
tanto poteva efferne cagione la fola in- 
vidia , non fapendo immaginarli altro 
motivo y per cui avellerò a procurar- 
gli la morte con tanto fdegno : Hoc 
depr abtndìt ex pertinaci odio , & tnfìan . 
eia , qua ( ola durijjima Jefu morte fopi- 
ri poterant . taira mala ex invi- 

dia nafeuntur , nullo modo quiefeunt , 
tufi entrerai calamitale illata ; Tregue acu- 
tamente a ponderare lo Hello Autore . 
Che fe è così , Voi già veJete con 
quale riabilita di cofianza dovrebbe op. 
porfi ogni Criftiano alle diaboliche forze 
del Tentatore ; mentre non ertendo un 
tal furore alimentato da alcun vantag- 
gio, che Operandoci fperar porta di ri- 
manere follevato da fue catene , ne Tre- 
gue , che la impiacabil fierezza nello 
aftalirci riconofca per Madre la fola 
invidia > Riflette per tanto il maligno 
F alcirtimo Miftero della Redenzione da 
Dio operato a favore dell’ Uomo : Ve- 
de , che in virtù della fterta redenzione 
un mifero pugno di creta dovrà eflcre 
in fempitcrno abitatore felice del Para* 
difo ; ed egli quantunque creato di fat- 
tezze fuperiori a qual Tufi Creatura* e 
folo eguale a quegli Angelici fpiriti , 
che tutti luce dimorano innanzi allo Au- 
gufto Troiw, pure dovrà Tempre ago- 
nizzare fveuturato giù negli abiflì * e 
però fieme invidiofo, e per ufar la for- 
mula del S. Aportolo Paolo , qual fiero 
Leone mai fempre famelico in ogni do- 
ve raggi rafi , fintanto che ricreagli di 
divorare la preda da fe bramata , tan- 
nata Leo rugienj circuii quartnt quera 
tvoret . E Voi frattanto con in faccia 
un nemico fi poderofo refo ancora più 
mfuperabile dall* invidiofo livore, di cui 
va pieno , fperate di confeguire il tanto 
contrariatovi affare della falute col foto 
fpenderci pochi fuggitivi momenti di 
vollra vita ? Riducetevi alla memoria 
«nella miftica Torre defcrittaci nella 
^Cantica al capo quatto. Miratali ella 
circondata per ogni lato da innumera- 
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bili , e forti feudi : Mille cljpcl pen - 
dent ex ea * e ciò per dinotarci , che a 
fuperare gli afTaici vigorofi del Tenta- 
tore fono a noi necefftr) mille c mille 
feudi di ben falda* e cortantirtima refi- 
(lenza : Preparatur Lede fi a Del centra 

ianumerat in fi diai boflmm vifibtlium * tir 
invifibdium , ideo ìnnumerit clypelt defenu 
forni ad auxìlium munitur , C T flabilitur 
advtrfut tal • Ora mirate * quanto col- 
pivano lontano dal fegno coloro , che 
prefumono sì di leggieri efeire illcli 
dalle mani di Antagenifti cotanto forti, 
che continuamente ci affalgono col pii 
vclenofo della invidia loro. 

Invidia al certo maggiormente va- 
levole a forprendere un cuor mondano, 
quanto che occulta , e ricoperta forto 
mafehera traditrice di femplice indif- 
ferenza . Povero Abele ! non avrebbe 
per avventura il mefehino foflfferta quel- 
la morie infelice a ciafcuno di Voi già 
nota * ogni qual volta 1’ Omicida Fra- 
tello artalendolo da Nemico colle ar- 
mi in mano averte fatto precedere uno 
Idegnofo apparate di fremiti* e di fu- 
rori ; Ma che ? Affettando amiche- 
vole invito d* inficine prendere fra que’ 
bofehi un innocente diporto * con quel 
fimulato cfrcdiamur forai lo colf* si all» 
fprovirta * che non ebbe tempo nè di 
difporfi alla difefa* nè di fottrarfene col- 
la fuga . Ed oh quali ftrepitofe vitto- 
rie non ricava il Demonio fpalleggiato 
da un tale iaganno ! Vede quel giovi- 
ne fequertrato dal comune libertinaggio 
vivere lontano affatto da qualunque li- 
cenziosa difoluteaaa , onde travedendo 
una mentita apparenza di amico zelo ; 
E che vita , dice egli * che vita è mai 
codefta atta più torto a farti connume- 
rare fra difperati , che nella sfera di no- 
bile , cd avvenente , quale tu fei ? Non 
più fu Santo Ilarione fra le orridezze 
de’ deferti , che un Filippo Neri nel 
cuore di Roma ■. Sicché ogni uomo 
prudente non fa di (cernere per qual 
cagione abbia a darti sì divifo da Ra- 
gionevoli con il primo t mentre puoi 
divenire in mezzo al fecolo egualmen- 
te a Dio grato con ii fecondo . _ Eh 
egrtdiatauc forai : Mira quanti deliziofi 

trattenimenti ti afpettano, quanti fpiritofi 
A a a Cotu- 
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Compagni anfiofamente ti bramano. Ma quale infenfataggiae deplorevo'e è mal 
oh Dio ! che già le infidie fono tefc, la voflra ? l’er fino la natura v’ ìnfe- 
onde ad ugni menomo pillò convien gna ne‘ inedefinai irragionevoli , doverti 
perire. Scorge quella modella Fanciul- 1’ affare di vofira eterna falute trattare 
la ftarfi qual Rofa hen guardata , ed con ogni maturità di riflefTo ; e Voi sì 
afcofa entro il fuo Gelo: Ed oh lem- rtupidi ? Ve lo infogna I* ragione, per- 
plicctta , sì va tentandola , (empi tetta Gradendovi e (Ter e affai focile , che ira 
che foi : Guai al Paradifo , fo non una moltitudine di pericoli tanto im- 
a verte altre anime di quelle, che gli tnenfa , mentre vi guardate dall’uno, 
fomminittrano i Ciro Ari . Vi fono, fo refliate afforbiti dall’ altro ; e Voi sì 
noi Capetti , coiafoù incora le Cune- fpenfìerati ? Sapete di cerco , avere a 
gcnde, le Manldi . le Ehfabette quan- fianchi un Nemico poderofifiìmo , o Ga 
runque vifTure fra i ffrepitoG tumulti per quella , con cui implacabilmente 
di tutto un Regno : Eh etrtimmur vi combatte feroce invidia , o Ga per 
farà : Ti afpettano ad allegri fortini quello con cui fagacemente v‘ infidia 

appafftonati gli Amanti : Una civile furore ooaultu , o ita per quella , con 
convenienza i un tratto nobJe . una cor- cui occultamente fo lega, inclinazione 
dipendenza geniale non fu mai colpa : di volito gemo , e Voi si deboli, e Voi 
Ma ohimè ! thè già frattanto i traboc- sì fragili , quando pure fuperar volen- 
chetti fino (palancati , ne’ quali è qaatt done i fieri incontri armare vi dove* 
irreparabile la caduta. E Voi Uditori reiìe di gran coftanza ? Ma Dio eter- 
a fronte di un Nemico fraudolento , no ! Poffibiie , che in rifeontro a tali 
ed occulto, che fono apparenza di do!* graviflime ponderazioni per nulla ap- 
re nafeonde veleni amari, pur prefume- prendiate i! correre con tanta audacia, 
te sì facilmente guidare a felice meta il e là, ove i bagordi , le diffoluteaze , 
fornirò affare di ve (ira eterna falute ? gli amori 1’ anima tiranneggiano con 
Ah che ogni qual volta io non vi veg- fatto maggiore , e là , ove gli odj , 
ga provveduti di cottanza oltremodo le detrazioni , le maldicenze lo fpiri- 
Jlabi te in ributtarne gli affliti non tro- to opprimono con maggior empito, e 
vo fondamento veruno fu cui fecondare là infomma, ove le ufure, le eflorfioni, 
le voflre deboli confidenze . le crapoie , gli fcandati, le I afe! vie , 

Oltre di ciò aggjugnete , rèe nel le ofeenità il grave affare di vofira eter- 
combatterci andrà 1’ iniquo prowden- na falute diftruggono con maggior lena? 
doli di armi da Voi rnedefimi, cioè Ma via- Quando ancora non v’ indu- 
a dire , vi affalirà con quelle itte/fe in- ciste a diportarvi con maturità di ri- 
clinazioni a quali vede condifoendere il fleffo per la moltitudine de* pericoli , 
voflro genio . E qui chi non (a quan- che ad ogni paffo s’ incontrano Con 
to agevolmente un Albero pendente a (labilità di coflaoz* per la fierezza de’ 
delira in pochi colpi di ferro fcagliati Nemici, che ad ogni punto vi affalgo- 
contro la fletta parte, ove minaccia ea- no , come mai ricuftrere dì non ptp* 
dere , fi getti a terra ? Per efpugnare cedere almeno con fornimento di grave 
il cuore di Guida di fua natura inclina- timore per la incertezza dell' elico , 
to all' avarizia ballano trenta danari , che ad ogni tempo fovraftavi ? Ah 
ed eccolo traditore . Per abbattere Ero- che ciò farebbe un ardimento , di coi 
de dedito alle lafcivio battano pochi falti non foprei figurarmi pii lagrimerole , 
di Fanciulla avvenente, ed eccolo mici* come irà poco vedremo, 
diale . Sicché a debellare qual fiali 
mente rinforzi il Demonio i ftioi col* 
pi , ove le paffioni mai Tempre fervide 
cercano affoggettare , e conquidere la 
porzione fuperiore , ed eccolo ritto- . 
riofo . Deh cangimi Afookatori ; e 
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I L timoré , paflione Copra qualunque 
la più poffente nel cuore umano » 
prende d’ ordinario le fue mifuré dalia 
incertezza dell’ efito o fventurato , o 
felice , il qual futuro fi attende . II 
non Capere fu qual forte avranno a 
terminare i notti 1 ! affari più premuto- 
li , egli -è fenz* dubbio argomento 
affai valevole a fempre renderci timi- 
di , e palpitanti . Che fe la fpe- 
rtnza di un bene diferito mette tal- 
volta • il* noftro interno in un mare 
di angufiie , fptt qua difettar affh&it 
Animar n , penfacéT Voi quale terrore fia 
per recare I’ orrida vifta di un male te- 
' muto . Mirate quel Mercadante le in- 
tere notti or 1’ una , or I’ altra fpon- 
da fiancar del letto fenza poter conce- 
dere a fue pupille un’ ombra fola del 
neceflTario ripofo i Chiedetegli per qual 
cagione mai fempre agitato cotanto 
afflgafi , e vi dirà francamente, che 
il Naviglio in cui fia avventurata la 
miglior patte di fue follante, può ef- 
fere , che g unga felice al bramato 
porto , ma può eflere ancora , che ad 
un volgere improvifo di nero turbine 
vada miferamente , o fcpolto tra i flut- 
ti , o lacerato fra fcoglj . Offervate 
quel Cittadino tutto affannofo nel vol- 
to vivere a guifa di tronco immobi- 
le eziandio fra i divertimenti più di- 
lettevoli : Addimandategli d’ onde ab- 

bia origine un tale firano inconfola- 
bile turbamento , e vi rifponderà fen- 
za dubbio , che quella lite , da cui 
dipende gran parte di fuo capitale può 
eflère , che incontri dal Giudice favore- 
le la decifione , ma può eflèr anche , 
che alla perfine fi perda . Tant’ e 
Uditori. Il non faperfì , a qual parte 
fieno per volgere i noftri affari di mag- 
gior vaglia , è a noi motivo pur troppo 
efficace di gran timore . Ora io di- 
mando : Avete Vói forfè qualche cer- 
tezza intorno al grave importantirtimo 
affare di voftra eterna falute , talché 
abbiate a viverne , come pur ne vivete 
sì fpenlierati> Non è egli' quefto un 
negozio , la cui notizia viene unicamen- 
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te riferbata alla fuprema cognizione de! 
fommo Dio f Deus cui foli cognitus e§ 
numerili e le fi or um in fuprema felici - 
tate locandus ? Non è egli canone 
irrefragabile regiftrato nell' Ecclefiafti- 
co , niuno potere afièrire di fe medefi- 
mo, fe fia degno d’ amore , o d’ odio? 
T^jefcit homo utrum odio , nret amore di- 
gnus fit i Ma fe è così , perchè poi in 
uno fiato coranto incerto non ha a pro- 
cederli con fornimento* di gran timore ? 
Dunque una tempefia , una lite , che 
poffono diftruggervi qualche parte con- 
fiderabile di capitale , battano a deftar- 
vi in mente ana folta turba di timoro- 
fe apprenfioni , e la totale incertezza 
della futura eternità ; cd il rifehio evi- 
dente di perdere I* Anima nulla punto 
avranno di forza nè ad abbattere un 
folo cuore , nè ad impallidire un vol- 
to folo? 

Ma piaceffe al Cielo , che la incer- 
tezza , di cui parliamo , fiaffe in «guai 
dubbio . Il peggio fi è , che general- 
mente parlando , il fondamento di ti- 
more è affai più fiabile , e fuflittente • 
Concioffiachè giufta 1* oracolo de* Sa- 
crofanti Vangclj , la via di perdizio- 
ne è molto più ampia di quella , la 
quale conduce alla gloria- Ed in fatti 
che altro ci confetta la formola efpreffa 
in S. Matteo al capo fello : Lata por- 
ta , Ó fpatiof * via e fi , qua due ir ai 
perditiunrm , Ct multi funt qui tntrana 
per e am . f)u*m a ngufta . (T arSa eròe 
efi , qua ducit ad vita m , palici 
/unt , qui inveniunt eam ? Quell* al- 
tra ancora più terribile dello fteffo al 
fedicefimo , multi funt locati f pauei 
vero citili . E quando volerti pur nu- 
merarvi, ed a quelle aggiungere le ter- 
ribili efprertìoni de’ Santi Padri fu tal 
materia farebbe un non mai finirla * 
Se dunque è vero , com' è veriffimo* 
che giulla la maggiore , o minore in- 
certezza dell’ efito debb; altresì in noi 
effere maggiore , o minore il dubbio » 
ed il timore nel profeguimento de’ no- 
ftri affari , ne fiegue , che P intereffe 
della noftra eterna falute così dubbie- 
rò , e più fecondo di terrore , che di 
certezza avrebbe in noi a dettare fenti- 
menti divoti di timor fommo anxt cher 
A a a z cc- 
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eccedi mal configliati di temeraria pre- 
sunzione . 

Ma via diamo anche cafi>, che non 
al fodero que' gravi oracoli fin* or» 
propodici dall» Fede . Figuriamoci , 
che la incertezza non fotte eguale, anzi 
la caufa di gran lunga favorevole pie- 
gatte a favor degli £mpj i Fingiamo 
in corto dire , che molti fieno gli Elet- 
ti , e pochi i Reprobi , più toilo che 
molti i Reprobi , e pochi gli Eletti : 
Per quello poi non dovrà procederli con 
rutto il Sentimento- di ctiftiano timore l 
Ma ditemi > le il Ciel vi guardi ; E 
chi vi afHcura , che nel numero di que' 
pochi infelici non abbiate ad ettervi 
comprefi anche Voi ? Può ettere , ei 
io vel bramo col più fervido del mio 
Spirito , che non. vi date , ma può ette- 
re eziandio * chs vi fiate » E fe ciò fof- 
fe Uditori miei dilettillìoii , e fe ciò 
fotte? Ohimè ! A-ddio fittine * addio- 
beatitudine, Paradifo per tempre addio » 
E come dunque in prospettiva a tali 
luttuofittime confeguenze avrete cuore 
dì non remerei Io So,, che fe in que 
fio punto illu tirato io da Supremo ce le- 
tte lume, troncando il filo della ma 
Predica così per Divino oo<nando mi fa- 
ceffi a ragionarvi • Sappiate ,- ettere di 
Dio decreto afloluto , ed irrevocabile , 
che uno di Voi innanzi , eh’ io Scenda- 
da quello Pulpito fororefo da furiofo 
accidente di apoplesìa ha da rettare iin- 
provifamente morto , e gelato in quella 
ièdìa medefìma , d’ onde ora mi afcol- 
ca . La Sentenza è g-à regittrara fra 
le immutabili Divine ordinazioni , nè' 
io alcun modo fia più potàbile il- can- 
cellarla . Ditemi non Sentirebbe ognu- 
no timido, e palpitante agghiacciarlegli 
per grande orrore le vene ? Non po- 
tete in verun conto negarmelo > mentre 
quantunque fapp-iali » ettere ciò mia 
mera fuppofizione , pure Sembrami ve- 
dervi impalliditi nel volto , turbati nel 
Sembiante, quafi io favellali di còfa ve- 
ra . Ora d’ onde mai , domando-, d’ 
onde avrebbe in Voi origine timore si 
Urano ? Se tutti dovettero perire , ed 
uno folò Tettarne vivo , farei ben per- 
Juafo de” vottri dibattimenti , ma do 
vendo fra tutti perirne un Solo» e gli 
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altri rimaner» vegeti, t fani quali or» 
vi Scorgo , come a v rette motivo df tan- 
to raccapricciarvi ? Oh Padre ; E lir 
per grande Cventuca io fotti quell* uno* 
Sopra cui cadere dovette una tal Senten- 
za ? Sapete pure , che fi tratterebbe d» 
perder» in un punto e Amici >e Figi) * 
e robba, e piaceri * e quello che più) 
rileva la fletta vita . E volete poi , che 
non ci attrillattimo? Ragionevole ri- 
fletto per verità, e tale , che io noa Sa- 
prei in verun conto difapprovarne il 
cordoglio . Quello .però , d* onde di- 
viene mia mente Sopraffatta da akittìme 
ammirazione, fi è il penfare , che tan- 
to vi pela , e vi atterrisce il dovere 
perdere un corpo per condizione frale* 
e caduco , e nulla dall* altro canto l» 
(capitare un An.au immortale ed eter- 
na - Egli è moralmente certo, accor- 
dandovi ancora il numero degli Eletti 
luperiore a quello de’ Riprovati , egli 
è certo, io diceva, che di tanti qub 
concorfi ad udirmi quella mattina , norv 
tutti fi falleranno-, anzi più di uno, ed 
oh Signore noi permettete/ dovrà forfè 
ricevere da quello Grillo Ja lunetta leu-' 
lenza di Sua Sempiterna dannazione , e 
ciò nulla ottante non veggo turbato un 
cuore, o raccapriciato un Sembiante è 
E quale altro può trovarli ardimento più 
defettibile ? 

Sedeva a quella m ittica Cena*, ove 
lafciò fe medefimo Sotto fpecie Eueari* 
ftiche in nutrimento il Divmitàrno Re- 
dentore , e tutti Sedevano in un cor* 
Etto gli amatiffimi fuoi Dilcepoli r 
Quando mutato ad un rratto nel volte- 
predille , dopo breve lìlenzio , di uno 
de’ Commcnfitli il futuro orrendittìmo 
tradimento . Non così al fragore d' 
improvifo tuono timidi corrono gli at- 
territi Bambini al Seno delle loro Mac 
dri , come gli sbigottiti Discepoli all* 
udire la inaspettata fatale novella Sor- 
prefi da un Santo orrore fi fecero tutti 
d* intorno a Critto , temendo ciafchc- 
duoo di non ettere il reo lacrilego • 
NnnquìH ego fum Domine t Nunquid 
ego fum Domine ? Eppure lappiamo- , 
che fra dodeci uao folo dovea cadere, 
nel grave eccetto . Eppure , fuori d> 
Giuda , erano gli altri illibati % erano 

San- 
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Santi , erano Apofloli . Deh candirai 
Peccatori ; lo ravvifate ora il voftro 
mal fondato prefumere ? lo conolcete ? 
il capite ? Se noi capite, dunque Voi 
fate giunti a tale otturazione d’ intel- 
letto da non difeernere cofa voglia dire 
T eternamente dannarli . Se poi il ca- 
pite , dunque fteto Voi pervenuti a tale 
durezza di cuore da rton più (limare 
ni Dìo » ni falute , nè Anima # £ ri 


paiono quelle fequele confacevoli a vo- 
flri pari ? Ah no , non da mai vero , 
ed io frattanto vi fupplico colle parole 
del Santo A portolo a volere in ciò pro- 
cedere con fenti mento di gran timore: 
Cum timore , 4 r tremore •yeftram f aiu- 
ti: m operaminl , riferbandofi d’ ordinario 
T edere fempre felice nell' altra vita 
Colo a chi Tempre teme : - Beante vir , 
qui femftr eft pavida f . 
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PREDICA DECIMA 

del rispetto alle 

CHIESE 

, 4 • • * ••• % • 4 » 

OELLO'STESSO. 

Jefus auttm abfcondit fe, ór txivit de Tempio. 

Matth 21. 


I I* corrifpondere con ingiurie ad un 
Grande ,che oltre l’ampiezza dei pro- 
. prio merito, porta anche unito un 
▼ivo rfefiderio di compartire benefici, 
ella è un’oflefa cui per ogni titolo deb 
ben nota ben doverofa d’ incompatibile .* 
Ma il così fare ez'andio in que’ luoghi 
onorevoli > ove ragion vorrebbe , che 
prevalete pii parziale i’ ofTequio,e più 
dilltnta la riverenza , egli è un eccetto 
jI maggiore di quanti mar fuggerir fap. 
pia a cuor depravato la feeleraggine . 
Upporfi villanamente ad un animo no- 
Dile , e gencrofo , che tutto mira a no- 
itri vantaggi, In ogni luogo, in ogni tem- 
po, m ogni circoflanza è Tempre male, 

w-rt -, è . fem P fe maIe> il dimofirarfi 
infenfibile m faccia alla fplendore dì 
que.Ja virtù , che dappertutto fa pene- 
trar co luoi raggi qualunque pupilla an- 
che piu. fìupida.ed acciecata r'Ma T op 
porfegh ove maeftofo rifiede come in 
tua Regia per rifeuotere omaggi c 
«ompartire beneficenze, ella è una cer- 
ta folta di colpa , che porrà feco tutto 
H carattere dt efecrabile , perchè è un 
pretendere di deporre la viriù fletti 
dal proprio trono per coronarvi empia- 
meme il vizio, e I* ingratitudine* E 
di fatti , che gli Ebrei dopo tanti fa- 
vori da Dfo foro concetti , fi prottraffe- 
ro appiè d; un Idolo , fù gran malizia , 
poi ciò ardittero di fare fu le 
pendici del Monte Sina , eh* è quanto 
dire , a fronte di quel luogo , in cui 
Dio circondato d? Maeflà , ed affittito 
da fulmini , quafi in fuo trono rifedev* 


% 

dettando Leggi per ben diriggerltjque* 
fio certamente fu facrilegio da non 
punirfi , che colla ftrage, e col fangue 
medefimo de’ colpevoli , come di fatti 
avvenne; Cccidtruntque in die ili* qua* 
fi viginti trio, mi/lìa Hominum . Ama- 
tiffimi Crifììan» , che fi pecchi contro 
di una bontà sì clemente , contro di 
una grandezza sì flrepitofa , come è 
quella del nottro Dio, ovunque fiafi, c 
un grave delitto ; ma che fi pecchi feiu 
za riguardo anzi con ettrema baldanza 
ancor nelle Chiefe, in cui Io fletfo Dio 
con modofpeziale foggiorna quafi in pro- 
piiaCafa, affilo in augutto foglio, uden- 
do fuppliche , foferivendo dimande , e 
difpenfando a larga mano beneficenze; 
quefto sì che fembrami un trarre a vi- 
va forza di mano alla Divina Giuttizia 
flagelli e fulmini dt vendetta . E che 
forfè non dico il vero ì Piacette al Cie- 
lo , che io m’ ingannali! ; ma come vo- 
lete Voi eh’ io prenda inganno , fe egli 
medefimo con formoledi ettrema doglia 
pur troppo riconofce i funi Templi refi 
non punro diverfi dalle più infami fpe- 
lonchr cfe r Foni fc Iti, talché non poten- 
done più foffrire gl* infoiti, è alfine ce- 
fi retro in quello giorno a fuggirfene : 
Jefus autem abfcondit fe t ir extvit de 
Tempio, Ah che- certamente ella éconnv* 
ne una rale audacia nel Crittianefimo , 
non ravvifandofi ornai più divario fvtt 
Chiefe , e Teatri, fra Santuarj. e po- 
ttriboli f Che dovrò dunque far io ir» 
profpettìva di un Sacrilegio sì atroce ? 
Tentar di abbatterlo f Ma ohimè , che 

troppo 
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troppo ha rgli prefo di dominio ne’ gior- 
ni noftri ! Lafciarlo immune ? Ma il de- 
coro di Dio , e lo zelo de! roftro be- 
ne non inel permettono. Dunque che 
avrò da fare f Ne compiangerò f« non 
altro P abominevole eccello col far pa- 
lefe lo infelice (fato , in cui da Cattoli- 
ci vengono ridotti i fagri Templi fui ri- 
fletto, che ove dovrebbe a Dio tributai fi 
l'onore, fa prevalerfi il difprego , cd 
ove conciliarli la Mifericordia , fi pro- 
voca la Giuffizia. Credo aver toccati 
due motivi capaci a mio giudicio di con- 
vincer qualunque mente, mentre o Voi 
fu quel Divin Tabernacolo il riconofce- 
te come Padre, e per amore dovere de* 
fiffere dall’ infunarne la fua Miti ricor- 
di* o che il ravvifate come Dio , e prr 
timore cefTar dovete dal provocarne la 
fuaGiuffiza. Incominciamo. 

Che Iddio maffime da’ Criflani , e 
molto ancor più da' Cattolici onorar deb* 
baQ in ogni luogo , e debito sì doveto- 
fo di gratitudine e di Giufiizia , che 
per non riconofcerlo bifogaerebbe non 
elfer Uomo . Riempie Egli colla fua 
immen(ìtì ogni fpazio ancorché intermi- 
nabile, ogni angolo ancorché rimoto . 
Egli egualmente trovafi e ne* Palagi de’ 
Ricchi , e ne' tuguij de’ Giornalie- 
ri, e nelle Sale de' Principi , e nel- 
le Capanne de' Paflorelli. Non vi è 
trattato così fecreto, eh' Egli non pene- 
tri , non diifegno si occulto , eh’ Egli 
non miri , non Cteatura sì fegregata , 
eh' Ei non governi. Se navigano Traf- 
ficanti per mari incogniti , Iddio li con- 
duce, fe viaggiano PalTaggieri per foli- 
tarj deferti , Iddio li provede . Iddio 
in fornma tutto vede col fuo intelletto, 
tutto regge col fuo potere , col fuo fa- 
pere tutto intende , col fuo volere tutto 
opra . Deus lotus « cu/us efi , quia omnia 
videi, lotus manus t/t , quia omnia ope- 
rai ut , lotus pel efi , quia ubiqnt e,i , 
onde Eccome non vi è Uomo , che dap- 
pertutto di fna grandezza non Speri- 
menti gli effetti , tosi effer non dovrcb. 
bévi cuore , che alla fua Maeflà in 
ogni luogo non tributale la riverenza. 
Conturtociò o fia perchè l'umana natu- 
ra debole , ed impotente fraflornata in 
un'ampiezza sì valla datanti oggetti, non 
potrebbe cosi di facile impiegarli colla 
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dovuta attenzione in opre di fuo ferri- 
gni , o lia perchè i vari affari onde fuf- 
ìifte 1’ umano , commercio non ci per- 
mettono in ogni dove qnell’ efatto rac- 
coglimento , che pur fa duopo j'n offe, 
quio di una Divinità sì adorabile , la- 
rdando libero , ed alle Piazze l’accor- 
dare intereffi , ed alle Cafe il trattar 
cure, e alle Botteghe il concertare ne. 
gozj , e a Tribunali 1' accomodare i li- 
tigi , ed alle Ville il preparare diver- 
timenti ; ha voluto fol riferbarfi alcuni 
Luoghi di Orazione , ove fpogliati d'o- 
gm altro attacco , attendemmo con tut* 
to il fervido dello fpirito ad onorarlo , 
e quelli non altri fono che i facri Tem- 
pli . In Tempio t\ut tmites dice ut zloriam : 
Hoc e/t , commenta il Cartufiano , la 
Eco le/i a Del omnes F ideiti Det g loriam , 
ac laudem tnbuant . 

E qui fra le molte , che mi li pre- 
fentano ragioni valevoli a rifvegliar ne’ 
Fedeli in Luogo fi facrofanto tutta la 
riverenza e la fiima ,una delle più con- 
vincenti Ombrami |* effer quello difiin- 
tamente a Dio confecrato come fogget- 
to il più gradito di fue magnificenze t 
e come Santuario il più illuftre della 
fua gloria . Elegi inim , éf [anSt ficavi 
locum ìflum , ut fit itomeli meum ibi ia 
fempiteruum . Luogo confecrato a Dio ? 
E qual motivo può fuggerirfi ad un 
Criftiano più efficace , onde inferirgli 
nell’ animo alriffima la divozione ? Ah 
che quando dal temporale vogliamo paf- 
fare al divino , fe per affìfiere al gabi- 
netto di un Re terreno vi vuole un of- 
feguiofu rifpctto quafi più che da Uo- 
mo , par affìfiere ne' facri Templj al 
gran Signore degli Eferciri richiedofie 
una purità di coicienxa , ed una mode- 
flia efteriore quali più che da Angelo . 
E che forfè non dico il vero? 

Ricordevole dei molti benefici , per 
cui oltremodo riconofcevafi a Dio tenu- 
to il Santo Profeta Davide , rìfolfe in 
fegno di gratitudine fabbricare al Divin 
culro un Altare nel fito appunto , ov’ 
erafi poc’ anzi disegnato il futuro mae- 
ftofo Tempio di Salomone . Qtiindi 
compiuta 1’ opera , e preparate le vit- 
time , tutto dimrffb net portamento , 
tutto compunto nell’ animo, invioffi il 
buon Principe al luogo determinato per 

ivi 
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ivi ofTì ire al Signor? infiema co' facri- 
ficj più che mai umile il proprio cuo- 
re: Ma chei* Appena colà rivolle i pri- 
lli. palli, ine oliando lo fguardo al nuo- 
vo Aitare , vide Copra di quello attifo 
un Angelo con fpada ftuaina'a alla 
mano in aria di minaccevole, che proi- 
bivagli 1’ accollarfi . Tamen , riferifce 
il (agro Tello , non pra-Taluit tre ad Al- 
ture , ut ibi obfecraret Deum : nimio cium 
fuerat rimare perterntus vtdeas gUdtum 
Angui Damai. Or io dimando ; Per- 
chè mai tan:o di refittenzj ad un Uo- 
mo di coftumi si manfurci , di vita sì 
irrcprenfibile > A qual fine li pone dal 
Cielo un Ai gelo a cuflodirne l’ ingretto 
con tanta cura ì Non per anche era il 
Tempio fabbricato nè eretto il Taber- 
nacolo , nè preparati gli arredi. Rif- 
ponde dottamente il Silveira ,che quan- 
tunque ivi ancora non forte coftrutto il 
Tempio, era però quel luogo già elet- 
to ad un tale ofiìzio, orde avea Iddio 
anticipatamente fpcdito f Angelo a cu- 
Clodiilo , affinché non vernile quivi a 
cometterfi cofa alcuna fconvenevole , ed 
indecente . 1/te /octit difettami erat , 
ai ia il/* Dei T emp/um coaflruerctur , V 
idi* anticipate , ae quid indecens fiera , 
ia et ftabat ^ìngc/us flriSo gladi» ad cu- 
fiodicadum . Argomentiamo aderto un 
poco Uditori a nortro propofiro, e di- 
ciamo cosi . Se un luogo non per an- 
che a Dio confecrato , ma folo da con- 
fecrarfi rimane guardato con tale rifpct- 
to, che vi fi fpedifeono gli Angeli dal 
Paradifo ad averne efmirtìma la tutela , 
di modo che un Davide , Uomo per 
altro fommamentc a Dio caro , per la 
fatuità de’ coltami, e per lo zelo del di- 
vin culto, ricolmo di finto orrore, nep- 
pure ardifee di porvi il piede, quale de' 
Crilliani crtèr dovrebbe la venerazione 
alle Cliiefe de' giorni nollri , in cui ogni 
pietra è uno fpccchio di fantità per ef- 
ier elleno nell'erterno afpeife coll’oglio 
facro.de’ Catecumeni , ed iuvifibi) mente 
da Dio conlccrate con unzione Ipiritua- 
le affai più nobile , e più pregevole ? 
Se un Tempio fol difegnato , ove fem- 
plici Animali eran le vittime , che con- 
tribuir doveano tutto il treno alla gran- 
dezza del Sacrificio, eGgge tanto di orte- 


quio -, Quanto dovranno eleggerne i no- 
llri Tempj, ne’ di cui Aitaci cullodi. 
Tronfi le gloriofe Reliquie di tanti Mar- 
tiri , e fovra de’ quali fi facrifica tutto 
gorm non un Bruto irragionevole , 
ma 1’ Agnello immacolato , ma il San- 
to de’ Santi , ma il Sacratirtimo Corpo 
e Sangue di un Uomo Dio ? Eppure , 
chi il crederebbe? Eppure in un Luo- 
go di cui ( attefa la Santità dei Mille- 
ri ) volle efferne artefice almeno invi- 
fib lmente la (iella Divinità , Dei Pru- 
duta efi , Dei ecdificatit efl : In un Luo- 
go dilli si fagrofanco , ove per tanti ti* 
roli p : ù che mai rifpettofo dovrebbe a 
Dio sributarfi 1’ onore , da noflri Cri- 
lliani fa prevalerli audacemente il dif* 
pregio . E che forfè non è così t Di- 
telo Voi , o fiacre Pareti , e Voi Imma- 
giui divote , che già da tanto trmpo 
qui foggiornace cipolle alla venerazione 
de' Fedeli \ si Voi riditeci quante vol- 
te quivi miratte agonizzante 1’ innoccn. 
za, ellinra la divozione, efigliato il ri- 
fpetto / Quante volte vi concefe gl’ in- 
chini il volto di una donna sfornata, 
quante vi tolfe gl'olTequj la prefenza di 
una femina infidiofa? Qui Voi vedette 
non di rado, ed oh con quale ribrez* 
zo dettarli que' tumulti , che a gran 
fatica foffrirebbonfi nelle Piazze , parteg- 
giare quegli (candirti , che non fenza or- 
rore lungo averebbero ne’ Bagordi, am- 
metterli quelle libertà , che difficilmen- 
te fi tolerarebbono ne’Tea t ri . Qui veder 
dovette più che mai fattole le gale p'ù 
che mai lattivi gli fguardi , più che 
mai sfrontati gli amori , più che mai 
incivili le irriverenze. Qui fpedirfi ne- 
gozi » riferbarfi facende , trattarli ac- 
cordi , e perfino negarG quel filenzio o 
ad un Sacerdote, che facri fichi fu gl* 
Altari , o ad un faero Oratore, che de- 
clami da Pulpiti, negarC dico quel fi- 
lenzio , che pur tanro efatto ferbarfi 
fuole ed a’ Buffimi ne' Palchi , ed a' 
Comici nelle leene. Povero mio Signo- 
re! ecco gl' ordinar) difpreg), per tacer- 
ne alni forfè ancora maggiori , con cui 
vengono rutto giorno trattate le voflre 
Chiefe . Hot Ècclcjìii Del ludibria «»• 
tepoaimus , noi ^ tirarla fperaimui , V* 
T ite atra /tonar amus ; fo/ui rn comparano- 
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/• /t* - ««il dimore, dichiarandolo in compi- 
ta cmnitm Deui vilb no efpreffio fue promette atfoluto Padrone 

ni pur troppo vere di _Salviano. ,; tà di que l Paefe , accompagnando il dono 

F Crefce Pero a d-fm>fura la ju* •« J on q largt benedizione di pacifico pottef- 

del difpregio , fe fi confideri, che per fe , ma ancora per tut* 

r efler da Dio, ed a pio confecrate » ( di Lui fecondilfima dipendenza A 

fua gloria, ricevono altresì prego ^ ^ T(fram y a9C , Ogniuno 

più diftinco dalla reale preferii 3. Cnllo ayrchbe # che il Santo Patrnrc* 

Sacramentato. Sapere , che ^ , all’atipia offerta di una Ferra si del 

azzimi facrofanti fi cela un Dio setedj; al^a P ^ ave (Te few* altro n- 

re che vi è prefente, e V! farà fino al . io D ;- ntai i quivi i Cuoi Tabernacoli t 

ultimo compierli di tutt’ i fecoli i voli r i C onofciuti i confini , attribuite le abi- 

rnneipe, il voffro Monarca, il volito ^ ed e f erc itato qualunque altro 

Redentore, il voftro Giudice , e a|to d j dominio , e di padronanza , ep 

volta diportarli come nulla qui p così, anzi eretto a Dio l 

forte che un vilirtìmo Schiavo, e ^ in r i C onofcimento di uo tanto 

mai potrà rifletterlo fenta lacrime t f Io Altare in ^ y5(t|me nm prtì 

fo che i Configlieri di Troj* non m prendere abitazione nel vicino 

poterono ridurli • Scaccia re ^ iP fto Scontro a Betel : ££ 
ca dille loro mura , quintunque da u Y^. Dtnt ,„ 0 qU t *dp*rut- 

tale prefenza prevedertero dover leg fi j tranfc'c dttnt Montem , qui 

re alla Patri, dannevol.rtime confeguen. J ^ # ittìbt 

ze . E le talvolta lontana tnducevan Ta y gr)lt - U lum fu*» • Cerca qui S. Gio- 
a condannarla, ballava poi , che di b . npr flU aI cagione fcie- 


a condannarla r ’ a bba- 

nuovo comparifee m Senato , che anca 

Xri àSto f,le»ao« di fue 

SS, tulio coltrali . .jd»* «"J 

Tanto avea di torza in 4 U « 
ci'"n«‘prelen.a di un «gge.ro.a4»"- 

cuori febbene dannofo . ian« 

to ragguardevole, lebbeae , 

„ Fece! Ssotiffima Fede, v P„ . 


Tabernvumm jum». y-j ~ f - 

vanni Crifodomo per qual cagione tele 
cliefle Abramo il foggiorno fra le or- 
ridezze d, un Monte aerile , mentre po 
tea condurre i Cuoi giorni lieti nella U 

Pi F» A™”" SS foS 


" STSSnia Fede! Voi pure ci P« V* X**«* P* vantaw-of. : &* 

iffJuratè , che folto quel Fané D.vmo ini , , * ? ni(} E dopo averne 

afeondefi un Paradifo di * ponderate con efatezea le circoftanze , 

ihe fotto que* candidi veli vi IU pre ? r ifponde; Era Abramo capo di una. 

yà [si^TguiSrA S«t. 

Trift ani ciò, che un volto frale e dova t 0 avrebbe fpedire negozj , ,P r0 ^ e . 

A lì potè rifcuote.e da Gannì... .neon dovwo ^ ^ .Un uffici 

la rea {Ventura di obbrobri . di a ■ ■- bili a chi prefiede . onde d.fron- 

frooti*. di vilipendi; e luanto tt^utare doe ii , che in luogo faut.- 

dovrebbongl. di rilpetto. ult re. -anco «“ o J volt . daUa preferì» d. 
Cannn (offrire di contumelie - Ah re trattaflero altri affiti, fuorché di 

Nella Cara d, Dio . » v.fta degl. O » (. B lofto di .bitare un. 

^•veiv^rr rr B b £c«^ u ; d,ro. | v f . : - 

«orare alla (coperta quell* _ maeita fantificatus er*t . Sicché dico io . 

- « “ «“«r- 
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{ito si venerabile » che' mai permife il za de’ Sacerdoti al fallo de* Cavalieri, 
quivi compierli cofa di mondo benché Udite come in quell’ altra confondono 
oneftidima : Ed i Criftani nulla punto le parole de’ Sacrofanti Vangeli eon gli 
fi recheranno ad orrore non dico trattar ilrepiti della Plebbe, le voci de’ Paro* 
facende , e riferire novelle , ma di più chi , che iftruifcono colle rifa de' Gio- 
ie herza re , ridere .cicalare ne’ facri Tem- vinadri che cicaleggiano s la formula de* 
pii, ove non per pochi momenti, ma Confedori , che adolvono colle efpreflìo* 
da tanti luftri , e forfè ancora da più ni degli Amanti , che complimentano: 
fecoli ritrovali attualmente prefente un Attendete indi appredò quanto fon più 
Dio Sacramentato col treno più lumino frequenti i falut^ agli Amici , che gli 
fo , e più fplendido della fua gloria f offequj alle Sante Immagini ,. quaato 
Oh colpa atroce ! Oh misfatto orrendo! più pralilfi i colìoquj ne' banchi , che le 
Oh fpietatezza intollerabile ! orazioni agli Altari , quanto più profon* 

Ah che (é mi foffe quella Tolta per- di inchini a^uella Dama, che le ge- 
mellò 1 ’ oprar prodigi vorrei cejtamen* nufleflìoni al Venerabile . Or che ne 
te richiamare da) fepolcro di nuovo a dite ( vorrei indi concludere ) che ne 
vita le fredde ceneri di quel Sancidimo dite, o Santo Patriarca ? Sembravi per 
Patriarca , e conduceadolo a rifilare ad avventura , che le noftre Chiefe ehia* 
una ad una le_ Chiefe dt' noflri giorni, mar fi paiono Cafa di Dio , e Porta 
Mirate, vorrei dirgli , mirate il gran del Paratifo : Domai Dtl, ir Torta Cm- 
divario che corre fra lo «lo de’ voftri li, o non più tolto danza de’ Malvi- 
tempi , ed il lacrimevol coftume del verni , e nafcond glio di Fuorufciti ,fff- 
Crifiianeflmo . Ecco lì efpofto aliare* laatam Latronum ? 
neraaione de' Fedeli in quel Divin Ta- Ma giacché non mi è ptrmeffo il 
bemacolo, non l’Arca del Teda meato, far udire mie querele ad un Uomo si 
nè le Tavole della Legge, ma lo dell» Santo, a Voi mi rivolgo, o Profanato- 
Legislatore . Ecco gli Altari, ove fi ri , che con intollerabile audacia fprca-> 
offende in olocaufto all’ Eterno Padre zar folete un Luogo di tanta dima. Co, 
il fuo reale Unigenito Ecco le Pilli- me ? Peccare nel Santuario di Dio , 
di, ove confervafi il di Lui Corpo, i alla prefeaza di Dio, e peccarvi *1 fran- 
catici , ove fi facrifica il di Lui San camente, c peccarvi con tale baldanza; 
gue. Ecco il fonte Battefimale , ove fi non è egli quello un profedar da Geo- 
cancella la contralta macchia de’ primi tile , un oprar da Eretico f Non pote-> 
Padri: Ecco i Tribunali di Penitenza, te in vernn conto negarlo, elTtnio at- 
ove confettate le colpe, fi rivede di bel parere di Tertulliano divenute oggirru i 
nuovo 1 ’ antica Grazia: Ecco 1 ’ Oglio le Chicle faerario di Venere, alilo de" 

fant ficaio , eon cui fi fortifica la fragi- vizj, foggiorno d' impudicizie : Sacrari - 
••liti de] Fedeli , e incoraggìfconfi i Mo* ttm Teatri r , Atccm omnium turpitudini m ; 
ribondi* Ecco i fepolcri , ove «udodi- privatane etacifltrtum impulciti* . Ma 
feonfi le venerabili oda de’ noQri Morti, che diffi profedar da Gentile, ed oprar 
Avrede laputo mai immaginarvi Luo- da Eretico f Piacede al Cielo, che i 
go di quello più facrofanto ? Ep- Cridiani ne’ fagri Templi fi propa- 
lare girate attento lo fguardo tu neffero in efemplare di modellia , o i 
ogni angolo , volgetevi ad ogni Aitare , codumì di uno Scita , o gli andamenti 
olTervata ogni Oratorio , e vi vedrete di un barbaro, o le procedure di un 
non fenza lacrime , qui i tumulti de* Idolatra, che non fi vedrebbero certa- 
Mercati , ed i Circoli delie Piazze, lì mente al Divino corpetto trattamenti si 
le imtnodedie de* Teatri , e le liberti flomtehevolì come ora fi vegtono . Itn- 
delle Veglia: ivi il lulTo delle Conver- pararebbero da’ Turchi un rifpetrolo fì- 
faziooi , e le licenzioGti de’ Conviti, lenzio , giacché predo quelli vien ripu- 
Offervate in quella parte come cedono tata colpa meritevole 01 gran caflìgo, 
le facre fuppellrrtili alla preziofirà del- non dico il formar parola, ma il pro- 
le gale , lo fpleadore delle fide allo rompere in una fempiice rifa alla pre- 
Icint illare degl* innafiri,ta magnificen- fenza del loro Sovrano . In eonfpcllu 
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Impera ter h Vii loqul, vtl fa bri dire Til- 
di ptrlcuhfum . Appenderebbero ila 
Gentili Popoli delia Svezia una fogge- 
{ione più che fortunelli, mentre in fe. 
gno idi finn» , e di dipendenza non mai 
ardivano inoltrarli fra cerco Bofco , ove 
dimorar fupponevano il proprio Nume, 
fe non ligati da capo a piedi. 7{tmo 
Ula t ingrtditbitur , nifi vìncili* adtiga- 
fai , ai vim tir ptfe/lattm Tramimi pra- 
[tf trini. Ravviserebbero ubo zelo forn- 
irlo drl dvin culto ne' Perfccutori me. 
deGo» più crudeli di noitra Fede , co- 
me par erano Diocleziano ? e Mafllmi- 
niano , ambiduc tiberalilfimi in ornare i 
Simulacri,* gli Altari de’ loro Dei, 
onde fi meritarono eli cncoraj di tutta 
Roma : Quanta vtjlra tft tri* Deoi pit- 

tai , fan Urii , Simulacri i , T impili di- 
nari it ad jouli ti Imailnìkui eruaftii , jan- 
Smtfqut fcciflii. Quelli e mille altri 
efercizj di riverenza, ed offequio impa- 
rare potrebbono tanti e tanti de’ Cri- 
ftiani .qualunque volta io lor conducellì, 
o in una Mofchea dell’ Alcorano, o in 
un Tempio di Venere, o in un delu- 
bro di Pallade. Ma fe all’ oppodo ca- 
’pitaffe per avventura un Gentile ne’ no- 
flri Templi , che mai vedrebbevii* Chie- 
detelo a S. Giovanni CrifoAomo , e vi 
rifponderì francamente, che vi vedreb- 
be drepitofi tumulti , grandi confufioni, 
e quante appena vederli fogliono ne' Po- 
flribolt > o nelle Piazze. Magnai tu- 
multui , magna ctnfuji* , tanta turba , 
tanta j rifui . quaniui In bainett , quantut 
in fon . Ma Fedeli miei dilettiffimi ; 
Trattando Voi Iddio si empiamente an- 
che ia un luogo; che per elfere dedi- 
cato a fuo culto , e fantificato colla Tua 
reale ptefenza , elìggere dovrebbe dal 
volito fpirito tutta 1’ onorevolezza , c la 
dima; ditemi , fe il Ciel vi guardi , 
qual altro rifugio pliò mai predarvi, in 
coi placare il divino fdegno , ed otte- 
nere da lui perdono di vollre colpe t 
giacché non lolo ove dovrebbe a Dio 
tributarli l’onore, fa prevalerfi il dif- 

r regio, ma di più ove dovrebbe conci* 
iarfi la Mifericordia , fi provoca la Giu- 
dizi . 

E di fatti io non faprei figurarmi 
luogo delle Chiefe più convenevole ad 


offerir* noli ri voti , a tributare noflré 
lupphche, ad efporre no/lri bifogni , a 
placare in fomma il Divino (legno giu* 
(lamente irritato contro de' Peccatori» 
Sono effe al parere del fovracitato Cri- 
foftomo, come un’ Arca di pace, in 
cui racchiufa conferva!! la fleffa Mife- 
ricordi a . Aria bue multo meliór , ma- 
gi fqut muffarla ; 1{an tnitn veflei , fed 
Miftricirdiam incluf am cintimi . Ma che 
cercare di vantaggio, fe Iddio medefi- 
mo a chiare note protettali dt tener ivi 
in (empiiamo (palancati gli Erarj cele- 
fti . di fua Clemenza? Compiuto il ma- 
gnifico illadre Tempio di Salomone , 
confecrato l’Altare, immolate le vitti- 
me , e podo fine ad ogni altro p etofo 
uffizio , che richiedeva!! in compimento 
ad una tanta folennitì , apparto!!! il 
buon Principe dalla moltitudine , ad og- 
getto di prendere, dopo iuedivote fatiche 
qualche ripofo . Quando ecco , la notte lè 
gii fa vedere il Signore tutto in aria di 
piacevolezza e di manfuetudine , che 
con parole foavi così gli parla: Gradi* 
te fono giunte al mio cofpetto le tue 
preghiere , che nella dedicazione del 
nuovo Tempio in un col Popolo a me 
porgerti, odoro!! gl’ incenfi , cari gl’of- 
fequj » gratinimi gli Olocaudi , ond* io 
in tifcontro di affetto, e di gradimen, 
to quivi elegerò perpetuo il mio fog- 
giorno , tenendo fempre a lato la mi» 
Mifericordia col feno ricolmo di mille 
Grazie in atto di difpenfarle • Se il 
Cielo cederà alcuna volta di fecondar 
co’ funi nembi 1’ arida Terra , accorri 
todo Tu col tuo Popolo a (applicarmi 
fra quede mura , ed io non tarderò co- 
mandare alle nubi , che fi difciolgano 
in fal'Utevole pioggia : fe infederanno 
i Geminati divoratrici Locude , io le al- 
lontanerò dal tue Regno ; fe prevalera n- 
no le Peddenze , io le diaccierò da 
tuoi confini: In fomma per qualunque 
diladro, venga in un tal luogo ad umi- 
liarfi il tuo Popolo pentito de’ fuoi mis- 
fatti, che io non mancherò a qualun- 
que giuda preghiera di benignamente 
foferivermi . Si clauftn Ctrlum , tr plu- 
via non fiuxirit , (ir mandavero , V" pne- 
cipero Locufla , ut divini ttrram , C7* 
mtftr* Tcftilcntìam m Topulum mtum , 
Bòba con- 
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cvnverfut autent Populus mene , lepre* 
ctt»s He futrit , Ego exaudiam de 
Celo , éf proD'tiMt ero peccatis eorttm . 
Ocnli quoque mei erunt aperti , (30 au- 
ree me* ere&* ad orathnem tjuj , qui 
in loco t/lo travetti . Tali furono le 
promette fatte da Dio a Salomone , 
ed in etto ad ogni altro , il qua- 
le con mondezza di cuore porterai!] a 
fupplicarlo nelle fue Chiele. Anzi tan- 
to ne abbiamo al prcfente noi Criltiani 
pegno p;ù ftabile , e più ficuro , quan- 
to che le noftre C.hiefe contengono del- 
le antiche miftcrj più venerabili e fa- 
grolanti , mentre fe in quelle contene- 
vafi la figura , in quelle con vantaggio 
affai migliore ammirali ilFgurato: Se 
quelle racehiudevanoin sè la Grazia , que- 
lle della Grazia racchiudono lolleflfò Au- 
tore : E finalmente fe ivi lì perdonavano 
le colpe ne* meriti di Crifto fururo, qui 
*e’ meriti di Crifto prcfente ci vengono 
perdonati delitti quantunque fonimi. Sic* 
chè o fi confideri la prometta di Dio infal- 
libile , o P efficacia infinita del Reden- 
tore, che fotto quegli Azzimi Sacrolan- 
ti per nollro bene maeftofamente rifie- 
de relè a chiaro , effere i Templi del 
Criftianelìmo 1* unico ficuro rifugio di 
tnifericordia , e di amore . 

Ma ohimè , che invece di conci- 
liarci con ottequìofo rifperto la fua cle- 
menza , andiam tutto giorno (empie più 
Irritando in etti co’ difpregj, e co’ vi- 
lipendi la fua Giuffizia. E di vero, 
qual altro misfatto, fia pur egli grave 
ed atroce può tanto provocare il giufto 
divino furore , quanto quello di offen- 
derlo in propria Cafa,anzi nel fuome- 
defimo Trono, ove non ad altro Ila in- 
tento, che a profperarci f Ah che que- 
llo fe ben li mira è un infultare anche 
in faccia quella Suprema Divinità, un 
deriderla, un profanarla; Egli è in font- 
ina un trattare Dio aliai più vilmente 
di quel che farebbeli co’ vagabondi vi- 
liffìmi della Plebe . E volete poi in 
profpetriva di tali mdrgniffimi tratta- 
menti , eh’ Ei non fi adiri , a fronte di 
facrilegj sì enormi , eh’ Ei non fi fdc- 
gni f 

Intanto che Amano cercò deludere 
con finzioni la grazi» del &e Attuerò, 


e mantenerli ne* primi gradi a forza di 
menzogne, e di tradimenti, tollerò egli, 
diciam cori, in qualche parte la g-avi. 
tà della colpa, o fe non altro diflimulò 
per allora l’ interno fdegno , forfè ad 
oggetto di afpettare V emendazione ed 
il pentimento ; ma quando poi il colfe 
nel gabinetto della Regina come in fom- 
bianza di chi audacemente portato colà 
fi fotte per oltraggiarla , quantunque *1 
dt lui penficro fol fi ftendette ad aver- 
la per mediatrice pretto del fuo Sovra- 
no , allora s), che non potendo più con- 
tenere l’accefo fdegno ; Come ! ( prorup- 
pe tutto furie contro dell’ infelice ) co- 
me ! ancor in mia Cafa , ancor in mia 
prefenza cotanto ardire ? Dunque in quel 
medelimo luogo , ove riceverti sì del 
continuo f affluenza de* miei favori , 
voler opprimere me prefenre la fletta fpo- 
fa ? Etiam P^egtnam vult opprimere me 
preferite ? Ah profanatori Crifliani ; Io 
temo molto , che i rimproveri fofferti 
dall’ empio Amano non vadano final- 
mente a ferire tutti fui dorfo voflro. 
Vede Iddio, ovunque volga lo fguardo 
nel nollro Mondo, correre daptrtutro a 
freno difciolto, 1* iniquità, patteggiare 
ad alta fronte le feeleraggini . Ollerva 
nelle Piazze fangumofe le riffe , ne’ mer- 
cati perniziofi gl’ inganni , ne* banchi 
palliate le ufure , le merci adulterar© 
nelle Botteghe , i difeorfi fcandalofi ne* 
circoli, e foffre. Mira, che gli {con* 
dati fono pubblici nelle ftrade , T e dilfen- 
fion? fono irreconciliabili n c u c Cale, le 
confidenze fono ftomachev»-,|i ne |j e vc _ 
glie , i giuramenti fono or r endrlfimi nel- 
le Bettole; e tollera. Coaofce , che ne’ 
Tribunali non vi è più Giuftizia , oelle 
Corri non vi è più fchier.iezta , nelle con- 
venzioni non vi è più roffore.ne* paf- 
feggi non vi è più modeftia ; e tace. 
In una parola fi avvede, che ogni an- 
golo è un lemmario di fordidezze , ogni 
nafcondiglio è un afflo d’ impudicizie , 
ogni ridotto è uc» cloaca d* incontinen- 
te ; conruttociò perchè non vu/t mortene 
Peccatone , fed ut magie convertatur , tir 
vivai, va per qualche fpazio ancor tera* 
perando la fua Giulia fui rifletto, che 
il Peccatore rioonofciutofi alla perfine 
de* proprj falli » defifter debba pentito 

dall* 



Del rifpetto 

«iall* oltraggiarlo . Ma quando pai fi 
(«orge intuitalo iufino nelle Chiefe,che 
vale a dire, nella fua Cafa : allora sì, 
che gravemente irritata la fua Giufiizia , 
non può a meno di non prorompere in 
uel doverofo rifentimento . T^t mqu.d 
ornai non bibelh ad manducandum , tf 
bibtadum , che vogliate eziandio infui* 
tarmi fogli occhi proprj? Trafitte me, 
la Jtmt rr tea ? Sono forfè troppo angu- 
fle quelle file , in cui folete far correr 
sìlafcivi.e si liberi i voftri fguardi, an- 
gele quelle allemblee , in cui adulili 
rifonare sì fcorretti, e sì fconvenevoli i 
volisi moti , angufte quelle contrade , 
in cui alla fcoperta trionfano sì appaf- 
fìoatri , e sì incorrtggibilt i voliti amo- 
ri , rhe di più abbiate ad avanzarvi con 
nuli» infiliti ancor nel mio Tempio I 
Trefentt me , in dame mea ? ove ogni 
pietra è un ritratto di divozione , ogni 
immagine è un prototipo di fantità , 
Ogm Confeiìionale è un rifugio di Mtfe- 
racordia ; ove abbondevole fi offenfce il 
mio Sangue in ifconto di voftre colpe, 
ove a larga mano fi diipenla il mio Cor- 
po in nftoro delle voftre Anime; ove 
aa forami Io fempre dimoro a braccia 
aperte per ricevervi di bel nuovo peni- 
tenti nella mia Grazia f Ah Sicrilegh'? 
così dunque Voi fate conto del mio 
onore , così rifprttate la mia p.efenza ? 
Predate mi , la doma meaf Dilcittflìmi 
Afcoitaron, fe ciò fia un provocar di 
Dio la Giuftizia in luogo appunto .ove 
conciliar dovrebbe!! la Mifencordia , la* 
feio à Voi il giudicarlo . che io fra tan- 
to colle lagrime di S. Girolamo mi re- 
merò a compiangerne il grave eccello. 
Tri ne fall non pjfum ultra procedi. 
Id.l o offefo da Crifliant nelle lue Chic* 
fe t Iddio intubato da Cattolici nel fuo 
medeiimo Trono? Oh temerità ! Oh in- 
gratitudine! oh Sacrilegio! Prob ne fall 
non paffuta ultra progredì . Rtpofia- 
ino . 

SECONOA PARTE. 

S E dunque I’ offendere Dio nelle Chie- 
fe altro non è che un irritare la 
fua Giuftizia; qual cofa più ragionevo- 
le , che quella Giuftizia sì gravemente , 
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ed in tante guife irritata , feoppj alla 
perfine in orrendiftimi flagelli contro de* 
Peccatori ? Troppo vi perderebbe la pro- 
fanata divina Onnipotenza di fuo de- 
coro ogni qualvolta ufaffe s) ben minac- 
ele per fcuorerli , ma non .mai caftighi 
per atterrarli, ficeome troppo fcap te. 
rebbe il Cielo di fuo potere, quando 
dalla' Terra infultato con fordidi li- 
macciofi vapori , avelie fol tuoni di 
fpivento per atterrirla , ma non già fui* 
mini di vendetta per ifquarciarte 1' m4 
grato leno. L’ offendere quella fovra- 
na immenfa Grandezza anche nel pro- 
prio Trono, e poi fperare di rimmer- 
ne impunito , non è altrimente come 
alcuni dicono , riprometterli un D o Cle- 
mente , ma più tofto fingerli un Dio di 
fluoro . Parlano affai chiaro le Divine 
Scritture fu rat propofiro , e come ora- 
coli dedo Spirito Santo , non può * 
meno che non fi avverino . Pofuerunt 
offniicula In Doma mea , ut polluerent 
tam , idea eece diti vtment . & non di - 
cetur ampliai Tbopbar , 6f Palili Fili/ 
Enam , fed Fallii interftBiomii : Così leg- 
go in Eze'chielto . Si quii Templari» 
Del viaiaverit , d fperdet ttlum Deus co- 
sì trovo regiftraro a Corintj . E.Ì in 
Da-iello al capo quinto: Pro ea quoi 
SanHuarium meum violaci in ommbu / of- 
f enfio nbut luti , £;» quoque coofirìnoam t 
& non parete Otulut meui : No , non par- 
eti, ficcv>ine non la perdonò ad Antio- 
co infelicemente coflretto a marcir tra 
vermi . Non pareti , come non la per* 
donò ad Eliodoro , ma più tolìo afra- 
mente punito il volle per mano degli 
Angioli: T^on pareti, come non falciò 
invendicate la irriverenze de’ Mercadan- 
ti , anzi fi avvanzò ad imprenderne Egli 
medeiimo la vendetta di propria maio. 
Tant’ è Uditori : vi perdonerà per av- 
ventura Iddio ogni altra colpa quantun- 
que grave . ma ove trattifi di offender- 
lo nella Chiefa , non accade fperarlo, 
non pareti , non pareti . 

Qial deiirto predò I’ antica Leggo 
più grave dell’ Adulterio , per cui do- 
vea il reo indifpenfabilmente lapidato mo- 
rire fra fallì ? Eppure trovo in S. Gio- 
vanni , che prefentatafi al Signore la 
Donqa Adultera , ne riportò Sentenza 

ferina 
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ferina in leggieriflìma polvere Olino 
fcribebat m terra , luogo ove quanto è 
facile t’ imprimervi, altrettanto è an- 
che agevole il cancellarli . Per contra- 
rio condannare dovendoli Saldatore pro- 
fanatore del Tempio , e de' Vali Sacri , 
leggo in Daniello, che la fentenza fu 
regiltrara nella fuperficie di darò fallo , 
he fuperficie patitili , accorrendo di van- 
taggio come oderva il Lirano a ferive- 
re la funefla condanna tutta la Triade 
facroftnta coll' accompagnamento pù 
formidabile de’ terrori : la hoc confcri- 
filone fcribeni e fi Deve Valer , maaat 
Filivi , diitti Spiritile SanOut . Ab Cri* 
fliani : fe a fulminarli la Itrepitofa fen. 
teazt contro di limili Profanatori , fi 
unitee in iafolita orribil guifa tutta I* 
auguila Triade, fegoo è manifefto, che 
il peccato è airociilimo, il flagello ine- 
vitabile. Se la condanna fi ferire fu 
dure pietre , indizio evidente , che la 
pena e indelebile. E Voi ciò non olien- 
te pur ardirete feoza verun ribrezzo, 
anzi con liccnziofa sfacciatagine peccare 
ne’ Templi» Deh fe non vi muove ad 
orrore la gravezza del Sacrilegio , vi 
muova almeno la feverirà del ca frigo , 
che indifpenfabilmente dalla Divina vi 
lipefa Giufiizia fi Sa librando lui vortro 
capo: E quando mai vi cadelfe in pen- 
derò di afcriverlo ad altra caufa , lap- 
piate, eh’ egli è un inganno, rifonden- 
do il Santo Profeta Geremia la caufa 
di tanci flagelli, che fi fono veduti , e 
fi veggono a giorni nofiri , rifondendoli 
dilli nella profanazione de’fagri Templi . 
Viti» Templi efi - T qui non vi è ofeurità 
di parole da interpretarli , Vitto Tem 
pii efi. 

Mori a quella Madre in quell unico 
Figlio la cara immagine del fuo defun- 
to Coeforte , e I’ crede futuro di fue 
fotonze : Voi ne aferivete 1’ origine 
all’ intemperie degli aliti, alla negligen- 
za delle Nurrici , all’imperizia de’ Pro» 
felibri, ma v’ ingannate. Il compari- 
re fui fior degli anni alle Chiefe con 
troppo lulfo , ftxe, che la Divina Giu- 
fiizia togliere in un punto la vita al 
Figlio, e il lueceflbre alla Madre. Re- 
fiò quella Fanciulla fui più vivace di 
fua Giovinezza confinata in un letto di 


mal proliflfo, talmente che fe primieri 
l'oggetto fofpirato di mille cuori, ora 
appena viene fcarfamente atlìtiita da 
fuoi Parenti non fenza naulea : Voi ne 
rapportate la caufa alla violenza di urt 
difordine , alla forza di una malli, ma 
non c vero : folca portarfi la vana nel 
Tempio più ad eflfer adorata , che ad 
adorare, e Iddio in pena di canta au- 
dacia cambiò ad un tratto tutto il fio. 
rito di primavera in an verno sì tor- 
bido, c sì fpiacevole. Colpo improvt- 
fo di fpsda efriro da mano incognita 
rapì nella (al rito a quel Giovine mi 
fetamente la vita: Voi ne date il mo- 
tivo alla contingenza del calò , al furo- 
re degli Avverfari, ed io vi dico , che 
il poco tifpetto ufato nella Cafa di Dio,’ 
il cicalarvi , il ridervi , 1’ amoreggiare 
vi , traile a viva forza dalla Delira Di- 
vina il fiero colpo , per cui dovette 
perdere in un col Corpo anche I* Ani- 
ma : Ulti» Templi efi, ulti» Templi efi . 
Sì miei Fedeli: Flagello de’ fieri Tem- 
pi fono, e quelle Guerre , che vi flre- 
pitano sì vicine, e quelle morti impro- 
vife, che regnano sì frequenti, e quelle 
raccolte, che raddoppiano così fcarfe, 
e quelle graguuole, che cadono sì ftre- 
pitofe. Flagello efeito da fagri Templi 
fono quegl* incendi, che i Templi fleto 
in primo luogo corrono s divorar- 
fi. Flagello que’ fulmini, che fovra 
delle Chiefe mai fempre fcoppiano sì 
dannevoli . Flagello que’ tremuoti , che 
contro de’ Santuari più che altrove fi 
avventano a fubbitorli , di modo che , 
fe ne’ primi fecoli l'unico mezzo per 
ilcanfare fimili ci flight era il rifugiarli 
alle Chiefe , ora Sarei per dire, che ad 
evitarli convien fuggiifene, elfendo giu- 
So divio Giudizio, che ove le colpe 
fon più facrileghe , ivi ancora i flagel- 
li fieuo più peftnti . 

Ma dove lafcio 1’ orrenda vendetta 
contro di queSi tali fulminata in Ifaia, 
al di cui paragone tutte le altre fin qui 
ridette vagliono affai meno di quel che 
vaglia una piccola Siila rifpetto al Ma- 
re . .Peccò il Ci iftiano , dice il Santo 
Profeta , peccò tra que’ facri recinti _, 
tra quelle mura ramificate, ia cui gli 
Angeli Sedi del Paradifo non ardifeo- 

no 
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di tributarvi 1* onore , fe prevalervi il la Beatitudine dell' Empireo: Et non 
dilpregio, in cambio di conciliarli la *oldtbit gloriate Domini . Uditori miei ca- 
lvi fericordia , vi provocò la Giuftizia : ri ; la minaccia è terribile , nè vi è 

In terra SanSorum iniqua flit : or bene; luogo da lufingarfi, «he non fi .avveri* 
fi & condannato eternamente a viver lon- Quindi per non avervi ad incorrere» 
taao dal Paradifo, lontano da Dio» cheavralli a fare f Maggior xifpetto 
lontano dalia Tua Gloria , non vidt- nell’ avvenire alla Cafa di Dio , magd 
bit ilorttm Domini . Pad elTere «he tal* fiore ofTequio a Gesù Grillo Sagra men- 
volta in quella vita per occulto divin tato, che quivi. adorali : Sì miei Fedeli: 
giudicio abbia dai difegnati flagelli re* maggior xifpetto alle Chiefe : vi parlo 
ìtare immune, febbene io (lento molto con note chiare e diftinte , che ognuno 
nell’ accordarglielo: Può e (Te re «he lo «*’ intenda* Maggior xifpetto alle Chic* 
rifpettino le g ragnuole , i fulmini noi fe , altrimente la gloria del Paradifo 
percuotano , i terremoti noi feppellifca* non è per Voi ; Mi non yidibith g/e*. 
no , ma che prò , fe non mai dovrà re* fiotti Domini • 
dere la balla faccia di Dio, la glorio* 
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